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I N D I C 

DE’ DISCORS 

Per l’Esercizio della Buona Morte. 

A H N o quinto. 


discorso i. 

S.fra la merle di S. fraatefn Saverio *4ffeAcle 
dell* Indù . 

La notòri morte altresì farà dolce » e Tanta , fe come 
quella di S. Francefco Saverio» verri. 

|. Prevenuta dn miriti. 

II. Jlc compaia*!* da rajfetpt*%ie*9 • 

III. sijhftits dalla trazia. 

DISCORSO IL 
Per la Domenica feconda dell* Avvento • 

Sopra i di tutti meni i . 
i quali per lo più fono rei 

I. 0 nell* lor . 

II. 0 nell a Ite f KAMI iti, a 

III. 0 «e* loro effetti . 

DISCORSO Ut. 

Per la Domenica quarta dell’ Avvento* 

Sopra lm Penitenza non buona , 
qualora non te ne abbia 

I. Che ii defi detto . 

II. Che t' apparenza. 

HI. fi# #7 comintiamento . 

DISCORSO IV. 

Nell’Ottava del Santi (lìmo Natale. 

Sopra In K* fetta di Cnfto. 

Cri fio nafeendo c*infe|na » quanto debbiamo vivere di* 
fiaccati 

I. Da o\ ini maffima . 

II. Da olmi Affetto. 

III. Da o^ni opera di Mondo. 

DISCORSO V. 

Per la Feda dell* Epifania . 

Sopra tl nudo di cercar Dio . 

Ad eferapio de* Santi Magi lo cercheremo 

I. Con proni e\x* » fen\.\ frappar dimora . 

II. Con cofian\a , Senta temere diffi tolta. 

III. Con femflitìtà » fm\a curar ft d' altro 9 che di ini. 

Discorso vi. 

Per la Domenica prima dopo 1» Epifania. • 

Sopra la -voi ruta di falvarfi , 

Tutti aver dcvonJa : ma 

I. Con futile fincerità t 
lì. Coa que' mezzi 9 » 

IH. In quelle etreoJian\e di tempo , che rmole Dio, * 

DISCORSO VII. 

Per la Domenica feconda dopo 1* epifania * 

Sopra lo fiato di uh Peccatore. 

Stato 

I. Il piti da ahhomìnatft , per la fna deformità . 

II. Il pi» da deplorarti % per lo fne perdite. 

HI. li pii» da temerfi » per i f noi pericoli . 

DI SCORSO Vili. 

Par la Domenica terza dopo 1* Epifania • 

Sopra I* eternità delie Pene. 

A chi ben te pondera « porgeri 

I. Grande argomento per unofeert . 

II. Grande filmato per pian ere . 

ili. Grande motivo per itf*xr,tr il peccato. 

D I S C O R S O IX. 

Per la Domenica quarta dopo 1* Rpiiania. 

Sopra la Confidenza in Dio. 

Con eoa nel cuore , non .abbiati) che temere ni di 


fmarrimento j nè di cadute » nè d’ abbandono » Atttfo* 
che in un Dio 

I. Di [apienzja infinita , avremo dite\ion infallibile. 

II. Di potenza infinita , avremo apponi» fortijfimo. 

HI. Di bontà infinita , amenti afiUbenxa fi‘*ra . 

DISCORSO X. 

Per la Domenica quinta dopo l’Epifania. 

Sopra il fuoco d* inferno. 

Terribili (lìmo , perche 
I. udccefo i 

H. Manelgidte » 

HI. Mantenuto dall' ira dì Dio. 

D I S C O R S O XT. 
per la Domenica feda dopo 1* Epifania. 

Sopra il Peccato veniale. 

Sommamente da abborrirft 

I. Perciò , che egli è . 

II. Perciò i che et cagiona. 

III. Perito , che fi merita. 

DISCORSO xn. 

Per la Domenica di Settuagefima . 

Sopra l’mdLnima. ** 

L* Animi notòri » euendo in fe ftefla bclliffima » prem 
aiofiOìma» fola» ed immortale» convien ahc ha 1 og- 
getto 

I. D otai nofiro amore. 

II. D* elmi mofira fiima. 

III. D* olmi nofira foli tei t Udine . 

DISCORSO XIII. 

Per la Domenica di Scflagcfima. 

Sopra la Mifericordia Divina. 

Tre volte grande 

I. Per la pazienza » con cui [offre I* offe fa • 

II. Per la Zenerofità » con cui ejibìfce il perdono. 

III. Per la beneficenza , con cui rimunera il ravvidi - 

mento . 

DISCORSO XIV. 

Per l'Ottava di Pafqua. 

Sopra il ronfi ero della fii/urr exione » 

Il quale trionfa 

I. Della morte fpiritaale dell* minima , perchè la tiene 
lontana . 

II. Delia morte mifitta delle Pa filoni , perché ne rado!' 
dice V amaro. 

III. Della morte naturale del corpo , perche ne follie 
i * errore . 

DISCORSO XV. 

Per la Domenica prima dopo Pafqua. 

Sopra la Pace . 

Che aver dobbiamo • * 

I. Con Dio . 

II. Con noi me de fi mi . 

HI. Col nofiro Proffime. 

DI S C O R S O XVI. 

Per la Domenica freonda dopo Pafqua. 

Sopra le ot.afioni pericolone. 

Son da fuggirli con femma premura , perciocché in effe 

J. Lt tentazioni del Demonio fu più gagliarde . 

11. Lt mefite forze fono più deboli . 

IH, Gli aiuti di Dh fono più fcarfi . 
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discorso xvn. 

Per la Domenica terra dopo Pafqua. *'t 
Sopra P allegrezza di Dio, o iti 
Sono runa dall’ altre diverfiflìmc, imperciocché 

I. V allegrezza iti meni» è vanti, quella di Dio e /oda. 

II. I* alterezza di! meni» • infintile , fieli* di Dio * 
enfiarne . 

III. I* allegrezza dot mondo ì breve » fieli* di Dio ì 
eterna . 

DISCORSO XVHfc 
Per la Domenica quarta dopo Pafqua • 

Sull* T. vanpe Ho de' SS. Apposoli, G intorno , e Filippo. 
Sicché in ciro unicamente cunvicn che cerchiamo 

I. la /Irai* da oatterfi . 

II. la verità da feguirf . 

1 il. La vita, a em afpirare • 

DISCORSO XIX. 

Nell' Ottava di Pencecofte. 

Sopra la mette de* Tribolati * 

Allora confoiatifltmi a cagione 

I. Del termine de* travati/ p Affati . 

If. DelC afjiflenz* della jt ra\ia preferite • 

ILI. Della vicinanza di litri* fatar*. 

DISCORSO XX. 

Per DOttava del Corpus Domini. 

Correndola Fetta di San Lui*» Gonzaga. 

Sopra la frequente Comunione , 
la quale ci rrufeirà di (omino vantaggio 

J. Per menare innocente la vita. 

II. Per fare fama la morte. 

Hi. Per confeguire beata l* eternità. 

D I S C O R S O XXT. 

Per Ja Domenica tenta dopo la Pcntecotte. 

Sopra ili /limoli alla Penitenza, 
alla pratica di cui Critto Signor noltro 

I. Col comando ei obbliga. 

II. Coll' e f empio ei anima . 

Ili. Colla tra-ia ei aiuta . 

i>- I S C O R S O XXII. 

Per la Domenica quarta dopo la Pentecoft*. 

Sopra il regolamento di vita. 
che per acqui ttare gran copia di mentì è il meno 
X. Piu opportuno . 

II. Pii facile t t dolce • 

III. Pii fi curo . 

D I S C O R S O XXIII. 

Per la Domenica quinta dopo la Pcntecotte. 
Correndo Ja Fetta della Votazione della SanciJBma 
Vergine. 

Sopra la Carità Crifiiana , 
che effer deve ad imitazion di Maria tre volte forte 

I. fieli' incontrar ogni in comodo . 

II. Kel frettar fi ad ogni umiliazione . 

HI. liti [operar o\ni noia. 

DISC ORSO XXIV. 

Per la Domenica fetta dopo la Pcntecotte. 

Sull* Evangelio* Sint lombi ve fin tkc. 

Sopra r incertezza di neflra morie , 
aera a convincerci , che dovendo Critto venir d’ improv- 
vifo ad intimarci 

I. 2 4 partenza da ? tufi a terra ; r follia il vivere ad 
tffa coiì attaccati to’ nafi i affetti . 

2«. Un riloro fo rendimento di conti ; è follia non fai dot 
pient+mtute le partite dell'Anima . 


III. 7/ vi afflo alt eterniti; I follia non f tu fare per tem- 
po a far provvi/Une d* cpere bu«ur . 

DISCO RSO XXV. 

Per la Domenica fettimc drpo la Pcntecotte. 

Sopra le emmiffieni , 
che fono un male 

I. Gravi /fimo ^n te mede fimo. 

II. Pernttioffilmo nelle ine conferenze . 

HI. Intfcu/abilo nette Jue erte ini' 

DISCORSO XXVI. 

Per la Domenica ottava dopo la Pentecotte. 

In occafìone del Funerale folito farli ogn* Anno in frtt-a- 
p:a de* Fratelli, c Sorelle della Compagnia della Buo» 
na Morte . 

Sopra la preparazìon della morte . 

Deve ella confìtterc * 

I. "Kel perfnaderctla vicina . 

II. Helt* afpettarn e In zumata» 

IH. fieli* a idf tirate i ad incentrarla . 

D I S C O R S O XXVII. 

Per la Domenica nona dopo la Pcntecotte. 

In apparecchio alla Fetta dell* Amirtzicnc della Santifllma 
Vergine . 

Sopra le glorie di XI ari a corri/ fendenti alle fue pene . 
I. Da nm Figlimi mitico. 

II. Da nn Fi? linai amabili {fi me . 

I II. Da un Figlimi di Dio • 

DI SCORSO XXVIII. 

Per la Domenica decima dopo la Pcntecotte. 

Sopra la Superbia , 

che è 

I. 2* forfente di tuffi i vizi» 

H. lo feepo di tutte le abbomi nazioni » 

III. la Palamita di tutti i ea/liyhi . 

D I S C O R S O XXIX. 

Per la Domenica duodecima dopo Ja Pcntecotte. 

La Divozione di Maria confitte 

I. HelP amarla con tenerezza • 

II. He/ fervir/a con fedeltà. 

HI. HelP imitarla con folleeitudlne . 

DISCORSO XXX. 

Per il giorno de’ Morti . 

Sorta i Suffragi a De furti . 

Son caparra di M- rte Santa . perché ferve no 

J. *4 noi d* altrettante dìfpofiziomi fer eenfeguir/a . 
fi. *4! le anime 4* altrettanti /limoli per ottenerle/ a. 

III. A Dio d' altrettanti moti vi per c incederla. 

DJ SCORSO XXXI. 

Pel la Domenica vigefimafr fonda domi la Pentecofle. 
Correndo la Fetta di 5. Stanislao Kottki , della Campa* 
ni* di Gesù, I? Novembre. Santo di pochi anni. 

I. Già tì difiaccato dal Mondo : Iran canfnficne a chi ccd 
piio viver * piò fi attacca. * 

IJ. Già it ricolmo di mrriti i gran confufione a chi ut piò 

vivere più ne fiat felle* . \ 

IVI. Che gii fofpira la morte ; Iran eenfufone a eh, col 
più ti vere piò ^ s ** 9r l*‘ c t, * «. vvvrr 

discorso xxx ir. 

Per la Domenica ven’efi sterza dopo la Pente.otte. 

Sopra la M rte M fiiea . 

Nulla meno che la Mone oacuirle dia é 

1. Hoer/Taria . 

IT. Violente. 

IU. Vniverfale. 
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DISCORSO PRIMO* 

Per la Domenica prima dell' Avvento. 

Correndo la Vi, ili* «li SAN FRANCESCO SAVERIO della Compajnia di Ceiù, Apporto'» 
deli* Indie , ;• No cimbre • 

MORTE DI S. FRANCESCO SAVERIO. 

Sii** fi 1*1 ”tdi itti ut k*t ftf*tnl*r . Va’.th. tf. 


S * Bali è vero , Uditori , ch’ella é urta copia della 
vici la morte , chi non avrebbe afpettara da Arcpf» 
cofi prodigi Cor.eggiata una moire , che una vita 
chi «dea tutta prodigi r Eppure (e alla vita ridetto , e fe 
alla morte del grande Appoftolo dell* Indie S * Frenetico 
Saverio» di cui ricorre dimani la rimembranza folenne » 
oh Dio! che divario tra l una e l'altra io feorg© » che 
gran divario 1 Colmi di maraviglie feorgo la .vita > c di 
maraviglie lì grandi , che ma* non fi vide né più » né 
meglio avverato dell' odierno Vangelo 1* oracolo » che 
conferita a chi erede l'ammirabil pucc.e di tutte feon- 
volgere le leggi ordinarie della natura . Morti che ad 
Una voce del Sinto risorgono * tempefie clic ad un fuo 
Comando fi calmano , incendi che ad un (uo cenno fi 
rflinguono , pelli truce che alla di lui comparla Ivani- 
feono , infermi che ad una («a benedizione filmano » 
demoni che ad un fuo precetto da’ corpi elfefli ritiranti » 
fono prodigi al Savrrio ji familiari » c li frequenti» che 
già fembra t>r» miracolo» fe un m-mento egli paffa ffiut 
miracoli. Ma fe dopo una vita per prod e» fi flrcpircfa » 
alla morte volgo lo (guardo » che Teina diverta mi fi la 
ietto in. occhi .* non io lo qui non ammirali maraviglia 
veruna di quelle » che pur fi Irumo di tanti Santi » al- 
tri nelle loro agonie imparacela: j da melodie Celefti » 
altri rinctraci 'ne’loro aif-nni dalla pref.wza v. libile di 
Maria 5antiflìma, altri dal Salvatore m-Uei mo con dolce 
invito chiama i dalle fatiche di qu:l»a vita al ri -volo e- 
temo dell* altra . Veggo anzi il Saverio folto ìenobil 
Capanna , c fu v ie Ararne difiefo» finire i luoi giorni 
con una morte fi può dire immatura negli anni » perche 
comp ti appena gli undici luftri deii’c i fua » con una 
molte in fecondo luogo a'fuoi dilegui importuna» perciò 
in vifta della (ofpirata 'uà Cina al. a cui converfione arden- 
temrnte anelava i con una mo te in terzo luogo priva d* 
ogni umano Toccorfo » perche fema un medico che lo cu- 
ri , Tenia un amico *hc lo confoli» fenza un Sacerdote 
che lo conforti: e ad una vita p:r tanti prodigi si Jumi- 
nofa una morre fueccde per tanti titoli ìi oteura? Oteura 
la morte del Saverio? Nò, Diletriflìmi ; noi la morte 
corrìfpole alla vita, c ficcome fu maravigfiofa la vira » 
fu maraviglofa ancora ).i m .ree . Imperocché maraviglia nul- 
la minore di tutte le altre fi c» che una morte in a pparcza 
ai affanno fi , fia nulladimeno una morte dolci Ili ma , ha una 
morte fant (lima. Fu» e vero» la mane dei Saverio, im- 
matura negli anni» ma nc*meriri la maturifsima . Fu a 
fuor differii importuna, ma fu a* divini voleri raflfe,;na- 
tiflima. Fu priva di «liti terreni, ma de'Celefti fu gb- 
brmiantiflima • Quindi ecco. Uaiton , la bella iAruzione 
che il Saverio colla fui morte ci porge , e che io farò 1* 
argomento deU'oJcmo Difcnrfo. Venga pure come , e quan- 
do fi vuole la morte , verrà Tempre e dolce e fama , fe 
verrà prevenuta da mefiti, come vedremo nel primo pun- 
to. fe verrà accompagnata da raiP-gnazione , come vedre- 
mo nel feéboda punto ; fe verrà afsiftita dalla grazia , 
come vedremo nel terzo punto. Cominciamo. 

PUNTO I. /'ori doUc , e font a la morte % fe 

teme f«t//a del tsvetie verri prevenuta da meriti . Se 
. per moiire contento altro non fi cltedeffe, che il portar 
alia tomba canuto il capo, io vorrei compatire , Udito- 
era chi cto ogni più fremuti* cura fi adopera j affinché 


non fi accorti , fe non ben tardi , e a pié ben lento la 
morte, afa nò, miei Dilettiftìni : la confolazion di chi 
muore, trarre non può dalia vecchiezza 1* erigine, o fe 
da vecchiezza la trae, vecchiezza vuol effere non d’an- 
ni • ma di cottami . Tanto appunto ci fa fa per e con ora- 
colo infallibile io Spirito Santo, che colla penna del Sa- 
vio due forti di vecchiezza dilKngue» i*una che novera 
moltitudine d'anni , l'altra moine udì ne di virò , 1' una 
che formali da una vita ben lunga, Paltra da una vita 
ben pura. Or quella, da cui la felicità della morte deve 
dipendere, non e la prima ; non dittine a*» ncque anno* 
tum numero tomput tu ( Sap, 4, )$ « J j feconda , la qual# 
confiile in maturità di romei più che di giorni ; can ; *u- 
tem [uni fenfxt bouiait CP atat fenrfìntis vii* immacx- 
l*i*. Ove fi chiuda con quella vecchiezza ia vita, ver- 
ri Tempre dolce, verrà fempre Tanta la morte. 

E s*c cosi, chi può efprimere , Uditori mici cari , ; U 
contentezza che piovar dovette n«l fuo morire li Sivc-v 
rio ? Compì , é vero, compì egli i Tuoi giorni nell'anno 
etnquanrefimo ; quinto deli* fua via : li compì quando 
erano ancur in buon vigore le fuc forze.’ ma ciò che ri- 
leva? fc quanto mcn erano maturati gli an i tanto p’à 
erano maturi i meriti, (icchc di lui con tutta ragionè 
dr li po:ea ciò ciir di Tobia già fenile il Dot i. S. At 
bregio 1 adolefttbat non anni , /ed meriti s ( jimbr . ).' 

10 non pretendo già qui di entrar in mede non mia con 
terter encomi alia virtù del Saverio : lafcio impcpo <f 
arduo a chi dimani in tempo più proprio dar fap^ all'e— * 
miche Tue azioni luce più bella. A me bilia non più clic 
di fuga moftrarvi quanto fia vero , che non ottante il 
cerio non lungo del a fua vita , morì nulladimeno Frar^ 
ccfco invecchiato nella virtù, di 1 -jj pienamente avve- 
randoli ciò, che mila Sapienza leggiamo , c,e ect/furnm 
matm§ in trevi explevit tempri* multa : e g acche il do& 
tu Cornelio m'insegna , che tempi molti fi chiama *, quel- 
li , che lebbert p.<hi di numero, pieni però corrono di 
fan!# opere.* tempora molta % otautur » piena fur.t io ^ 
tu t operi bus ( Ibid. ) , io trovo , che dei Saverio tante 
volte può dirfi , che exp/evit tempera nafta , quante fu- 
ror.^ le virtù che praticò, c quanti i meriti, che nea’e- 
fercizio d: ognuna in copia immema raccolfe . Dare un* 
occhiara alla penitenza, che fin dal primo ino darli a 
Dio, fugli fempre ind.vifibil compagna , e al vedere ch& 
un cilic o perpetuo lo macera , che gli fquardan le vene 
frequenti iiinK’ fia^ellazionj , eh: punte acut.fiimC eli mar» 
iinzzano 1 fianchi , che digiuni continui lo ipoipano, e 
quelli si rigonfi, che palla fenza cibo veruno talvolta i 
tre giorni , talvolta 1 cinque, talvolta i fette t ai vedere 
che i tonni fono si brevi , eh? non olerepaiTaao le tre 
ore • e q ir Ai prefi or nelle navi fu dure gomene , ora 
in terra fui nudo fuolot al vedere che ora ncg.’i fp daii 
fucchia fetide piaghe, ora a pie fcalzi (corre arene in- 
fuocate , qia tra nevi , tia dirupi , tra fpin* , e a orme di 
dolor e di (angue legna i Tuoi palli : dite , fe di afprez- 
ze sì rigide a^n chiamcrebbcfi pago un Anacoreta incanu- 
tito negli eremi. Un penli.ro f, infere ai fuo Appolt ■ Ir- 
to zelo, c al lifietterc che p«r portare al nuovo mondo 

11 Vangelo , ne' foli dieci anni del fuo iog*iorno nrlic 
Indie, tanti viaggi egli fece che compir potrebbono ben 
cinque volte il vaAo giro di tutta ia (erra ,* che più di 
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quaranta mila fono gl'idoli ch'egli di Artide , che innu- 
merabili fono le Curi, le Provincie , Je Ilole, i .Regni, 
da’ quali le tenebre fgombrò degli errori ; che i foli di 
fila man battezzati, un milione dugento mila fi novera- 
no ; ti , a quelli soli rifieflì , dice fc di converfioni si 
numerofe , e di fatiche sì (terminate, non ne soderebbe 
contento P Apposolato di un fecolo. Io non mi (tendo di 
più .• ma Tappiate , che tutte furono di (ìmil tempera le 
lue virtù* inviti dima la pazienza , profondi (fimi 1' u- 
nulrà , vaftiffima la cariti verfo fi proffimo, ardenti ili mo 
l'amor ver o Dioi tutte prove che il Saverio fe non mo- 
ri maturo di anni, mori maturo di meriti . Se pur dir 
non vogliamo col rendimento di $. Ambrogio , che mo- 
rì in età perfettamente matura , perchè mori in età per- 
fettamente virtuofa t ibi perfetta efl atat , «li ferjefla 
efl vinti . Or io dimando , Uditori : dopo una vita fi 
ricca di virtù , si colma di meriti , sì piena di fante 
opere , par a voi che giunger nottue al Saverio mole- 
ita la morte, tuttoché morte, che di giorni non ancora 
canuti troncato il filo? 

Eh, che conviene una volta intenderla , Uditori mici 
cari . La confolazione in punto di morte non ha da ve- 
nire dal numero degli anni , che fi faranno rifiuti , ma 
dal numero delle virtù che (ì faranno acquiAate t ne 
punto gioverà in quell' «(tremo l*ctor vrffuto molto > 
gioverà unicamente P edere vi liuto bene . E che (ìa co- 
si , ditemi ve ne prego, cari Uditori , a qual fine quel 
Dio , che ci creò, ci dà qoefia vita? dite, a qual line? 
Certamente non ad altro (ine , fe non perche ci ferviamo 
di quella , tome di mezzo per giungere ad un'altra vita 
di gran lunga migliore , perche vita bcaciffima ed im- 
mortale. Or per confcguir quello (ine qual delle due ci 
aiuterà? Una vita che noveri molti anni, o una vita che 
noveri molti meriti ? Una vira ben inoltrata nclTctl , 
t> una vita ben avanzata nella virtù ? (Quella feconda cer- 
tamente , e non Ja prima . Eppure date d'ogn* intorno 
uno fguardo , c poi ridirmi faprccc , (c dì quanti pro- 
fetano Vangelo c Fede , molti ci fieno che più ri- 
volgano al viver bene , che al viver molto le fue pre- 
mure . Per confcrvare la fanicà, per allungare la vita, 
troverete che non vi ha fpefa, non induliria , non fol- 
lecirudij-e , che fi rifparmn.* ad ogni pencolo* che fi te- 
ma , quante mifurc per ifchivarlo ! Ad ogni infermità 
che forpreada , quanti rimedi per ifgombrarla ! E fin nell* 
età già cadente , quante attenzioni per foAcncrla ! Non 
già che cure si premutole animate fiero dalla brama 
« di dare alla carità campo più Itelo, o di procurare al- 
la pazienza efercizio più lungo , o di gettare nell* u- 
mUrà radici vieppiù profonde , • di feonttre con più 
di penitenza le colpe : eh peniate 1 Si procura, e bra- 
ma più che fi può lunga la vita , per fare nel teatro 
«11 quello mondo piu durevoJ figura , per dar ai diver- 
timenti un cerio più lungo , per più godere dei pisce- 

di quella terra , per più grandeggiar , per più arric- 
chire , e per più sfoggiare » e dopo una vita ci oppo- 
sta al fine per cui ci e data , potrà la morte , tuttoché 

giunga in vecchiezza ellrema » potrà mai giunger tran- 
quilla? Potrà mai dire chi muore , muoro contento per- 
che muoro invecchiato ? Ah , cari UJkori , io credo 
che morte più dohircfa venir non polTa df quella, di chi 
trovali al fin de’ Tuoi giorni carico d'anni , e ^prov- 
veduto di meriti . Che afflizione dev’ elle mai edere 
in quelli estremi momenti il dare un' occhiata alla vi- 
ta trafeorfa , c il vedere che il più d'età non ha fer- 
vilo ad altro che a portare alla morte più di malizia , 
vedere che il numero maggiore degli anni altro effetto 
non ha prodotto che di morire con maggior numero di 
peccati * vedere che in quel punto vanno dei pari co* 
giorni invecchiati invecchiate paifioni , invecchiate a- 
micizie, vizi invecchiati! E in iliaco si deplorabile do- 
verli prcfentarc al tribunale tremendo di un Dio ineie. 
rabile , che datore , che crepacuore, che difperazione 1 
Ah cari Uditori 9 pentiamovi con fenetà j e fc «iurte 
tranquilla c dolce ci preme , procuriamo ad imirazien 
del Saverio che prevenuta ella fia da meriti e Ja yir- 
»h • Poco più che u viva , o poco meno , non è quel- 
lo cht imposti per i'avquilto di quell* utx imenei tale. 


per cui fiam fatti . Ciò che Importa fi è , che poco 
o molto che vivali , (ertamente ti attenda a far provi- 
sene di fante opere • Ci Aiano a cuore le virtù più 
che gli anni , e più di gran lunga ci prema 1* inoltrar- 
ci in quelle che in queAi . Mirate quello Gesù , no- 
Ara idea , noltro efcmplare, miratelo confitto fu queAo 
legno nel più bel fior de* Tuoi anni : arbitro della vita 
c della morte , poteva pur fc voleva , o non morire , o 
morir folo in cArema vecchiezza; ma nò - finir volle con 
morte immatura i fuoi giorni , per lafciarci morendo 
quclte gran documento, che più che gli anni curar fi de- 
vono le virtù. 

Ma un documento sì utile, Gesù mio caro, egli è pur 
poco da noi inrefo. L’amor alla vita tutte occupa lene* 
(Ire follrcicuJini , e purché vivali molto , Umviver bene 
non troppo ci cale. E non vogliamo capirl^Fthe quand* 
anche alla morte portaftìmo il pel canuto, poco gioverà 
il noverar molti anni, fe infieme non fi novereran molti 
meriti. O buon Gesù , Voi che colla mcrte da voi vo- 
luta nell’ età più robuAa , c’ infcgnaAe col voAro efempi© 
che le virtù e non gli anni pregiar fi devono , dateci gra- 
zia che pentiamo a vivere in tal maniera , che s’ inol- 
trino con ugual parto i giorni , e i meriti : ve nc pre- 
ghiamo per quelle Piaghe SantifTimc che nc* voAri P èdi 
adoriamo; Picche in qualunque tempo ci raggiunga I* 
morte , abbiamo Tempre il conforto di averla prevenuta 
con (ante opere,, c mono di noi provar debba il crudo 
rammarico di avere col moltiplicar negli anni fatto non 
altro che moltip icar i peccaci. 

PUNTO II. reni jempre dotte , e /unte ta mori 9 fe 
tome quella dei Saverio, verri ae tome aitata da rajfc~ 
inazione* Se in qualunque tempo ella giunga , amara 
(empie e dolorofa alla fiacca noAra natura giunge la mor- 
te, chi può ridire, Uditori , quanto piu di dolore e 
quanto più di amarezza ella rechi , quando con arrivo 
non afpettaco a troncar ella viene di qualche noAro di- 
fegno le ordite fila? Uomini di mondo a Voi ne appello* 
Se mai trovati tajor vi fitte in cimento mortale fui più 
bello di qualche voAra fpcranza , dite voi di qual ram- 
marico vi riufci il fol pericolo che rovefciaic nc andaf- 
fero da morte importuna le voAre io et ? Se Così é , chi 
n®n direbbe, Uditori , che amariflima riulcirc dovefle al 
Saverio Ja morte , pèrci.c mone , che improvvidamente 
troncò i Tuoi grandiofi di legni in quel tempo medeiirro, 
in cui già oe appariva viciniamo il compimento, llra- 
mofo Tempre il fuc> zelo di far al Vangelo novelli acqui- 
Itì , dopo già feorfe colla Tua predicazione le Indie, do- 
po già fottomedo alla Croce diCnAo il Giappone , prefo 
avea di mira l'Imperio vartilbmo della Cina, c per con- 
durre al defiato cetminc l’idea magnifica , che indù Arse 
non mìfe in opera? Che fupplicbc non porfe i Dio? Che 
contratti non ebbe a vincere? Che perfecuzieni non ebbe 
a foflrire? Ma il Tanto tuo impegno al fin la viole i ot- 
tien l'Intento, parte dail* Indie, naviga veri© la Cina , 
e già nell'lfola di Sanciano che al grande Imperio apre 
l’iogrello , a (Ter: a porto» mi qui, oh abiflo ìmpcrlcru- 
tabilc de' divini giudìzi ! eccolo da mortai malattia 
forprefo con rivelazione chianfiima della vicina iua mor- 
te . Che colpo, voi dite, al cuor xelantiAimo dì Fran- 
cefeo ! Ma no fermate, che qui non iAi la grandezza di 
colpo si inai penato . Non era (olimene la Lina, a cui 
irpiraflc il Saverio, era il martirio; cd oh quante volte 
n’efpofe a Dio le fervide brame' Quante volte ne chic- 
le con infuocate preghiere la grazia ! Quella for c per- 
tanto che cun(eguita non avea nell* Indie nc trà i dar- 
di , né tra i falli, ne tra i veleni , con cui più volte 
tcr.raron que’ barbari di torgli la vita , (pera va final- 
mente di crnfcguirJa fotte un fendente di feimitarra 
Cincie . Che dolore ajunque fentir dovette al vederli 
rccifc in un colpo due grandi fperanze , c involati dal- 
la morte i folpirati due pregi di Appoltoio della Cina 
e dì martire! Che dolore fentir dovette? NiflTun dolore , 
Uditori , niifun dolore • Avvezzo il Saverio a volere 
mai fempre quel lolo che Dio volea , vide andar a vuo- 
to le fue fperanze, con quella pace , con quel contento 
medefimo t con cui reduce l’avrebbe compiute . E come 
vago iu Tempre che io lui fi adempire U Uivm benepla- 
cito. 
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«ito « Intefo che n'ebbe con rivelazione Celefle i vole- 
ri , facrificò di buon grado airAlrirtìmo in un colla vi* 
ca i Tuoi di icgm ira Pater ( Mji. i». ) dovete dir an- 
cor egli colle parole CriAo Tuo perpetuo efemplare ; ita 
Pater p ^ ut ni am fu fmit placitnm ante te . O mio Dio * 
voi volete eh' io muora , « muora in veduta della cara 
mia Cina , e muora Tenta il contento di fptrgere per 
voi il mio fangue : la volenti vortra Ha fatta . Voi lo 
volete p Io voglio a neh’ io , e di buon grado lo veglio , 
perchè voi lo volete: ita Pater , it a pqnoniam fe fnìt pia- 
titnm ante te. Mu oro concento » perché raddoppio mo- 
rendo i mici fagrifrtj , unendo a quel della vita quel- 
lo ancora delle mie fpcranze . Penfate pertanto , Udito* 
ri p fe anzi che dolorofa , riuicir non dovea dolclftima 
una morte accettata con ralfegnazione si piena « e rice- 
vala eziandìo con gradimento» per quello appunto, per- 
ché da Dio voluta. 

Cosi dal Saverio impara (lìmo » Uditori miei cari » a 
conformare alla volontà di Dio la noAra » che certi fa- 
remmo ancor noi di render un dì e Tan a e dolce la no- 
Ara morte. Ma una virtù per altro ai nrcclTaria nel Cri- 
fiianefimo » pur troppo e rara al Mondo t e qualor fi 
tratta di motte > maffimameme in circortanze , o di fa- 
miglia non ancor allcttata , o di trattato vicino a con- 
chiudcrfi , o di fortuna rhc Aa fui promoverfi , raro é , 
oh quanto raro , chi per fommidìone ai divini voleri 
di buon occhio mirar la voglia i ognun la fogge » o- 
gnun l'abborre » e con mille contorcimenti e mille dà 
chiaro a conofccr», che al crudo taglio di mala voglia 
fi fottometre . Ma intanto a che giovano mai ritrofie ci 
biafimevoli ? Che alle divine difpnfizioni reAìo il cuore 
fi inoltri » a che mai giova » miei Dilrtciffimi , a che gio- 
va ? Certamente a non altro , che ad accrcfccre al formi- 
dabile parto l'amarezza, c il dolore. 

Deh , cari Uditori , fe pur ci fa qualche invidia la 
morte dolciffima del Saverio , difponiamci ad accettare 
la nortra con queirumile i a degna z ione , con cui accettò 
il Saverio la fua .* e fe natura al penfiero di morte ri- 
pugna i ci mancan forfè motivi da farle cuore ? Pe ri- 
fi amo , miei Diletti (fimi , che Dio finalmente é il 
Padrone , e che facendola da quel Padrone eh* egli è 
qualora in quella circoflanza , piuttoflo che in quella, 
invia la morte » abballar dobbiamo per indifpcnfabile di- 
pendenza il noAro capo , e dire ancor noi , come già 
diiTé all* incimazicn di fua morte il Pontefice F.lii Demi- 
ani efk p quoi èonnm videe nr in centi e fmit fatue ( i. 
He?. ). ) . Dio è il Padrone , ci vuole eh* io muora in 
quella età, in quefto Aito, in queAo modo.* il fuo vole- 
re fia fatto. Dominai ejì , Dominai efl . Penfiamo che la 
morte è pena giuAiffima del peccato , e che accettandola 
qual pena alle noArc eolpe dovuta, veniamo a fare d’ua 
gaAigo inevitabile una loddisfazione volontaria .* ed oh 
quamo a difarmare l'ira del Cielo avrà di forza il dire 
in morte: ho precaro, e perché ho peccate, egli è giu- 
Ao ch'io muora , vi offro di buon grado, o mio Dio, in 
ifconro delle mie colpe la vita. Cosi mi riefea di pla- 
care intieramente con quella vittima il voAro fdegno . 
Penfiamo finalmente che la vita, che noi godiamo, P ab- 
biati» da Dio, e che al primo richiamarla ch'ei faccia , 
liamo in dovere di reAituirla.* martimamenre che in qua- 
lunque circoflanza che ce la richiami , la fa ugualmente 
da quel Padre amorolo che già fi moArò in donarce- 
la ; e (fendo certi ffimo , che o la doni , o la ritolga , ad 
altro egli non mira che al noAro bene i onde per quanto 
alla drbol natura ama-o egli fembri il Calice della mor- 
te , perfuader ci dobbiamo , che prefentato ci viene da 
man di Padre , e dire ancor noi colle parole del Redento- 
re « come } apprefserò io con ritrosia le labbra ad un 
calice , Ae mi fi porge dal CeleAe mio Padre ? Ca- 
licem , ourm dedit mihi Pater , non bibam i/inm (Jean. ; ? 
OH fe con 4fccAi rifleffi conformar Tapeflìmo alla volontà 
di Dio la noftra, con quanto mcn di rammarico fi larde- 
rebbe la v«ta, e con quanto più di quiete s* incontrereb- 
be 1* morte ! Che bel morire , che morir Tanto farebbe 
il noilro, fe giunti Sparto diremo , mio Dio , dicci - 
amo p voi volete eh* io muore ? lo muoro $ di buon gre* 


do io muoro , per queAo appunto , che voi volete eh* ì* 
muora . 

Ma un atto sì bello, o mio Gesù , quanto è difficile 
alla natia noAra fiacchezza , quanto è difficile' Al mori- 
re fiam ti ritrofi , che abborriam della morte fino il pcn- 
fiero j eppure per quanto 1* abbottiamo » e per quanto 
ancor la fuggiamo, verrà certamente la morte , e verrà 
in quel tempo appunto , io cui già voi decretata 1* ave- 
te . Che otterremo noi dunque , fe ai voAri voleri non 
fottomrtt iamu anche i no/ti i ? Che otterremo , fe non di 
renderci femore più dolorofa, e fempre p;ù amara la mor- 
te ? Ah quanto meglio ci terna che alle divine voArc di* 
fpofixioni chiniamo il capo , e accettiamo dalla vofira 
mano quel colpo, che ai noAri giorni dovrà dar termi- 
ne ! Ma prrché la ripugnanza noAra è si granJe , deh 
per quelle Piaghe famiflìmc che nelle vollre mani ado- 
riamo , voi infondeteci quella rartegoazien gencrofa, che 
in sì affannoio cimento ci t neccrtarta : Cicche giunti che 
faremo agl! cAremi noAri momenti , dir vi polliamo eoi 
iù vivo fcncimcmo del cuore: Signore , la volontà ve Ara 
a fatta . 

PUNTO Iti. Verta fempre dolce , e [anta (a morte , fe 
acme inetta dei Saverio verrà affifltta dalla tratta - 
Sono pure ammirabili le tracce che tiene coi più cari 
fùoi fervi la Provvidenza divina ! A.vea il Saverio a co- 
rto d* immenle fatiche illuAraro colla luce dell' Evangeli* 
l'Oriente; avea popolata, malgrado ('Inferno che ne fre- 
mei , di anime battezzate la Chicli : avea innalzate Tulle 
rovine della idolatria regnante le glorie del Croci fiffò: 
c collo fplendore delle virtù non meno che collo Arepito 
de* prodigi refo avea tributario alia fede di CriAo un 
nuovo mondo, onde parca che un ApoAolato si lumino- 
fo chiudere fi doveffe con una morte o corteggiata da 
Cori di fpiriti Angelici , o rallegrata da vifìa di Cielo 
aperto, o fregiata colla corona di Martire, o per lo me- 
no d’ orni umano conforto ben provveduta ; eppure nulla 
di quello. Dio difpone che giunto appena il Saverio a 
Sanciano Itola povera, deferta t (provveduta non mcn di 
viveri che di abitanti , ivi fi ammali . 11 ricovero che 
per pura carità gli vien dato, éunaCa.anra che male tef- 
tuca di frnndi e di paglie , da più lati ci porta refi a ai 
venti fredjiffimi della Aagionc ; c Te a mitigare i'ardor 
della febbre, mal efperio Chirurgo fi accinge ad aprirgli 
la vena, in due colpi che dà, due volte offende Carderie, 
onde attratti ne rcAano con atroce fpafimo i nervi. Il 
male intanto vieppiù fi aggrava, e già minaccia vicino il 
cranfito, c Franocico non ha un amico che lo conloli , 
non un Sacerdote che lo affilia , non un Sacramento elio 
lo munifea . O Dio, e un u fedcl voAro fervo muore 
cosi ? Si p DilcttifEmi , muore cosi ; c muore d'una morte 
dolci dima , d’una morte fanti (firn a , d'una cranquiiliffi- 
ma morte. Eh che le noAre vfAe (on ben diverie de 
quelle dì Dio. Noi miriam le a'pparenze, e non la fo* 
Aanza ; Iddio mira la fofianza, e non ic apparenze. Mo- 
rì, t vero, il Saverio dcAtruto di quc*conforti che ve- 
nir gli poreano dalla terra: ma quanto in loro vece 

abbondarono quegli aiuti che venir gli poteano dal Cielo 1 
Al difetto dell’umana affifienza fuppli la divina, e fup- 
ptì di tal modo che più di conforto egli trafTc dalle 
grazia che invigorilio , di quel tratto ne avrebbe da ogni 
umano fovvenimento ; c ben diello a vedere in quel giu- 
bilo che moArò nell’ diremo abbandonamene in cui vide- 
fi, e tra gli acerbi fpafimi , che provò godendo, e ral- 
legrandoli . che Dio in quel modo gli comoenfalfe il da 
lui folpiratoi e non ottcnuro martirio ; diello a vedere 
negli affrtti infuocati , coi quali nel cprfo della malattia 
sfogò Tempre 1* infervoralo fuo cuore or con Gesù, or 
con Maria : diello a vedere in que’ baci affetruoffflimi , che 
fino all'ultimo de'fupi momenti con tutto 1Ò fpirito Tul- 
le labbra (lampo Tulle Piaghe del Crocifitto: die più ? 
Diello a vedere per fino ne 1 Tuoi deliri, die con troo» 
chi e interrotti fenfi non altro additavano che amor 
di Dio , e brame di AppoAnlar* : ficché colla (ola divi- 
na grazia che lo atfiAc vigoroTa , rutcocché gli manca(Te 
ogn' altro ajuro, mori da Santo, e da gran Santo; e col- 
la Tua morte c'infcgnò, chcriufciràfcmprt t elìca l'eflre- 
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m*> palio, ove dalla grati» divina rinvigorito egli veti- 
ga . 

Ecco però, miri Di letti filmi , a che volger fi bevono le 
roftrc mire, Ir dolce («ramiamo» e le Tanta la doAh 
morte - volger fi devono a (nericarci in quel punto gr« 
zia, che a mi Tura del g r an hi fogno ci foccorra c ci •Af- 
fla : grazia, che et difenda contro gft aflaiti lurtofi de* 
ruiiri nemici fj graxia , che ci conforti nc’dolorofi affio- 
ri delie agonie; gratti, che fino all* ultimo de' noftri 
icfpiri ci renda nel divino amore colanti; ove quella fi 
ottenga, quand’anche ©gn’alrro ajuto ci manchi » tutto è 
in /icuro ; ove quella ci manchi» quand’anche abbondi 
rgn'altro aiuio , tirro t perduto* Io non rò gii dire, 
Uditori» che nell’ c Argano di noli ri vita non debbici al* 
cren clTer a cuore I* aiuto eflìcailifimo de* Sacramenti ; so 
il gian vantaggio che può recare a chi muore il lavare 
in quel Tu! timo nel falutcvoie bagno della fagramenr»l 
penitenza le interne macchie So che nel pericolofo i al- 
lagalo dal tempo all* eterniti un gran vigore ricevefi dal 
Sancìfiìmo Viatico. Sò che contro i timori di morte » e 
contro gli alulifri d* Inferno gran coraggio fomminillra 
e gian fona l'C/nzion ertrema : però non Tolo approvo 
che aiuti sì pr de oli in tirchio di morte fi bramino, o 
fi procurino* ma aggiungo ancora che di bramarli « e 
di procurarli ce ne. cune obbligazione fi retri Ili ma . Ciò 
che dir voglio fi c che anche i Sacramenti ffelfi non giova 
no, Te Dio colle grazie lue più vigorofe non ci Toc corre; 
quanti dì latto, tuttoché pattano da quelle via affittiti 
da Sacerd-'H, muniti dì Sa grame nr i , e carichi di aflolu- 
zionl , vanno nulladtrreno a finir r probi negli aMlTì , 
quanti! Se tutte le morti che fon di beil* apparenza , Af- 
ferò fante , (iecomc quelle non fono poche , coi»! pochi 
ancora non fi/ebbono quei che li fai vano . Eppure fap- 
p ; am pur troppo che fon pcch tifimi fanti /**/ §ui [*!- 
vantur , patiti fmut . F d’onde tiò, (>i! tnn , Te non dal 
mancar a que’ molti che perdo; fi n *11 * tllrrvo terribile 
parto una grazia, che a falvamerro li guidi? grana che 
loro manca per mera loro Colpa , perche in tutra la vi- 
ta loro o non la chieggono mai, o la demeritai» Tem- 
pre . Che però, miei Pilcttiffimi, io vi accorilo beni» 
eh: in vicinanza d« morte un gran capitale Far noi dob- 
biamo de* Sauramente ma voglio altresì voi mi accor- 
diate , che la prima delle noftrc premure dev’elTere me- 
ritarci una grazia, che con Tana prrTeveranza compir ci 
faccia felicemente la vita; ebbe quef'a grazia il Save- 
rio, e l’cbbc poJercfilJìma . Ma (apete perché l'tbbcf L ’ 
ebbe perché amantiffimo ch'egli eri dufl* orazione , in 
etti occupava ó’ ordinario il più della notte, ir;ccffarte- 


mente la chiefe, L’ebbe, perché cr 1 fervor della viti» 
i colla latititi dell; oprre , colla p'itica delle virtù fi 
adoperò Tempre per meritarfela j dico per meritarfcla .• 
perché Tcbben quella da nìun meritare cor deliamente fi 
poffa , può però meritarli, come parlati le {cu* le , de 
mutuo , mettendo noi per parte nollra tali difpofìzitni , 
che muovano Dio ad accordarcela . ijueftc difpolzioni il 
Saverio le mlTe nel Tuo piegar iervorefo, e nel Tuo fa ni* 
operare. Mettiamole, Dilettatimi, ancora noi: fia quella 
grazia un degli oggetti delle roftre più ptemurofe pre- 
ghiere \ prrchc Dio a chi di cuor la dimanda , mai non 
la niega . Premettiamo alla morte digiuni» ni. tu fior io- 
ni , limoline, e d’ogni genere -di virtucfc opere , perché 
un viver lauto impegnò fempre Dio ad accordare un fitpr 
to morire. Ma le mai ciedrlfimo, che quella grazia cbé 
ac ordofii al Saverio si zclarte delia Talute delle anime^ 
fia Dio per aceotdarla m he a chi le anime perverte eoa 
« Tuoi fondali i che quella grazia, che accordofii ai Sa- 
verio »i neccio u* amor Divino, fia Dio per accordarla 
anche a chi altro nel cuor non rutre che ame>r di mon- 
do : che quella .-rana che accordoffi a) Saverio si peni- 
tente, si mortificato, n leverò con se medefimo , fia Dio 
per accordarla anche a chi non penfa che a pattar tra 
piaceri, c morbidezze fa v:ta , c inganniamo t una Ita* 
zia si rilevante di Ugge ordinaria non fi concede» che a 
preghiere ben umili, c a menti ben dift inti . Non in al- 
tra maniera roncone il Saverio, e non in altra maniera 
ottenerla dobbiamo ancor noi. Piaccia a Dio che voi, 
che io, che tutti in nulla ci rifparmiamo per cccTc- 
guirla . 

Aiutateci voi, o grande Appoftolo dell' Indie S. Fran- 
celco Saverio Protettore che voi fitte della buona mor- 
te, o'tenetrei in quel gran punto una grazia, che ren- 
da veramente hjena Ja noftra morte; ma pecche una gra- 
zia di si grande rilievo non fi concede che a glandi vir- 
tù , impetrateci aiuti, coi quali imitar polliamo le ro- 
ftre . Se più che po(nam«- , faremo limili a voi nella vi- 
ta, allora si che iperar #i ultamente potremo una grazia, 
<he renda Tanta la nrftra morte , come ha refa lama la 
voftra . E voi Gc?ù mio CrocifWTo * che nelle ai* me del 
Savci io b ile l’unico Tuo conforo , deh per quel. a Pia- 
ga Sant; ITtma che nel voftro Celiato adoriamo , dateci 
grazia, ehe viviamo Tempre in miniera che ci meritiamo 
morendo la voftra più efficace alfiftenza . Accettiamo fin 
d’ora con tutta fommilTion quella morte ebe a voi più 
piaceri di mandarci: Taf vi chiediamo che la voftra di- 
vina grazia in quel gran paflo ci conforti , ci (occorra , 
c ci Talvi. 
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Quid exifiit vi de re ? //«aiata molli lut vrjiitum ? fctaith. ai. 


donici pure, ct'ed'io, quefta fera il mal accolto, Temi 
prenderti a dimoftrar oeceltarra per ben morire quel- 
LJ 1* vi. a feveta , che menò nel deferto il Pr'Curfore 
dlCrifto, vira di aufWiti, di digiuno, di folitudìne. Ep- 
pure quanJa il dtceflì non andrei certamente ramo lungi 
dal viro, quanto forfè taluno fi crede. Tra chi Tenuità 
Crifto , e chi prrnuntiollo , altro divario effer non vi do- 
vrebbe , che quel che vedefi tra un abbozzo che adombra 
una figura da farfi ed una copia che ritrae una figgagli 
tarta. Giovanni colla Tua vira adombrò quella di Crìfto, 
e quella pure $li Crifto deve ogni Fedcl ritrar nella tua i 
e però offendo comuni e all’ abbozzo , e alla Copi® i li- 


neamrtvi dell’originale medefimo, chi non ìTcòffé , eh* 
tra l’abbozzo e la copia, tra Giovanni e noi qualche 
fomiglianza convicn che veggatì > Pure datevi pace, Udi- 
tori, ch’io non vò inquietarvi con Teverlti q’srfomem 
to . R<-c»vi orroie l’afprj vita del Precurfore ? Via, non 
Te ne parli.* ma vorrei almeno che fe non battavi l’ar.i- 
reo d'tfiVre ciò ch’ei fu* vorrei, dilli, cfm almeno vi 
f*(Te a coore di non effer? ciò ch’ei non fu. Ei non fa 
d’una vita drlrrata, e piacevole • non fu amarre di mor- 
bidezze i non fu , come d’altri molti fi può dire, c fi 
Tuoi dire, uomo di bel tempo. Tal fu la inde che gli 
die il Redentore con quella interrogazione, che oggi fe- 
ce 
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ce alle torbe/ quid txijìit vi de re t Hominem motlibut Ve' 
Jìitum ? AU farebbe pur gruppo , fe non fornendovi voi d* 
amare ciò) cVcgli amò, l*aufterìrà della vira» ne pur 
vi irntifte d'abborrire ciò che celi abhorri , il diverti- 
mento e >i pia cre . E fi* ma; fperabile chiudere con mor- 
te (anta una vita di piiFirempo ? Ma «fui ancora mi av- 
veggo» che gii nino fi riferite » che va dicco Jo era se » 
e «e : oretenderefte voi fòrte eh* avel*' io a non divertir- 
mi giammai? Sò , DiJertiiTimi ; inondiamoci, vi fono di- 
vertirne ’tì , che Dio non vieti» oneiii , giudi , innocen- 
ti, c quert pure io non li riprovo i ma fono eglino di 
si buon indole tutti t divertimenti , che nel mnn io fi 
godono ? Puerile a Di i che cosi folle o; non vi larcb- 
i»ono tatui guai in pun’n di morte. Ma pur troppo non 
fon cosi -, la maggior parte cattivi , e però degni d* edere 
da ogni ieguacc di Critto al dominaci e fuggiti, Ben io 
feorgo che il mio adunco vi (emhra (frano. Ma udiiemi 
f dtanro con anemione, e io m* impegno a farvi vedere» 
che i divertimenti de’nottri di d* ordinano fon rei per 
qualcuno Jì quelli tre titoli ■ o fono rei nella lor quali- 
tà » lo ved r emo nel primo punto; o fon rei nella lor 
qjaniri; lo veuremo nel fecondo punto/ o fono rei ne' 
loro effetti , lo vedremo riti tergo punto* Confiniamo. 

PUNTO |. I divertimenti de! m*od« d* ordinario fono 
rei nell* ter f *aht*. Se ma< altra volta bo a uro in 
orrore t| dare alle Cole «Voti carichi più del dovere» egli 
e «‘ertiveott nei giorno d'o*gi * ili cui prendendo a trat- 
t »rc d* un argomento di cui nvrtlin di mr ne po -te voi ef- 
fe r giudici , ove con efagera7:one fo ver eh la detti un pic- 
ciol pattò Fuori del vero, fubit mi ri por rette i piano » 
thè qm'flm not è. Che però fe mi (uno inoltnro a dire» 
die I divcrtim nti » che il monlo porge» fono in gran 
n mero , pane rei nrlia lor qualità, vò co * tal vigore 
di verità (ottenerlo, che voi medefimi abbiate a dire : 
avete ragione, c qui ottirrvare , chi- alcuni chiamano di- 
vertirti » l*m»me gerii Jin*» alla gola orile di dolutene » e 
il lazi >rc di crapolc l' intemperanza , il dare -d ogn' ingor- 
da pattfone il fuo dutOt e ii*o*ni vado , che abbia un 
Và del piacevole ) farne fluitola incetta. Di si latti di- 
ve cimenti non e mio pc»fi*ro il decorrerne, perché il 
mondo medefimo li procella come r :i , e come rei II con- 
danna . Parlo di quei di ertimenri che il mondo appro» 
va, che il monjo pratica, che il mondo (piccia per in- 
nocenti.- e tra qo*tt* dico efTerae alcuni, che punro non 
fi accordano eoli’ Evangelio » colia virtù , coll* inno* 
ceni* . 

Su dunque entriamo ferir’ altro in quelle Sale» in quel- 
le Carne e, dove per divertili] fi aduna nell* fua più 
b-lla oompa il più bel mondo. H che difeorfi fono cote- 
ili ? Veggo che ognun vi applau Jc , ognun ne ri le. Forfè 
ui qualche bel mono, una qualche burla graxìofa , un 
qual. he ameno raeemco c u'cito di bocca a colui» a co- 
lei eie p egiafi di bel rgle>to/ Appunto egli è un motto» 
ma tale, che tu pinta di (pirico ha portata una ferita 
Crudele aJ credito di un tir-dato i ed e uni burla » ma 
tale, che con rid udo, rldcrrto, ha impreco un concet- 
to peilimo di nodi» donna; egli e un racconto» si, ma 
tale* c:*c con colori di maligna vivacità ha far r a di quel- 
la Giovale una pirrura vc-qognofi fva . E quette chiama- 
te voi alfemblec innocenti? Innocenti ? Dove dei buon 
Marne 4 cl prodi -no fi fa Orazio si barbaro? Innocenti? 
Dove <1.* altrui fpe'e lì comprino le rifate? Innocenti ? 
Dove fi aguzza full* • itrui fama la lingua , e fi paiTar.o 
•Ut gre fuii*.»lTrui con o le ore? So che non fempre fi 
mccto.ii> in campo nell'aria fua propria le detrazioni » 
om che rilicva? Or con una fujr* lanciata dì fuga, or 
con una pz'o|i-ia in un orecchio , or con un piacevole 
rn.^reggig«ue<iro * tuttoché dieafi poco » fi f piega mfirif- 
limo, tacendo con pi ga a ìcc ioli ih ma colpo mortale. Or 
co ne mii polTon diri! crittiane quelle veglie , crittfaoe 
quelle vifite » i f¥i ine quelle adunane, nelle quali va 
si mal concia lji Crifliana carità? Oh Dio! lo mi vergo- 
gno, dicci S. Girolamo descrivendo nelle . affcmbloe de' 
tempi tuoi quelle de* onflri , io mi vergogno -, qualora 
penfo i ciò, che ne <*n te lingue mordaci la carità t 
pndet disere fa/ntaodi fr*qmnti*m . . . hitnr in vrrba 
(ermo tentar , Ut* ramar abftmti , vita lati erta deferii 
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bit or : cr mordente i invitem » ten/umimur ad in vicem 
( Hiemn. ). 

Fotte almeno fola a faffrirne la carità: il peggio fi è 
che ne (offre più di una volta anche la religione. E* egli 
raro , Uditori , che nelle convenzioni moderne motteg- 
giali fu i divori, e più ancora tulle di vote , e pollò an- 
che aggiungere folle divozioni mede lime ? Che n friserai 
fu ciò che fi è udito da* Sagri Oratori non avviene affai 
fpeflo? li criticare RrJigiofi , e Religioni, Prediche , e 
Predicatori » mora lift» , morale, non e uno de* più ordì* 
nari trattenimenti di chi piccirffi di bell* ingegno? B 
quel eh* e più imolleiab le, non fi cambiano più u’un» 
volta in accademie di difputa le veglie , con Far fi non 
dico loiamrntc a contendere Ju punti attrufiifimi di reli- 
gione , ma a decidere arrota cqn :u»ts franchezza, igni* 
altre mattone , che le appreie o da* dettami dei liberti* 
ni, o da’ libri degni di fuoco? Come fia dunque che in* 
nocence fi creda quri divertirli, dove oc (capita Keliglo* 
ne , divozione » pietà? 

Eppure di ciò che più convince di rearo non pochi di- 
vertimenti « non ne ho parlato fin* ora» ed c lo sfregio 
che apportano alla purità de'coflumi. Ditemi per corte- 
fìa , come virtù St diJ'Ca a fi accordi con quegli amoreg- 
giamenn , che divampano con impurittìtte fiamme i'etl 
mcn su'* ? Ph piace ile anche \ Dio, che l'incendio in- 
degno fi tratrenettc entro i confini di fiato libero. Dite- 
mi , come fi accordi con certi appuntamenti di tempo e 
di luogo, i quali come hanno per marttia la malizia % 
cosi I* han o ancor per compagna i ditemi , come fi ac- 
cordi con certe partite di fpaffo , nelle quali l'aria della 
campagna luole anche ilpirarc una cea'ana di libertà : 
ditemi, come fi accori! con quelle cene» nelle quali men- 
tre ipuman le tue liquori (trameri , fi accappiano a 
fcherzi libere ca lzoni p •cerve/ ditemi, come fi accordi 
con certi crafiulli , con ceni giuochi, ne' quali le burla 
van eoi nome di convenienze , e fono peccati, o occ-i/ion 
di peccaci ? O Luigi Gotuaga , che ne dirette ? Voi che 
prcndclte per orrore la fuga al fui proporvifi per ìfcher- 
zo di baciare lui muro r umbra fola di una fanciulla I 
Ma laicizmo tutto queffo , e r*firingiimnci a quettc fola 
aduiunze, nelle quali in occaiion di (eli; no, di veglie , 
di ballo, di commedia concorre quanto brilla di vago , 
di (piricofo, di allegro. Oh qui n bramii eh- mi (pie- 
gate come ferbifi aci fuo cando-e la punti, ficche ne un 
penfiero men catto l'appanm » nè la (colori uno fguardo 
mcn cauto, ne la sfregi una parola men milurata. Si U 
pure, che qui tutta fi mette in opera l'arte, non dico 
folo di comparire, ma di piacere: fi fa pure che gliabf* 
il , co* quali vi s* interviene , per quanto fieno ricchi e 
pi -m polì , mai però non fini (cono di ricoprire, quali che 
non tu bella una moda, fe non unìfee alla vanità ì*im- 
mo de Iti a / fi la pure che il tratto che fi uD , non è poi 
Si ritenuto» e si fcrìo , che non ammetta efpreilìoni af- 
f et tuo. e, bacia.nam frequenti, corteggi alBduii e quando 
quello ancor non battatte ad ecci-are nel cuore affetti mcn 
Buoni, che forza non hanno que* motti equivochi , que* 
ghigni affettaci , que* getti maliziofi , quelìc occhiate in* 
vereconde ; que* lunghi colloqui, con quel di più che 
non so » e (e il fa pelli , forfè non dovrei dirlo? Chi per 
tanto può darti a credere, che un convcrfare si libero » 
si dtmettico , effere potTa lenta mai uo penfiero, mai un 
de fidar io , mai un confenfo eh* abbia del reo? Allora io 
crederò , quando mi avrgre provato , che fi poffa fenzj 
miracolo Ilare in mezzo alle bragie, e non ardere. Cer- 
to e rhe San G ovanm Orifjtt- mo non lo vuol credere , 
c la diitoric cosi ( S. Jean. Cbeyf. ) . Se trattenendovi 
voi nella Chicfa applicati alle Preghiere, al Sagrìfizjo , 
alla predica, vi avvien talvolta che al pattarvi avanti 
agii occhi un lufinghevolc oggetto, pittino vi fnrprende, 
e tentazione vi affale i avrò poi io a -vedere , che dove 
gli oggetti nell'aria della fua più fina lu finga non s* in- 
Cnneraoo a cafo, ma fi cerca io a bella polla , dove non 
follmente fi mira , e mirali fitto; ma ancora fi parla, e fi 
parla per lungo trmpfi, e li parla da folo a folo, e furo 
a fiato; avo io a credere che mai vada sfiorato da qual- 
che aura infuocata il bel candor de* cottami? L*zr^omen- 
tp> Uditori , < li forte, Che M voi noa vi trovate rif- 
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potta» io per me non la trovvi. Voi forfè direte, cheai- 
frmblee lì fatte c non fono le voffae » o ìc Jo fono * 
nAn vi fanno fm prediali alcuna cattiva : fra fc mi dite 
quello fcecniio, ria detto con veftra pace, io noi credo , 
e dico, ebe la pattfone vi accieca , c non vi lal'cia cono* 
feerc i diportimi del voflro cuore ; voglio piattello ere» 
dere che tal: non fiann radunanze, che freque-itarr , e 
ove ciò ita , vi prego per quella premura che aver dove- 
te di .morir rancamente, a non frequentarle giammai . 
Piutrollo che divertirvi con tanto dìTcapx-n, Stianto i»a 
meglio dare a qua. rivoglia divertimento ua addio l'Stgo* 
dei à un poco meno , un poco meno li rider- : r* ne in- 
ceri {alvo i’onor di Dio, e rtfterà in sicuro la fa luta 
dell* anima . Or che divario fi vedrà , Uditori « io punto 
di morte , tra chi avrà amati, e chi avrà (uggiti diver- 
timenti sì rei.* Agli uni dirafU: vi fiere fin' ora divertiti 
a voftro capriccio, or bene non ifperare un di vere intento 
mai piu; piu negli abili] : e voi, diradi agli altri, voi 
ehe MIUMRQ che divertirvi con i {capito della cm£ien*.a , 
amalie non divertirvi , fatevi cuore adetto comincieran- 
no » voliti divertimenti, e non finiranno mai pili » fu al 
Paratifo.* oh che forte divella , cari Uditori ! E vi farà 
chi più ami gl* impuri brevi (fimi divertimenti di que* 
iU vita , che i divertimenti puriifimi eterni, dell* al* 
tra ? 

Nò Gesù caro, niun v’ha fra noi che far voglia un 
cifnbio lì fvamaggiofo, ami chi vuole cottili rei diver- 
timenti , nei fìamo pronti a non divertirci piurtofto giam- 
mai , che divcrtìrfi con ifeapito della coTcLenza. Ma per* 
thè il mondo di quetti divertimenti e ai pieno; deh per 
quelle Piaghe che adoriamo ne' piedi voflri Santiilimi da- 
teci grazia , che {appiani Tempre tenercene ben lontani ; 
lacchè poliamo in punto di morte avere quella confala» 
«.ione di avere pìuctoflo Icfciato qualunque divertimento, 
che averne preto pur uno nliraggiofo al veltro .onore , e 
ivawaggiofo alla nnrtra («Iure. 

PUNTO II. 0 fono rei ntU* Ut guarniti, I miti di» 
vemmemi , fembra che dicami ognun di voi , per grazia 
di Dio fono innocenti. Io eonverfa: ma le mie con vena- 
zioni fono innocenti .* io giuoco , ma i miei giuochi tono 
innocenti: vado a vi/ite, a patteggi , a diporti; ma rnro» 
genti inno Je vlfitc , innocenti i patteggi , innocenti i di- 
porti. Innocenti è Si, fc ne’ voflri divertimenti l'erbata 
moderazione r ma ove in quelli fi ecceda la dovuta miai- 
/a, nò che non fono innocenti. Noi fono ( a. a, f. i*S. 
4|. i. ). I divertimenti ai dir dell’ Angelico fa pere che 
fono? 1 Sono un rimedio, che a foJJicvo della noflra fiac- 
chezza Dio ci accorda • Or chi non fa che un rimedio , 
fc nel prenderlo fc n’eccede la dofe , anzi che riflabiiirc 
la fanitfr, piò la fnerva , c piò l'opprime? I voflri di* 
vcriimcnci fono innocenti , fe in se mede fimi fi confiderà» 
so , ve lo accordo; ma fono eglino in quella moderati ? 
Sono, eglino proporxtriiaci aJ bifogno che voi ne avere t 
Sono eglino in quella dofe , c non piò che fi richiede 
per foliovare il \oflr' animo aggravato dalle occupazioni , 
dalle fatiche, dalie faccende? Che fe forte per avventura 
di quelli che vanno in traccia di divertimenti per falle* 
varfi dall’ozio, che flranezza vorrei dire, che flrane».- 
za fi è mai cottila r All’ozio vi vuol il rimedio delia 
fatica. Rimedio dell’oxio fono Je occupazioni , c quefte 
non mancano nel voflro impiego: fon le faccende, eque, 
flc non mancano nella voflra Cala : fon le preghiere , e 
le letture, le meditazioni , c di quelle far ne potete quan- 
to vi aggrada nc’ voflri oratori ; ma divertirvi per fel- 
trarvi dall’ ozio, che Aravagaeza ! 

Ma io vò credere che non vi fia tra voi chi e per 
una, o per un’altra ragione, di qualche divertimento , 
come di accettano ri fioro non abbisogni . Via prenJcce- 
vclo in fanta pace. Ma ditemi , o Giovine curiale, o to- 
gato • fa egli mefliere che per follievQ del voflro Audio 
perdiate il giorno in giro, la fera in baie, e io patta- 
tempi la fella? Bel follievo dello Audio, togliere allo 
Audio pretto che tutte Je ore. Ditami o artiere, o mer- 
cante, o chiunque voi fiate che pattare occupata in lavo- 
ri la feteimana , fa egli d* uopo che per vottro ri fioro , 
dopo che dito avete nel difettivo all 1 udir d’ una metta una 
/carta mezz.' ora , tute’ il confagrifi , non. alta paro- 


la tji Dìo, di cui vivere eosì digitino, nr*n alla dottrini 
Oirtiana, dr cui fiet- n poco iftruiio; ma a f patti , a 
care , a bicordi è E il proferire roti giorni fantlflimi , 
ve: lo chiamare ragionevole disert intento? Che dirò poi 
c!» quelle eonverfazinni , che fi prolungano a notte tanto 
inojtrau? Che in éna compagnia che vi convenga , gio- 
viale fe volete, ma modella, c erittiana fi patti qualche 
ora , vi fi conceda ; ma quel toccare ia metà della notte 
si da vicino, che in certe fere fi corra poi rifchto dal 
Padroni , o dai farvi che partecipali di giorno magro ce- 
ne non magre, pud ella dirli moderazione? Può ella dirli 
moderazione di tante fere, non pattarne pur una in cafa , 
< le vi ha bailo-, voler «I balio, fe vi ha concerto, vo- 
ler il concerto, fe vi t il «eatro, voler il trarrò ferra 
riguardo a que’ giorni medrfimi nei quali o fi fon rice- 
vuti , o di f por vi dome a ricevere i Sigramenrf ? Pi:® 
ella dirli moderazione I’ o tre pattare a bella pofla e fre- 
quentemente ie ultime notturne ore del 5» Ubate per bai- 
Jare o in una danza, o in un f ert.ro, nelle prime della 
Domenica ì Oh Dio eremo! Così da’vottr: fateli ti co- 
mincia quel giorno , che Iole avete voi (erbato «f culto 
vofiro ! 

Ma dove Jafcio quel che A molti è il 'divertimen- 
to p. u caro ? dove lafclo il giuoco? N#o già che io 
Condanni ogni giuoco , no i condanno in noi giuo- 
co |lt ec ceffi: dico gli ceretti , perchè nel giuoco, tu n 
c unti falò l’ eccetto , fan molti . Si eccede nel tempo 
che vi fi occupa : mentre il giuoco a cert’rni è di- 
venuto J* impiego della più parte delle ore, fino a fa- 
crificaie quelle del forino. Si eccede nel danaro che vi 
fi perde: mentre chi a faccor/o de* poveri nCn ha mai 
nulla, per gettare nel, giuoco Tempre ac trova , fia poi 
con difeapito della famiglia, che ne patifee, fu con la- 
mento di operar j che folpirano la faro mercede, fia con 
accrcfcimento di debiti , che cnnlumarto il patrimonio , 
non importa. Si ecceJc nell ‘affetto che fi porta , mentre 
fi Tcorge c dagli occhi, e dai volto, e <lall' attenzione , 
e dt-i 1 impegno Ja pattfone che fe ne ha ga^liardiflìma • 
Or due quanto volete, che i veltri giuochi , le voftro 
con ver fazioni , I voflri (parti fono innreenti ; non fono 
certamente innocenti coretti eccelli, nc mai paleranno per 
innocenti al tribunale di Dio. 

Buon per me , dice taluno , o piurtort© taluna , che ci- 
me rio fo divertirmi , lenza che alcuiro de* miei diverti- 
menti tacciar fi putta di fmoderatezsa . Moderate fan le- 
ntie viftrc, moderate le veglie, moderato il giuoco, mo- 
derato... Piano di grazia , che io temo atta! che tante vo- 
flrc moderazioni formino un grande eccetto . Bella lode- 
pei verità merirerebbefi di remnerante ehi in un grande 
convito velette d*>igni vivanda quella mi fura , die prcTa 
da una fola appena die potrebbe ii temperanza . Che rilie- 
vi » che ciascuno de* voflri divertimenti fìa moderato c* 
eglino fono tanti , che tutti inficme formano un divertir- 
vi {moderar uhm©? che tutta cent umili ia giornata in un 
folo divertimento, oppure in molti , non è Ja perdita- 
Tempre la fletta ? Eppure quello , V dimori , c J*eccctto , 
che cocidianamcnte fi vede , e quei che mi fpiace, con 
pochiflima f paranza , che mai fi moderi . Dopo aver date 
lunghe ore al fanno» e lunghe allo fpecchio, il retto 
del tempo in che fi occupa? Jn conviti, e vi lìce , e in 
conver fazioni , in giuochi, in ifpctracoli . Un divertimen- 
to dà mano all’aluo; l’un coll'altro s’intreccia: e fin 
non manca (. oh Crittiana modeflia dove fei tu fparitt ! ) 
chi ammette in cafa qualunque gcmal compagnia , nel 
tempo fletto che abbigliali per andarne in cerca al di 
fuori . intanto di fimiii giorni fi empiono le feteimane » 
di Amili Tettimene i meli , di fimiii meli gji anni , 
di fimiii anni tutta Ja vita.- e poi lo fo aneti*. io che 
fi avrà in orrore la morte ♦ fi come fia mai che al pen* 
fiero di quefla per ribrezzo non raccapricci , chi ben fa 
che ali’ eremo iaeforabile Giudice altro conto della fua 
vita non potrà rendere , fa non quello : mi fon 
ts:a?^ v 

, Uditori , che quarta fera non par- 
lo h»ne a Renio di tutti, ma che ne pulsi io/ Ho io a- 
tacere una verità si ripetuta nelle Sacre Carte , così i»- 
culcata da Criflo» cori predicata da’ Santi Padri, cheque» 
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(V* vita non ci è dati per divertirci; I* ho io a tacere? 
Se devo Narrare , ceree in realtà di tutto cu eie lo bra- 
mo, che chiudiate con fanto fine i giorni voliti, non ho 
io a dirlo, „e dirlo ai alto che egoun m* intenda , che U 
vita nortra c vita di chi combatter tuffiti* e/i vit* ò*- 
minH ( Tei. 7 . ) > c vita di chi affaticali : hemo nnfeitnr 
ad lAburtm {idem) , è vita di chi geme lotto l'incarico 
della Croce ; «ai vult pefi ne ‘venire , teilnt Crneem Jdam 
( Multo» id. )? Or cerne può accordarli un divertirà co- 
si cete divo , ccn ur.a vita di core hot ti mento , di fatica , 
di Croce? O povere ac. ime perdute dietro aghi (parti , 
(ombrami gii di vedervi, nello fcioJgervi da’ vortri cor- 
pi , Supplicare di coro in coio i Santi del Cielo , perché 
vi accolgano nella beata lcr compagnia s ma indarno t 
lungi di qua, gridari gli Apposoli-, ora noi (munti dalle 
fatiche ardifee di chieder luogo chi marci ne* piaceri ? 
lungi , gridano i Martiri ; e con qual fronte , (chiava infe- 
lice del paffatempo, chiedi di gioire tra noi, chea colto 
del nortro Sangue et comprammo queste delizie? Gridano 
ad una voce i Confeflpci , e gli Anacoreti , c le San- 
te Verdini non pcnfartt che a divertirti, e vuoi (edere 
in quei troni , che fon lavoro di mortificazione conti- 
nua? Ma piu di tutti e eoa terribile tuono , lungi, gride- 
ri il Redentore , Ungi anima indegna j alla foglia del 
regno reto piè non fi accorta, che ncn abbia premute le 
me pedate. Lo fai pure ch'io medefimo con una vita 
tutta (udori c (lenti » con una morte tutta dolori , c igno- 
minie rei fei Ara da alla gloria; e rea Hi ben cento» e 
mille colpe, dopo un paradifo in terra , un altro ancora 
ne pretendi nel Cielo? Dopo aver ben goduto del mondo, 
ancor vcrrcfti goder di Dio ? Oh quello nò ; accoglietela 
voi (piriti tormentatori , e a miJùra che fi t procurato 
piacevole il tempo, fate che tormentandola provi Deter- 
siti : tjUAnfm in delitii» fmit , ieue itti tenr.en- 

tum , Uttìum ( *4pet. J $. ). G i divertimenti, Udito» 
ri , cosi (ini (cono . 

O Gesù mio, abbia chi vuole I paffiuempi di quella 
vita; fe hanno fuetti a finire si male , eleggo di buon 
.grado erterne privo t purché dopo la morte rrovi acco- 
glimenti nel vortro regno, ah che nulla mi curo di quan- 
to ha di piacevole quella terra ! Che più dolce diverti- 
mento pois* io -bramare , che pa.T are «on voi tutta Deter- 
sici? Sa mio Gesù, quello c il divertimento che io defi- 
dero ; quello vi chieggo per quelle Piaghe che adoro nel- 
le voli re mani Santiffime , in quella vita datemi grazia 
che io imiri i vortri efempi , oh quello si . Il godere , il 
divertirmi fi riferbi nell'altra» ch'io fon contento. Si , 
Gesù caro, io fon contento. 

PUNTO ili. 0 /bar rei ne' lcr» effetti . Se *im -rimedio 
in luogo de' buoni effetti che fi fperavano, ne puntar* de* 
peflìmi , qual c mai quel medico , che noi riprovi? Qba- 
Je quell’ infermo che noi ributti da sé? Medicina, che 
nuoce , veleno dee dii fi più* che rimedio. Offe i diver- 
timenti come nel fecondo punto fi é derto, fono , giuftt 
la Dottrina dell’ Angelico un rimedio appallato alla no- 
vità fiacchezza da provvidenza cere paflìonc vote , chiaro é 
che ove quelli producono in voi effetti non buoni, anzi 
ebe prenderli qual rimedio , abborrir fi devono qual ve- 
leno. Se cosi c. Di letti /fimi , io più non cerco, né qua» 
.li fieno, né quanti i vortri divertimenti. Li vò fuppcr- 
re oncrtirtìmi : li vò fuppore modera ridimi : ma diman- 
do; non avvien egli mai che dopo cflcrvi ben divertiti , 
proviate in voi un allontanamento , che prima non vi era 
dalle cofe di Dio, una freddezza nelle preghiere * undif- 
fapore de' libri fanti, una languidezza negli efereiz) di 
vieti, una naufea de* Sagramene , c della divina parola? 
Non avvien egli mai che diffipato ne redi il voilro (pi- 
rito , che prenda il cuor qualche attacco alle vaniti, e 
follie del mondo , che fenza avvedervene vi comìnci a 
piacere la liberti , che più non vi (ombrino sì detertabi- 
li certe ma IH me , che avevate prima in orrore? Se ciò ac- 
cadere , coree ou r troppo accade fpefiìffimo , come mai 
giudicar pctrefte incolpabili cote Ili vortri divertimenti ? 
Divertimenti che rnfcnfibil mente vi portano dal raccogli- 
mento alla diffipaxione, dal fervore alla tiepidezza, da 
Dio al mondo , dal bene al male , non fi condanneranno 

t*r rei I fe noa in K ite ai, Be' fu») «tfcm J 


Che fe per vaghezza di divertirvi, rertalTe in abbando- 
no la cafa , lenza chi governi i figliuoli, lenta chi in- 
vigili fopia i domertici; fe vi meuefte in accerti; à di fa • 
re fpefe foverchic , con ©immettere poi Je ntcelfarjc li- 
moline ^ccn accrefcere debiti , con differire mercedi, con 
trafcurarc legati; fe fi infardartelo le obbligazioni del 
volito fiato, del vortro impiego, del vortro g-ado : fe 
forte cagione che il itnrito brontoli , o la me»l*e d if pe- 
rii» , che i figliuoli fi (cani rlizzino , che i farvi be.ì cre- 
mino, che il vicinato mormori ; avreflc bel dire, i no- 
Ari (palli fono mncccnti : gli etilici 'vi fmentirebbono . 
Peggio poi (e da Quella Sala, da quel circolo, da quel 
ballo, da quello (penacelo non ne tfeirte predo che mai , 
che rei di qualche colpa, o di penftero mal ccnecpuro , 
o di panda ma] proferita, o di tratto mal ufato: voglio 
dire, fe il divertimento che vi prendete forte per voi un 
inciampo, un pericolo pmffimo di cadute , qual farebbe 
reai quei Teologo che ve D accordarti;, cerne innocente ? 
Eppure nei divertimenti che oggidì fon più inule, quan- 
ti di quelli effetti fi Jpcrimcntanp ! Quanti? Cedri e Ma- 
dri lo dovrelle fapcre meglio di me» e voi vi dolete che 
quel figliolo tute’ altro da quel di prima, è alieno dalla 
pieci, e refiie a vortri comandi : che quella figlia (marci- 
ta colla modelli* la divozione , ad altro più non pcnCa , 
che a hberrà , a corteggi , a comparse . Vedrò danno t 
quello é il bel frutto di tanti divertimenti , che per* fo- 
verchia indulgenza loro accordare ; c perche fe v’ha un 
ballo , voi fiere i primi a reortrar genio che vi fi trovi- 
no ? Perché voi mede fimi vi fate loro guida alle eonvcr- 
faztoni , e a’ teatri ? Perché voi fiete si fonetici , che 
veggano il mondo, il più gran mondo» il più bel mon- 
do? Perché date loro a leggere, n almeno perchè non to- 
gliete loro dalle mani quelle poefie, quelle favole, que* 
romanzi , che iipirano loro mille cattive idee di vanità , 
di follie, di amori, di trartulli, d* intrighi di mondo ? 
Que fi c fe noi fapete, quelle fon Je castoni del deplora- 
bile cambiamento; c voi nou meno d* erti ne darete usi 
e» conto a Dio. 

hh che non bada , miei Dilettiffimi , per Jare un color 
d' innocenza a* vortri divertimenti il dire che fono one- 
fti , e fon moderati ; fe gii effetti che ne derivano fono 
cattivi ; fiano onrrti quanto fi voglia in sé rteffi , furo 
moderati , non fono certamente a vortro riguardo Innc- 
centi . e lenza confortar direttori fitte in obbligo di fa- 
lciarli , e quella é la ragione per cui certe perlone timo- 
rate di Dio, c rifohtce di falvar l'anima, più non pon- 
gono il piede in certe adunanze , né più fi falciano a (fa- 
lcare dal Julìnghevoic di certi (partì, o fe Talvolta nrcef- 
fità, e convenienza le obbliga, vi hanno provato che ia 
mezzo a si fatti divertimenti la divozione a poco a poco 
fmarrivafi * che non partivafi feoza qualche- ragionevoli f- 
fimo fcrupolo , ch'-erano ben rare le volte che dì qual- 
che fallo non rimorderte la lor cofaienza: onde han me- 
glio amato 1* interdirteli affatto, che fcguitarc a goderne 
con rìfchio delia fahitc. 

Ma, Padre, voi querta fera par che abbiate prefo di mi- 
ra il togliere, fe porerte , dal mondo i divertimenti. Ri- 
f pondo fe i divertimenti fon tali, che fieno o rei nella 
foffanza, o eccellivi nella quantità, o nernitiofi ne* foci 
effetti; in una parola , fe fono in qualche maniera pecca- 
re inoli » sì Dilectiflìrm , me ne dichiaro, ho pretefo di 
toglierli. So purtroppo che non rivfcirammi D intento, 
e che forfè fino da querta fera ritornerà colui al fuo si 
notevole giuoco, ritornerà colei alla fua si libera con- 
verfazione ; ccnturtock» lo dico, e lo ridico, che ho 
pretefo di toglierli, perchè bo pretefo il ben voflro • 
£ che ? Avrà fempre a vederli da' divertimenti de* 
Crirtiani disonoralo il crirtianclìmo ? Avranno Tempre la 
comprarli « trartulli a corto dell’onore divino , e dell* 
umana Calvezza? Non poetarti più da un fedele ridere , 
gioire , allegrarli , fenza che vengano al Vangelo uno sfre- 

2 io , c al Croci filTo un oltraggio ? Gioie crudeli , tra- 
ttili barbari! Empie ricreazioni ! Nò, nò; fiarrv* pure 
cari quanto fi voglia divertimenti cotanto indegni » mai 
non farà che chi ha zelo , non li condanni , non li perfeguì- 
ti , non vada a. mira di toglierli, di sbandirli, di sbar- 
bicarli* bU perche mi peri ut do che t vortri diverti-* 
3 a reca- 
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la 

inenti frano per ogni riguardo Innocenti.* uno non è 
mia mra il icglicili» il condannarli , che anzi coll* 
Appetitolo gli approvo anth’io, ar.ch* io gli accordo t gasa» 
liete, iternm àU9s gnu dttt C *4d W.f ). Aggiungo fo- 
lo che prima di divertirli , fi adempiano i doveri; che iu- 
difpenfahilmentc ci coirono con Dm « c col proti. mo. Pri- 
ma gli cfcrcizj di pietà ; prima 1* attenzione alla fami- 
glia , a* figliuoli , a* dome Ìlici : prima le obbligazioni 

delia vefira prcltlfione > del voftro impiego, del velilo 
fiato i c poi uiveititrvi pure, divertitevi, ha oh che dol- 
ce , che faporoto divertirvi (ari egli mai il divertirvi 
colla grazia nell’ anima, e con Dio nel cuore ! 11 piacere 
che re tranctr fari ben altro de quello che provano 
nelle Tue diflnJutczxc i mondani, li piacere di quelli mai 
non è che vada diigiunto da fpme, da rtmorfi , .da invi- 
die , da inquietudini, da gelofic / il vofiro avri mai 
Tempre per ir.divifibil compagna la pace: lari un piacere 
punffimo, foavi filmo, tranquiJJtflìmo » e quel eh* e più) 
dove in punto di morte tiarri il mondano da’ Tuo/ dìver- 
ti menti doppia alflz on' , Cuna dalla ncecflrtà m cui ve- 
deli di laiciarli , l'altra d»l penile. o delio fconco che in 
breve ha da farne i voi all* oppcfko un gran contorto 


trarrete dalla fpe rinata dì palTar colla morte a gioje mi. 
gin ri , gtoje che non avranno mai fine , gioie che faran- 
no per Tempi c la vollra felicità. Se quefia verità s'in- 
tendefle , chi mai vi farebbe che eia divertimenti non 
buoni appiedar fi voltile a ia morir? 

O Gesù caro , Tate voi che 1* intendiamo noi tutti , 
fio he non vi fia tra noi chi più fi laici adctcrrr dagl' 
ingannevoli divertimenti dei mordo. E Ce mai qui vi 
folle taluno tnvlfchraro in qualche cr-nverfaiione , in 
qualche giuoco, in qualche amicizia di voftra ofiefa , 
illuminatelo Gesù amata fi (limo, e dategli grazie eie fino 
da quella fera fe ne dillacth». Ve ne preghiamo rutti d' 
un cuore per quella Piaga Sartiflìma che «>cl voftro Co- 
fiato adoriamo Ah! che troppo difdice, eh un vofiro 
fcguace per divertire se Acflo difgutti voi. Nò, mio Co* 
sù , ni un di noi vi farà quello lotto. Vada uaiunque ei- 
vert imetuo piuttolto che oftemlervi . Più d* ogni I patto ci 
preme la voftra g axia . Dic:ne il mondo ciò che vuole: 
le non goderemo di lui c co*: lui in quella vira, gerire- 
mo ( ch'c quel che imputta ) godrono di voi e cui» 
voi per tutta 1* eternità. 
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DISCORSO III. 

Per la Domenica quarta dell’ Avvento. 
PENITENZA NON BUONA. 


Venti in emnem rt&onem Jordanu , pr ad team tétptiftnum patitemi*. lue. 


C He fi pattino in finto raccoglimento giorni silfacro- 
fanti \ che in afpettaxione del divino Infante che fta 
per nafcerc , tutto in fanti alletti fi ftrugga il cuo- 
re, che per ritenere dalla di lui venuta grazie abbondan- 
ti in tcrvorofe preghiere fi fciolga la lingua , va bene , 
Uditori mici cui, va bene . Ma fe del Divin pargoletto 
ince ntrar bramate il genio fantilfimo , egli è d’ uopo che 
diate ojcccuio al di lui Prccurfore , che là Tuli e rive del 
Giordano ci fuggerifee qual fia i* oficquio che p'ima d’ Ogni 
altro vuole trillo da noi . Tutto intento il zelo di Gio- 
vanni a difporrc il cucire de* popoli alle imprrffioni talu- 
bri del Salvador fofpiraro , iapctc che Icro intima ? Non 
altro che penitenza : venit in omnftn re^icaent Jcrdanit 
pradieant haptt/mum potatemi* . Sapea ben egli che a 
Cnfto prc Tentar non portali più gradevole oggetto , che 
un cuor ravveduto , e peto ftimò dover del fuo impiego 
1* annunziare aile turbe la penitenza , affinché preparar 
con quefia potettero a* divini favori la firada . E in veri- 
tà fe la penitenza fu a Cnfto si cara, che tuttoché inno* 
ccnciflimo , pur la volle compagna della fuaualcka, com- 
pagna di tua vita, compaia» di fua morte ; s’tgli mede- 
fimo fi protefiò d'eflere (celo efpreffarr.eme dal Cielo per 
incrodutre rei mondo la p-turenza .* non veni votate ja- 
Jlct , /ed percettore i ad panitentiam (Majth p. ), chi non 
vede, che alla fua venuta con nulla meglio , che con la 
pendenza difporfi può il noilro cuore ? Tutto fia che la 
penitenza fia tale qual da Cr.lfi. fi brama; pronta, linee- 
rà , durevole . Oh quanti vorrebbe no larfi credere peni- 
tenti, ma in realtà non lo fono , perche di penitenza o 
non han altro che il defiderio , lo vedremo nel primo 
punto ; o non han altro che l’apparenza, lo vedremo nel 
fecondo punto ; o non han altro fe non tenue comincia- 
mento, io vedremo nel terzo punro . Cominciamo. 

PUNTO 1. ^Aitami non han altro dt peonenxa eh* il 
dtftdtrtB. Di qua mi fono in neceffirà di ombrar vita , o 
di malvagia in buona, o «n tiepida in fervorofa , pene- 
rete, Uditori , a trovarne pur uno, il quale non ne abbia , 
o almcn non dica di averne il dcfiJerio . Interrogatene 
dii va perduto dietro ti piacere > c mettendogli avanti 


gli occhi il precipizio a cui lo guidi la v*a Tdrufctola 
che egli batte i ed c pur vero, ditegli, che voi vegliate 
per tempracele ut* corpo che rraicirà era breve in un fe- 
p*lcro, perdere un'anima , che mai non muctc ? Io, ri- 
Spenderà , io perdere l’anima? Oh quello nò; ho ancora 
tanto di Trono , e di fede che balla per Tarmi eonofeere Ja 
gran follia che ella c , compra, fi con momentanei di ‘ceti 
tormenti eterni» irti Ita fitto nell'animo di abbracciare una 
volta la mrmfieazion Evangelica* e piacenza a l>io l’ ab- 
braccierò. Ma intanto 1* abbraccia egli ? Nulla meno. l'afta 
un mefe e pc?i l'altro , e dal fuo fango non forge mai « 
Interrogatene chi dimentico di Dio non prnfa »d altroché 
ai mondo , e al pran mondo, e deplorandone Jamifcrabi» 
le fchiavttù , pc-iTìbile , ditegli , che feior non togljste 
una volta, quelle carene che al vollra idolatrato mondo vi 
legano ? Poflibiie che ancor non ne Icurgiste la vaniti , 
]’ ingratitudine , la malignità, l’ Incottanza ? Mirate quar- 
ti giovani come voi, vivaci come *oi , nobili come voi, 
re han eonolciuto V inganno , e gli hanno volte le fpal- 
le, e voi in vifta di tanti, thè dietro a CriAo «'avviano 
• 1 Cielo, voi meglio amate di avviarvi dietro al mendo, 
all* inferno ? All' inferno , rifponderà , io all' inferno? 
No .* anzi conofcendo ancor io che il mondo non ha altro 
merito che d'eller abbandonato , e avendo intenzione di 
trattarlo appunro, come egli merita , arche io lo lancie- 
rò prima che egli mi laici , e voglio efier di Dio prima 
che Dio mi chiami a se . Si , ma intanto abbandona egli 
il mondo 9 Volge/i egli a Dio ? Pentite . Oggi lo trattie- 
ne un impegno, dimani un altro t e il mondo nonfilafcia 
che colla mone. Interrogatene chi TvoftJiato della virtù, 
e non curante del fuo profitto palla puri i fuot giorni 
nell'ozio di una molle riepidità, e con tutto ilzelofctro- 
tendoin | e fino a quando, ditegli , durerete a Animato in 
si fu ne fio lerargo ? La morte fi accolla , l’eternità fi av- 
vicina , e voi non vi date alcun penfiero di approfittarvi 
del tempo , e larvi colla ùntiti dell’ opere provvifionc 
abbondante di menci l Eh , meno di flrep co, rii penderà , 
meno di ftrepico : credete voi che io non làppia quanto 
un* vie* sì tiepida d* Dio fi abbomjni ? Lo so» iole \ < 
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perché appunto lo Co , vfrufcire da uno flato sì deplora- 
bile, e cor 'ito il fervor tirilo fpirito condor ro a fai- 
varremo qui? anima • Si , fra intanto il l' , 'ale luci tan- 
no gli piace , c differendo da un giorno ali* alno il d:- 
flaccarfenr , fìegue a dormir cernè prima . In lemma , che 
la penitenza ha ricce , oj-un lo condite » (J c bra- 
nurio ciateuno di If'ttJi.’vc a l ui> dover si pretta . lo 
oc» voglio « dice i che !a ^o?:c m» tolga in\i<ouro ir» 
queffi arrt ri t io non vo;lifl ccrr arirc dlvin tribuna* 
le con queftu mal a’mr.*» i:i <h flo • Vò laici are quel giuo- 
co i vè troncare quell' anuria'* , vò reftituir quella ro- 
be , mi voi desiate di quella pa Croce , vò daddov.io 
convertirmi a Dio» ira talami) non fé ne fa nulla» e mai- 
tre gii anni fc r.c vanno ir. «icjtdefj di penitenza , la mor- 
te vieae, c li forprrrde impenitenti. 

Ad un* penitenza qual è cotclL» , fu gii parere J: San 
La li) io che alludere il SiJmrfta ailorcbe dille: tu irradi* 
re per tran fi t ùjaw < Baft. Pfat, )& J t non lo a mente per- 
che fi pula di cofloro la vici colla penitenza Tempre in 
idra , e non più , tu isutioe : ma ancora perche non fon 
cofloro punto ditiimiii da quelle immagini » die coila pit- 
tura fl tarmano: mini dijferaat WiMfo lumina ab ima* 
titubai eormn 1 ** fida Jaat , Oller/ate : qui fta dipinto 
J/av d:c colia /ionia innalzata in atto di fogliare contro 
il fili fico fuperbo II fa.*f*> trionfatore i la fta dipinta 
Giudica co) ferro alla mano in atto di fcaTicarc tal Tor- 
pori iota Affino il fetale meduato colpo . Palla un anno , 
padano due , padano dieci t c il faflo mai non ifo i udori 
dalla fionda , oc il ferro mai giunge a! minacciato capo . 
Coti) dice il Santo» pattano molti a loggia di pitture la 
lor vita , in i macine * Tempre voglioft d< far penitenza , 
lenza che mai la tacciano, Tempre in auccgiairemo dico, 
mineraria, Tenia che mai la comincino. Penicene! in fom- 
ma di deriderlo, ma non di lacco; ut hit differititi ab ima* 
l:ni tu» . 

Nò» miei Dilcttiffimi » la penitenza ron vuol eferc in 
immagine, vuol ertcrc in verità; panttenitar» mite , J.- 
ce f! Vangelo, tu tate bene» non la rimette al tutore»; Ja 
vuota al prricnte, por.ìut.timn «|iir • Ni n ccmat u* thè 
»* penitenza lì defiacri , o fi proponga i ccauoua che Tre* 
ciafl , pnnitetitian avite ( Mauh. $. ) ; non permette dila- 
zioni , non accorda prolunghi, Ja vuole aiTolutamcntc » e 
)i vuol fubiio : paniieutiam a^ite » piatte uhm m aprite * E 
in verità chi v*c clic non lappia » clic in un aliar di pre- 
mura nìuna et fa più dee fuggirli , niuna più abbotainarf; 
che . la lertezza ? Non la fcntice dì latto ersi voi mtdeit- 
mi negli affari del mondo ? Se vi fi preferita un negozio 
di volito vantaggio » noi chiudete vai Tubilo ? Se vi fi 
propone un impiego di veltro decoro » non I* abbracciate 
voi fuMto? fi dove trattali di cpr.vcrrirvi dii tutto a Dio, 
che di tutti gii afSari è il più rnponante , vi conrtnutc 
di un dcfidcrio, d’una pi omelia , di un fari , di ur, vsr- 
rì ? Ma Dio immortale» chi vi atticura , che le aderto non 
degnile ciò, che bramate, fiate un giorno per defluirlo» 
Siete voi certi , tne coterie* giorno per voi verrà/ Ella e 
pur verità incont rifiata le ulcita dalla bocca del Savio , 
che i defiilerj del pigro fon micidiali , e recano d’ ordi- 
rlo * anziché Ja filate | U pcrdizionct difideria eetidant 
rf&ram; ctadunt , perché differendoli a far ciò che pur 
far vorrebbefi , gli abiti rei gettano le lor riditi tanto 
profonde , che non fi sbarbi can più t o^eidant , perche col 
più Jafciarfi abbattere dal demonio , il demanio Tempre 
più acquilla di baldanza e di ferra , c rie rimane al fine 
c»;lla vittoria: eeidant , perche più che il cuore fi oftina 
i cl male, piu ,» ritira la grazia divina , e più che quefta 
ritirali , più quello manca di vigor e di vita , octidant » 
poiché non fuggendo mentre mar gioii fono le Ione , la 
volontà Tempre più s* ìr.fracchifcc , e giunge a legno di 
più non potere ciò che vorrebbe : a ci uh ut fiu Imente , per- 
che tarili bandoli il pigro et I dcfidcrio di convertirli , por- 
ta per lo più il Tuo dclìde rio fino alla morte , fino alla 
tomba, e quel eh* é peggio fino all’inferno: defi dr ria «z- 
etJttnr pt iirm s è un pencola manifefto di non mai darvi 
a quel Dio, a cui una volta vorrefle pur darvi , non de- 
ve tpinflcrvi a darvf Ubico > 

Ma quand’anche a cottile volontà irrefolutc non fovra- 
(«Uc ri.'chto >1 ortido, la fola premura che ha Dio di 


averij'ltioi , non è ella un efficaci (fimo flimole* a ron dif- 
ferire pure un momento 1 Sappiamo pure che l’ amore di- 
vino non fa tollerare tardanze i meftit tarda nu/imin* 
Spiritai fattiti rati a . Ogni dilazione che da noi fi fra p. 
ponga , è un Tuo dìlgufto, c farebbe , le ne folle capate , 
anche un Tuo tormento, t perche dunque vorremo noi col. 
la nolira lentezza far languire più a lungo le amo'ofe 
lue brame ? Ptrvhc non tronchiamo corrile tareanz.* a i.ii 
sì fpiacevoD? ffcichè non imitiamo Jc frdlccicudini af'cr- 
ruofe del buon Tobia, che trovandoli lontano dal vecchio 
padre, io non voglio, dicca, eflergli ragion di rammar*- 
co; fo che egli numera i gioì ni , c un di ch’io più ri- 
tardi il ritorno , fon certo che di amarezza e d’affanno 
riempio il Ino cuore: din tomputat Pater meati f> rr». 
tiatar fpiritat ejtu ( Teb . i«.)> Ecco, anime irrciolute , i 
h atimcnci , (he nodnr dovete ancor voi . Il vottro divin 
Hndrc numcia ror» i giorni Iclamcntc , ma forfè i mef* , c 
furie gli anni thè fiate da lui lontane, lira molo di ftrin- 
gcrvi al Temi, fta egli afpettand ’ ri vuT.ro ritorno, <p-»r 
ritenerlo vedete a qua! legno egli c giunco.* t dittalo ptr 
am r volito egli mede fi ma fu quella terra , e pr amor ve- 
drò in una povera ca panca ejli é mto . Qui afpet^a 
che deponiate a’iuoi piedi quella paihone , che della voftra 
lontananza c fiata fin ora la cag'on iuacflilfima . Qui egli 
ripctta che ilabiliate un’eterna rinunzia aita vanità, agli 
amori, ai pun:iflJi , ai p:aceri . Qui egli aTpctta che gli 
face. aie de’ vultri (enfi » delia voftra volontà , del voftro 
cuore una irrevocabile oHerta » che rjlblvete e Avete an- 
cor cuore di differire ? r-h via , fe Temi il la di amore vi 
arde inc< ra nel petro , due ancor voi : il mio buon l‘a- 
drc CeJeftc va cor.tardq tal lecito quefti comi : àtei :tr.- 
putat Pater tarai, hgli afpttrava che ai princ pio i'i que- 
lla Nove r.na a lui ritornarti, r non 1 ‘ ho fatto ; arretrava 
che riur^alfi almen nel prò.; refio in vifla di rant» che a 
lui andavamo , c non l’ho fatto ; mi al pesta con più di 
brama che mai quella fera. S’io ron riferivo, f< ancor io 
tirdo , ah che lenza dubbio (rat iato t*r /fu iteti fiat . 
Tanto è l'qmor che mi perù , che fummo lari il Ciipia- 
«cre chi- D mia cardar.za gli recherà . No dunque, tradir 
p;ù non veglio le fuc forrzi.zc : già erbe deriderò di dar- 
mi una voita inttaramente a lui, vocilo darm.gii aderto, 
non più dilacerai 4 r.,.n più* 

Si , mio (jt»u , Cosi duo io , covi dicco rucri. Ere mi 
però ravvedute ccmpui.tn ai volbi Ficdi . Ecut» quel.* ani- 
ma ette pct ta rran tirpi !e;ra c fiata ri lungo tempo da 
voi lontana ' etto queil’aimna che altro fin’ ora non ha 
avuto , che Acrili delìderj di darri a voi. Ora finalmente 
loti voftro, Gerir min caro» foa tutto v»»flro ; e r tanni io 
volentieri a tutto ciò che non c sci. Addio mo-Jo; ah- 
baftanza mi hai tenuto lontano dal min buon Din» ir. av- 
venire nè io più Uiò tuo» uè tu p>ù tarai mìo. Deh ama- 
bili rtimo mio Redentore per quelle b^i-ghe che adoro ne’ vo- 
liti Piedi Sansjffìmi perdonai con *>: prego, Irmir pidjfr 
irrcioluzioni , c tardanze . Crac tee i! mio prefrmc ritor- 
no , e datemi grazia che d’or avanci né per eh petti di 
mondo , nè per tentazioni del demonio «ni allontani mai 
p:ù da voi. 

PUNTO II. «Altari! non ben altro che C appare *\a . 
Pare, UJitori , che riamo in tempi nei quali la Dio mercè 
la penitenza non folarocnte prtim-rtalì, ma filaccia - Pro- 
va ne fono i Giubilei , prova ie Pafque , prova ie Se tan- 
niti preffo che tutte , in cui affolliti fi veggono » farri 
TribunaJi da che accula peccati , -fidiate le Chicle dadi! 
prende indulgenze , affollati gii Altari da chi ptrg-* pre- 
ghiere. Sono pur quelle mvlta non dubbie di penitenza , 
che non confifte in Iole promrfiV , ma che ri riduce alla 
pratica. Puerile apio , miei Diletti (limi , che cosi torte. 
Ma fc ho a dire ciò che ne Tento , di corrila penitenza 
me ne fido pur poco . Imperocché io domando, come va , 
che dopo i Giubilei , uopo Jc Paique . dopo le foIcntbrA 
più divote il mondo c Tempre Offerto, e Tempre ftravol- 
io nelle lue mariimc , Tempre varo nelle Toc apparenze , 
Tempre nemico della virtù» c di Dio > C trita mondo che 
mai non vediamo divcrjo da se mede fimo , chi lo focaia r 
chi lo compone? Non Inno già né Idolatri, pe Maometta- 
ni , né Luterani , nè Calvinifti : no . Sono Cattolici , e 
que’ Cattolici ftclfi che ac* Giubilct , nelle PaJquc, e nel- 
le 


Discorso III. 


ie Selciti <Uniio, tome voi dite , moflre non dvWsìe di 
penitenza .• come va dunque» torno a dire* come va che 
con tutta la penitenza di chi lo compone* il mondo nul- 
ladtmeno fi a Icmprc lo ficflb ? Ditemi » come va ? Ah * 
miei DilettiiTimi : Quella è pur troppo una prova che la 
penitenza che fi fa non fi la come de veli » non fi fa dad- 
dovero . Quefta è una prova eh* ella è una penitenza bu- 
giai da * una penitenza afparcnte, una penitenza * con cui 
chi la fa * non cambia cuore .• onde ne hegue che il mon- 
do non cambia faccia . 

E vaglia il vero* Uditori , fe ha da effier lineerà la 

E tnjtenza » può egli negarli che non 6 del bailo cam» 
jar maffime, cambiar afletti t cambiar co fiumi , ficche 
più non fi fieguano maflìroe da di mondo * più non fi ncv 
drifeano affati di mondo* piu non fi veggano ccltumi di 
mondo* ma umicamente fi feorga * le conco J'awi. r o dell* 
Apoltolo * Crifio nelle maflime * Criflo ncf;li aftetei , Grillo 
re' coftumi : induimini Domtnum Jefum Chrifitum ( ^4d 
Jicm. i|. ). Or dite un poco * miei Dilcttiflimi* s’cJJa 
Ila dì ruefia fiampa la penitenza , che comunemente fi 
vede. Ne trovate voi molti che nel darfi , ch’clFi dico- 
rea Dio» marino maflìme* cd ove prima filmavano le 
onoranze* le facolrà, le grandezze» il farli largo» 1* 
aver corteggi, il fignoreggiare , il godercela » riconrfciu- 
to l’inganno* in cui erano, altro piu non apprezzino fe 
nnn erò che dall’Evangelio fi apprezza: povertà* morti- 
ficazione, pazienza, umiltà* manfuecudinc ? Trovate voi 
moiri che mutino affetti * ficche nel defedare che tanno 
la pallata fua vba , concepiscano un odio farro contro di 
se , e un amor iemmo verfo di Dio? Odio, con cui tur* 
to fi abbonimi ciò che follccìtà le pafltoni * ciò che 
cementa i fenfi » ciò che lufinga la carne : amore * per 
cui l'anitra* più che ad ogni altro bene fi porti a Dio» 
più che agli onori » piu che alle ricchezze» più che alla 
propria fiima* più che ai propri comodi» più che alia 
propria vita ; ficchè vada piuctofio ogni onore , vada 
ogni ricchezza , vada la fiima * vadano i comodi * vada 
la vita medefima , piuttofio dilli che a Dìo ne venga un 
grave difguflo' Odio in fommj , e amore* per cui giu- 
fia T eiprelTìon di Agofiino , ciò che prima era amor 
fui ufique uà eentemptum Dei , divenga amor Dei ufique 
ad eentemptum fui ( ««faga/f. ) . Trovate finalmente 
voi molti che mutin cofiumi , ficchi nell’ appiglìatfi 
ch’efli dicon alla penitenza , diano coi lor portamenti a 
conokere che all* iracondia è fottentrata la matifuetudi- 
tie* all* orgoglio l’umiltà» alla diffipaziorre il raccogli- 
mento, alla libertà la modefiia* alla durezza col prof- 
fimo J’aflabilité e la dolcezza, dite v©. r Dileitiflimi , tro- 
vate voi molti, nei quali quelli cambiamenti fi veggano? 
Eppure fe non fi veggono, potrà ella mai dirli , potrà 
«ni crederli lineerà Ja penitenza ? 

Eh che pur troppo » in ciò che riguarda la penitenza, 
molti c molte a* ingannano , e prendono per realtà l’ap- 
parenza . Chi può trai pervaderli che abbia pianto di 
vero cuore le fue colpe, quella donna che dopo la con- 
fcilionc nè velie più modella, né converfa più guardin- 
ga, ne attende più follcdra alla fua famiglia? E voi, o 
giovine negli {guardi più che mai libero, neidifeorfi più 
che mai fcandolofo » nelle Chiefe irreverente più che 
mai» come prima, nei voflri doveri più che mai rrafeu- 
aato , potete voi darvi a credere d’aver conceputo de* 
voftri talli pentimento lineerò ? Inganno, folliti aecufa» 
re, e non emendare le colpe, altro mai non é fiato » e 
altro mai non farà che ipocrilia di penitenza. 

Kc qui vorrei che taluno fi lufingafie quali di peni- 
tenza lineerà , perché di più vizj uno è difirutto » di 
più paihoni una e doma» di più catene una e f pezzata* 
nò , Dilettiflìmi , nói a Dio chi non dà tutto se, non 
dà nulla. Ch: non fi converte del tutto, con fi conver- 
te: a nulla giova una penitenza Imezzata . Quid predejì , 
dice Gregorio il grande , fi pretti* qui» innari a defieat , 
ty tamen adbtu avutiti* aftibut anhrlet ? Quid prede fi 
fi ita culpa, jam lutea t , f tamen adirne invidi* fati- 
in» tabeftat * Che giova che Ipcnta fia ogni fiamma men 
calla , le avarizia ancor vi firugcc,c fc ancora vi ma- 
cera invidia ? E che giova che fia imbrigliato lo {de- 
gno? Non moimora più» n , ma mancicqfi ancor queU* 


amore; qua! prò che miforile fieno le parole, fe gli 
{guardi , fe i penCcri , fe ali afletti non folTron regola ? 
Quid prede /} , quid prede fi* Mici Dilectifiimi , chi roo 
dlflruggc in lino all* ultimo i fuoi nemici, nou c un Da* 
vide penitente» c un riprovato Saul c . 

Volete, Uditori, un’idea di penitenza finterà? Ofier- 
vatcla in San Paolo . Udite con quali forinole patii 
della fua convcificne il Santo / A ppo/fcJo •. aum piruuit 
ti qui me /rgrrgazrf ex utere mairi» me x , C? t orniti me 
per trafitta fu*m , ari revelatet filtum fuum ,n me. Centi- 
nue nen aeguitvi turni , tr l*ut*:nt { G al. i. ) Tulio 
che Dio mi volle a se , intimai riWuuio la guerra al mio 
corpo, alle mie palloni,, ai miei lenii: ecutiuuo uen 
aeqnievi turni » t? Jan^uiuì . Oh qutfio si , Dilctnlfimi, 
ch'egli è convertirli da vero: non Urne più una buoni 
all' amor proprio: calar vifiera contro il mal coflume » 
che regna, metter legge alia pallone, che più predomi- 
na ; domar quell' amore , di' t la cagione funefta di tan- 
ti {concerti » andar coi tro ogn* «ftchinazione perverta del- 
ia natura. Ma Padre quefio e difficile : lo fo; ma è ne- 
ceflatio. fa penitenza le non c gcncrofa , non farà mal 
lineerà . 

Ma le ho a efporre il mio rammarico ; temo affili che 
molti faccian numcrorra quc’inlelicg dicci descrive Eze- 
chiele t qui defieendetnnt ad inferri um tnm armi» finii 
( £\eth. J 2 . )• L’arma più forte per combattere i nemi- 
ci dell’anima, c crnquiftare il remo dei Cielo li è la 
penitenza. Ma perchè quella nel più de’ fedeli ( ah cosi 
ja fpcrienza nel di molti affit ) è apparente» tiepida , imez- 
zata , e fiacca , i mifcri drfitenderunt ad infernum tum 
armit fui»; Ja penitenza non penetra, come dovrebbe al 
profondo del cuore , tutta li ferma a fior di pelle ; e 
intanto? E intanto col penfiero alla conquida del Paridi- 
fu, fi va pur troppo coil’armi in mano all’inferno. 

Ah Salvatore dell’ anime , Geiù mio caro , per quel 
Sangue prezioliflìmo che fpargefte dalla Piaga che adoro 
delle vollre mani Santi fiime , non pcrmctctc, vi fupplico, 
in alcuno di noi d. (avventura si lagrimevole. Fate che la 
rtollra penitenza fia quaì'cffier deve compita , generefa » 
lineerà; e fc mai quella che ho fate* io fin ora c fiata 
nulla più che apparente» ve ne chieggo umilmente per- 
dono: e vi prcreflo che al prefeme abbomino con tutta 
fiacerità le paffiare mie colpe , rifoluto di cominciare 
dal giorno d’oggi una nuova vita. Voi aiutatemi colla 
vofira grazia, affinchè quanto c vero, che ho pur trop- 
po peccato , altrettanto fia vero ancora che di tutto 
cuore nc fia pentito. 

PUNTO Ili. editti non han altre thè ii eemineiamen - 
to. Che molti diano ad una penitenza lineerà un fervoro- 
fo principio, RicarJo C? Sa n Vittore Jo accorda: ma 
non così egli accorda» che molti ancora dopo averla ia- 
traprefa , cofianti la profeg uilcano . Ravvila egli nella 
fognata itacua di Nabucco una gran parte de* penitenti ; 
capo d’oro.* che bel principio ! Ma poi bufio d’argento» 
e poi fianchi di bronzo, e poi gambe di lerro, e poi fi- 
nalmente piedi di loto che trillo termine ! Ed è appunto 
cosi. Tocchi certuni nei cuore da Dio o nell’ udir d’ 
una predica , o tra i fervori di una miffionc, o nella lo- 
litudinc d’un fagro rinr.imento, conceputo un giufio or* 
ro re della rea lor vita, a piè d'un Sacerdote l’accufa- 
no , la proccflano » la condannano . Oh quante lagrime 
agli occhi, quanti fofpiri dal cuore , quante percoffie al 
petto! Ah Padre, dicono, linghiozzando , che mifcricor- 
d:a mi ha Dio ufata lenza quali avvedermene? Era vici, 
ni (lìmo a precipitate da nn a biffo di colpe in un abifi'o 
di pene . La divina pietà a tempo vi ha polla la mife* 
rìcordiofa fua mano. Oh! ben tutt* altro vò edere nell’ 
avvenire; prometto qui a* di lui piedi un addio irrevo- 
cabile a quella pratica» un taglio perpetuo da quell'ami- 
cizia , una fuga collante da quella ceca Itone : premetto qui 
mortificazione de* fenfi, ricorfo aU’orazione, frequenza 
di Sagramenci , lettura di libri divoti. Vadane ciò che fi 
vuole: vò ad ogni collo falvar quefi'anima. Che nc di- 
te, Uditori» non è quefio un principio, che promette un 
dito ben grandinio/ Se a si bel capo corrifix.'iiJc il re- 
fio della fiatua, non c egli vero che lol nei più alto dei 
Ciglo può trergrvifi nicchia propqrxionati ? Si-mamen- 
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tt ma quando è ra-o, che fi «scoppino a *i genero ti 
principi gen troll del pari i progretir. Pattiti appena al- 
cuni giorni comincia a rattiepidirti il fervore, e li adem- 
piono vi t mi non lenta falche noia i propofiti . Ecco 
che gii la rtatua degenera dal capo d’oro in petto d* ar- 
gento. da li a non molto qualche difficolti fi attraver- 
fa , Incontrati qualche r-ftacolo , ti rralafciano un gior* 
nn le orazioni prestile, e ti diticrifce nell'altro la con- 
l'ilìone promctia . La Ratti* peggiora , c dall* argento gli 
fende al bromo. Un viglierò , un invito, un amico ri- 
chiama a quei ridotto , a quella cafa , a quella convcrfa- 
» ; cne : fi pen'a , ti tituba, c poi fi risolver vi anderò , 
t«ì>mi porterò con tutta cautela.* qpn stuccherò, non 
trefcncrò/ oimè già riamo al ferro. Intanto la prefenxa 
dell’ oggetto lufiughevolc ravviva fa paffionc mortificata 
beasi» tnt non morta , ed ecco la terra , ecco il loto. 
Si afperti ora pure che» la rtatua, avvegnaché cominciata 
con si fpecioii princìpi, ti atterri, ri sfracelli, e ti sfari- 
ni : e r>nf*fi 6 i/ei eper triti ( fola ma pur qui con r* tie- 
ne il cirtto Dottore ), qui ititi* eenverfiani t efnt fmam 
itebttui ex tura t t? etnfnmmtnt in luto ( Rie, * yifl.)% 

Cesi non lofTc , Uditori miei cafri , cosi non forte . Soj, 
ben rari que’fedeli che faldi al ogni urto titano col Santo 
Giobbe Icmpre immobili nelle fante loro rifaiuzioni , e 
dopo la penitenza intraprefa dicano aneli' citi .* iu/hfiet- 
tionrm metm , quant enfi tenere % non deferti* (/•&.; 7 .). 
Mirate quell* Eroe della codimi .* perde roba, perde fa- 
siitA , perde parole» ed egli ) Juftificttionem metm , qnam 
rapi tenere , non deferti n. Il demonio lo perfeguica: gli 
amici lo deridono» la moglie ftetia lo infulta, ed egli? 
Jn.hfitttionrm , qntm enfi tenere nen deftrtm . Quella 
t ia (labilità, che dee mmlrare nella penitenza, chi non 
li contenta del fol principio. Rifpecti dì mondo: violen- 
ta del rosi cotium: - - ificerie de* libertini.* attrattive del 
piacere, non hanno a farci torcere un patio dall* Intra pre- 
la carriera, e in ogni incontro affi a protetiar con fran- 
chezza* ì mfri fitti i tnem t qnam empi tenere , mn defertm . 
Né fierte per avventura a dirmi* die Je rifoluzioni fon 
«orti * ma le forze fon deboli; che grande è il vortro co- 
raggio, ma «he grande ancorai la votira frag ilici . E 
che? ripiglierebbe lo fleffb Giobbe, aveva io forfè un 
cuore di felce , o un corpo di acciaio ? Htt ftriiindt /*- 
pidnm forni a Jv naca, net ttro met tnet ejì {/et. ). Ep- 
pure tra gli infoiti non ia durai , non perfeverai nell’ 
incontro? Ma poi ditemi, fe un votiro fervo gettato a 
Iella poti* un vetro a terra, pretenderle feufarne lofpei- 
Mmrnto con dirvi che quello era fragile, ammmcrefte 
voi per buona la feufa ? Temerario, gli direrte, fe fra- 
gile lo conoscevi, perche gettarlo ? E non è querta , Udi- 
tori , la rifpntia che afpcitsr vi dovete da Dio anche voi, 
ove mai pretendere di feufare colla natia fragilità le 
nuove cadute ? Infenfaro , vi dirà il divin Giudice, fc 
cono Ice vi la tua fiacchezza , perché dopo la penitenza 
incollerirti di nuovo » pericoli più man i feti i ? Perche ri 
cfponerti alle occationi più sdrucciole? Perchè frguiratii 
a nojrire con tanta morbidezza il tuo corpo? Se Capevi 
ch'eri ai fragile, perchè convertito che forti, non cu- 
tioditti con più di cautela i tuoi (enti? Perchè non ve- 
gliarti finn più di attenzione fu i tuoi affetti ? E a quetii 
rimbrotti che replica vi può mai c/Tcre, miei Dilettiffì- 
nu , che replica? 

Eh no, cari Uditori, t • cominciata appena la peni- 
tenza 1 ' mtcrromp.amo, non incolpiamone la ootira tra* 


gilrtì, perchè non è quefta la ragion veri, Sapete per- 
chè sì proffa leccano le noftre lagrime ? perché fi ratio* 
migliaro alle acque d'un torrente, dove ra(Tcmiglia r 
piuttorto dovrebbonti a quelle di un fiume. Mi fpiego • 
Corre quello divario fra un fiume, c un torrente , che un 
fiume per quanto fia aria la terra, e afeiutro il Cielo, 
mai non celta di (correre* e il torrente nella primavera 
ti gonfia d’acque, nella (late non ha pur una goccia, on- 
de ritiorare la fece di un patieggiere * la ragione fi è , 
perché il fiume ha una farcente • onde deriva; il torren- 
te non l'ha; t però quello manca, quello non può man- 
care. Eccovi dunque. Uditori, la ragione perché d'or- 
dinario ti veggono cominciamene! di ocnitenta , e non 
più; le penitenze che «' intraprendono fono torrenti eh? 
fanno un poco dì tirepito al principio, e poi feecano 
per difetto di fonte che fomminiftri loro le acque , Se 
dopo etiervi dati Certamente a Dio, mantenerte viva nell* 
anima la memoria di averlo otiefo ; fe vi ciharte con 
frequenza dell* Eucaritiico Pane; fe nodritie i conceputi 
(entimemi cor pie meditazioni, con divoce letture , di- 
vcrrebbono le voftre lagrime acque di fiume , perché non 
manchercbbooo fonti a perpetuarne il loro corfo. Cari 
miei uditori, voglia credere che abbracciata già voi ab- 
biate tinceramente la penitenza , o fe non altro fon pcr- 
fuafo che finceritiìma l’abbraccierete in quelli giorni, 
in cui ad abbracciarla concordemente vi fpingono , e la 
memoria che fi rinnova di un mitierio ai tenero , e i col- 
pi che già fi fentono d'un divino terribile flagello, e 
gl'inviti che vi li fanno dal zelo del noftro Pallore? ri, 
dirti, fono perfuafo che o abbracciata già voi l'abbiate* 
o fiate certamente per abbracciarla 1 ma Tappiate , che 1 
principi non ballano; nò , Di lett tifimi , i principi non bi- 
ffano : con quei patio con cui ti comincia, ti ha da prò» 
feguir la carriera . Al capo d'oro dee corri Ipondcre d’oro 
il bullo, d’oro il fianco, e d’oro il piede ; e perfua- 
diamcl che non ogni penitenza ci fai va ; Quella fòla ci 
lai va che cominciata (ubico, e cominciata bene, ti con- 
tinua tino alla morte ; eflt fideltt ( .A fot. a. ) ( tanto 
Dio c' Intima colla penna di S. Giovanni ) *fq*e td 
merle m . E che? Quel Gesù che qui aderiamo preferite , 
innocenti Ifimo , puriUìmo, fanti (timo , cominciò -fin dalla 
fpefanca in cui nacque, per peccati non Tuoi rigidiffim» 
la penitenza, e quale la cominciò, tale Tempre la profe** 
gui tino a lardare tra mille Ipafimi fu tronco infame la 
vita; c noi colmi di ptccati fin (opra il capo, o non 
Tappiamo mai cominciarla, o fe pure la cominciamo, ci 
fianchiamo (ubico . Oh ditionanza troppo enorme ! Oh 
troppo luttuofa motiruotità ! 

O Gesù caro, non fia mai véro che in villa della 
votira penitenza che fu continua, ioni contenti d'uni 
penitenza efimera , e pafTeggera . Troppo è giurto che 
deferti ancor io tino alla morte le colpe mie , che io 
tino alla morte le pianga, che Je (conti tino alia morte. 
Ah ch« non ti piangono mai ahbaftar.za , nè abballatila 
ti (contano le offe fe fatte a un Dio si grande, a un Dio 
si amabile! Datemi per tanto grazia, ve ne fupplico,Ge- 
sù amabi lirismo, per quella Piaga che adoro nel Sacro* 
fanro veltro Collato , datemi grazia, che da voi innocen- 
te impari 10 peccatore a far penitdka.* giacché voi la 
cominciane in Bcdamme , e la continuafte fino al Cal- 
vario , fate che io cominciandola da quell'ora, la conti* 
nui cctiantcmcate fino alla morte. 
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DISCORSO IV. 

Nell’Ottava del Santissimo Natale. 
INSEGNAMENTI CHE CI DA’ CRISTO NELLA SUA NASCITA. 

Tranjaaaui n/f«e BatL/ehem % Cr tideamus . Lue. w 


1 S una fciitìU «loie Tempre s* impara qualche cofa di 
nuovo , non t mai troppo l’cwraiyn (petto . lo ben 
fo , Uditoti miei Dùett ittìmr , chi non avete afpct- 
tato a qu^-tt' ira a portarvi co’Patto/i a Bere lemme , e 
fon pe.Toain che più J‘una volta apprettici vi Untrc al 
Sarte Ba*o!»:no , vachi non meno di porgergli ottVquf > 
che Ji ripartirne irruzioni . Vorrei uuilid.meno » che 
quella icra ri jiglia Hmo cucii d’accordo il caro viaitiiiG , 
imi ad altro fine che per ricevere «ia un Dio che natte » 
una lenone ù* buona *rorce. Oh come bene dai prin- 
cipi della fui vita li pt o »ppr *n ìcrc ii modo di dare al- 
la nortra un b./on fi t ! urt imci pertanto in via, e por* 
iiam-nci vogliali di rrai profitto, a fiflar di nuove» uno 
(guardo in q-jal E.mhiny, ere b r nu di n« ;l :a lai verta 
ha Mira del .'un prete pe una Cirtcìln ; trau/eattui nfqme 
a 4 Brt'.trm , cr utd'.i nm . Eccoci alla libili tHl’a Jo* 
rara fp: Jo-.ea : mi accia , D*l-i* liliali t eootctnpja-ela • 
QueJ Cambino che qui apre Ionia , egli C por Dio: ep- 
pure dove (corgete voi ftiatnihc.'nra d’albergo? dove 
/Ir piti» di corteggi»? dove ricchezza di apparato? do- 
ve ma e (là di rrum.i* Altro non fi vede chr Italia un»; le, 
prefepe abbietto, pungenti paglie» umiliazioni, folfcrei»- 
if , povere! Dunque di quanto il mondo ilima piu, non 
>' t nulla? Nulla di quanto il mondo abborrc , qui nul- 
la manca ? N Ila. Oh gran lezione a clu c biamofo di 
ben morire* Il d i .‘lacca «remo dal mondo , che quello pra- 
tica nel Tuo ncfccie» egli t quello che praticato da noi 
in vita, ha da lami beare la morte . Mici Diictiditni , 
noti ci aduliamo. Vita di mondo, e mone da Santo *o 
cordar non fi pedono ; che pero le vogliofi noi fianu» di 
chiudere con fauito termine la nottra vira, conformi a 
«noi. più che polliamo alla naicìta del Redentore ; vivia- 
mo uri mondo coki quel corale diilaccamcnto con di Cri- 
fio vi venne. Venne con maJfìmc intieramente oppo/te a 
quelle del mondo > c con ciò ecco tre iinegnameiui , che 
per ben diiporci a morire ci porge un dalle iafee 1* in- 
carnata Sapienti • Di (lacca mento da ogni nuffima di mon- 
do ; pr.mo rnfcgnamcr.to die ilari l’ argomento al primo 
punto t diradamento da ogni alfttio di mondo; fecondo 
jnfcgiumn.tr» che dar! l'argomcmo al fecondo punto.* di- 
fiacctmer.ro ria r.gui opera di mondo; reno inlcgnamento 
che dar! Parlamento si terzo punto. Cominciamo. 

fithNT O I. Di/iteeamrnie da trini mastri» di monde. Il 
primo po lo che il peccato occupò nel ia /confitta di Ada- 
mo lu Plutei letto, c i cacciandone tatto quelle maifime , 
c que* principi di Uffcn governo • che Dio vi aveva ini- 
preni^ lkampovvl (utPalrn /•neimcnti , cute’ altre leggi « 
Olii idi pacando nella ii.lelice poftentà lo (concerto , ri- 
male nella mente dell* uomo un giudicar delle lue cofe 
CO*i ttravolco, che ciò» che dovrebbe /prezzarli , fi fii- 
ma, e ciò dvr ftimir li dovrebbe» fi /prezzi . Le appa- 
renze dei lecoio fon le pregiate » e la virtù che fola è 
piegevolc , non ha credito: che non fc’ pertanto Dio per 
J /canee Ilare dettami si moftrwnfi ? Mandò Patriarchi che 
iftrnifftro » e non furono uditi : mandò legislatori che 
co nandatTcro , e non furono ubbiditi : mandò Profeti , 
che mi«acei»fftro , e non furono temuti. Ecco pòuinto il 
frinito cne finalmente egli ha prefo . Per otrerer con ef- 
ltcac a ]’ ince tto ha mandato io tteiTo fuo figliuolo , c Pha 
m . udirò in uno fiato di (umilia povertà , ili Tomma umi- 
liazione , ili Comma lotterei» za > ra vvf /indoli che con uni 
lezione fa ta a li occhi , ardva ne iareboc ittruita la 
mente ; tnmftifariem nu/ti/que ir.edu olia* Deus (c/utnt 
farri bus in fufUttsi ( coti cc ne dcicnvc il /uccello P 


Apoftnlo Paolo ), n svi /finte dì sé** ifiis loiutu* eft nUis 
in hhe. ( ad Heb. i. ) . 

rd in vero a torvi d'inganno, o /creaci delufi dalle 
mafiimc talfe del mondo, chr v» può ettere di più effica- 
ce chr la villa d* ut» oomo Dio , rfinanbo, pnveto , ad- 
dolorato ? 'pingete per ra.» o , (p. gorre vi prego uno /guar- 
do «Ila Capanna di Betlemme , e poi d» cmi ; 'credere 
v«»i , che quel Bandi ino che giace t rematore in vii man- 
giatoia egli fia Dio? F «'egli c Dio credete voi che fie- 
no retri, che fieno favillimi , che fieno infallibili i luci 
g'u.l li ? Che le noi cre.iete , io mi pn tetto, che ncn 
pillo con v i ; ma fc il creine» con»;* va che in vitta 
delie lue umilituoni non apprezzare voi airro , che gli 
onoif , le prcmatiue , la gloria ? Che altro non lugger j. 
ir agii am o*, ai congiunti , ai figliuoli, le oon dì Jalf? 
fi mprc , di farli tempre più largo; c eh egli e uomo da 
nulla, chi Itabtlifcr mi/ura c tarmine alle lue mire ? Se 
il ere Rie, dine va che in villa deJPefirema (tu pover- 
tà voi giudichiate, che un uomo tinto vaglia» qu.inr* c- 
gli e ricco» e (Le tutte fi debbano li volger le .uuuttrie 
ai acquidtre » e acqui fiar aoltg, e acqui Ilare più che fi 
può, e buona che fiali, o ca:t va Parte, e«»n cu; li acqui- 
fia , acqut'ilar Tempre con pcru*adervi, rhe non fi acqui- 
fi.i mai troppa, né mai ab^dim? Se il credere , come 
va die ia vifia delie fue ioffrrenzf abbiate per msfiima 
•li *ugf/r Tempre quinto può a! coltro Corpo rrcare inco- 
modo , c di t»on negargli ma* cofa che po.'i fortienrare la 
fua molle delicatezza? Poteva ( e voi ben lo fapetej po- 
teva quel J£it» urna nato tbc qui vedete venite alla luer 
C.irieggiato da grandezze % ammanerò di rpl<*i»don , ricco 
dt (efori » con rutti i comodi, che può fornire dovizio- 
fa e uobil fortuna? Lppurc cr ; : ha preierico ai correg- 
gi Palbandonamcmo, alta gloria I* »Ub lezione , «Ut rie* 
chezzc la povertà, agl* aj;i gPìncomod*» c tuttocò al 
lume d'una fsplcnza infilili ebe dal fuo operare mai noi» 
di/giufaefi : come vj dunque» come vi, che fc cr-dete , 
di* egli non ingannali ne* Tuoi giudizi, fieno nuli «di meno 
i giudizi voftri si «li ver fi da' luci ? 

Cernì c che al vcJcre nel Criftianeiimn fenttmenti li. 
Ofipotti a quelli di Cròio non la darfene pace A trotti no » 
e iovettito dallo zelo del Reale Profetai fini homitium » 
fclama ancor egli , ufquequa itavi sorde ) ìtt tjmid diti- 
gir/» vauitatem , 6" a bariti t mandati**** //*!> 
h lino a quando a di f petto della luce che vi djvi’la fu 
gli occhi *ì l>eila » viverere voi Ira le tenebre? Se f in- 
telletto non fi ravvede in faccia della verità nata tra 
voi , e quando farà che il voiiro inganno abbia fine : 
quando fir,em fa/taciar*m h Abituri , fi verilate %rafent9 
non kabetie} Quando? Che corra «dannato dietro al l’om- 
bre degli onori un Gentile t che tutta ripone» ne’ beni- 
fragili di quella rerra la Tua feliciti un idolatra , clic 
dal fordido calice di Kabiìonia dittaccar non ne Tappi* 
le labbra un Maomettano, l’ incendo: fciagtira fi è quella 
di quelle tenebre in cui giarcion fepolti t m» che un Cri- 
fiiano» a cui colla natila del SaWaJorc e fpontae*. li 
luce, ancor viva in incanno, anzi veda il fuo ir. sa uno %, 
e ancora Pami , chi può comprenderlo? Chi può com- 
prenderlo? 

fc vaglia la verità, cari Uditori , fc qualche differenza 
vi ha pur ad edere tra le maifime d'un Infedele , e le 
nudim? d’un Criftiano » non può gii quella effVr *!tr\ 
che quella che ci accenna l’ A portolo fcrivendo a* Corin- 
ti i nei [piritmm hai ut mundi non a* refi*:* s , [ed //vW-* 
vem §*i e x Dto eft ( i. ad Cor. a. ). si regola ripiene*. 

le- 
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v Je rollo fpirito del mcnde , fi resola ij CriAiano colio 
1 pinco di Dio: (piriti piu oppoAi l'uno all'altro , di 
quel che alla luce fieno oppofle le tenebre. Forra e duo» 
‘que che fe vogliamo 4301 dire a conoscere quei che ci 
pregiamo di cltcrc , f^efefiori del Crifiianefimo , iorz* 

« > «iiOi , che prendiamo in orrore jo fpirito vaho del 
mondo* e e* invertiamo dello fpirito vero di Dio j e le e 
così, «love meglio che in Betlemme polliamo noi diiccr- 
ncre l’uno dall'altro? Qui e, al dire di Jan Bernardo, 
dove So (pirico del mondo darli efeiap) dei Verbo urna- 
nato vanne (vergognato e confufo , (confitto , atterrato; 
ji. dici un h*j*y mandi atitiitur , [ubvcrittar , con flit a ter 
< Vernar. ) qui e dove lo tpirno di Dio giurta la pre- 
diiion d’ Ifaia rifiede come in fuo crono nel cuore del 
divi»» Pa-goierto : rr* 0 'f<‘t fupc r eum /(trititi Dentini 
( ìj*. 1 ». 5 . 

Non vi partite prrranrò , profiegue il Santo Abate » 
dalla (cuoia che \i apre nella Tua (^cionca Gesù Bambi- 
no» e udite attenti ciò ch'csPinfegna; non parla, e ve- 
ro» all* orecchio » ma pirla agli occhi, e quel eh* è piu, 
pirla al cuore, e gli narra c^n tante lingue, quante fo- 
no le lagrime ch’egli verfa copìofe, quanti i valili eh' 
egli manda dolenti, quante le paglie che pungenti l’ af- 
fliggono , quante le aure che lo tormentano fredde : net 
din HjìIua tequiittr , Cr qu.xtumque de te fiat , ctamant » 
praiicant » evanfclixant t ipfum audite • Oditelo dunque 
o ricchi ; parla colla fua povertà , e vi dice ch'egli c 
fpirito di mondo, penfar folo a lafciar doviziofa la Ca- 
ia, « non penfare ad arricchire l’anima di virtù; ipfum 
audite. Uditelo, o Grandi: parla colle lue umiliazioui, 
r vi dice ch'egli e f pirico di mondo, ft/maic tanto un 
vano fplcndore , una gloria foggiale* , un onore apparen- 
te , c punto poi non curare la gloria vera, e il vero o— 
nore, che confiAc nel fcrvire aìi' Altiflìmo .* tp/um audi- 
te . Uditelo o poveri , o afflitti , o tribolati s parla co* 
Juoi patimenti » e vi dice, che egli e fpirito di mondo 
il giudicare ch'ella fi* miferia c sfortuna il patire , 
correndoli da chi ncn (offre in qucAa vita un rilchio 
grande di non godere neli' altra: ipfum Aud.tr . Udiamo- 

10 tutti, cari mici Uditori, udiamolo, imperocché ridi- 
ce aliai chiaro, che le mallime del mondo fon traditrici , 
c che le Iole lue mallime fono le vere , le fede , le uti- 
li , Je ncccffarie. Profittiamo de' fuo t documenti , e co- 
minciamo una volta a iar conofcere che lo fpirito di Dio , 
e non del mondo é quello che ci muove , che le maliime 
di Crirto e non del fecole fon quelle che ci governano . 
Giudichiamo pertanto delle coie come Crirto ne ha giu- 
dicato , e dandoci una volta per convinti da' Cuoi efem» 
pj » ho errato, diciamogli: 

Ho errato , Gesù mio , nel ieguire fin* ora tutt* altre 
maflìme che le vortre 1 il mondo mi ha ingannato , cori 
farmi giudicar delle cole a fuo modo: mi ha fatto rtima- 
re ciò che da voi fi di (prezza , e m'ha fatto (prestare 
ciò che da voi unicamente fi flima . Ma più non fari. 
Ch’io laici la vcrirA per contrnuar nell’ inganno ; no, mio 
Gerii, non vò più dilungarmi dai voliti efempj. Vi fup- 
plico pertanto per le Piaghe che adoro nc’voAri Piedi 
Sanrifhmi ad afliifermi co* vortri lumi , affinché Tempre 
più conofccndo gl'inganni de! mondo, mi attenga txAan- 
tc a quelle mallime che* fole fono le vere, perché fono 
Je vortre. 

PUNTO li. Di fìnte amento da Ofni affette di mvtde . 
Una gran Cattedra, dicci S. Tcmmaib di Villanova , fi e 

11 prefepc di Gcfù Crafto : e maina Cathedra prafepium 
iHud , in quo refiart divina j apienti a , mapifìer orbit 
( Thtm. de Pili, ); Cattedra in cui dopo efferfi con le- 
zioni di mallime ammaertrata la mente , ammaertrafi an- 
che il cuore con lezioni di affetti . Offervate di grazia 
fé di quanto accompagna la naie ita di Crirto , avvi pure 
una cola di quelle che il mondo ama , anzi le ne ha pur una 
che il mondo non abborrifea . Ama il mondo le compar- 
fe , e pm che quefte han dello Areprto, più gli piaccio- 
no! ama Corto di efler na (corto , e fceglic per la niicita 
nel mondo un angolo di derelitta capanna : ama il mon- 
do le morbidezze, ama Crilto i patimenti \ ama il morr- 
ei j le mag.il/icenze , ama Crirto le abbiezioni ; ama il 
mondo le allegrezze , ama Cnlto fc lagrime; io una pq- 
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rela , Crirto vertendo al mcr.do tanfo fu lungi «la (trio- 
pere cen erto lui amicizia, che anzi potè fcrivcre con 
penna infallibile 1 ' Evangeli/!* S. Giovanni, che il mondo 
neppure il conobbe : mundut eum ncn cotnoxit . Tanto 
erano dagli affetti dell'uno diflomiglianti gii affetti dell’ 
altro. Ed eccovi, Uditori , cfpoffi io p*>c!ie parole la ri- 
levante lezione, che circa l'impiego de'voffri affetti vi 
dà rei fuo nafccre il Redentore. Or io dimando , fono 
eglino conformi agli affetti di CriAo gii affetti noAri ? 
Pare a voi che fiero eglino amtnacAraci alia (cuoia di 
CriAo , o a quella dei mondo ? Mirate un poco , fé ab- 
bominatc con Crirto ciò che il mondo ama , (e amate 
con CriAo ctò che i) mondo abbomina t qual coufufìone 
farebbe la voAra , fe rientrando con Teneri dentro voi 
Aeffì , a<kro non ifcorgefle che in un cuor tutto fango foli 
affetti di terra ? lo non $0 pervadermi tanta difformità 
col cuor di CriAo in chi mi a (coita : quanti per altro che 
non fon qui, hanno tutto Tuffetto loro a pompe di mon- 
do* a divertimenti di mondo, a jntereffi di mondo , e a 
faccende di mondo ? E per contraflegno chiandimo , che 
il cuore loro c guadagnato tutto dal mondo, fe pcnlano , 
ad altro che al (fuo mondo non pcnTar.o ; fe parlano , 
d* altro non parlano che del fuo mondo ; comparire in 
ima leAa , (piccare in un ballo, aver corteggi, promovc- 
re 1* fua fortuna , far una bella figura, ecco tutto lo feo- 
po delle indullrie loro , della biro premura : c quelli 
hanno elfi a chiamarli cuori CriAiani * che vale a dire 
cuori a fomigìianza del cucr di Crirto? 

Ne mi fi dica coinè per altro da molti fi dice , che il 
pretendere che viva difaffezionito dii mondo ehi vive in 
mezzo del mondo, fia un pretendere T impedìbile • Dio 
t quello che Io pretende; adunque fi può ; e quel D:o 
mede fimo che Jo pretende, l’ ha praticato egli il primo « 
adunque non fidamente fi può , ma fi deve 1 oltre di elio 
ad mattiti chi covi parla, ha Dio Tempre voluto , che 
in ogni tempo , c in ogni luogo vi fofrero c Marrone e 
Cavalieri, c togati , e guerrieri» e negozianti , quali t- 
rtruici nella (cuoia di trillo dimortraflcro col loro efem- 
pio, che accoppiar fi partono le convenienze del loro Aa- 
tq coi doveri più efatei della pietà, c che feeza dare il 
fuo cuore al mondo dar fi può decoro al fuo grado , c 
a* Tuoi impieghi attenzione. Quanti vi fono a* di ncrtri $ 
e nelle nortre contrade a’ quali può larfi il belTclogio 
che già fece ad uno di queAi S. Paolino: tnter ip.net note 
uteri t , inter lavatoi non taperii , pieem tan^it nee i«- 
j » un ari t , inter nottua libcr , 9 ut in po/ft (frette terrena 
terra non -et . Si (e ne veggono , e fi veagon non pochi , 
che in mezzo al mondo» c tra le faccende di quella tet- 
ra , fanno ferbare i loro affetti pel Cielo ; onde le deco- 
rno quelli efficacemente io vogliono , gli altri ancora li 
vo.'etiero , proverebbero , che non follmente non è im- 
ponibile , ma che t facile ancora effer nel mondo, ed eT- 
ier con Dio. 

Ma fiavi difficoltà, o non vi fia. il certo fi £ che Dio 
colla penna dell* Evangelirta S. Giovanni aiTblutamente 
intima che diitaCchiare dal mondo i voliti affetti: rteJite 
di 'if.tr e mundum , nr<jue ea qua in manda funi ( I. Io. 
a. ) . Né qui crediate che Dio vieti follmente l'amore 
ad on mondo (copertamente maligno, empio , libertino , 
(aeri lego , fcandalofo: no, cari Uditori 1 et vieta anche 
un mondo in apparenza oneAo , innocente , regolato , ma 
in realtà nemico della mortificazione , amante de' Tuoi 
piaceri vago foverchiamcnte di onori , di ricchezze , di 

; >ompc : nolite di li j ere mundum , ntque e a fù* in mando 
unt ; aitrimentc vi fit («pere S. Giacomo , che infitto a 
tanto che non avrete giurati inimicizia col mondo , mai 
non godrcre dell* amicizia di Dio • Huicumque votarti t 
Amicai effe fatali hujut , inimieat Dei con/iétuitar ( J*c. 
11. ) 1 e la ragione é affai chiara , imperocché eligendo 
Dio da noi per diritto di padronanza fovrana un amoro 
che proceda da tutto il cuore : di/iXet Domi num Dctttn 
tuum ex toro corde tuo ( \iatth. ia. ) , torto che noi dii - 
mo al mondo di cui favello una parte de'nollri affetti 1 
ci facctam violatoli del Tuo precetto rteffo , che h«u può 
dirli la pupilla dell'occhio Ino r onde ne ficgue per con* 
(eguenza legittima che non fi può in modo alcuno ama- 
rq ij mondo f leni,* romperla manifcllamcncc con Dio 1 
C qni- 
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tjui ’tumqne va! merli a mi (Ut effe fatati bmjmt , ini mieta 
Dei tenfiituitur . 

E (e cosi è i torna egli a conto > cari Uditori , negare 
a Dio gli afferri per dargli al mondo? E da chi avere voi 
a f perarc aflìftenza in vita, protettone in morte, corona 
nell* eterniti ? Da Dio > o dal mondo? Se da Dio, perche 
incontrarne lo fdegno coll’ amicizia del mondo ? Da chi 
avete voi a temere flagelli, Tenta chi vi ripari ? da chi 
abbandonamene!, Tenia chi vi Tocco r ra ? di chi Tuppliij , 
Tenta chi loro dia termine? da chi / da Dio, o dal mon- 
do ? Se da Dio, perché più delle Tue minacce Tate voi 
cafo delle dicerie del mondo? Se almeno quel mondo che 
fi ama canto , prometrefle agli amatori Tuoi immortaliti 
fulla terra, vorrei ancora compatire chi l'ama: ma chi 
non fa , e chi non vede , e chi non prova , che non /bla- 
mente non può il mondo impedire la morte , ma nè pure 
può ritardarne d'un momento Tolo l'arrivo ? E quello è 
il patio , dove Agottino fla attendendo coietti miseri ap- 

r imonati del mondo » c con un amaro rimprovero , dov* 
, dice loro, dove in quelli è quel mondo che tanto a- 
matte ? Dov’c quel mondo, da cui credette imponibile 
/laccarne il cuore : mi/ ejl qaed amafìit ? ubi efi quod 
dimittere nolebatis ( ferm. ni. de Temf. ) » Dite 

a lui ora, Te gli rieTce che vi ritenga, e fc non (li rie- 
ffe , dite a lui che vi fiegua • 

Non ila per tanto meglio , miei Dilettiffimi , Tcparar/ì 
Col cuor dal mondo , prima che il mondo fi Te pari da 
voi ? Perche vogliamo noi afpcttar a fare per forza e 
con violenza ciò che polliamo far ora per elezione e 
con virtù ? Qual grado ce ne avrà Dio Te differiamo a 
non amare più il mondo, quando più non potiamo goder- 
lo? Prendiamo dunque, prendiamo adeflo dal Santo Barn, 
bino la lezione ch'egli ci porge del vero amore . Egli 
non amò il mondo, e noi pur non amiamolo : egli non 
amò pompe, non amò latto, non amò vaniti! ; e noi pur 
non le amiamo . Amò 1 * umiltà , amiamola ancora noi .* 
amò la morti Acaz ione , amiamola ancora noi : ma fopra 
tutto amiamo quel Bambino medetimo, che lì è fatto il 
reaeftro del noftro amore. Oh le ìntcr.deffimo , Te vedef- 
fimo, di quanto amore egli arde per noi, non gli farem- 
mo gii quello torto di amare il mondo a preferenza di 
lui. Deb, mici pilettifTimi , diamogli quella fera a co- 
nofeere, che abbiamo da lui imparato a far de* coltri af- 
fetti un ufo migliore , c che il nottro cuore già neo è 
più per immondo, ma c Tolo rutto per lui . 

Si y Gesù mio caro, a voi fin d’ora dono e consacro 
il mto cuore . Voi , e non le pompe, voi e non le vani- 
ti, voi e non il mondo, avete tutto il merito di e/Ter 
Amato . Ah quanto mi duole d’ avere per lo pattato Im 
piegati si male i mìei affetti ! Deh per fe Piaghe che 
adoro nelle voftre Mani , purgate vi fupptico il mio cuo- 
re da ogni altro affetto, che non Ha di voi. Son rifolu- 
to di amare voi inlo , e di amarvi quanto vi polTV» ama- 
re . Solamente mi (piace di avere un cuor Tolo , e un 
cuore si freddo; vorrei un cuor tu’to flamine, vorrei un 
cuore di Serafino, anzi vorrei mille cuori per potervi 
paure di più. Gradite, amabili/fimo mio Gesù, quell' e- 
fpreflinni dcll'amor mio, e concedetemi , che dopo aver- 
vi collantemente amato Tu quella terra , patti ad amarvi 
eternamente nel Cielo. 

PUNTO III. Diflaitamento da vitti opera di mende . 
Ella è pure ammirabile la traccia > che tenne il Divin 
Redentore nei venirfene ai mondo. Nella fola Tua primi 
compirla, che non praticò egli di grande in ogni genere 
di virtù? Mirare di grazia qual purità! Vuote una Ma- 
dre, ma la vuoi Vergine . Quale umiltà ! Vuol compa- 
gnia , ira di giumenti. Quale ubbidienza ! Vuol foggezio- 
ne, c la vuole a creature Tue fudditc : fccglic la /legio- 
ne, ma la più rigida; fceglic il luogo, ma il piu ab- 
biette, fceglic l’ora, ma la più oleura: Tpargc lagrime, 
manda fofpiri , trema di freddo, s'imprigiona tra fa Tee: 
che abbattamelo! Che mortificazione ! Che aufterirà ! Che 
penitenza! Balli dire, che il Sauto Velcovo di Villano- 
va Tommafo, fattoli nella /cuoia di Betlemme a prender 
lezione, tanto ri ammirò di grande, e di eroico in ogni 
virtù, che lafciò fcritto.* tutto legaefi neH’adorabil Bam- 
bino, quanc’egli è vallo il Vangelo: tetmm ibi levitar 


Evanje/iam ( Th«m . Vili. ). Ed è in fatti cosi: perchè' 
fe il Vangelo tutto è intirizzito a riprovare, a Scredita- 
re le opere inique del mondo, certo é, che Crifto con 
quel Tolo che fa e Toffre in Betetemme dà chiaro a co- 
nofeere le vie flotte , che il mondo tiene*, ficchc già di- 
ce co* fatti , ciò che poi promulgherà colla voce: eie ttfli- 
tnenium pethibee de ille ( cioè de mando ) , paia eper a 
ejmt mal* funi {Jean. 7. ). Anzi perche a persuadere 
più clic le parole, hanno efficacia gli efemp), ben li può 
dire, che piu che colla Tua medefima predicazione , c’ ia- 
fegna Crifto colla Tua nafeita a ferbar pure da ogn’ opera 
di mondo le noftre mani. Si appunto , fottentra .qui 1 * 
A portolo Paolo : apparai e irati a Dei Salvateti t ntflri 
omnibus heminibus , erudirne net , at abnegante* impitta - 
tri», V fatai Aria drfideria , febrie C* jaflt (J- pi t vìva» 
mai in k et Jatule ( ad Tit. a. ). Ha il Redentore prete- 
To non Tolo di nafcerc per ittruirci , ma d* i /fruirci nel 
Tuo medeflmo nafcerc*. apparuit tradititi. E vuole , che 
fln dalla Tua prima lezione imparaflìmo ad avere in or- 
rore tutto ciò, che ha fapore di mondo, abnegante! im • 
pietattm , & (aculatia dt fi deri a , e a prender di mira 
quelle opere fole, che recar ci pottono la lode di mode- 
razione in riguardo a noi , di giuttizia in riguardo al 
proffimo , di pietà in riguardo a Dio , febrie V jnfte , CT 
pie vi vantai . Tanto è vero, Uditori, che ad apprende- 
re un intiero dittaccamento dall’ opere del mondo , più 
non vi vuole, che fiffarc attento nel Santo Bambino uno 
fguardo. 

Or dopo una lei ione si chiara chi non direbbe , che 
ogni icguace di Crifto dovette colle fue opere darli a ve- 
dere nimico giurato del mondo ? Eppure ( o vituperio!) 
Te dalie opere de'Criftiani argomentar fi dovette ciò che 
ci ha Crifto co' Tuoi efempj infegnato, a chi non parreb- 
be che Crifto venuto fotte ad approvare non la povertà, 
ma le ricchezze, non la penitenza , ma i comodi, non 
l’ umiltà, ma l’orgoglio, non la manfuetudine , ma la 
vendetta? Tanta è l'ingordigia della roba, tanta la fete 
de' piaceri, tanra la vanità de' portamenti , tanta la bru- 
talità de* puntigli! Dove Tono le opere ( date pure d 'ogni 
intorno uno fguardo ) dove fono le opere in virtù delie 
quali fi potta dire, che orila fcuola di Crifto lì è fatto 
profitto? Donde feorger fi può differenza ira chi ha la 
forte d’aver Crifto per Maeflro, e chi non l'ha? Per ve- 
rità fe un Gentile giraffe per le Citti battezzate 1 e fi 
onatte nelle cafe a vedere 1* eccetto ne* conviti , la li- 
ertà delle converCtrioni , 1* imme detti? non To fe più de- 
gli originali, o de’ ritratti: Te fi portatte nelle Chicfc a 
vedere I ogghigni , che prefentano Tulle labbia affetti cer- 
tamente non fanti; occhiare che parlano più che la lìn- 
gua , irriverenze che moftrano averli di Dio o poca fe- 
de , o riuna ftarna , Te lì portatte nelle botteghe a vedere 
in vendita le bugie , c le frodi, nc’ ridotti a vedervi in 
giuoco le mormorai ioni , e le beftemmie, nc' teatri a ve- 
dervi non in favola Telamene, ma in pratica le licenze 
c gli amori , cruamcntc direbbe, o che Crifto noi c 
quello che fpacciafi da'Criftiani , o che i Crillianf non 
han punto di Tomìglianza con Crifto. Si, cesi direbbe , 
c direbbe pur troppo giuflo , perche in realtà dove non fi 
Tcorge che mondo, c opere 4s mon ^°> non ** P u “ Por- 
gere Crittianefimo . ^ - 

E chi di fatto può mai dubitare, che non fia il Cri- 
ftianr fimo uno ftato di fcpaiarione dal mondo ? Noi di- 
chiarò tale il Redentore , quando nella perfona de' Tuoi 
Appoftoli ditte di tutti i Fedeli : quia non fant de man - 
de ( Jo. 17. )? Non cel deferiffe per tale Santa Chicfa , 
quando prima di lavarci coll* onde battefimali volle che 
rinunziaflimo al mondo, C? emnibat eperibnt ejut , V 
emnibut pompi t ejatì E che altro ci hanno lemprc infe- 
gnato i Santi Padri , giunti a chiamare la vette candida 
de* battezzati abito di rinunzia, habitam ren untisi ori mm 
( Tettai. ) f Tanto che ferivendo Tertulliano a' novelli 
Crìftiani , fovvengavi , dice loro , che più non fono per 
noi quegli Tpettacoli, dove le profanità , c le licenze 
troppo Tarino di Gent'Iefimo. Tenetevi intieramente lon- 
tani da quelle aftemblee , e da que' circoli, dove le dt- 
meftichezze offendono la mndcftia , c le maldicenze la 
carità; liete Crifliam, e tanto batta, perche dimoili iato 
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coll* opere che più non ficee «lei mando. è V idra oo pò di coraggio una volta , e giacché col nafte r dt 

che 0 c Tempre avuta del Criitiancfimo , q-.iéfio il ca- Crifto ci nafee la luce , abbandoniamo rifoluti le opere 
ractcrc fiato mai fempre proprio d’ogni altro CriftW- delle tenebre * abjiaamut » dirò ancor io coll’ Apporto- 
no . » opera tcnebrarum {ad Rem 1 j. ) . Appigliamoci alle 

So che quefto nome di fcparazione tormenta nòn poco opeie di Culto , e cominciamo fin d’ora a metterci ira 
il noftro am r proprio* fo che a chi vive nel «ondo rie- q^ctlo (ludo felice, in cui bramiamo d'aver parte ne! di 
Ice di non piccola pena il non operare col mondo : m*; finale. Ah che non e poi ne si afpro, ne si difficile, co- 
convicn Jar fi pice, miei Dilettifhmi , convicn darfi pa- me molti falfamcntc fi credono , il drftaccarfi dal cnon- 
ce. O che ad ciempio di Crifin abbiamo d« fr pararli adel- do v fi lafcia finaimcnte un menzognero , un traditore t 
fo Ja’lc opere de! mondo , o che le opere del mondo ci un ingannatore, un maligno , e fi lafcia per portarli nel 
hanno da iepararc un «fi da* veri icguaci di Criffo . Una feno di un Dio , tutto amore , tutto mifcricordia » tuttfr 
delle due non può filmarli. Sapete pare» che gli Angio- ber.eficmza » tutto poltra » Abbiali dunque (ceco la cora- 
li nella gran Valle ferreranno i reprobi dagli eletti: /e- elulione , che dee ridurne ognuno di noi) abbiali chi vuo- 
p araba ut malot de medi* jnfloram {Maitb. ij. ) . Sapete le le maflimc di mondo, gli affetti di mordo, le opere d£ 
pure eoe U regola che fi tetri nella terribile divifione , monda; io mi atterrò tempre alle maffimc , agli affetti » 
li prende ri dalle opere di ciafcheduao ; ì/nienifne /rena- alle opere che Gesù m’ina infegnate . Le malTtme di Gesìa 
dura tper. 1 e'jut. Opere conformi all i efemp) di Cnflo , hanno a porger la regola de* miei giudizi * gli affètti d I 
alia deffra i opere conformi a’ dettami del mondo , alla Gesù hanno a dar il movimento al mio cuore* le opere di 
ftiullra . Or non vi adulate , Uditori , non vi tradite da Gesù hanno aJ cITere l’cfcrcizio della mia vita, 
voi m:d<fimi . Le intemperante non avranno certamente Si, caro mio Bere, amabiliifimo Gesù , voglio che le mie 
la delira infume coi digiuni , ne le incontinenze infieme malfime, i miei affetti , le mie opere, fieno in tutto con- 
colle morrificiiiuni , né le morbidezze iufieme colle pc- formi alle lezioni che date mi avete in Betlemme . Rin- 
nitenze . Amate la liberti ? Troverete la finìllra tra* li- novo per tanto a'vofiri Piedi la folcnnc rinunzia , che già 

cenatoli . Volete adattarvi ad ogni immodeftia di moda ? vi ho fatta nel Tanto Lactefimo; si, Gesù mio , rinunzie» 

Troverete la finxitra tra gli fcandalofi . Gufiate in lomma di di tutto cuore al mondo, alle muffirne , ai fuoi affetti , al 

operar, e di vivere fecondo il mondo? Troverete la fini- le fae opere : «d affinché fia irrevocabile quella mia ri* 

(ira era’ mondani . Peniate ora ver , oual fcparazione vi nunzia , la ripongo , caro Gesù , nella P«a„a l'agrofanta 
tornì più a conto, Cela fcparazione preti nic dai fcguaci del del volkro Cr fiato che adoio con tutto l’offcquio » e p*r 
mon'O, ola fcparazione futura dai lèfuaci di Crifio. Chele J* ftetfa Piaga vi fupplico a darmi grazia, che mi regoli 
r cavi orrore il Col penderò d’elTerc nel gicrno cJlrrmo fe- Tempre in maniera, che venendo voi a giudicarmi, ioab- 
paraci da’ legulei di Crifio , ah pervhc eanta ritrosia irò- bia a trovarmi non alla fiuìitra tra i mondani , ma eia i 
Itiali a ii e fio nel Tepararci dai fcguaci del mondo ? Eh via vofiri eletti alla delira. 
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DISCORSO V. 


Per la Festa dell’ Epifania . 

MODO DI CERCAR DIO. 

latrante! domam iavenerumt pntrum cum Maria Mitre eju» . Matti», a. 

C Ome ben fi compcnfano gli affanni d’un viaggio , ce . Tre qualità che deve altresì avere la oofira fe tiara 
quando nel termine fi trova Dio! Quefia , Uditori, bramo/i di trovar Dio. Deve io primo luogo efTer pronta 
e la Torte di que’trc coronati Pellegrini , del cui Tenta Trappor dilazione, Tari il primo punto* deve mie- 
arrivo a Betlemme lieta rinovafi in quelli giorni da Santa condo luogo efTer collante, Tenta temere difficolti , fari il 
, Ciucia la rimembranza . Abbandonate i faggi Principi le fecondo punto ; deve in terzo luogo efTer IcmpJicc , Ten- 
ie loro reggie , viaggiarono eoa loro ltento , cercarono za curarci d*altro che di lui , Tari il terzo punto . Co-, 
con lor pericolo , ma finalmente trovarono un Dio * in- minciamo. i 

ir antet domam tnvtuerune puerum cum Maria Mane ejas . PUNTO I. Se fiam bramofi di trox>ar Dio , dobbiamo 
v^ual piena di giubilo inondò loro il cuore nel felice ri- ejftr pronti a tettarlo ft*\* frappor dimora . Cosi ci han- 
trovamento ! di qual contentezza ebbre ne andarono le lo- no c <W loro efempio inicgnaco i Santi Re . Offervate di 
ro anime , quando al lume viviffimo di fede intufa feor- itrtvia qual miracolo di prontezza. Appena lefleroquc’iag- 
fero in un Bambino di freico nato un Diocterno? chi può gj Principi nella nuova fieli* l’invito del Cielo , che 
ridire quanti diedero ringraziamenti a quel faggio pen- tuffo fi avviarono in traccia dei nato Re : vidimai Jltt~ 

fiero che gli avea f pi nei airimprefa ? quante benedizioni Um ejat in Oriento , Cr venimm • punto non penfano ad 

a quella ftclla che loro fcrvito avea di Tcorta ? ed in ve- accertarne con maggior prove l* indizio , n<yi curano di 
ro, che bel cercare, Uditori , ove cercando fi trova Cri- fpiarne prima per mezzo di meflxggicri la verità , noa 
fio ! Fortunato pellegrinaggio , che conduce a termine si perdon tempo né in far progetti , né in prender mifurc a 
magnifico! Non crediate però » cari Afcoitatori , che una in Tomaia non mettono in lunga confulta la rifoiuzione do 
force si bella fia tutta de’ Magi • Se la bramiamo , ella prenderli , ma fi appigliano con un breve difeorfo ad uit 

ancor t per noi. Siamo in via ancor noi , e ad ogni rao* pronto partito* La nuova Aelia , dicco efii , dinota 1* 

mento che feorre ci accoftiimo di un patio al nofiro ter- nafeita di un nuovo Re . L’abbjaen veduta , e tanto ba- 

minc. Quel Signore » che appago le brame de’ Sami Re , Ai .- andianne in traccia: vidimai ir venimm . Cosi ctr* 

c pronto ad appagare le noilre, fe al loro efe maio noi in- ca , Diicttiffimì mici , chi cerca Dio » non elica , non ci* 

«ora ci moilreremo folleciti io recarlo. Gii nr intendete. cuba, non differire ; io una parola io cerca Cubito. 
Troveremo Dio in morte, fc lo cercheremo in vita , e lo lo ben mi perfuado , che non vi fia tra voi • chi noi» 

cercheremo in quel modo medefimo , con cullo cercarono i brami di trovar il Tuo Dio ; c come nò > Se in loi Colo 

La lor ricerca iu pronta , fu codiate x fu Templi- troviamo porto nelle icmpcitc che ci fconvolgono » fe Ua 

C a lui 
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lu i fola troviamo fcamp© ila’ nemici . che cijpMabison ; 
come nè * Se tutte in lui li fondano le nurtre fprrancc j fe 
dà Jui deriva c.;#i conforto , da lui ogni telerò , da lai 
ogni bene . Ma «'egli c vero , che tutti foru) brandì di 
trovar Dio , non fi può già dir/i ct*n cgual venti , che 
rutti alerei! fieno pronti io cercarlo. Pur troppo ove trat- 
tali di cercar DÌO) vegliamo tutto di eterne tardanze , c 
vergògrofe irrefoluxionl i fi va differendo di giorno in 
giorno* di Celti ni» n a in fettimana , di mcCe in n»cfe; fero- 
pre con voglia di andar a Dio» e lenza che linai fi vada, 
latta udire come fi parla, e vedere come fi opera per co- 
nofeere chiaramente > cSc non vi c altro che «Ufapiorù . 
Convien poi finirla, diri taluno .- il crine che Hnoianta , 
mi dice, che egli è tempo di dar luogo a* penfierl^i c f et* 
ititi.* e io, dirà tal* «litro , fono troppo annoiato que- 
llo mifero maligno mondo ; quanto ha meglio , che co- 
minci una volta a penfar a Dio ! Vede colei » clic i cor- 
teggi a poco a poco le mancano * e "feorra da un buon 
per.firro , or»*», dice, convien balere la ritirar» , e dal 
mondo , che iofido mi manca, rivolgenti a quel Dio, che 
tempre fedele non manca mai ; e if» » dice tal* altri , cui 
H indifpofiz oni frequenti tolgono a) volto le grazie , e 
al cuore il brio, ben mi avvegga, che più non fanno per 
itie le vani'A c le comparfe ; vò darmi ad una vita , che 
•ni dii ponga un pò meglio alla morte . Ottimi fenti riten- 
ti . Ma fi comincia da véro il cambiamento che fi propo- 
ne? oh quello nò . Chi vuol prima ufeir da un impegno, 
giti vu.it ancora affettare il termine del carnovale, e chi 
ancor no.i fa vincer un umano rifperro che lo trattiene t 
tursi in Comma fono vozliolì di trovar Dio > ma intanto 
non s’ inducono mai a cercarlo di fatto • O Anime pi- 
gre, direbbe loto Agoùinot fi si tonando , qttare ncn «e- 
àie? Se avete in cuore brama lineerà di trovar Dio , perché 
non Io cercate fin d*ora? perchè noa ifpf zzate fi«i d'ori 
^ue* legami , che v* impedifeoao d’ anitre a lui \ SI «//• 
quando , qxare non sud* ( ; ? 

E non c gii clic. Dio non mandi anche a cofioro la fua 
flella tl’ invito. Qu^jrt lumi invia loto alfa mente * lumi 
che fanno loro .conolcere le vie Itone che battono. (Quin- 
te fpinte dà loro al cuore ! fpmte che nota li lafciano 
prender Conno nel lor peccato . (guanti efempj mette loto 
fono degli occhi ! e Tempi che lo*o % additano n< 11* altrui- 
pedate la vera firada. Quanti rimor/ì che li tormentano ! 
O.i quanti libri che gli amniaertrarti » quanti Predicatori 
t^hc gli fiimolano; quanti amici che gli confortano / ficchi 
negar non i portone dt non veder ancor e, li la Arila che Dio 
loro fpedifccs ziaìniki jìettam ejnt . Ma intanto quando c 
che fi rda un ventami rifallo e pronto ?. E* vero che non 
rifiutano affitto , che non chiudono gli occhi alla Iute 
die gli fvegiia, che non ributtano difdegnofi l'invito dei 
Ciclo;' ma qual prò, fe tutto finifec in un farò poi , mi 
emenderò poi, mi confederò poi, e lenza che mai fi veg- 
gano nella meditala carriera prender le molle . Quello , 
mici Diieuubmi , c un inganno de* piu lottili che ufar 
puff* a rovina di un'anima il comune nemico . ben la 
S’aAueu efffre àmpceTa troppo difficile pervadere ad un 
Crittiano di non cercare mai Dio , c che ciò non può 
/■infici re fc non fc con taluno di cofcienza allatto perdura , 
€ di fede del tutto morta. E però che fa? S’uiti fgg ancor 
egli co’ Predicatori per far intendere a' Fedeli cSrSi’.m- 
dare a Dio ci c più che ncccilano ; che di tutti gli fri- 
gi il pedi mo fi è quel di un peccatore ; che l’affare della 
Jalutc c ilpiti importante d‘ ogni altro. Ma intanto mette in 
opera ogni indù firia per ottenere dilazioni • Fa nafeere 
un' occupazione impcnTara.: vi mette all’ improvvido fra 
ua impegno : vi fa propor da un'amico un divertimento , 
ficuro che fe ottiene tardanza, ottiene- tutto . Fa appun-. 
io il demonio come fecero i Oc buffi col Generale d«ii 
Ammutii ti , che gli affiediava. Chiefero nuli’ altee che fet» 
ae giorni di dilazione *c di tregua prima di arrenderli : 
gonade noLit Jeptftn diti ( Rei. it. ) ; e tanto ballò per- 
uon arrcndcrfi più. Imperocché ricevuti in quel tempo 
tocco rii , furono gli aggrctfori ref pinti , e la Città conti- 
nuò fotto l'antico dominio . Cosi per appunto fa il de-, 
monto: vorrebbe pure quel giovane, a cui da lungo teat- 
ro la cofcicnxa rrmn-de , vorrebbe pur uCcire dal peuofa 
luo luto i fi» dice il ueraoiyo , quello va fgtt?.* ma un* 


tede [*ptewL y fht i eoe» è poi un gran che differire ancora 
per qualche* gicrno la Coafelfimc . Vorrebbe pure emen- 
darli quel dilibloro, quel vendicativo 3 quel maligno; ri 
demomq non differite , mi concede , gli dice al citcre , 
ftfiem diti •. fi può aTpcttarc fino a Qi.arcfima a d. sfarli 
di quell’ abito indegno, a perdonar quell* ingiuria , a de- 
fiorrc -vici l'odio . Intanto durante quefia tardanza il de- 
mònio li afona di vieppiù accendere la palfione , di av- 
valorare più l'abito , di rinforzare l’ impegno , ficchc if 
mi (ero che non fi arrefe al primo invito di Dio » non fi 
refende più , e fiectie vivere fchiavo del Tuo peccato . 
Cosi non fofle , Dilcecrflimi . L'Inferno è pieno dì Cri- 
ItUni che voltano andar a Dio , e intanto non vi fono 
andati, fn quanto hanno tempre differito 1’ andarvi. 

firn vide quelli peiicoli il Profeta Jfaia , c però ci fa 
intendere che nel cercar Dio non frappongali dimora : qttx- 
rire Deninutn dura inverniti potejl, inveiate enm dam prò- 
pt efi ( Hai. e it.) . Si cerchi menu; il trovarlo è facile: 
fi cerchi mentre co s faoi inviti fi fa co nofeer vicino : qui- 
rite dmn inveniri petefi , involate dura propt tjì : chi neo, 
lo cerca quando può, di ordinario non io trova poi quan- 
do vuole. X>maretn me ( c Crìfto che lo minaccia ) fy non 
tnt tetti etit (Io. fi.) : con qucli'orribtlr c<nfeguenza , 
tu peccato vefiro morie miai • Ah , Di Jet ti (fimi , fe vi pre- 
me il morire con Vie, il morir untamente , qa, trite Do- 
miattm , dirovvi arrc.r io, data iniettiti p ti e fi . Cercate- 
lo Cubito j cercatelo aderto, Ce aieffo v’invita . Se adelfo 
vi dice al cuore /dì rinunziare a quell 1 amich ia » fi ri- 
nunzi aderto ì fc aderto vat i goerr < n quella pa<f,one , adef- 
*o a* intimi; Ce aderto vi chiede il cuore, li doni aderto. 
Se chiamandovi aderto Dio , voi non arcate , mio Dilce-- 
•ilfirru», chi vi affiora clir fiate per andarvi un'altra vol- 
ta ? Chi la fe nell' avvenire avrete tempo.- chi la» fe avendo- 
tempo avrete voglia lineerà; cri fa, Ce avendo tempre ve—, 
glìa^ avrete aiuto efficace che a Dio vi purti ? Chi lo fa?. 
Eppure fc voi non anda e a l*io aderto , mentre aderta vi 
chiama , ncn liete voi cerco d'elfcrc b:n accolto , accolto 
(oh tutta bontà, con tutta r# i ieri cor ijrz . con tutta finezza 
tfi, amore? Riloluzionc dunque , miei Diletti [Timi , c al. 
lampo di quella luce propizia che ci sfavilla Cogli oc* 
eh) » del» diciamo ancor noi co* Santi Magi ; vidunug 
Cy veaiir.sg . Dìo in quello momento a lui iti' in vi va % 
ttoppo giallo che in ftcrto momento a J <4 i fa 

vaila . 

Si t rn.o Dio, eccomi a?voftri Piedi , fon tutto a voi •. 
per voltra grazia mi avete chiamato j ricevetemi per voi 
lira grazia. Voftro è il mio cuore , ve (ira qoefi' Anima ». 
Solo mi duole d'avere t toppo taadito a cercarvi • Mife-. 
ro cne non ho cojokittto il mio bene ! difponete ora di. 
me, come a voi piace . Sono inferamente a* \**»£Ui c^nni . 
Pai grazia ftiKor vi chiggfO , ed c , ch’io non vi al»bar.« 
doni mai più: con voi io viva, con voi io iru. ji. Vene 
fupplico » caro Gesù , per le Piaghe Samiriimc de' vofffl 
piedi che umilmente adoro . 

PUNTO 11, Se futi iramofi di trovar Dio , doliti amo 
terrario tc&ant emette Jtn\a te wt re difficoltà. Infioo a tan- 
to che la Spola de' Clorici non volle tcomodirfi p.*r andar 
in traccia del fuo difetto , mai non le riufei di trovarlo* 
Sperava cìfa di ottenere il bene , che frifpifava , Cerna 
abbandonai c le piume Cu cui giacca .* in teliate meo q**- 
Jivi quei* Jili%it anima tara (, Caa. ■ to. ) i ma ben preffe 
fi avvide , e confeisù tta'Cofpiri eh* erano vane e mal 
fondate le lue fperanze: qaafivi C? torri invetri • Quella i, 
appunto, Di Iteci (fimi , 1» (Vettura di molti Cri Alani .* vor- 
rebbero trovar Dio, ma vorrebbero julienne che nulla co- 
Palle foro il cercarlo j c non fi avveggano i miferi , che 
chi cosi cercai cerca coA.jjcurczza di noa trovare : q«x- 
fìvi V non inveiti. **&£' **; 

Non roti certamente , no» coscia pemarono i Ssntì Ma- 
gi . KiioiutI di tiwréfl nato Ite , lo cercarono a qua- 
lunque lor corto . Fa d'uopo di abbandonare per qutlrhe- 
tempo cafa , fimi glia , c patria , e feconda la tradizione* 
che corre, anche il t reno { godi e il rrg-u»: non iouitt g 
partali. Cnnvicn ponarli in patir I tramerò » fconolciuto fi 
fontaoo? Non importa , fi vada • Arti a viaggiare per val- 
li angurte , per monti :cofcefi , e per félve orride , Infa- 
rai » per vie. igfBMCÌ Nou imporu, fi viaggi* fpanfcelo- 
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ro digli orchi la lumino/* (corca , che li «adduce 1 clic 
do lo roto contrattempo ' lì atrerriTcon perciò,? Muti- 
«o perciò il peti fi ero * nullam*no . A fronte d'ogeé 
oracolo ) Tempre intrepidi proteguifeono il coraagin^» 
viaggio , fino a vedere adempiate le faatiifimq loro- 
brame . 

Beco » cari Uttirori , 1 * idea dì quella ferme*** atw» 
cui uà* anima rifiuta di trovar Dio deve cercarlo. Certo ’ 
e » pc io ve lo duumulo , che non fon pochi gli odaceli 
che a:travcrfano «a ftr.id* , che * Dio conduce . Ritrofie 
d?J fenfo eh? ’afeiar non vorrebbe ciò che più lo lufift- 
f Ni eppur fi hanno a vincere: rifpetti di mondo , di cui 
fi temono le diferie « eppur fi hanno a (preture i attuile 
del demonio y che rappresenta l'imarefa fuperiorc alleni»- 
fife forte i eppur fi hanno a fchermire. Vi affai iranno fu* 
rlofc le Wntaiioni t e ne avrete a ref piovere con vioicn* 
*a gli attuiti ; fi /alleveranno ribelli le palfioni t e ne 
avrete a domare noi? tenta (lento 1* orgoglio ; te vibrerai'- 
vi più d* una volt* fprnofa e cruda la pratica del Vange- 
lo » e vi converri malgr«Jo del vottre icnfo fott ometter le 
pronto il volere. Così c » non a trimenci vali» a Dio da 
chi vuole andarvi da vero. * 

H forte che non merita egli il no Oro Dio che tutto fi 
faccia i tutto fi fot Ira ) tutto fi fjperi per ritrovarlo 5 Av- 
vi oggetto più «legno d'una foMecira , d’una efatta , 
d' una indeteffa ricerca s Se lo coniiderare in sè fttfo, che 
vi ha di p:ù grande ? neri aduna egli in s- folo infinita 
bellezza, MtcSl infiliti, infinita bontà , ricchezze infi- 
«•ter e a tali ridetti non dovrà fuprrarfi con eroica for- 
ter.ia ogni oracolo ? Non è egli tin rorto enorme , che fac- 
ciamo a Dio , e a mi Iteflì , giallo arterriti dalle diffi- 
coltà traiate) a<n di cercarlo, quali .non fia da tanto il Dio 
di <; cerei ìi ? Ah non é degno nò » dileniifimi , non è de- 
*' 10 * 5 1 ’ 411 chi non fa procrurarfelo anche aprez- 

*o di (cenci. Iddio mede fimo prima di lafciirfi trovare , 
come le volle nt'Migi, coi le vuole anche inno», que- 
Jte prove i Tìfat teiitAvit rei « O inverni ///or difjtet fe 
( ?•*?■ {.)• Virtù che cele al difficile, non è vktù forte j 
c virj.» che non è forre, non è Cri (liana. 

Non vi atierrit- però , cui Uditori . Vuole Iddio , è 
i voole che lo cerchiate , vuole che il cercarlo vi 
e»*li , elìse vittorie di voi medefimi , efige fag ffi/j de* vo- 
ttri voleri, efige sterzi di grnerofa pirtà .* «ma che? Non 
ci la egli confette negl» Retti Mìci , che ei mai non 
mine* di finjolar a .lì il cut a a chi lo cerca ? non ci la 
egli incendere prr meta* del Prole:» Ifaia , ch'egli mede- 
fimo colla fu* grati» fpjz.'rri ogni ifprczr i ? Erotte fra- 
va tn direi 4 , VAfpèrAinviA, fden.it ( ÌU. 40. ) , Echi 
non fa che min non mancano CeleRl Unzioni , che rad- 
dolcì temo te amarene più difviacevoli , che m»i non 
mancano aiuti privilegiati che daino lena alla Raccheti.* 
più languida Ah, DiletrjffiTti , fidiamoci di Dio , e tut- 
rog.ie deboli potremo tutto . Un ti| pendere rinvigorir* 
cali* rmc 1 AppoJtolo , che gli fe* credere d* edere nulla 
meno che «mi potente : inaia p»fTnm in re ga, me eoa.hr- 
{Adenti, 4.) . Sapete »« fa'ti d'onde procede che tan- 
ti , e tanti non vanno a l>io? Eccolo? mirano unicamen- 
te alle difficoltà , che ateraverfarm la via della virtù ; 

« 000 alzano mai lo /guardo a quegli aiuti , che Ranno 
loro preparati nel Ci -lo • onde atterrici fi ritirano ttalì‘im 
P*fte. Nò , Di letti Rimi 1 dobbiamo p;r uni parte mirare 
gii o fi j coli , che ci fi fanno arami , quali hwm incf-wi- 
II '■bili alia nofira debolezza, e dobbiamo per l'altra mi- 
rarc i foccorfi , che Dio con prometti infallibile fi è im. 
pegnatn d* inviarci , e allora certamente diremo ancor noi 
*c>n rtfolvzìone pi i a quella del Reale Profeta ; in Dee 
raro tma/^rediar murar» ( Pf. ij. ) . Sri pure difficile il 
diftac carmi Ja quell’ amico , quanto caro, altrettanto no- 
civo; Iddio mi 1 luterà ; in De 0 mee tranfirediar mar am . 
5 ia pur duro »! dover /offrire terrai dir fillaba ; Iddìo mi 
plfi'lerà ; ni pur peno/-» il mortificare le voglie, l'umi- 
Jiar il mio /piriti» , il frenare i miei /enfi; Dio mi darà (1 
v.gor che r mine*, tn Deo mee tran f 'tediar marnai . Si, 
Ziri UJ ’ofi 1 coli' a), ito di Dio rutto fi può, curro fivin- 
* ce > tut’O fi ’ol.erz . AkS« a Paolo para* difficile l'ctter 
gradito, l'ciicr dente , I* edere calunniato , maltraraato , 
gccfcjwiucO) mg pure tatto vinceva ; in nit fn~ 


feramut , e vinceva non folo per 1 * aiuto Divino chc|il 
conterrai a , ma per l’amore ancora verfo Gesù , di cu» 
ardeva il ftf» cuore : ih bis emnibnt fnprramms premer 
et*m q*i dii exit net ( ai /ìwm. 8. ) , Oh bella eonfolazfo- 
n«p cari Uditori, vincere tutto , c vincerlo per amore di 
ehi tanto ci amò? Frepter emm gai dilextt nei. Per amo- 
re di quel Gesù che tanto ka fatto per noi , che tan» 
to ha fupcrato per noi : profter emm qmi dii exit net . Per 
quel Gesù eh* C (iato il primo a cercar noi , c a cercarci 
con tanto amore, e a cercarci co» tanto fuo cotto < prepter 
e am gei dilexit net. Su dunque, Anima peccatrice, per 
amor dì Gesù penitenza ; fervore , Anima tiepida , per amor 
di Gesù. Per amor di Gesfr morti fica zio a una volta , Ani- 
ma dili«aca; fi (prezzi ogni incomodo, fi vìnca ogni dif- 
ficolti, fi (ormoni ogni oracolo , e fi cerchi a qualun- 
que cotto quel Dio che ci ha creati » perché noi il cer- 
chiamo. 

SI, mio caro Gesù > farei pOro un ingrato , te aveodo 
voi tanto patito prr cercar me, io dbo fotti pronto a pi- 
tire qualunque co fa per cercar voi « cotti pure ciò che fi 
vuole il cercarvi, non farà mai, Crocifitto mìo bene , che 
per veruna difficoltà io mi ritiri dal tennero , che a voi 
mi guidi. Troppo t gioito ch'io coVri/ponda con genero- 
Itti al vollro cuore si generofo. Avvalorate voi co’voftri 
aiuti la mia fiacchezza , ve ne Zuppi ico prr le Piaghe fa- 
crofante d:lle vottre Mani che riverente mente adoro , ficcliò 
fu per iore ad ogni rif petto di mondo c ad ogni contraddi- 
tene del tento, a rraverfo d'ogni difficoltà , finché avrò 
fiato, non retti mai di cercarvi. 

PUNTO III, Se fi nm irnmoft di trever Dìe , debbinm 
erre Arte unicamente fen\A curarci d' Altro che dì Ini . Per 
intendere in che confitta quetta femplicicà di ricerca , udia- 
mone la (piegazione che ne fa San Eernariino, quel San- 
to, cui riufet cosi bene di trovar Dio. Avviene tal vol- 
ta, dic'egl; , che credendoli noi di cercar Dio, cerchia- 
mo noi Redi, il nottro ripofn, il noRro comodo: tal al- 
tra volta dopo aver cercato Dio folo, ci volgiamo fena* 
avvederce le a cercar altro che non c Dio. Guardiameida 
tutti e tre quelli inganni : ut nre prò ilio gunramui a* 
lìnd , nee eum ilio a/iuj , nee Ab Hie aJ a/iud temver - 
tammr( Berti. Sen. ) , e allora farà, qual cfler deve, 
fempliee la nottra ricerca. Sicché, Di letti (firn i , per tro- 
var Dìo non batta che fi cerchi fubìtn , e collantemente , 
ma fi richiede di più , che fi cerchi Dio folo e noti al- 
tro j e quello appunto è jl'efempio, che ce ne danno i 
Santi Re.* eccoli nella Metropoli «iella Giudea . In che 
fi trattengono 5 Forfè in ammirare curiofi la foutuofità de* 
palagi? Di che domandano > Forte di Erode, che in ma- 
gnifica Regia rifeuote da’fudditi più di timor, che di 
ottequio? Di che «'informano? Forte dc'coftumi, de' ri- 
ti , delle imprefe dell Ebrea nazione una volta sì rioo- 
mita per la fan: iti de’ Tuoi Profeti , per la potenza de* 
iuoi Kc: per la tnaefii del fuo Tempio? Nulla di quello. 
Tutta la foliecitudine loro, tutto il loro penderò e chie- 
der notizia del nuovo Re; nbi e/l , gai maini ejl Ri* 
Judaerum? irti e fi ? Erode ne (manìa, c la Sinagoga nt 
mormora ,Gcrofol ima tutta fi turba $ cd elfi laidi: ut/ elle 
Que/to é cercar D o tempi icemente , perche egli é un cer- 
carlo feoz’aver altra mira che a iut . 

Né vi Rudi rete. Uditori , che Dio efiga da chi lo cer- 
ca sì farri tempheità, fa rifletterete , ch'egli tra gli altri 
fooi nomi volle ancora quel di Signore gelofo t Demi - 
uui ^e/etee nomea ejai ( 54. ) , per darci e*n quello 

ad intendere , che ficcome a l inciuria fi reca l’ettcre acco- 
munalo con altri , cosi terrattì tempre nafeotto a chi non 
cerca lui folo E quella al dira di S. Ambrogio è la 
ragione, pe* cui quell'anima che cercò Dio per vite t & 
p/Ateai ( *Ambr. ) non lo trovò , perchè cercar Dio per 
Jc (iride , e per le piazze vuol dire cercar con Dio le 
convertezioni , con Dio i paftatempi , con DioJe amici- 
zie , -con Dio gl’ inrerefli \ c chi in quetto motto va in 
cerca di Dio, mai non farà che Io trovi t refle fpeafa 
fpemfnm non inverniti gaia i» fere , gaia im platea qua- 
fivit . 

Quindi voi potete, Uditori, agevolmente con o (cere , fe 
nel cercar che fate il vollro Dio , fondar pofltne giufia 
fpcratua di ritrovarle . Avvi in voi codetta /empiici tà 
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al oeccflaria pel ritrovamento che fofpirate? Ove trattiti 
dell' onore divino» tiete voi difpotio a premere con pie 
gcncrofo ugni umano rifpctto ? Ove Religione il voglia, 
avere voi una Tanta libertà di dar falla voce a chi lpxrla 
c» della Ciucia » o de' Miller) di notira Fede? Se cosi e » 
tiare pur di buon animo; troverete Dio» perchè mi av- 
veggo che cercate lui Telo . Ma Te mai ioti: di quelli » 
dell a quali dice il Profeta, che in carde» Cr corde /e- 
quktt j uni ( P/al. ai. ), m: fé ri voi» mifcri voi! Ve ne 
fono pur troppo fedeli di doppio cuore / con un cuore di- 
cono di cercar Dio, e con un altro cuore hen fanno co- 
•ofccre che non cercano Dio folo: in corde » Cr corde . In- 
terrogate quel giovane, chi egli cerca quando entra in 
Chicfa ? Risponde che cerca Dio, perchè vi vien per ai- 
filler e o ai divin Sacrificio, o al (agro ragionamento * 
ecco un cuore; mirare intanto dove fiffa lo fguardo, do* 
ve fpedifee fatati, eJ inchrni, c vi feorgerete un altro 
cuore: in corde » O" corde . Interrogate quell' Ecclefiafti- 
co , qual mira abbia agli avuto nel dedicarti al fagro Al- 
tare } Rifponde per fervire a Dio in uno (iato di mag- 
gior perfezione; ecco un cuore; ma le non vuole celarvi 
il vero, diri altre*», che fpinta non meno gagliarda è 
tiara la fperanza d’impinguare coll' entrate di Criflo la 
cafa*. ecco l’altro cuore, in corde , C“ eorde . Guai però, 
dice lo Spirito Santo, a chi cerca Dio con cuore dop- 
pio.- va dupli ti corde ( lui. i. ) ♦ Troverà Dio ancora 
etto , ma lo troverà fuo malgrado nimico implacabile , 
inesorabile Giudice. 

Nò dilercifiimi , Dio in chi lo cerca non vuol dop- 
piezze: in [impaciente (ordir , vi dice il Savio, in firn - 
} licitate cordi r quirite tllnm, Itcvrne iti traccia dei ve- 
ltro Dio con un cuor femrlicc , con mi cuor che non abbia 
altra mira che a Dio, altro affetto che a Dio, altro de* 
fiderio che di Dio, in fimpUcifate terdit guarite illuni s 
non già che Dio pretenda , che per cercare lui folo de- 
portiate ogni penltero dì affati, di famiglia » d'impiego, 
nò, ma vuole che in tutro et rch acc lui folo, perche in 
tutto fi può cercare lui folo: cercatelo ne* votiti traffi- 
chi coll’equità, e lenza quella ingordigia che vi attacca 
con vilmente alla roba.- cercatelo nelle vollrc grandet- 
te coll'umiltà dello fptrito, c ferri quell* orgoglio che 
tri rende all' occhio di Dìo si efufi : cercatelo nelle vu- 
ftre ricchezze col buon ufo di effe, feota quello sfoggio, 
«he con pregiudizio grave de' poveri vi fa butrar tutto 
àn pompe, c in mode: cercatelo nc’ voltai tiudj colla ret- 
titudine deli* intenzione , c lenza vanità che riempie il 
capo d' intollerabile fumo; cercatelo nc' voltai tieni di- 
vertimenti colla modetiia» e lènza quell* ccceflo , che ne 
fa poco men che un intreccio dal mattino alla fera ; 
cercatelo con fante opere , con di voti cfcrciz}» con una 
vita efemplare: in pmplicitnte corda quante illuni ( /\a- 
rn. ?p. ), c certamente r.ol cercherete in darno , perchè 
co' (empiici di cuore egli ha tutto il fuo genio * Juo , Deut 
me*iy 91 tod (ìmplicitattm dihi.it ( Pro v. $. ) . e fono co* 
Semplici i fuot piti dolci trattenimenti : eum fimplitUnt 
fermocimntio ejus: anzi , ove con quella femplieità cer- 
chiate Dio , non folo lo troverete in vita , ma quel che 
fri» vi dee premere, lo troverete anche in morte. Tra 
gli altri encomi che fanno le fa gre Carte al Re Ezechia » 
uno c ch'ebbe Tempre di mira cercare Dio in tutto, e 
«crearlo con quanto ave* di cuore » veleni rtqnì *trt Denta. 


in tote corde [no ( j. Per. )r. >. Giunto il Santo Re «I 
punto di morte tanto non ti turbo , che anzi con placido 
volto rivolto ai fuo Dìo: Signore, gii diflè » facciali ciò 
,the a voi piace, Iota vi prego a rifov venirvi c'uc in 
-.vita non ho battuta altra itaada che quella che a voi 
guidava» il folo detiderio di piacete a voi, di fervire a 
voi , di condurmi a voi, e Italo l’anima del mio opt- 
avate: ibjeero Domine , memento qu*j» qua modo «mbnlMm 
verini 1 ora ut te in ver itati t O* corde per fella ( J. 
io. ); e fu un dirgli: Signore » vi ho cercato fin ora/ 
adefle fgta c gioita ch’io vi ritrovi mfmrntv $«•«/» » 
qkomodo umùnlavtrim torna te. Eh Dilctntiìm: , iccio 
talora per un miracolo di mifcricorJia li c tale iato tro- 
vare in morte anche da chi noi cerco; inventili fum a 
non quarmtibui me ( ad Rom. 10. ) , peniate poi , le 
non ti troverà da chi lo ha cercato , e con tutta pioti- 
rexza Tenia dilazioni , e con tutta coftanza lenza temere 
difficolti , e con tutta femplieità fenza curarti d'altro 
che di lui. Si che lo troverà, cari Uditori , lo troverà, 
ce ne fa fede il SaJmilla, il qual ci allicora, che Dio 
non abbandona giammai chi lo cerca . noe derei iquijfi 
quaterne* te ( P/. ) ; cc ne fa fede quella eh* e la figu- 
ra di' ogni anima che cerca Dio, la d.icrta de’ Cantici, la 
quale dopo avere rfprcfiè le foiiecuudini della Tua ri» 
cerca, ci deferì ve le contezze del fuo ritrovamento; *>- 
veni quem dililit ninna rara: termi eum , nre dimittnm 
( Cane, 3. ). Ce ne fa fede il Redentore medclìmo » il 
quale con promctia infallibile a'c impegnato a lalciatfi 
trovare da chi lo cerca: quante , CP inventiti* t.Slattb.j, 
Anzi fa il Savio un palio piu oltre, c dice che non io- 
ta li trova Dio da chi lo cerca , ma cLc Dio med limo 
falli all’incontro dì eh» lo cerca; preoctupat qui /e ieri- 
tupiftnnt ( Sap. <S. ) . Che beila lotte pertanto d un 
anima , che averi in tutta la vita fui cercato Dio ! Neri 
folo lo troverà uel punto della Tua morte; ma Dio flcf- 
fo vera De all'incontro: la con lo Ieri nc’ iuoi affanni i, la 
difenderà nelle lue ba-cagiie , avvalorerà la fua fcoc, 
av/ivcrà la Tua fperanza, infiammerà la fua carità, c 
con un dolce invito a se chiamandola 1* accoglierà per 
Tempre nel paiono fuo lene . Oh bel termine di chi cer- 
ca Dio! Oh felice ritrovamento! Oh morte d ogni vita 
più prezzola , e più cara ! Ben avete ragione » o Santo 
Daviddc, d* animarci a cercar Dio, e a cercarlo lenza 
fiancai ci mai » qnatite Dominata » O* confirmamini ( P[* 
104. ), c a cercarlo in ogni tempo e lenza pota» qua- 
rito [attem eju t / emper . 

Sì, mio Gesù, vadane ciò cht vuole, mai con cene- 
rò di cercare voi folo: troppo tfii preme di trovarvi 
nel punto della mia morte, in cui chi non vi trova nè 
più ha tempo di cercarvi , nè più ha fperanza di ritro- 
varvi. Sì, mio Gesù , quii mihi dei* ut inventata te 
( c ant. 7. )? cerchi pure chi vuole il mondo colle fuc 
vanità , io mi pretelle, «he nelle mie operazioni , nc* 
mici impieghi , non cercherò mai altro «nc voi , il ves- 
tirò gutio , il voltro onore, la votiva gloria. Voi in- 
tanto, per quella Piaga che adoro nel Sagrofanto voftao 
Colfito, datemi grazia, che imiti nel cercarvi la folleci- 
c udine de* Santi Magi, acciocché abbia 10 la bella forte 
di ritrovarvi nel termine della mia vita, coro cui r eb- 
bero od termine del taro viaggio . 
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* D 1 S CORSO VI. 

•» 

* Per li Domenica prima dopo TEpifanii. 

VOLONTÀ’ DI SALVARSI. 

"He [ti tb Atti » fitffc in bit 1** Putrii mti [uni eportet me effe ? Lue. il. 


C HI la voleffe difeorrere al corni lume «lei nottro in- 
tendere » riflettendo al fermarli che le* nel tempio , 
r enta fa pura de* iuol parenti , Gesù ancor fanciul- 
lo» potrebbe divifarh (eco fletto cosi. Se figlio mai non 
fu » che più di Gesù amatte la Madre» come mai ebbe 
cali cuore di volerne per ben tre giorni la lontananza ? 
Sapea pur egli di qual dolore flati farebbe a Madre lì 
tenera la piivazione improvvifa di Figliuolo n cara: 
che fc pure alto invcttigabil configlio desinato Io avea 
ad edere negli anni ancor biondi la maraviglia de* più 
canuti Dottori» perche almeno rifpettofiflimo ch'egli era 
verfo Marra, non ne prevenne il rammarico , confidan- 
dole all 1 orecchio 1* indifpenfahtl decreto del Divio Pa- 
dre? E chi non fa» che {nume fifa com'cila era ad ogni 
voler del Cielo , o farebbe fi ancor ella trattenuta con 
giubilo in Gerofolima* o almeno corfo non avrebbe a 
pafli di dolore un giorno di Arsila? Ma in circoflame di 
una folenniti la più celebre » in un concorfo di popolo 
il più numerofo» in un tempo, in cui la fua abficnza po- 
tei con tutta ragione eifer creduta irreparabile (mirri - 
mento, (enea farne pur motto , lafciar Maria » lafciar 
Giufeppe, chi l'avrebbe penfato mai! Cosi potrebbe di- 
correria, editori, chi per difeorrere altn» lume non ha , 
qual foto » e molto fcarfo che fomminìftra natura . Ma 
quanto fian deboli gli umani ragionamenti bea lo dimo- 
flrano le poche parole, che diede Crifto in rffpufta agli 
afflitti parenti.* nefeiebaiit » dice» quia in hit qua Pa- 
tri t mei [unì e per ut me effe} E fu un dir loro: così vo- 
leva il mio Padre , cosi doveva io fare. Scorgeva ben 
io il dolore, che vi avrebbe trafitto il cuore » c che la 
circostanza del tempo refa vi avrebbe più amara la mia 
mancanza) ma dove fi tratta della falute del mondo, eh* 
è l’unico negozio dal Divm Padre addolcatomi , datevi 
pace , io non podio a mcn di non fare ciò eh’ egli vuo- 
le, e come il vuole, c quando il vede, in hit qu.t Pa- 
tri/ mei [unt oportet me effe. Saggia rifpofla; ma infierite 
granile ammacAramento . Nell* affare si rilevante -della 
«soffra falvezza Grillo non ebbe altro principio , non 
altra regoli » che la volontà del fuo Padre , e fe noi nell* 
affare medefimo altra regola feguiffìmo, altro principio » 
farebbe un lavorare fui falfo , e un alzare la fabbrica 
dell' eterna falute fu troppo deboli fondamenti . La fola 
natura in un negozio di tanto rilievo non ci fornisce di 
lume che baffi; e fc all'cfcmpio di Criffo non prendia- 
mo per guida il volere Divino» romperemo in funeffiffi- 
mi (cogli » o chiuderemo con eterno naufragio i nnffri 
giorni . Quanti di farro tuttoché dicano di voler la falu- 
te , pur non la ottengono , perché non la vogliooo come 
dee volerli ? or affinchè in affare si premurefo non pren- 
dali abbaglio, vò qurffa fera moffrarvi » che la noffra vo- 
lontà di fai varfi , fe ha da confeguir il fuo fine , dee 
conformarli alla votami di falvarci che ha Dio. E però 
dobbiamo in primo luogo volere la noffra falute con 
quella finccriti, con cui la vuol Dio, primo punto - dob- 
biamo in fecondo luogo volere la noffra falute con que* 
meati , con cui la vuol Dio, fecondo punto : dobbiamo 
in terzo luogo volere la noffra falute in quelle circoftan- 
ze di tempo, in cui la vuol Dio, terzo punto. 

PONTO 1. Dobbiamo volere in noflra falute eoa quel- 
la fìit eerità » fon imi ta vuoi Dir, Egli è fuor di dubbio 
che ad accertare 1* eterna noffra falute devono (incera ■’ 
mente (concorrervi due volontà ; 1* una è quella .di Dio» 
l’ altra è la noffra* Or che quella di Dio non manchi» 


ella è verità cosi certi , che altra forfè non ne troverete 
nelle (agre Carte o ripetuta con più di frequenza , o (pie- 
gata con più di chiarezza. Leggete EzecehieJlo, e trove- 
rete, che Dio ((prettamente protettali, che non folo non 
vuole la noffra perdizione, ma che vuole politi* amente 
Ja noffra falute; mulo mortem impit , (ed ut trnvertatme , 
V vivat ( F.\eth, al. ). Criffo medefimo fe ne dichiarò 
a noce chiariffìme in S. Ma: ero al i9. non eft vluntat 
ante Patron veflrum qui in Ctrlit efì , mt ptreat un ut 
( Matti:. (8. ) ; e S. Pietro fedele interprete de’ Divini 
voleri ci lafciò fcritto con penna infallibile , che Dio 
ama sì la penitenza, ma non la rovina degli empi.* ne- 
lem aliquat ferire, [td omnet ad pornitentiam revetti 
( i. Ptt. ?.): nc con mendi franchezza pronunziò 1* Appe- 
ttalo S. Paolo etter Dio bramofo di faivar tutti .* omnet 
éomtnet vu/t falvot fi tri : rmnes 1 Tr. oJ T,mot. a. ) 
non follmente innocenti , ma peccatori ancora , e tra que- 
fti anche i più perfidi , anche i più offinati : omnet , «- 
mnei . Ed infatti di quella fua finccriifima volontà , non ce 
ne dà egli prove manticlli dime ? Che non ta egli perché 
non diali un patto fuor della via della falute ? Allctta 
con promette, atterrì Ice con minacce , obbliga con pre- 
cetti, indirizza con configli. Siamo deboli? ci fòmmint- 
lira vigore. Siamo ciechi? ci porge lume « Siamo fian- 
chi ? c'ifplra lena. Se bellezze di terra ci folleticino » 
mira, ci dice, che affai più bello è il ParaJifo ; fe ci 
annoia la mortificazione de* (enfi » rifletti , ci avvifa* 
che affai più duro é i' inferro s c niun'arte non rema , 
perche (aldi tra gli urti non ci lafciamo atterrire. Che 
le dal demonio fedotta fungagli di feoo un'anima, quan- 
to mai fi mottra egli follecito di riaverla ? Potrebbe pu- 
nirla come nemica, eppur la tollera : potrebbe abbando- 
narla come contumace, eppur i’afpctta. Ho detto poco ; 
egli medefimo la invita, fe non ritorna; egli la -fiegue , 
fe fi slontana ; egli ta cerca , (e afeondefi; t col rim- 
bombo delle minacce, col lifchio de’ flagelli, coi latrati 
della cofcienza , colla voce de’ Predicatori la fcuote , la 
iveglia , la ffuzzica , fe non rifencefi . Sembra in fomma 
ch'egli non abbia pace , infino a canto che ravveduta c 
compunta non raccolga tra fuoi amplcfli . Che più ? Mi- 
rate, Dilettiflimi, quello Gesù nudo , lacero, crocifitto , 
c morto ; qual fegno più chiaro , qual prova più certa 
del volerci Dio (alvi ? Quelle (pine, quelle Plaghe, que- 
lli chiodi , quella Croce non ci dicono ad una voce con 
Paolo , ecco un uomo Dio fa jn ficaio per la falute di 
tutti ? Medi sur Dei O" hrminmm homo Ckrìjhu Jefnt , 
dtdit redemptionem [emetipfum prò omnibus ( i. Tìm. a. ) . 

Sicché» miei Dilettilfimi, quanto é da Dio , egli è 
chiaro più della luce del mezzo dì che ei ci vuol (alvi t 
retta dunque che il vogliamo ancor noi , e curro è in fi* 
curo. Or egli è certo, che fe io mi face (E ad interroga- 
re ad uno ad uno quanti profeffano P Evangelo .* volete 
voi etter (alvo ? Non folamcnte mi rifponderebbono tu'ti 
di sì; rea di più me ne faprebbono male , s’ io moffralli 
di dubitarne . B come? dircbbono » fi tratta del vero, 
del fommo , dell* unico, dell'eterno nofiro bene, e dubi- 
tar vr-t potete, fe vogliamo? Ma fc è così, come va mai 9 
cari Uditori , come va , che nulla più richiedendoli per 
la falute, fe non che fi unificano in volerla e Dio e l’uo- 
mo, la voglia Dio, la voglia l’uomo, e nuli a dimeno tan- 
ti fi perdono» come va? Ah, cari Uditori, non ci adu- 
liamo di grazia ; che Dio ci voglia (alvi , e il •• - 1 

fiocvamemc, c vero venffimo; fumo noi , Dilettiflimi , 
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forno nei che manchiamo di follerà volanti ; che Dio il 
voglia da vero} fi reerge da ciò ch'egli ha facto» da ciò 
Che fa » da ciò ch’é pronto a far per fai vaici » ma noi 
per faivarci che abbiamo fatto? che facciamo ? ebe funi 
ri folliti di f-rc? Si vis ad vitam ingredi » ferva mandai 
ta { Ma ri Ir. 10. ), dille Cri ilo a Quel Giovane Evangeli- 
co : ferva m Andata . Se hai vera volontà di entrar al 
pctfclfo della vira eterna» oliava con «l'altezza la legge . 
Or io demando: dov’e quella cfatra ofTervanza , che dev’ 
eiTere il contrafcgno di volere? dov’é? Dove l'onore » e 
T amore dovuto a Dio * Dove la fcrrmiffinne a'fuoi dogmi ? 
Dove la rafl'egna /ione a' Tuoi decreti? Dove la ri ve tenia 
a fuoi Tempi? Dove la cariti verfo del profiimo ? Dove 
la pumi de’ cortumi? Dove l’annegazicn d«' voleri? Do- 
ve la mortificazione delle paffioni» e de' lenii ? Se la vo- 
lontà di falvarvi e lineerà ; ( vi» ad vttam in^redi » di 
tutto quello nulla fi deve ommettere » nulla . £ fin ora 
che le n* é fatto ? e al prclente che fc ne fa ? Io veggo 
che chi vuole arricchire non rriparmia iolleeitudine , non 
trafeura oceaflone ptr piomovere la Tua fortuna 1 e come 
cowQuc per radi credere che voglia iaivarfi chi di quanto 
e uccellano alla faJute o non uè fa nulla » o ne fa poco » 
e quel poco medefimo ccn languidezza » ccn noia » con 
difhpazionc di fpirito, or interrompendolo per ifvoglia- 
tezza » or tracciandolo per incollami ? Giudicate voi» 
Dilcttifiimi » le fia quello un voler la fallite» tuttoché di- 
cali di volerla . 

Io per ire non feiamente dico che fi può dubitare fe 
ir.oltifiimi tra'Crirtiani voglian Calvari! •' dico di pio eh* c- 

? li e certo qcrtiflimo che ncn vi girono : non già eh’ erti 
e ne dichiarino! e chi mai pou giungere a tale fioltezza 
di proiettarli di non volere delizie eterne » contentezze 
eterne , feliciti eterne » e di yolerc in lor vece eterni 
fpafimi» eterni ardori» eterne diffrazioni ? Nò » non fc 
ne dichiarano: ma fanno come quegli invitati al con- 
vito Evangelico » de’ quali ncfluao di Uè di ncn volervi 
intervenire > ma fi icufaroaò chi con un precedo » chi con 
un altro; in rcalti però» dice ii (agro tefio » ncn volea- 
no ; nclcbant vertere ( Matti/, iu ), E non e egli un qon 
voler la falutc » il fare tutto l'oppcfio di quel che fa 
Dio ppr volerla? Dio parla ai cuore colle lue ifpfrazioni , 
ed <flt fanno 1 Tordi : Dio manda i fuoi lumi alla lor 
mente» ed effi chiudon gli occhi per non vedere*.! Dio c- 
libifcc loro ii iuo aiuto » ed cfli noi curano ; Dio apre 
tribunali di mifcricordia per rimetterli nella fui grazia» 
ed efii |non vi ricorrono» e quindi traggono 'fiducia per 
più peccare ; Dio imbandifee di tutto sé una nenia per 
Jor rifioro» ed elfi non vi fi accodano » o vi fi accodano 
con naufea ; Dio fia ncle Chicle attendendo le loro tap- 
piteli: per confolarli co’ propri referitti » ed efli non vi 
entrano» o vi entrano per profanarle: Dio fpedifee loro 
I Tuoi mini/tri per iflruirgli in ciò che ignorano » e per 
correggerli in ciò che mancano » ed etti o non gli odono » 
o di ciò che odono» nulla cfeguifcono . E non é quello 
un non volere quella falute che Dio vuole? E non e que- 
llo un dire a Dio; ritiratevi» voi ei volete falvi » e noi 
■on vogliamo: recede a nobis » fa enti am viarum ruarum 
notumut ( J*b. 21. )? Fingete in fatti che dica taluno 1 
io non voglio (alvarmi/ che farebbe cedui ? Farebbe ap- 
punto ciò » che da molti fi fa ; farebbe ciò che ta quel 
Cìiovane dittatalo ; immergerebbefì fino agli occhi nel 
lezzo della lafcivia; farebbe ciò che fa quel mercatante 
ingordo; amerebbe» coile frtdi» coile bugie» culle udi- 
re per arricchirei farebbe Ciò che fa quel nobile alba- 
gioso; di religione non avrebbe che Tapparcnza » e le 
mailimc firavoirc del mondo farebbono il Tuo Vangelo ; 
farebbe ciò» che fa quella donna vana : non penferebbe 
che ad amori» a corteggi» a fpefe, a compar ic» a di ver* 
timenti . Or fc chi ciprcffamente Ji celle di non volerli 
falvare » non alcrimcnrc virerebbe che come di fatto da 
molti ii vive » non ho io ragion di dire che quei molti 
che cosi vivono» per quanto in contrario nc dicano» non 
vogljpno la lor lamie? 

io non credo» miei Dii etti (lìmi , che voi fiate nel nu- 
mero di coduro; credo anzi che ila fìnoeriffiroa in voi la 
volontà di falvarvi » coro' è finceriffiroa in Dio ; c dal 
vederq che Dio fi è fetta cotanti? a cuore l’eterna vedrà 


falvczza » ben mi perfuado» che voi anfora abbiate pef 
la medefima tutto i* impegno# Seguite pertanto Con «erri* 
f pendenza troppo a voi yantaggiofa a prevalervi de lumi 
ch’egli vi dona» degli ajutt di* egli vi femminrfira » de’ 
mezzi di' egli vi poege , c laidi k?rpre in npn volete 
mai nulla » che pefla cfler di odacelo alla falutc » e in 
volere quel fole » che alla fatue può cfler giovevole» 
dite ancora vei coi Reale *Pruf età : uuant pitti a Demi - 
ko 1 hanc teqttram » *r in ir sii lem in temo Domini a- 
rr.aibui dieta» vita tre* ( Pf. 26. ) , ninna cola mi da si 
a petto qaanro la mia biute , quella 10 voglio » quella 10 
tal pire » quella io d« manco » c per curda vò impiegare 
le mie follecitudin» » per quella le m:e torze » e per que- 
lla le mie opere» per queda la mia vita; voglio ad ogni 
cofio efier falvo» lo voglio» lo voglio. 

E voi caro Gesù » imprimeteci ben nell’animo fents* 
memi si giudi, e sì coniacele! 1 ai veltri. Voi vole/ìc 
ccn tanta /incerici la nofira falutc» che per quella feen- 
defic dal Cielo, per quella vi allitiuite (opra la terra» 
per quella fagrificadc il vedrò tangor, e la vnfira vita: 
c oer quella v’ impiegate anche a oc (Io appretto il divin 
Priore , nofiro Avvocato» per ottenercela. Ve ne rendia- 
mo» aroabiliflìmo Gesù , col piti vivo affetto del cuore umi- 
liflime grazie, ma inficmc vi (applichiamo per le Piaghe 
far.tjflìrrc de' vofin Piedi a darci grazia > che con quella 
(inceriti ccn cui voi volete la falute uefira, la vogliamo 
Ancor noi. Ah non permettete, Gesù caro , che noi Ha- 
nno tra quelli, che dicono di volerli falvare , ma intanto 
per Iaivarfi non fanno mai nulla, fanno anzi tutto per 
perderfi; nò» di quello numero non vogliati» edere. Vo- 
gliamo la nofira falute, c la vogliamo intieramente , c la 
vogliamo ad ogni colto. Voi aflìfietrei col vofiro aiuto » 
affinché da una parte fchiviamo (alleati quanto ce Ja può 
mettere In rikbto, facciamo dall* altra ccn tutta elattez» 
za quanto cc la può render ficura . 

PÙNTO II. Debbi am volere la nojira (alate con que* 
nmi ti* fui la vati Di #. Iddio vuol tutti falvi , non 
può dubitacene. Ha fatto per tutti il Paradifot ha man- 
dato per tutti il fuo Unigenito; provvede a tutti 1 fuoi 
aiuti s veriflimo ; ma e vero ancora che non tutti vuol 
falvi allo fleto modo. Altri egli guida per una firada , 
altri per un’altra, e guai a chi devia da quella , che Dio 

J li ha de ili nata ; a pud Dominum t dice il Sa Imi fia J, gre/» 
k» homints diri^cntur , C 7 viam ejui velet . Dio fi è 
prefo il penfiero di regolare nella via della falute .i nu- 
lli 1 palò , c di additarci il fent.rro che dee condurci al 
nofiro termine : a noi fia il confcgnarci intieramente all» 
fu a direzione! e lafciare ch’egli ci guidi nel modo, che 
gli è più in {rado • O vogliaci egli nella via piu aspra 
della tribolazione > o nella più piaua della proiperità: 
nella più feomoda del Chiofiro , o nella più [agiata del 
fecole; nella più luminofa d'illufire impiego , o nella 
più oleura d’ignobjj arte, dobbiamo andare; c fenza cu- 
rarli fapere come dagli altri camminali , far dobbiamo 
fa nofira firada » che nofira è quella che Dio vuole da 
noi • 

E guardici il Cielo che non cerchiamo giammai con ta- 
fana doglianza il perche ci voglia Dio in quefla piutto- 
Ilo che in quella firada; 0 homo , (griderebbe tutto zelo 
1 ’ Apoofiolo , /« quii et , qui refpondeat Deo ( ad Rem* 
pi. )f Chi fiam noi, ficchc pretender pcfiìamo , che Dio 
ci renda ragione de' fuoi voleri ? chi fiam noi , fìcché 
debba Dio chiamarci come a confulta nelle fuc giuftifli- 
mc determinazioni? Ci balli fapere che dandoci il Para- 
difo» ci di dei Iuo; c fe vuol darcelo nel modo che a 
lui più piace , abbiamo noi che ridire ? Perche faremo 
noi cosi arditi di pretendere che ci falvi a modo nofiro? 
Comparto Dio a colui ricchezze in gran copia , e vuole 
che fi compri il Cielo colle limoline; a voi manda mi- 
ferie, e vuole che il compriate a prezzo di lagrime; non 
é egli il Padrone? Concede a colei r< butte le forze , per- 
ché coH’cfercizio d’opere fanre aflìcuri la fua falutc ; a 
voi manda indilpolizioni , perche raccertiate colla pa- 
zienza : non c egli il Padrone ? Se altri vuol falvi in 
iliaco di comando, c voi in ift.ro di foggezione » altri 
nel grembo di una vita tranquilla, e voi tra le «guazio* 
ui di un* vini Attuata; afeli pgicmti cq! mele conti* 
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nova lokfitl» t voi «of pane di eotfdiano dolore ; ron 
«egli il Padrone? f. to Dominai 9 r.C© Dominai . Chi può 
dire a Dìo , perche face Cast , perchè mi trattate con? 
perche mi avviate al Paratifo cosi ? £$* Dominai , dice 
Dio | rju Dominai , lo fono il Padrone , e Padrone si affo- 
luto , che del mio operare nìAune ha diritto di rifapere 
ii perchè . 

Sebbene non è poi vero eh* ci la faccia talmente de Pa- 
drone i che non la iaccia inficme da Padre . Ci mira egli 
quai Tuoi figliuoli piuttoflo che qua* Tuoi fervi , e bra* 
mofo unicamente del noflro bene , ci guida in quello mo- 
do piuttoflo che in quello , perchè quello piuttoflo che 
quello ritorna in nofiro prò. Mifcri noi fe doveflimo col 
no Uro lume rintracciare la via che dee condurci al no- 
flro ultime, fine ! Quante volte ("cambi erebbefi la buona 
colla cattiva , e quella credercbbefi la più retta , la più 
fi cura , che o più larga fi feorgerebòe , o più fiorita , o 
più piana . Lo dille più chiaro il Savio parlando di chi 
vuol camminare a fuo genio: tfl vis qua - vidttur homi ni 
re/fa , nonffìma aatem ejut da.unt ad mortem ( Pro v. t6. ) 
E in verità effondo tante» e si diverfe le Arade » che Tap- 
pilo» noi dove maggiori fi sfrondano per noi » pericoli » 
dove maggiori fi appiarcin le infidie , dove maggiori s* in- 
contrin gl* inciampi ? che ne Tappiamo? X>»u hominem 
(Prov. a o. ) , fiegue a dire il Savio» intellitere pcnjt viam 
fuam ? Egli è pur certo che in una medefima vìa uno fi 
tfalv* , J* altro fi perde » e che lo Aito mede fimo » come ben 
l'oflerva Gregorio il Grande » a qttefio porta falute » a 
quello rovina: quod ani prodtft ad vitam , alteri ab t fi ad 
perditicntui ( Lt6. 6. msr. ) . Quanto perù dobbiamo faper- 
ne grado al noflro buon Din , che fendo fomma da una 
parte 1 * importanza del termine » fomma dall'altra l'in- 
certezza delle ftradc $ prendali egli a farli la nofira gui- 
da? Coll* infinito fuo lume egli feorge i precipiti orren- 
di » ai quali ci pprterebbono le noftre partì oni fe regolaflì- 
■° * neutro talento lo flato di noflra vita » c per ovviare 
a nofln traviamenti, ci fuggerifee f fentieri che abbiamo 
a battere , fentieri che fe rlrn fono ì più gradevoli al fen- 
fo» fono certamente i più ficuri allo fpirito. Quindi abbi 
pazienza , dice Dio a colui » fe ho mandato ad albergare 
in rua cafa la povertà ; /i è perchè facolrofo ti perdere- 
Ili : e tu datti pace % dràc a colei » per averti più fama » 
ti ho voluta men fortunata. A quello intima che fi aleu- 
ti nella Religione il porto, perchè fe fi ferma nel mondo 
vi troverà i! fuo naufragio . A quell* altro tronca ogni 
orditura d’ ingrandimento , perchè più alto» raderebbe con 
piè di rovina ; a chi toglie la {anici per impedire colle 
malattie T incontinenza ; a chi gli onori per abbattere col' 
la umiliazione 1 * orgoglio; a chi la grazia del mondo per 
1 ■! L^fl . cttore °£ni affetto terreno. 

Ed oh felice, ehi eoa docile (òmmi filone conforma fi alla 
divina paterna condotta 1 Stia pur certo che mai aon gli 
mancheranno lumi che lo rifrhiarin dubbiofo , non mai 
conforti che Io confo! ino addolorato » non ma* aiuti che 
Io avvalorino fianco , perchè Dio per bocca del Salmifla 
fi c impegnato di parola ad iAruirlo colla fua voce , e a 
frgujrlo ai d* apprefio coll’ occhio fuo » che mai nrn lo 
perda di vifla : inflrunm to in via hnt qua tradurti , Cr 
firmate faper to ocatei meot ( Pf, ;i. ) ; c ove avvenga che 
r trama del nemico metta una volta o l'altra in fallo 
piede , vedri torto pronta la man di Dio o a tratte- 
nerlo perchè non cada , o a rilevarlo (ubico fc caduto : 
oum eoti dtr it non tollidotur , qain Dominai f apponi t ma- 
num faum ( Pf. *6. ) . Laddove chi vuole tutt'altra Arada 
che quella , che Dio pii feggerifee , o pure in quella , in 
cui Dio l*ba mefTo vi fi flrafcina , brontolando dolendofì 
del fuo flato , e mormorando della Provvidenza t ah ms- 
fero ! fappia, che non volendoli falvare a modo di Dio» 
in nirtun modo fi falveri, aflìeurandolo S. Gregorio » che 
non può non fortire un pcfiìmo termine » chi dei fuo cor- 
fo non vuol prendere da Dio la regola i numquam oi ho* 
mini bene efTe poti fi , qai tei ilio Dei da/i a [aio mal aeri t 
eoa fi Hit obfeqai ( 14. mor. ao. ) . 

Che però » cari Uditori miei » fc daddovcro vogliam 
fa Iva rei » non baAa che ognuno di noi dica * voglio fal- 
varmi » deve aggiungere : voglio falvarmi in quel modo 
che a Dio più piace. Se mi vuol fgàvo trg 4 patiamoti , 
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c difguAi , non ri/ìuro Tamaro calice : Te mi vuoi falvt» 
tra colpi di tnalrgaz iomina , eccomi pronto ad edere ij 
ber figlio delle difdecte s fc mi vuol falvo in uno flato di 
maggior perfezione » mi foferivo fin d'ora a'fuoi fanti 
voleri . Ridirò pertanto ad ognuno di voi ciò die gii 
diffe Tcbia al fuo figliuolo ; pere a Dto ut tn*s tuatdì - 
ri.zat ( Tcb. 4. ) 1 chiedere a Dio che diriga egli k voftri 
partì» che vi additi egli la Arada che avete a tenere 5 ed or* 
con rumile* dì Geremia feio , ditegli , (eie Dimine ?*od 
non e/t heminit vini rja* » aee viri at diriiat ireffuo 
fnet \ J*r. io. ) Signore, io fo che non ho lume che haflt 
per ifeorgrr la via che mi conviene . Voglio falvarmi 9 
voi ifpiraccmi il come. Ora colla fiducia oi Davide, no - 
/am fae mìhi vinm in qua ambufem ( Pf. tqi. ) . Signore » 
ho rutto il defiderio d' incamminarmi al beato mio ter- 
mine : Voi colla voAra (oviana luce feopritemi la flrada 
che dee guidarmi. Ora colla rafiegnazione di Paolo: Do- 
nane » qu/d me vii f acero l 9.)} Signore» fonrifoluto 
di mettere in ficuro queA* anima ; che volete ch'io fac- 
eta? Parlate » fuggerice» fon pronto a turco. A tal preghie- 
re Dio parlerà » D o fi fpiegherà . Sebbcn che dilfi » par- 
lerà, fi {piegherà? a più d'uno» a più d'una già parie 
aderto » e dice chiarinimo al cuore , che non tengono la 
buoaa Arada j perd e Arada del fallo ; c della libertà » 
non fu mai Arada del Cielo : Arada di puntiglio e d*in- 
terefie, non fu mai Arada del Cielo \ e quella che a’ di 
nòli ri da tanti e tante fi barre» Arida di ozio » di mor- 
bidezza, di pafiatempo, non è, né mai fu » né farà mal 
Alida del Ciclo. Anime care» cui Dio fa fentir te fue vo- 
ci » no/i/o obdurare corda voflra {Pf, 94* ) » non v* vo- 
gliate oflinare a dar pur un parto nel fin* ora mal battuto 
Icntiero : e giacché Dio vi fa la grazia di (coprirvi ìft 
dia» che vi perde» pregatelo ancora » ma ben di cuore » 
che vi feopra altresì quell* » che dee falvarvi. 

Si mio Gesù » queAa è la grazia che quella fera tutti 
vi domandiamo . Rilelutifljmi di falcarci «Uro non bra- 
miamo fe non fapere la Arada per cut voi ci volete * si 
perché voi fitte il Padrone di guidarci come a voi pia- 
ce » sì perché voi foto feorger potete la via » che a noi 
più conviene . Deh per le Piaghe Santiffimc che adoriamo 
nelle voArc Mani » illuminateci : ve ne preghiamo con 
tutto il cuore» illuminateci» ut ce&aofcamut in terra viam 
guaiti {Pf. 66.) . Noi non cerchiamo una* Arida che fi* 
dolce» piana, deliziofa , nò : ncn vogliamo falvarci al 
noAro modo » ma al voAro : cerchiamo unicamente quell* 
Arada » che ci falvi . Vi proteAiamo che a tutto fiatai 
pronti » perchè fopra tutto ci preme T eterna nofira fa* 
Iute. 

PUNTO III. Dobbiamo volere la nofira falute in quei* 
le tircofl*n\e di tempo » in cui la vuol Dio . Veggono al- 
cuni » e lo veggono artai chiaro » che non tengono quell* 
Arida che Dio da erti vorrebbe per lo r falute i lo veggo- 
no: e inquietati dalla cofcienza che rimorde , o atterriti 
dal pericolo» in cui fi trovano , o annoiati eziandio di 
quel mondo che idolatrano; quefia vita » vanno dicendo» 
quefia vita ch'io meno mi perde / t’Jo non ne muto il 
tenore» è impedibile ch’io mi falvi . Il Paradifo è pre- 
mio, e io non ho meriti ; il Paradifo è mercede , c i» 
non lavoro i il Paradifo non fi acquifla , fe non da chi f* 
violenza alle fue pafiìoni, c io anzi le fecondo , le com* 
piaccio , le carezzo: nò, quefia vira non mi falva 1 con— 
vten mutarla . Cosi vanno dicendo , ma intanto non J* 
mutano mai , e tutta la rifoluzione che prendano » va * 
finire in un farò , lenza che faccian mai . Or io dico % 
Uditori , che quefio c un non voler la falute , e fapetc 
perché? perchè non fi vuole , quando Dio la vuole . Io 
fatti, voi non potete già dubitare che quc'kmi , che vt 
fanno aderto conofccre i pericoli c le miierie del voflro 
Aato non vrngan da Dio . Dìo è che rivolta contro di 
voi la voAra cafcicnza , Dio che vi feopre la povertà 
eAremx della voftr’ Anima $ Dio che v'infonde noia € 
dilla porr del mondo, Dio che vi mette avanti agli occhf 
i luttuofi difordint della vofira pertirra vita* e con quelli 
lumi alla mente , con quelle (pirite al cuore chiaramente 
vi mtiflra , che non fclamentc vuole, ma vuole aderto che 
lafciatc la Arada in cui ficte di perdizione , c vi rimet- 
tiate io quella deila fallite . Se voi ingrati c rubcili a quefle 
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grazie non vi rivivete affetto a volere ancor voi la vo- 
ftra Ulvau > mentre Dio la vuole , io vi fo dire , che 
vi mettete a un gran rìfchio o di mai più non volerla , 
o di non ottenerla mai più • 

Vi mettete primieramente in un gran rìfchio di mai 
più non volerla ; e 1* argomento dal non volerla voi al 
prcfcnic: imperocché io domando.* qual cola e , che adeflo 
vi ritira dall’ applicarvi feriamewe all’unico importan- 
ti (limo affare della voftr 'anima < Sarebbe torfe qualche 
patitone , alia cui gagJiard/a non vi dia l’animo di re /ì* 
fiere? Ma quella col piu dominarvi non faraifi ogni di più 
tiranna del voftro cuore ? c fe addio non vi nefee di 
(cuocerne il giogo ancor leggiero » come vi nufeirà dì 
(cuocerlo più pelante ? Sarebbe ioric qualche mal’ abito, 
che fveller non li poflà (enea dolore f Ma quelto col più 
oodrirlo non divtcn egli più robutto , e più forte ? e fe 
lo iveUerlo adeflo c difficile , farà facile quando più prò* 
tonde avrà gettate le fue radici? Sarebbe egli (or (c ramo- 
se , o il timore del mondo ? Se l’amore , col piu amarlo 
non faranno Tempre p.u inffilTvlubiii que’ legami , che a 
lui vì Il ungono ? Se il timnrc , col ptu temerlo non oc* 
terranno da voi una foggczionc tempre maggiore i funi 
unni rifpemè Come dunque vorrete in circoftanzc di gran 
lngua pru ardue , ciò che ora fu garritovi da Dio in cir- 
cola nzc più favorevoli , voi non volete ? 

Eh Padre ! iafeiate che pallino t tempi più allegri , e 
gli anni più fdruccioli » e poi vorremo tenia dubbie , 
vorremo i che troppo preme anche a noi il non ardere per 
fecoli eterni tra fiamme divoratrici . Preme anche a voi ? 
Se vi premette , non la decorrerei! e cori ; perche ninno mai 
che abbia vera premura di un bene , trafeura le oc cationi 
che li prclentano di coofeguirio. Mai poi, ditemi per vi- 
ta voftia , quello tempo , a cui vi riterbate , l'avrete 
voi? chi ve io accerta i quanti fono iti a finire i Carnn» 
vali ali' inferno? quanti hanno portato il crine biondo ai 
£e pelerò ? quel Dio, che vorrebbe adeflo da voi col vo- 
Uro ravvedimelo ia voltra là Iute , vi ha forfè aflìcuracl 
del tempo avvenire ? non vi lafcia ami in una i pavento- 
fa incertezza ? e fe il tempo , di cui vi fidate , vi mat- 
ta » la fallite come fi otterrà ? Ma via , pallino i giorni 
allegri, c gii anni fdruccioli , e giunga il tempo che vi 
afpettate , credete voi che affiorerete allora la voftra 
(ài vena ! Si fe Dio vorrà con certe grazie le più con- 
grue » le più poderofe , c le più efficaci sifehiararvi 
ia mente , c infervorarvi al cuore : ma quelle grazie ai 
privilegiate , merita egli di averle chi non vuole la Tua 
ialute quando Dio la vuole? chi quando Dio gli parla non 
vuole udirlo? chi quando Dio batte alia porta del cuore , 
va differendo l’ aprirgli? Dite, merita egli di averle ? Sov- 
vengavi di ciò che accadde. alia (agra Spola , figura della 
noftr' Anima . Venne il fuo diletto • picchiò alia porta , 
chicle l’entrata: speri miài faror mes , smie * mes 

( Csnf.f.)i ed ella oimè , dille , in ora cosi importuna, 
ch’io abbia ad interrompere il mio ripolo ? e dopo avere 
ira tc dibattuto per qualche tempo tra il cì e il nò; or- 
sù , ditte f meglio fia eh' io vada per non mettermi a 
rìfchio di difgulUrlo . Sorge , corre alla porta ; ma lo 
Spofo non v’ era più .* ss Hit det/insverst , starne trsmt - 
irrst \ ce reo Ho , c noi trovò i qusftvi Cf non inverni H- 
iam ; chiamollo, e non rilpolc / veesvi C~ som re f pondi t 
nubi . Or quello è il rìfchio , a cui fi efpone chi non 
vuol penfare alia falure , mentre Dio co* fuoi lumi lo 
afliile. Va differendo dai Carnovali alle Quarefime , dai 
tempi allegri ai tempi feri , dagli anni verdi agli anni 
•naturi » fui la fperanza , che Dio vorrà Tempre come vuol 
•detto: ma Dio non fi è certamente impegnato a dar fem- 
pre gli fletti aiuti; anzi e f prettamente protettali ehe chiu- 


derà ancor egli 1* orecchio alle vóci di chi a lui fa del 
Tordo : -ves svi , Cr rem m flit ( Pro */. io. 1 , vi renderò la 
pariglia, non dubitare, tane tnvoesSant me , Cr era asm 
ex sudi am . Pattato il fior dell'età , e faxj del mondo ; 
Signore , mi direte , ora vogliamo tfchfcovcro falcarci » 
afiilieteci co’ voliti aiuti : c io fiordo aeu exsudum • 
Quando io volli , voi non volefte : or «he voncite 
voi , non voglio io , neu rxsndum ? fi non c for- 
fè , Uditori miei , più che giuflo il divino riicncimcn- 
ro ? Tocca a Dio adattarli a noi , o roc a Dio • 
Dcv’cgli afpettar con pazienza che noi valiamo, o deb- 
biamo no» voler con prontezza quand'egli vuole r Fcrfe 
che a lui nc viene o' dalla noilra falutc qualche vantag- 
gio , o dalla nofira dannaziore qualche perdita ? Saremo 
bensì noi lenza lui Tempre infelici / ma egli fenza noi 
non lalcierl d’eflere quel gran Dio che egli c Tempre 
beato di sé medefimo • Non ha egli dunque ragione fe 
di (degna di mirarci , afcolrarci , c fa udì rei , qualora n»ì 
dopo non avere voluta ia ixiftra falutc , quando ci ia vo- 
lta , lo preghiamo a vojr.ia quando noi ia vorremmo? 

Oda pertanto e l* intenda chiunque ha premura di lua 
fai vena: c chi vi ha che non l'abbia in udienza si pia? 
oda dunque e l'intenda, che nel volere la Tua laJurc de- 
ve andar d’accordo con Dio, non folo in volerla con fi n- 
cerità come la vuol Dio , ma in volerla ancora in quel 
tempo , c in quella circoftanza , in cui Dio la vuole . 
Vuole adeflo che quell'amicizia fi tronchi ? (ronchili 
adetto ; vuole adetto che a quella enfeienra tanto imbro- 
gliata diali un pò di Tetto ^ diafi adeflo; vuole adeflo che 
fi cominci una vita piu ritirata , più divora , più fervo- 
rofa/ comincili adeflo : fe nò , ove per Tua grande (ven- 
tura talun di noi venga a perderli , farà Tempre vero che 
Dìo !• volea Calvo , ed egli non volle : e nella Tua mor- 
te gli fi butterà in vifo da Dio quel tembil rimprovero 
regi llrato in Ofea» perditi* tns frsel , in me tsrtummo- 
dt> suxilium team (vf. IJ. ) . Mira s* io ebbi verr.mer.ee 
volontà di (aitarti t ti ho affittito colle mie grazie , tì 
ho provveduto abbondevolmemc di mezzi . In quella Pre- 
dica, in quella Buona morte , in quell* Oratorio ti fug- 
gerii, non puoi già negarlo , ti luggerii le ttrade , che 
dovean condurti alla falutc , c nelle circoftanzc eh’ erano 

r r te le più opportune, ti invitai, ti Jpinfi a migliorare 
tuoi cottumi. Tu «'miei inviti, a'mici configli non de- 
Ai orecchio ; hai prctefo falvartì a tuo modo , e profon- 
ruofo credetti ch’io ti avrei afpctrato a quel tempo che 
ti era più in grado , Or va » ben ti (li le fei perduto .* 
perditi o tns JJrsel ; tms , perchè tu folo l’bai voluta, 
tu* , perchè tu Colo la piangerai . Giù ribelle negli abifli , 
giù tra le fiamme, giù tra i demoni , e per tuo tormento 
maggiore portati reco in eterno quetto penficro : Die mi 
Vele* (sivo , ed io non volti . 

O Gesù caro , io tremo al pericolo , in cui mi trovo 
di si tremendo rimprovero ! Che voi vogliate la mia fa- 
iute, lo veggo, e Io provo.* tante Torto le fpinte che voi 
date al mio cuore- lo, io fono che non ho Caputo fin* ora 
accordare il mio volere col voftro. Oh mia infenfatezza ! 
me ne contondo , G«iù mio caro , ve nc dimando umil- 
mente perdono ; s giacché ancor quella (era , in quetto 
momento ancora mi fuggente di dttticcare i miei affetti 
dal mondo , di proccurare con una vita penitente Ja mia 
(ài vezza* eccomi, Gesù mio a’ voftri cenni, eccomi d’ac- 
cordo col voler voftro : con rifoluzione fermi dima vi pro- 
metto , che d’oggi avanti il primo de' miei penfieri farà 
il penfiero della laluce • Deh per quella Piaga che adoro 
nel Sagrofanto voftro Coftato , voi aiutatemi , affinché la 
volontà che ho adetto dì faivarmi , fia efficace , fi* (la- 
bile, fia qual è la voftra- 
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D I S C O R S O VII. 

Per la Domenica seconda dopo 1* Epifania « 


STATO D’U N PECCATORE* 

Deficienti vino % 4 itit \tmter Jefn ad enm : vinnm non babent . Joanrw I. 

M I fcrtfierci di buon grado ad ammirare con S. Ber» ep* s 2 - )• Figuratevi pure quanto colla brutte»* può mee* 
nardo le vi (cere di tenere»* , con cui 1 * Gran tere un octhio in pena, e poi lappiate, che I* vifta d* 
yerg’nc Madre nelle nozze di Cana , mirando co- un fol peccato vi riufcirebbe dì fran lunga più tormen- 
mc tua 1 altrui coofufiooe , alìoram x terotnndiam faam cofa . F.’ egli lordi do il loto? Sordido più del loto t il 
r * *’dc R. PVrg. J , riparò con prone* fupplica peccato, che tutto sfigura chi lo commette. Vere iniqui*' 
* * J* ì° 1 In *P r °VVifa mancanza del vino. Si, mi ferme- t*s Intmm e/i, qui* eo, toinquinat qui Gbi appropinqua* 

rei di buon grado, fé più uni pm fiero non mi portatile a ver in t {Praf+p. jj. )» lo dine Ambrogio, b'ella abbo» 

(avvitare con faggi interpreti , ficcome negli fpofi Tenia mutevole una gangrena? Abbomincvole più' d’ ogni gangre* 
vino le anime lenza grazia , coti non meo per Quelli n a il peccato che divora col corpo anco l'anima *, ferpent 
cnc P er . quefte pietou interceditrice Maria. Cosi e Udito- ad modani e Aneri , corpus & Animata ptrdit in tehennam 
ri mici Dilettiuiim ; que’ buoni uffizi che a prò degli ( In tap. I. Matt.i la diti: Ugo » Cardinale. E’ella efe* 
cueidT* S? °* 1 'laria con fritto , fono appunta crabile la lebbra? Elecrabtle più d'ogni lebbra il pec* 

no i» ■ 81 * C °° , u ' 1 b* t i c 6 £ i n de* peccat<wri rutto gior- calo, che infetto non gii membra mortali, ma l’immor» 
l'-llo * tempre iollocita , che ricntrioo al pof- tal noftro fpirito: talpa e/t fpirisMAlit tepra deter i or qnsn 

ì. il ^* n*u^ raX ** * di cui van P r ' v * * onde con corporati t , quantam di fiat mortale eorpiu A fpiritn im * 
. r .® rla MjulttMima può di continue ripeterli , che mortali ( Rem. Senta/. ), lo dice San Benarumo . Che 
i/w s * Mater /e/n ad §am : umani non ha- più? E’egli intollerabile un cadavero che dilcioliafi in 

* ° . * e f^Pc/Tcro quelli , ad imitazion degli iuccidumc? Intollerabile più d f ogni cadavero è il pec* 

ferirn r nna » 1 • C0 {' ri< P o >'J« T c alle iatercelfioNÌ della mi- caro, che fa orrore al Cicl mede fimo t tolorabtUor tante 

rinMtoi»? 1 , M ! Quante volte vedrehhono anch’ efE putrida» fatemi hominibut , qaam anima peceatrix Ùeo 

de l'aca * k- v * llf . J ^ ,a l’odierno ftrepicofo prodigio < de In fi. dem. e. ? $. ) , lo ditte S. Bernardo. Tanto e vero 
Cardinale* r* v' *** v ' no • giacche fritto al dire del cne fe quanto di abbomincvole ci può cadere in ponfitro 
- <* Hetum V j tr * *f "a, mntat in vinnm, quando col peccato confrontili, nulla vi ha che in deformiti lo 
iLm ina /"t f "candita, tratta ( Serm . in pareggi : ni lui eo deformimi txcot.it ari } a"t fiu^i potefl\ 

So il « 5 * ) E «he alrro finalmente chiede Cri- mieti , nihii . 

nuzial con ' jal'j che chiede nell'odierna 11 Profeta Ifaia per darei come un abbozzo del brutto 

le a dire u •' j. e c ^ c fomminiftrtno acqua , che va- dato di un peccatore, cel dipinge da capo * pii tutto li- 

tramutaria i r *^ C j * f )J or «** "punto, ed egli s'impegna a vidure , tutta ulceri , tutto marciume: a pianta pediì 

chi’i cwJL-kkUi 5 1 “ Co Vino, che loro manca. Eppure nfqae ad XMttium empiti t non e/ì in eo fanitai * t lUlttM» 
liquor fofoi-f Dovc . *Pol» di Cana P*r ottenere il V litror , C7 piana eumeni* ed e in fatti coli» perduto 

mandata - i turon . ** pronti a porgere l’acqua lor di- che fi fia per il peccato la grazia, rimane l'anima sifeo- 

raanchi Jori f* cc,lo . ri all* oppofito , meglio amano che lorica , sì fmunta , ai lacera , sì sfigurata , sì non più 
lagrime di ° ia srai,<l4 £ h« fremere dalle pupille quattro deCfa , che mette raccapriccio, ed ortore > l'intelletto ac* 
fe ho a j: CO,,p > UD ?* ° ne - Una *« deplorabile non curanr.t i ciccato dall* ignoranza , la volontà feontrafseta dalla ma- 
re, che d f f C, ° c " c ne frnto , non può d* altronde procede- li zia, corrotti dalla concupi (cerna gli affetti » im putrì* 
che prova ' * 00,1 ** rov4r< n «l l° ro ff«P quella confufione , duo ne’ mali abiti il cuore, rutto in una parola lo fpi* 
feeder i ar ? no ne * fu0 *1» odierni Ipofi ; ma fe il cono- rito, non folo debole, non folo languido, ma morto, e 
bono f «°r v « r * t> < n *ndoft dile mede fini i ricorrereb- morto d*una morte sì terribile, sì obbrobriof* , che di 

in wamt» " fV<> * » ntcr ceffìon di Maria , e flruggendofi gran lunga meno terribile, meno obhrobriofa fi è la piti 

ferico-dia a ^ ar ° , *®pl° r « rc *'bonodilla onnipotente mi- terribile, la più obhrobriofa mone del corpo. A quello 

ri duri » ai *' c Ambia mento , dì-cu» non cura n fi ! Or io per ftuo , miei DilettiCfimi , si , a quello flato un povero 
ra efnnr I Ua> i ri (?' ul * on «' si vantaggiofa , vò quella fe- peccatore dalla fua colpa è ridrmoi Anima infelice Tema! 
abboni a r r ° ° i to inlrlict in cui fono; llato il più da qui forti , rinnovare ben potrei fopra di te i lamentevoli 
flato i?" *j er , ^ Ut deformiti , farà il primo punto ; Treni di Geremia, e in vifta di un cambiamento sì lira* 
fecondo ** ,U *** Jr e P^ n . r * r fi % P er I* far perdite, e lari il no C Tbr. 4.): qnomodo , vorrei dir ancor io , qaomndk 
fari .P 0,, * o à ftsto il più da temerli pei funi perìcoli, okfeuratam tfk aurnm , qnomodo mutarmi elf color opti mu b 

n rcr *° punto. Ove ciò mi riefea , fperar mi gio- Dove quella grazia che ti abbelliva si luminofa < Dove 

j *{"* delle due ottccrò, o che fi paffi dallo ftaro quelle virtù, che ti fregiavano «i leggiadre ? Oh quale 
co, P a * 9**el della grazia, o che dallo ftato della ti veggo diverta da te medelima ! Svanito t quell* oro , co* 
* Plìvrn 1 * ft u «l della colpa. cui cariti fovraumana ti rendea sì fplendìda , e il bei co* 

f rm‘ ’ c,' ***** H P*ì da obbominatfì por la fua de* lore che ti facea fpectacolo di compiacenza al ton mede- 

1 c _ ^ egli t vero, come è verilTimo , che i primi fimo Dio, egli è fparito: eireffm eli a fitta Sion omnii 

noftri Progenitori dopo avere apprettate al frutto vietato detur e)nt ( TU. 1. ). Quell'aria di Paradifo che ti ride* 
* ncaule labbra, apriffer gli occhi, aperti fnnt otnli in volto Ct»«i giuliva , più non fi vede; folo fi vede pai- 
mmtornm (Gru. t. ): io non iftupifeo come eorrcflero ro- lor di morte, orror di tomba, fqualJnr d* Inferno: e do* 
Ito m cerca di nafcondìglio . Videro eJfi , fapete che * Vi- ve poc'antl gareggiavi nel candor colla neve, ["per ni - 
dero il lor peccatole tal fu l'orrore che di tè medefimi vem Jealbota ( P/, jo. ), ora fuperi nell* nerezza i car- 
concr pitono » che fuggendo , per dir così, da* Tuoi me- boni , denigrata fuper carbomtt (Thr. 4. ). Oh potè la* io 
definì fguardl , corlero ad ìnfelvarfi , a rintanarti , a fep- prefentare al tuoi {guardi uno Ipecchio che efprtmeffe fe* 
peli ir fi f « fon ragione, dice S. IfiJoro , perchè del pec- dele la tua deformitA: che ribrezzo pmverefti nel ri- 
dato fono sì orribili le fattezze , che nulla può conce- mirarti, che orrore prender citi di ce medefima ; che orro- 
»irfi di più deforme, nqlU di più moftruofo puòfingerfit re, che orrore 1 

mi hit '* defermim txtotUari m*t finii poi efi (ifuUfql* 1* lo iegi©, Uditori > ed t qagl celebre Macllro di fpi- 

w p g ruo 
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tiro* Giovanni d’ AviU ( /#* 14-oiU) » efae cè lo «tufi* , 

10 leggo, clic una perfafia , che pur prr;iavafì di divo* 
zinne i c dopo avere più volte pregato Di» farle vedere 

11 fuo interno » fanne una vclta cfaudita , ma a iuo cedo** 
perocché fi vide ai abbomincvole, che per l'orrot con- 
cedutone n'cbbc poco men che a morire. Or che fari di 
chi reo fi trova » non &ià come cortei di foli npancameo* 
ti leggieri , ma di colpe mortali , e quelle molte in nu- 
mero , cd enormi in malizia? Che villa dee mai effer 
quella? Che ipcttacolo, che (pavento? Ah che la defar* 
roità formoota cotanto ogni dire» ogn’ intendere , che nè 

10 ho forinole per esprimerla , nè voi mence che balli per 
concepirla. Balli dire die Dio» quel Dio di cuor sì dol- 
ce » eoe di tutte le cofe che ha fatte non ne odia veru- 
na » con le tigri più barbare» non gli aconiti più vele* 
noli » non le (conciature più moliruefc , non le mondiglie 
più lordi de: nibil cdijìi et rum qua fr/é/li ( S*p. II. ); 
pure non può a meno di non odiarechi fi trova in peccato; 
canta c la defermirà che vi Icorgc ; odijii omnn qui ®pr- 
oah tur iniqmitAtem . Qmuet lenta r. guardo nè adiitinzio- 
ne di grado» nc ad altezza di pollo» né a ranci di ta- 
lenti; poveri ugualmente che facoltofi, idioti» c fapiert- 
ti » plebei , e nobili » ove di gravi colpe vadano iniet- 
ti j tutti Dio gii odia» tutti : lìa pur Cavaliere di gran 
nome» ha peccato» tanto balla , Dio l'odia; Ita Dama di 
Cran portata , ha peccato» tanto balla, Dio l'odia; Zia 
Giovine di bel garbo, lìa uomo di gran rlcchètit» dia 
«erfonaggio di gran maneggi; hanno peccato, tanto ba- 
lla » Dio gli odia, e gli odia ( udite cerne , udite quan- 
to gli odia ) e gli odia con odio eflenzialc , Acche non 
può nc pur voler non odiarli , gli odia con un odio fam- 
mihj i Acche non può odiarli di più, gli odia con un odio 
eterno, Acché mai non cederà dall' odiarli ialino a tanto 
ch’erti non celieranno d’elTere peccatori; cdtfli cmnet qui 
AperAutur iniquità! em ( Pf. j. ). Oh deformità iocfplica- 
bile , iricomprenfibilc d’ un peccatore! 

Eppure chi ’1 crederebbe? Dcformirà sì abbomincvole , 
che loia fra tutte menu 1* efecmionc di un Dio, da 
<ìuel falò non li odia, che ne va lordo » anzi non falò 
poi» fi odia, ma fi fame con pace, e quel che ancora è 
peggio fi giunge talvolta a farfene un vanto, cd a por- 
tarla come in trionfo; sì colui , che rechcrcbhcfi ad co- 
ca una macchia in full'abito, colei , cui farebbe di on 
gran rammarico un neo lui vifo, nulla poi CTUcianfi deli* 
interna loro IlomachevoJ bruttezza , ed hanno fronte di 
.far il bello , di far la bella con un'anima A defar me , 
quanto è deiforme il demonio; e sì che il rivellini dell' 
antico candore nulla più Jor rollerebbe, che quattro fili- 
le di pianto. Ma peniate / chi non ha occhi per vedere 
le fuc lordure, non ha lagrime per lavarle. Ma io mi 
«onfolo che di coftoro qui non ve n'ha, che però c*r>, 
chc^ dobbiamo far noi, miei dilcttillimi , fi c , che fe 
mai per notlra difavventura fummo una volta ;ome Da- 
vidde in uno flato si albomiacvolc , ad imitazione an- 
cor di Di ridde mai non ceffiamo di ripurgar la oofir’ani- 
e fe il Santo Re non ofiante che certo falle del 
ricuperato candore , pur A «tuffava ogni di in un nuovo 
ragno di lagrime, quanto più fìamo noi in dovere di non 
finir mai di mc-ndatcì ; noi che quanto fiam certi delle 
pallate lordure, altrettanto incerti fiamo dell' averle o 
nò ben lavate! E giacché il Salvatore nelle cinque fue 
Piaghe ha aperte cinque lontane , onde trarne le acque 
a noli™ mondezza : deh in qocfte laviamo , e riln- 
viamei Ano alla morte per atfìcurarci di non portare 
un dì al tribunale Divino deformità cagionateci dal pec- 
cato . Ob Dio che farebbe fa fn uno fiato eiettabile prc- 
leiKtrci duveffrno agli occhi del noftro Giudice > Che 
comufionc, che vitupero, che orna farebbe cucila per 
noi » e per me ? 

. M * 00 1 *fa Redencor, non farà etnamenre così - tanto 
«ni laverò in quelle fagrofantc fontane , clic aperte mi 
•*' *5* ^ voAro corpo , thè renderò a quella mia anima 

11 (olpirato caudore. Ricorro fin d* aderto a quelle de* % ©- 

firi piedi, e con quel fangue adorato che da eflo Ip aege- 
fle, vi fuppiico di purgate e ripurgare le macchie che 
lio co miei peccati contratte : AmpUut l.t va me ab iniqui- 
** ,r 9 & * fusate mie manda me ( Pf. pò. ) . Ma per- 


chè fa che a formare faluttvole bagno voi bramate ebe 
al vollro fangue fi unifeano le mie lagrime , deh conce- 
detemi una vera compunzione di cuoic, affinché lavando 
lino alla morte col pianto le colpe mie , prefentar io pol- 
la un di al vollro Giudizio un'anima tutta monda. 

PUNTO 11. Si Aro il più d* deptorArfi per le [ne 
perdite . Se il vivere in peccato folte lo fieffo, che vi- 
vere in povertà, vivere tra i di Tenori vivere in un dire- 
mo abbandono, certamente non vi farebbe chi del pecca- 
tore non ne deplorale lo flato • Fuori , se A dicefle a 
quel mercante» fuori da que’ fondachi ; avete peccato , 
non vi ha più ricchezze per voi : g ù da quel polipo 
Titolato , avete peccato, non vi ha più onere ptr voi; 
lungi o donna da quelle artcmblec ; avete peccato , più 
non vi ha rifpetto per voi. Per venti, fa fa cola andafa 
fe cosi » che chiunque vive in peccato, folte in nccefhtè 
di perdere la prole che ama» i titoli «he porta, i fendi 
clic pn diede » le cale che lo ricoverano, le vaile che lo 
divertono, gli amici che lo condolano, oh che fiat*.*, lì 
fcl amerebbe da tutti , che mifeio fiato e mai quello dì 
un peccatore, coilrct o dalie fue colpe a far tante per- 
dite! Eppure ( o fede lauta afiifieteci ) eppure fon ben 
altre, cari Uditori, le perdite, che alio fiato d'un pec- 
catore vanno coorte Ile : fon ben altre! Perdite^ tanto piu 
Jagr insevo! ì , quanto dei ben» di natura fon più da prez- 
zarli quei della giazia i e primieramente quando anche 
non A pcrdelfe che il merito delle opere buoi>e già fat- 
te, non e quello uno (capito da piangerli a lagrime fan- 
go inc-fa ? Siali il peccatole , prima di piombare nell* in- 
felice fuo flato» fiali fmuno coile ailinrnze , a nulla più 
fervono i fuoì digiuni; abbia egli con larga maro lom» 
mi ni finti fot cor fi ai bifagnofi, a nulla più fervono icfuo 
limi fine; fiati egli palciuto anche ogni di del pane de- 
gli Angioli , a nulla più fervono le lue . Comunioni » * 
nulla le Mede , cui ha artìfiìto, a nulla le preci che ha 
recitate; a nulla Je prediche cui ha pollo 1* orecchio \ a 
nulla in famma turco quel di virtuolo che ha praticato; 
a nulla, a nulla. Un telerò di meriti fi preziofo » s» bel- 
lo, si ampio egli c perduto; c perduto di mode», che fa 
lo fventuia'O venitTe dalla morte forprelo nello fiato, in 
in cui trovali , di tutto il bene, che ha_ latto, non ne 
riporterebbe una menoma ricompera* c falò riceverebbe 
del male in cui rnui>re , il meritato gafiigo . Si Averte - 
tir / e j*A*i 4 iuflitiA fu* , ©• feetrit tniquiuttm .... 
emnei juflitiAi ejui quai fecerat t con retord ainntur , noti 
laida luogo a dubitarne Ezcchiello: cmnn non record *• 
buutur ( L\t(L. >8. ) : fiano pure grandiofe le operazioni 
pallate, fiano eroiche , fiano ancor prodi giefe ; non im- 
porta; non i ttordabuniuT , non rc(trd*luntur . 

Ma quello è poco; non (piamente egli perde tutto il 
merito del ben già fatto, rea di quello ancora che fa; * 
qual pianta d'infetta radice opera non produce, che in- 
contri il divin gradimento. Stenda, qua* t 1 egli vuole 
fupplichevoli al Cielo le mani , e implori faccorloi che 
foccorfi ? dice Dior infino a tanto che dura nel cuore J« 
colpa , non exuudiAm ( lf*i, i. ). Faccia che fumino é' 
odorolo incenfo gli Abati { agli occhi mici , ripiglia Dio , 
abbom inazioni fon quelle piu che profumi » tneeujumAbo^ 
minano mi hi e/i. Solennizzi con (agra pompa i divini 
Mificrj : co: erte falconiti, foggiungc Dio, anzi che re- 
carmi diletto, mi (acn* orrore , foUmrit*tei VfftrAt odi- 
t „ t anima meu ( ì fa. J. ) . Ha il bel portarli con piè 
oiTcquiofa a’ Santuari, le fuc vifitc non ion accette ; ha 
bel macerare con penitenza la carne , le fuc au..crità no» 
fan gradite; c fe peccatore com'egli c verte ignudi , fa- 
eolla fameliti , ecnlola afflitti, folleva opprtuj , e dal 
primo raggio ebe fpunta fin* al tramontare deli ultimo 
colla vocr e coi fatti tutto fi adopera in aiuto de prof- 
ilo* i , nuda di c;o che dice, nulla di ciò che fa, è me- 
ritorio di prtmio, di fa ( ute , di gloria. Può bensì ( no 
tate bene ) con q'^efie opere muovere la divina infierì» 
cordi* a tollerarlo cen più di pazienza , e richiamarlo 
con tutta efficacia .* e però guai a lui fc le lafcia , guai 
fe non nc fa quante può; ma infanto in ordine all’eter- 
na vita , tutro è perduto » ed t quella feconda una perdi- 
ta molto piu deplorabile della prima , perche i meriti 
anteriori alfa fiato di culpa pur A mcqmfiauo col penti- 


Per la Domenica seconda dopo l’Epifania* a 


mento , laddove il bene fatto in peccato anche ccl penti- 
mento , al libro de* meriti non mai fi regiUra 

Che fc d'uni perdita » che come vedete » non' loto è 
gravi tfima , ma irreparabile , fa per nc volete l'origino, 
vi dirò che procede da un'altra perdita, oh quanto delle 
due gii deferitte più lagrimevcle dalla perdita della gra* 
aia; didì delle due più lacrimevole , perche quella non 
folo c da piangerli per efler la grazia l'anima delle no* 
lire opere, la vita, e colla vita il merito, e col merito 
il premio: ma molto più per quel ch'ella e in té He Ila 
la grazia , di cui lì va privo. Sapete, miei Di letti llìm 1 , 
ciò che dice chi dice grazia perduta ? Dice perduto di 
tutti i beni creati il più grande , il più degno , il più 
eccellente ; dice perduto un dono, che forni onta di pre- 
gio quanto ha di pregevole nel fuo feno la terra, o il 
Ciclo nelle fue (fere , dice perduta l'amicizia di Dio ; 
dice perduta la figliuolanza di Dior dice perduta la par- 
tecipazione della natura dctTa di Dio. Che più ? Dice per- 
duto Dio mede limo , il quale ficcomc abita nel cuor del 
g iullo i come in cafa di fua delizia , cosi dal cuore del 
peccatore è lontano affai più che non è dall'artico polo 
lontano l'antartico.’ /•*£* et ab impii t Deai , forile eft 
( Pro v. 15.). Or ciò che fia perdere Dio, lo cipri ma chi 
può elprimere ciò chr Ha Dio. lo non fo dir altro, fc 
non che h Caino il perdere ogni ripofo; a Saulc 11 per- 
dere ogni felicità ; c al popolo Ebreo il perdere Dio in 
perder tutto/ e da Dio medehmo che parlò per bocca di 
Ofca , io fo che il perder lui , e io llclfo che metterli in 
uno Uaro di foli guai; va ti» cmn r a tiferò abjrit 1 vx , 
VX ( of. 9. ). 

Due ora voi , miei DilcttifJimi , fe attefe perdite ti 
numcrofc , sì rilevanti , può idearli flato più deplorabile 
di quello di un pcccarcrc . Quanto a me piuttotta che 
fegukare a J neon ere , mi fento portato a piangere Din- 
fenfatezza di tante anime , che mirano come un nulla 
quelle lue Juuuolìilime perdite: tanta è la facilità con cui 
le fanno, tinta 1 * indolenza con cui le folfiono. Per 01 
diletto ahbomiocvolc , per un guaJagno vili (fimo, per un 
vaniifimo puntiglio, per un fordido interefle , per un 
rifpetto di nHind • 1 per uno sfogo momentaneo di patitone, 
perdere meriti con eccelli, perdere grana cosi preziofa , 
perdere un Dio, bene immeofo, etern » , infinito. Oh Ilo- 
lidezta , c quel ch'è peggio , oh ecciti ! Saper le fue per. 
dite, non prenderli punto di foliccitudine per ripararle; 
viver in effe con tutta pace, c tollerare con tutta tran, 
quillità; quei medefimi che fc perdeflero la fanità , fe 
per dclTer l'impiego, le perdeffer la prole , non faprcb- 
l>ono darli pace , piangerebbono inconfolabili , fvcnireb- 
bono per dolore: hanno perduti i meriti acquiflati , han- 
no perdute le virtù infuie, hanno perduto la grazia fan- 
tificante, hanno perduto il fuo mcdelimo Dio» c non li 
tulliano, c non li affliggono, c non li pentono, e mise- 
rabili come fono, non li curan di ufeire dall* infelice fuo 
flato: eh 90/1 dabit rapili mto a^aam t C oculit mei» 
finteti laerymarnm , Or plorato dio ac notte ( Jer. 9. ) / 
lagrime qui vi vogliono, e non parole, lagrime. 

O Gesù caro, voi clic amaro pianto verfaile fopra Pae 
ciccata Gerulalcmmc, deh date ancora a noi lagrime di 
compatitone per unti noftri fratelli, che vivono infrnli- 
bili nelle funefle Jor perdite; che fe mai di cofloro ve 
ne folle tra noi qualcuno, ah mio Gesù non lo Diciate 
quella fera partire da quella Chicfa , fenza che prima 
conufca il fuo deplorabile flato, e conofciuto lo piangi . 
Tutti ve ne preghiamo per le Piaghe Saottllime delle »o- 
flre mani che riverenti adoriamo. Niuno di voi Itavi » nò 
mio Gesù, niuno die ritorni quella fera alla fua cafa , 
privo di aeriti , privo di grazia , privo di voi, c per- 
che in avvenire non foggiacciamo a perdite di ss alto ri- 
lievo , imprimeteci , Gesù caro , imprimeteci ben nel 
cuore un orrore fornivo al peccato . 

PONTO ni. Stato il pii 0 da trmerfi pò* [noi pericoli • 
Chi fa d'avere un nimico poffentc , armato, in/illcnte , 
che vuole augni collo vendetta , ditemi, Dilcttiflìmi , non 
ha egli ragion di temete? Chi lo aflicura da improvvidi 
forpreù, mcntr'cgli dorme? Chi da tradimento impen- 
(aco , mentre diverte!! ? Chi da occulte inlidie nella cam- 
jj&ni ' Chi da tu mamfettg altalto laqjUa città ì (piarne 


pe r fone con vien ch'egli abbia in foipetto ? In quante ca- 
le convicn ch'egli entri con pié guardingo ? PolTono ci'- 
lere imbandite di veleno le lue vivande, poflcn coll'oro 
cflcre guadagnaci i fuoi fervi, c in tanti pericoli che lo 
minacciano ad ogni ora , ad ogni palio, in ogni luogo , 
che timore , che batticuore dee mai elfcre II fuo! Or 
dunque argomentate quanto abbia ragion di temere un povero 
peccatore « egli ha Dio per nimico, quel Dio che *' in- 
titola il Dio delle vendette, quel Dio che lì protetta dì 
pcrfcguicar chi l'oltraggia; quel Dio al cui foldo tutte 
le creature militano; quel Dio a cui il vendicar le fue 
offcfc nulla più colta che un crono/ e con aver un nimi- 
co di un potere nulla men che infinito, e nimico rifolu- 
tiflimo di prendere di lui vendetta , paò il peccator non 
temere ? Chi ha contro di sé lo idegno d* un uomo , può 
pure avere un momento di cui rcfpiri tranquillo , può 
avere un luogo in cui dimori ficuro: ma dii ha provoca- 
to contro di tè lo fdcgoo di Dio , dove , quando , come fi 
difenderà, Acche la vendetta non lo raggiunga? Può oggi 
dire nel coricarli la fera : per quella notte non ho diche 
paventare? Può egli dire nel lorgerc la mattina 1 per 
quello giorno la mia vira è in ficuro? Avvi forfè rocc» 
si ben munita, in cui l’ira di Dio non penetri ? Avvi 
acciaio sì ben temperato, che ai colpi di Dio relitta? Io 
leggo che un Giobbe nsn ottante eli’ ci conofcellr la fu* 
innocenza , pure nc! pcniarc all'infinito divin potere , 
alla divina infinita giuttizia forprefo fentivafi da si ga- 
gliardo timore, che gli parca di vtdarc mai Tempre fu. 
nofa procella che mmacciafle: femper qnaft tornente t /«- 
per me f.ulfnt timo» Deum {Job. ji . ). E un peccatore» 
cui non può a meno che la cofcicnxa non rapprefenci un 
Dio irato , che lo inceneri un fulmine, che l’abilTo 
lo inghiotta , che lo alforbifea naufragio eterno, non te- 
merà ? 

Può egli di fatto ignorare le minacce che Dìo gli fa / 
Può egli nafeondere a sé taedefimo i pencoli , nei quali 
vive? Lo fa pure che gli pende lui capo la fpada terri- 
bile dell' Ira divina, pronta con un colpo a flerminarlos 
• a che gli Ila fi tto a' piedi aperto 1 * Inferno , pronto a 
divorarlo colle fue fauci ; fa che tutte gli Hanno attorno 
le creature, armata in oftionrm t pronte aJ un cenno a 
vendicare gli oltraggi del lor facitore; (a cheli demonio 
al Trono della Giuttizia fa centro di lui illanzc conti- 
nue , perche lì efeguifea la già fulminata frr.rcnza di per- 
dizione t lo fa ; e in uno flato si orribile può non gelarli 
per timore, può non raccapricciare per ifpavcnto ? fi che £ 
Vi vuol forte molto, perche la minaccia patii in gattigli» 
ed il pericolo in danno? Vi vuol forfè molto ? Se li rom- 
pe quel filo di vita , che vi tiin come fofpef: fulla bocca 
dcll’abitfo infernale > non liete voi miTcrabili peccatori » 
non liete irreparabilmente perduti ! £ perche rompati » 
die dì più li richiede che o un catarro che vi foffochi 
nel tonno , o una vena che li fquarci nel petto , o una 
gocciola che vi fi formi nel capo? Forfè che le roortC 
improvvife Cono rare a* di nottri ? Una caduta non può 
sfracellarvi le tempia? Ua rivale non può trapanarvi le 
vifccre? Non può un fiume ingoiarvi tra le lue onde £ 
Una pacete fcpptllirvi tra le fue rovine ? Un Incendio 
ttruggervt tra’ tuoi ardori? Son forfè pochi quei che l'ira 
di Dio ha raggiunti, aldi nel fior degli anni, altri nell* 
auge de' Jor onori , altri net centro de* lor piaceri, c tut- 
ti all' improvvida , tutti nel lempo , in cui mcn lei ere- 
ticano? Nun Uppiam dalla fede , che il peccato mrdefìmo 
chiama , I prona, affretta la morte.- ftimulm motta prcct t— 
tum ( 1. ad Ccr. 15. )? E come dunque in villa di tanti 
pericoli che vi circondano, come viver potete in fono al 
peccato, c vivere frnza timore ? Chi li c fatto malleva- 
dore per voi? D’onde potete voi premettervi ficurezza ? 
Donde? Ditelo: d’onde? Ah che non d'altronde retta- 
mente, come ben 1* avvertì 1* fccclcluttc » che da una fto- 
lida temerità, che vi fa dormire tranquilli nel grembo 
delle voltre co.pc, come fe lotte l'innocenza rneJefimat 
font impii 901 ita ftenri Jone qnafi jaternm falla ha* 
beant ( itti, V. ). 

Ed c pur troppo così, miei Dilcttiflìmi. Il peccatore, 
che nello ttato in cui trovali, temer Coverebbe di tutto, 
tu per cecità d'iotcJlcuo , tra per durezza di cuore , 

, non 


Discorso VH. 


roti teme di nulla, Rammentatevi Giona , che dorme tra 
Jc tcmpefle » e figurato vedrete come in una immagine il 
peccatore . Strana co fa , rimbombati rtioni » lampeggiali 
folgori r (Itidon faette, imbruna l’aria, e fi vefie a co* 
lor di fjnvcnto i infurian venti, e fanno feempie d'ai* 
beri, di antenne i di vele, fpomano rabbiofe le onde , e 
Je une accavallandoli all* altre,, iovcftono ìmpetuofe la 
nave, c gii Ja piegano > c già la fendono, e già già la 
divorano: ognun grida, ognun piange, ognun prega: fo- 
le Giona, che fra tutti é il prefo di mira^ dal Cielo ira- 
to, fido Giona placidamente ri pota, e tra' Tuoi rifchj non 
apre gli occhi, r.on chiede aiuto; dcrmiebxt jepore $ra- 
‘tri. Cosi appunto li peccatori i hanno quelli fopra di se 
Dio nimico, che; li perfeguita.* attorno di sé nimiche le 
Creature, che li minacciano: folto di si nimico i’ infer- 
no , che a fauci aperte gli attende, ed cifì tra i Tuoi pe- 
ricoli vivono cosi quieti, come fc giqfiinìma catifa li fa-* 
vorifTc; d-nyiun; ftpert f,rsv i; c quel che piu accende 
il iclo di Ciò; Grifoftomo fi c , che cottoro , fatto cb< 
Iran o il callo alle colpe, oon follmente coll* tranquilli- 
rà del lor tonno motirano di non temere , ma ridono , ma 
febei za no, tpa tripudiano , e tutti brio nel volto, tutti 
difiiiYiltura nel tratto, voi li vfdete nelle menfe i più 
giulivi, nelle aflcmblee i piu allegn, i più galanti ne* 
portamenti, i più faceti ne* circoli - Avvi Palio ? Eccoli 
tra i più puntuali. Avvi teatri? Eccoli tra i più fre- 
quenti. Avvi giucco? Eccoli tra i piu impegnati. Oh più 
che brutale Ur i iditi ! Con tanti pericoli al fianco, con 
tante, minacele all* orecchio , c«n tanti gaftighi avanti 
agli occhi, t col piede all’orlo del precipizio ancor tra* 
frullarli , ancor far feti* ? £** fetefi ittie effe •Lv/nptsi , 
ubi metili , ubi perieu/um ■ a»i mnttrum msferum txpe- 
Ostie , uh seeufstiouet , » ibi fmdici i ir* , ubi barstkrum % 
C dr/perstio < ihryf. ) ! Si in uno flato coli terribile , 
tome h può mai aver cuore di divertirti? Prtefi effe 


vtluptst ! Io non l'intendo, miei Dilettiffimi , io non l v 
intende: ma perché pur troppo è cosi, mi ferree snim* 
tu*, vorrei dire ancor io, fc mai di coftoio ne avelli 
qualcun prefente: miferere suini * tu*. Ah povero fven* 
turato, abbiate un poco di pietà alla voHr'anima , e non 
vedete, che così ridendo, così fchertando voi la perde- 
te? Deh per quell’orrore, (he ifpirar pur dovrebbevi la 
mala morte che vi fov rafia , ufeite una volta da crte/lo 
flato, in cui così orrendi pericoli ti tiratamente vi alfe* 
diano. Ma ben mi avveggo eh* io parlo a chi non v*cj 
e che cofloro tutt* altro hanno in capo, tute* altro in cuo- 
re , che di udire la Divina parola . A voi pertanto, a 
voi mi rivolgo, cari Dui tori , e per le vi feci e di Gesù 
vi fupplico » vi feongiuro a non fare mai patio, che vi 
guidi ad uro tiaro si abbcmiiievole , sì deplorabile, cosi, 
terribile . Volete prendervi divertimenti ? Prendeteveli , 
ma lenza peccato; volete promovere i voti ri intere ffi ? 
premeteteli , ma lenta peccato; volete tiabilir con deco- 
ro Ja volt ra cala? Stabilitela , ma feria peccato . Si, Udì* 
tori mici amatiflimi , peniate, pariate, operate, come 
voi piace, ma Tenta peccato . 

E voi , caro Gesù , tenete fopra noi furti la votira mano, 
fantiflima. Non vogliamo il peccato, nò, non lo voglia- 
mo, e ci prorctiiamo di tutto cuore, che lo aberriamo» 
e rifoluti fum di fuggirlo. Ma ci (paventano tante «co- 
lino!, che ci forprcndonn, tante tentazioni che ci com- 
battono. Ah fc il votiro aiuto non ci Accorre, quanto t 
facile, che in tanti fdruccioli noi cadiamo . Deh per 
quella Piaga Santiflìma , che nel votiro Coitalo adoria- 
mo , dateci lume , che rifebiari Je notire tenebre , dateci 
Torta, che avvalori Ja notira fiacchezza; ficchc vivendo 
mai l • mpre mercè I votiti ioccoifi nel tranquìlliffimo fia- 
to della grazia , ci meritiamo dì patiate in morte alla 
flato feliciffimo della gloria. 
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Per la Domenica terza, dopo l’ Epifania. 
ETERNITÀ’ DELLE PENE.. 

ìbi -erit fitte $ y &■ Strider dentium . Matth. f . 


S E ho quella fera a.difcorrere fui 1* Evangelio da me ci- 
tato, fu detto con votira pace, Uditori , io fon co- 
tir, tto a «uifiJcrare tuu’aJtra udienza che quella. 
Miro J'ogni intorno, e rimiro, e ptr quanto fpinga foU 
lécito ad ogni parte lo (guardo, io non veggo fc non ani- 
me pie , anime timorate , in me tutte oflequio a Gesù, 
moribondo, e a Maria Addolorata . E a quelle avrò io 
Cuore d* inquietar quella A ra con rimembranza lunette , 
non men l'orecchio, che i* animo? O peccatori dove lie- 
te * Perché almeno in quel giorno, in cui ede r non pote- 
te fpetiarorl a* teatri , non vi fate Uditori dell’ Evange- 
lio? A voi, e. per voi parla oggi il Redentore, e come 
a. JiArcdati figliuoli vi fa ftpere , che vedrete un dì. 
fucccdere pianto alle allegrie, tormento a’ piaceri , 
«timo alle colpe. E quaJ punto, qual, tormento, qual 
«alligo! Pianto forza termine, tormento fenxa termine , 
ofligo fenza termine : ibi erit fietut , V fi rider dentium. 
Ihrpo ché morte infelice vi avrà tirafeinati a carcere te- 
li c brolo , il votiro penare non averi mai fine, anzi pro- 
trerà in ogni illance un nuovo , c Tempre più dolorato 
principio ; e dopo avere (patiamo molto, e molto pian- 
to , fari Tempre vero che più ancora vi refterà da Ipafi- 
cnare , e da pungere.* ibi. erit fietut , C~ fin dot dentium. 
Confate pure gli anni a milioni : trit fetui , & fi rider 
dem linai . Contate a milioni i fecali, erit firmi , (f Jtrb- 


drr dentium. Dopo che fari corfo tanto di tempo quanto, 
fc nc può efprimere colle parole, o concepir col penfie- 
ro , dovrà ancora ver ficarn qucfto futuro : erit fietut » t 
V Strider dentium , erit , erit . Ah raiferi I St udifie fer- 
ie s, tormentofa » che infallibilmente vi alpetta, non e. 
gii vero nò, che parcrebbevi si dolce , si faporofo il 
peccare. Ma pazienta giacché coftoro flon mi odono 
parlerò a vot , Uditori miei Dilettiffimi , c ove mi ero 
io perfido, di ritanare, chi è infermo, mi contenterò di 
p-efervarc chi e fano. Non vi iocrelca per tanto che- io 
quella fera, giacché iI>Vtngclo mtl fuggtrifcc , richiami 
alla votira memoria 1* eternità di quelle pene , con cui 
gii negli abiflì fi feontano dal peccator condannato ie 
non deteftate fue colpe. So che il peccato merita peralt- 
ro < cento titoli d’etier abborrito, piantp, fuggito; ma 
tra quelli non è certamente il meno efficace l’ eternità del 
gatiigo, con cui da Dio è giufiammre punito . Quindi 
verrete voi a confermarvi in que’ fentimcntieettilEmi che 
già nc avete di orrore fommo , di dolore fincero , di fu- 
ga collante. Mi fo per tanto ad cfporvi.neJ primo ppji- . 
to 1*. eternità delle pene , grande argomento per conofcc- 
re il peccalo : nel fecondo punto l'eternità arile pene », 
grande (limolo a piangere il peccato; nel terzo punto l* ■ 
eternità delle, pene, glande motivo a fuggire il peccato - , 
c dò principio . 

PUNp 
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PONTO ?. Tternit* delle pene , fr*n* arzcmrr.tr per 
etnejeere il fratte. Per tarmi Arada a ciò clic fono j.er 
dire» propongo tre veririi che la fede c* integrai la prt. 
ira c che vi e un inferno > deftmaro a Chiunque chiude 
reo di colpa grave i Tuoi giorni: Ja feconda » che -quèfl* 
Interno non c per avere mai termine » e che ledrfi che 
laranno a milioni e gli anni} e i fccoli » non folamemc 
ami avrà fine, ma Tara tempre fui cominciare: la terza é 
che per entrare nell' interno , e non ufeir mai piu , balta 
un fol peccato mortale , che in quella vita cól pcntimen* 

10 non fi cancella. Di «inerte tre verità fo die tra noi 
ramo non v’e chi nc dubiti , che inai «alcuno c pronto 
g folcrivcrne col proprio lingue Ja tede. Ciò fuppofto io 
la diiccrro > Uditori, e dico: Che male convien mai, 
ch'egli fia , che orrendo male, che incumprenfihiJe male 

11 peccato/ Imperocché a' egli i certo che con intermi- 
nabili pene il peccato è punito, ceno del pari dev’ elle- 
re che quelle pene fono al peccato giurtamenre dovute j 
altrimenti verrebbe^ con facrilego ardire a tacciar Dio d* i- 
gnoranza,o di crudeltà . D* i onoranza con dire eh' egli non 
«ouofca la proporzione, che vi dcf'cflcrc tra la colpa, c 
Ja pena ; o di crudeltà, con dire ch'egli voglia punir la 
colpa con pena maggiore di quella che Icfidcvc . Tutte due 
bertemmie orrende, l’una contro la fua Sapienza infinita} 
l’altra contro la (ua infinita Santità. Forza c per tanto, 
che dicati, che fe Dio con eterno fupplizio puoifee IJ pcc* 
04(0, ci Ita rutto il merito di elTere covi punito* 

Che fe non giugnete ai intendere come un peccato , 
che parta in un inIUntc abbiati ai jf contare con pene, 
clic non han fine , umiliate al (uo!o la tronre , e dite 
anche voi a Dio coi Pitfcta; Signore io non l'incendo , 
ma fo thè voi Uree giurto , cd c reali fimo ogni vortro 
giudizio : influì et Domine , V" reiium jnditinm tnu-n 
( **/. ii 9. ). Per altro lappiate che non follmente la Fe- 
de , ma tutta ancoia la Teologia c’inicgna doverli ad 
ogni colpa mortale eterno il gallico. E* vero che il pec- 
cato t momentaneo , ma non i già mo ncntanca Ja mac- 
chia che lafcia nell* anima « macchia cale , che ove io 
vita non Scancelliti colta grazia, dura per tutti 1 feco- 
Ji , e per tutti i tecoli rende l'anima abominevole agli 
occhi di Dio. E* momentaneo il peccato , ma non t mo- 
mentaneo il difgdfto che Dìo ne riceve : difgurto tale , 
che ove prima della morte penitenza non lo ripari , ton- 
da in Dio un diritto perpetuo alla vendetta. E* momen- 
taneo il peccato, fi, dice il dottifliaio Suarez , ma mo- 
mentaneo com'egli è, e degno di pena , fino a tanto, 
che non lo feonri foudittazicne condegna, c perche nell* 
inferno quella fod disfazione non fi può dare , quindi é 
che nell* inferno lari per Tempre degno di pena . E* mo- 
mentaneo il peccato, vi, dice 1* Angelo delle Scuole, rea 
perche egli c offefa di una Malrtà infinita > la (ua reali, 
zia ha un n«in fo che dell'infinito, onde Giuftizia v.«o* 
le , che abbia un non fo che dell’ infinito anche la pena > 
e (e c covi , cari Udiccri miei» fe il peccato non merita 
meno che una eternità di fuppluio, chi può {piegarne , 
eh! può comprenderne la gravezza? 

Se il Colo temporale gaftigo , con cui Dio fdegnato ha 
punica la crafgrciiion temeraria del primo Padre ; (alli- 
go , con cui ne andò condannata a (lenti , a fatiche, a 
(udori , a malattie, alla morte in un con Adamo tutta 
la dtfeendenza ; (alligo, che poi tratte fui mondo ora di- 
luvi, ora incendi , ora pcllilenzc, ora tremuoti, ora ca- 
rcrtic, ora guerre i gafiigo che ha cambiata la padronan- 
za in fervuti, la tranquillità in ribellione, l'allegrezza 
In pianto, il regno in cfilio , c un Para difo df delizia 
in una valle di guai , e di lagrime; quel eh' è piu, ga- 
ftigo , che gii fi c fatto fentire pel corto di anni pretto 
a fei mila , e dura pur troppo, e durerà infino a unto 
che col finir dei Mondo fimfea l'infetta portenti del 
reo progenitore; fe, dilli, quello folo temporale gallico 
feria-mente ponderato da* Santi, li fe* (clamare , o pecca- 
to, trillo peccato, che orrendo male tu fei ! guanto piò 
dcon farci conofcere la fua Uccellabile mollrucfità quelle 
pene , che dall'ira Divina fon delibiate a punirlo giti 
negli abilfi? Pene , al cui confronto le fofferenae tutte di 
quella vira, per quanto atfiiiggano , per quanto durino , 
wn lon che un'ombra, non fon che nulla j pene che con le- 


ga terribile accoppiano a un fimmo ertivi.* re un ctuoi-irt 
eterno ? 

Ma il male fi è , Cari Uditori , che ficcome da noi po- 
co può intenderli ciò die dir voglia eternità di (alligo , 
con ancora poco lì può coflofccrc ciò, che fii gravezza di 
colpa ; cd c intatti certi (lìmo , che fe foto una pena , 
che (emprr duri, nc mai fin: Ica, può avere prcporz-oa 
col peccato; tanto è difficile il ben Conofcerne la mali- 
zia , quanto il ben intendere quello fempre , c quello 
mai ; anzi vedete a thè m’innoJcro : più facilmente fi 
può intendere quello tempre, c quello mai, che ben co* 
nolcerfi Ja malizia del peccato , perche j cccouc la ragio- 
ne addotta dall* Abutc ile ) ella c un minor male in ra- 
gione di pena un' eternità di tormento , di quel che lia 
in ragion di malizia un peccato anche menomo, minimum 
peccttorum efl feat*ds*tn fn*m fpttiem m*j*i ornai pana , 
ni am pana lehenn* ( in e. $tf. Gen. ). On J* c , che à ' u» 
nauime contento affermano tutee le S.zole Coll* Angelico 
S. Tommaso, che Dio punifee le colpe con pene (emprc 
minori del merito; eitr* co/rditHioi . Suno atroci Hi tic •• 
non può negarli , le pene dell* Interno, fono un compendio 
di tette le mifcric> fono un lambiccato di tutti i dolo- 
fi, tono lenza pofa» fono fenza mifura , (ono fenza ter- 
mine. Vero, verilfimo: eppure fon pene che noti adeguai» 
la colpa , perche Dio .anche nel colmo de* fuoi furori > 
anche .nello slogo maggiore delle lue vendere , mai non 
lafwre d* ufare qualche piai ; numjmj, ditte di lui il 
SaireiJta , eontinebit in ir* (n* mije icorJint fm*t ( Pf. 
7j. ) ? Argomentate voi ora ,e dice ; fe un’eternità di 
tormenti non c ancora pena r proporzionata al peccato « 
quanto eccepiva , quanto enorme dcv'cJla mai clic re 1* 
lua malizia? 

Qua ora quelle anime che hannb per un nulla, or quafi 
per nulla il peccaro, che lo tracannano come acqua, che 
giungono eziandio a dartene vanto, a farfene gloria. Oh 
lafcnfatc! Un ptccol male, ua mal da nulla , quello per 
cui gartigo é fcarla pena Uh' eternità di tormento ? Si , di- 
i etti ili no mio , di quelle detrazioni colle quali pare a 
voi di rendere si faporofe le convcrlazioni , di que* 
motti pcrtilenti, co' quali late (piccare il vortro (pirico 
lucro fenfo , di quelle irriverenze lacrileghe colle quali 
cambiate la fantità delle Chicle io teatri d’immodeltia , 
c fcarla pena un'eternità di torreenro . L' intendete ? si; 
non folo di quegli Icandaii cosi pubblici , di quelle in- 
giurtizie si manticlle , di quelle vendette ci fauguinofe , 
ma ancora di quelle compiacenze r » (colte , di quelle cor- 
rifpondcnrc sccrctc, di quegli sloghi occulti , di quc'con- 
fcnti interni , di que' derider ) , che covare ne! cuore , di 
quelle trame, che macchinate tra voi e voi , un* eterni- 
tà di tormento c fcarla perù. Un* eternità di tormento a 
que' dilcorfi che lordino la vollra , c l'altrui innocenza , 
c \oi ridete. Un’ecermrà di tormento a quell* invito , con 
cui avete dato il tracollo all'altrui pudicizia , e voi ne 
montate. Un* eterniti di tormento a quella si indecente 
nudità , con cui di se la pompa indegna J* inverecondia 
nelle ialc, nc'cohvJti, ne* fortini, c talvolta ancor nelle 
Chiefe , e voi ve ne pregiate . On cecità ! oh Unitezza ! De h , 
peccatore mio caro , fe mai per vuilra buona forte qui 
folle , ditemi per vita vollra i fe l* eternità della pena 
non ha (orza che badi a farvi conofcere il mal della col- 
pa , donde per ben intendere , ciò che don intendete, 
trarrete voi argomento più palpabile? D'onde per vedere 
ciò che non sedete trarrete voi lume piò chiaro? D’oit* 
de / Ditemi, d'onde? Ah non voglia mai Dio che afpct- 
t.ace come l'Epulon condannato a conofcere la colpa quan- 
do farete in prova della pena . Conobbe quel Ricco mieli* 
cc il male de’fuoi peccati: ma quando? quando ebbe po- 
rto il piede nell' eternità tormentola* E perché il cono- 
feerio allora era per lui inutile, avrebbe pur voluto far- 
lo conofcere a tempo a' fuoi (rateili, ma nò , gli rifpofe 
Abramo, nò: hanno Legge, hanno Profeti , hanno Dotto* 
ri , porgan loro l’orecchio, e fu un dircli : fe vogliono t 
tuoi (rateili capire il mal che fanno, hanno la tede che 
gl* inllruifce : fe a quella non badano , fc non l'afcolta- 
no , stenderanno ciò che ora tu incendi , quando prove- 
ranno ciò che ora tu provi. Guardici il CieJo, Dilcttif- 
fiou , da u orrenda i ventura* No u vi (a tra noi ehi a- 
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fprn» all 1 eternili a persuaderli , che il peccato* non è 
poi , c>>m z pur troppo (1 chiama , una fragilità i compatibile , 

0 un trafporto degno di few fa . Noi no» cari ! preudiamo 
in mano le bilance che per pefarlo ci porge la fede: met- 
tiamo da una parte Deternirà tormentofa » mettiamo dall* 
altra :l peccato» e al vedere che il peccato ancor pre- 
pondera» cfclamìamo ancora noi col Profeta: delicìa quii 
ini editti ( Pf. 16 . ) ? o peccato» o peccato ! che gran 
«ale » che orrido male tu fei ! chi può efprimerc > chi 
può capire la tua malizia ; delie ì* quii intellitit » f*f# 
in re digit ? 

O Gesù caro » a voi Ha il farcela ben intendere • Voi 
che Con fentenza giuffiflima condannerete nel giorno eflre- 
mo a pena eterna tutti t reprobi » fateci conolcere il gran 
male, ch’ella è l' offri* voftra. E perche ne formiamo il 
concetto che merita» late che ben capiamo che voglia di- 
re un’ eterniti di tormento» affinché dalla grandezza della 
pena veniamo a (coprire la gravezza della colpa . Si » 
Gesù amabile » voi che non volete la morte del peccato- 
re » illuminateci quella fera» ve ne preghiamo per Jc Pia- 
ghe Santiffime de* voliti Piedi che riverenti adoriamo » 
ricche ri conosciuto il peccato per quel gran male » ch’e- 
gli è , ne abbiamo adefTo io orror la malizia , per non 
averne tn eterno a provate la pena. 

PUNTO II. l'eternit è delle f*ne » grande /limolo a 
piangere il peccato. Qui non vi è mezzo » Uditori . f| 
peccato o deve piangerti in quello mondo, o ti deve pian* 
ger nell'altro: uno dei due é inevitabile. Il Vangelo io 
dice» la stoltizia lo vuole» il peccato lo merita . Corre 
però quella gran differenza tra chi In piange in quello 
mondo» e chi afpetta a piangerlo nell'altro» che il pian* 
co del primo dura poco» ed e fruttaofo : il pianto del fe- 
condo lari eterno» e fenza frutto. Ciò fuppolto » é egli 
po (Ubile » ,Dìl etti (limi » che per poco che la difeorra al 
lume della fede » non rifolvali un'anima a piangere in 
quella vita i Tuoi peccati ? Può mai chi ha fenno non vo- 
lere piutcofln un corto dolore »*che un eterno fupplizio? 
Può non darli ogni follecitudine per fottrarfì con poche 
lagrime da un mare immenfo di pianto? Certo è che ognun 
che ha peccato dovrebbe di (correrla come la difcorrca già 
Tertulliano: peccavi » diceva egli pìen di (pavento , & 
perieli ter in aternum perire. Fio peccato» e nel mio pec- 
cato io mi trovo in un riichio di perire in eterno . E 
che farò in dunque? a qual partito mi appiglierò ? Ah 
che altro partito non v'e» fe non di piangere » dctefU- 
re » punire in me medefnoo i mìei trafeor/i, e placar co* 
iofpiri la irritata giustizia » per non provare i rigori di 
fua vendetta : nume àtaque pendo Cr enerneior » ut mihi 
reconeiliom Dentri quem delinquendo taf . Così dflTc; e 
così la dovrebbe difeorrere chiunque » av vegnaché una voi. 
ta fola » ha gravemente cflefo il luo Dio: peccavi » &• 
ferictitor in aternum perire. II peccato j è commelTo» e 
J*etcrniti delle pene fi é meritata. Vieni dunque a Pe- 
nitenza, e (conta tu in quella vita i tormenti che cl fa- 
rebbono accanamene dovuti ncll'altfa. 

Ed in vero fe un infermo ridotto da morbo maligno a 
pericolo eflremo , non avette altro mezzo per ifeampar 
dalla morte che una tal medicina , all'udire 'intimare, o 
quella medicina o la morte » pare a voi che punto elite- 
rebbe ad apprettare le labbra a) difgullofo liquore ? Cer- 
tamente che no : perché fe la medicina è amara » è però 
più amara la morte : e potrà elìtarlì » Uditori » qualora a 
chi ha peccato fi propone o penitenza » .■> inferno » o un 
pianto breve in quella vita, o un pianto eterno nell’al- 
tra? Non citavano certamente, fe crediamo a J. Cipria- 
no , i Cnlliani dell'età (ua . Spinti quelli dal penficro 
dell' eternità a (contare in quello mondo le proprie col- 
pe, altTi correano a lavarle con bel martirio nel proprio 
fintue , altri avviavano a punirle con perpetua auflerità 
tra gli orrori di un deferto, e chi non avea o la forte di 
lafciarc (otto ferro idolatra la. vira» o l'agio di feppel- 

1 ire tra la afprezze d: una folitudine I fuoi giorni , Li- 
ppa sì ben coltivare anche tra le mura domeftiche la pe- 
nitenza , che al giungere della morte di quello folo af- 
fi i Igeali , che fe gli togliette il tempo di foddirfarc più 
lungamente a un Dio offefo; rincrelccndoli altrettanto il 
finir di panre» quanto ad un altro il finir di godere t 


tanto premeva loro che non fi riferbaffe all' eternità la 
penitenza de' loro falli. Or quella premura oc* dovremo 
averla anche noi ? Non torna a conto anche a noi , che lo 
fcon*o de* tiollri peccati in quella vita fi faccia , e non 
n-ir altra ? Eppure, oh indolenza deplorabile de'tempi no- 
Uri h Quello affetto alla penitenza , quello impegno di ga- 
nzare in vita i propri peccati , dov’cj che fi vegga 1 
L’eternità di un inferno meritato appena e che ci ecciti 
a detellarc freddamente i noffri falli» anzi che a pian- 
gerli con vive lagrime, e a punirli con auttcre penali- 
tà ; e fe un Confeffbre vuole in qualche modo adattare 
alle colpe la penitenza, o non fi accetta con vani prete* 
Ai , o per incuria fi ontmette » o fi efeguifce di mala vo- 
glia» e con fomma tra feu ratei za . Ma Dio immortale ! La 
religione nollra è ella diverfa da quella degli antichi fe- 
deli ? L’eternità delle pene non é forfè un articolo di 
fede ugualmente per noi di quel che il (offe per elfi ? 
La penitenza non é forfè per noi come Io era per citi un 
obbligo indifpenfabilc ? Avevano effi forfè maggiori gra- 
ìie ? Abbiamo noi fu rfe minori peccati ? 

Io non pretendo già dire, Uditori miei, che chiunque 
fi é fatto reo di una penofa eternità fia in un preci lo do- 
vere di fare un divorzio intiero dal mondo , di (contare 
con digiuni perpetui le fue intemperanze, di punire con 
volontarie carnificine i fuoi piaceri: no, fia pure flato 
quello un vanto dc'fecoli piu fervo'ofi del Crifliancfi- 
mo : dico foto ch’egli é impercettibile , come in villa di 
quelle pene chiamate dal Serafico Bonaventura non fo - 
lum in tolleraci Jet t fed interminabile t aternitatei ( fia» 
nav. ) fi petti da un Crifliano pillare pure un momento 
in peccato. Eppure fi pattano da colui, da coki i gior- 
ni, e le Settimane» e piaccia a Dio che non anche intie- 
ri meli. Dico ch'egli è impercettibile come chi trovali 
all’orlo d' un* eterna rovina non fi ritiri con penrimento 
(incero dal fuo pericolo. Eppure da p.ù d’uno in quelli 
tempi fu quell' orlo fi fcherza , e fi ride , fenza punto 
riflettere che può dal giuoeo, che può dal ballo, che può 
dal teatro * (profondare in un Cubito nel baratro di eter- 
ni guai; dico ch’egli e impercettibile come chi é con- 
faoevole a se medcnmo d’ efferfi refo non una, ma più e 
piu volte meritevole di eterni tormenti « non a* induca 
giammai ad annegare una votlia, a mortificare un fenti- 
menro , a (contentare una piflionc, a privarli d’ un diver- 
timento . Eppure di quanti , depoffi che hanno , Dio 
fa come, a pie di un Sacerdote i peccati , unicamente fi 
penfa a viver tra gli agi , a divertirli tra pattatempi , 
fenza né pure Caperli cambiare in cfcrcizio di penitenza 
quelle tribolazioni medefime , che voglian o nò , vengoa 
loro o dal mondo che lì moietta, o dal Cielo che li pti- 
nifee • Si , cari Uditori mìei , quello c quello che non 
può intenderli, come un'eternità di pene montata di cer- 
to, c meritata più volte, non abbia forza di portarci a 
piangere di vero cuore le noffre colpe, e a prenderne da 
noi medefimi una fpontanca vendetta . Oh eternità ! Anche 
Agoftmo . non fa darfene pace, né altra ragione fa egli 
addurne , fe non o mancanza di Cele , o mancanza di 
fennO t o a termitai , qui te cogitai , nec fanitet , aut 
certe fidem non hnbet » aut fi hnbet , cor ncn hnbet ( In 
/«/•>. 

Ed è cosi » Dii ett illìmi: o non vi è fede, o non vi è 
fenno, o non fi credono quegli eterni fofpiri , quegli eter- 
ni incendi , quelle difpcrazioni eterne, quell’ eterna com- 
pagnia di demoni, quel bando eterno dal Cigio, quel 
Tempre in pene , quel non mai in follievo, di cui fono 
in prova i dannati; o fe fi credono, noti vi è fenno: per- 
chè può mai chi ha Cenno eleggerli di cttcre per Tempre 
mifero, per fempre perduto, Tempre ftrazia'o, difperaro 
per Tempre » potendo non etterlo con nulla più che condo- 
lerli de'luoi peccati , con accularli, con piangerli, con 
punirli? Ma buon fitr me che parlo quella fera a chi ha 
e fenno, c Cedei me Ariamo pertanto e l’uno, e l'altra 
con appigliarci ancor noi a quella rjfoluziont, a Cui fi ap- 
prefe quel Giovane mentovato, da S. Giovanni Cima- 
to. Fattoli quello a riflettere (lilla Tua vira poco confor- 
me al Vangelo: poflihle, ditte, che io per godermela 
quattro di, voglia penare In eterno? Poffibilc che io mi 
elegga di pentirmi piutrcllo per Tempre c Tenia prò, che 

pen- 
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pentirmi aderto e con vantaggio? Eppure qui non vi è 
mezzo; o tra que’ pazzi ha da citare, che meglio che 
una breve penitenza, amano un eterno patire» o tra que' 
Santi che ravveduti c compunti fi redimono con poche 
lagrime da un pianto eterno: aut inter fluitai > sut inter 
Strila » tra quali tornami a conto eh* io fia ? Tra i pat- 
ti, nò; dunque tra i Santi. Con 'ditte » e corfc torto ad 
arrolarfi tra’ prnirenti . Cari Uditori miri , inter 
fluitoti ridico io a voi perchè voi Io diciate a voi licfli » 
come io Io dico a me, *nt inter flu/toi , sut inier 
Stufiti. Una delle due, o tra i pazzi, otra t Santi. Tra 
i pani , fé per non volere dr qui una penitenza affai 
breve, la vogliamo eterna di li: tra i Santi , fe pian- 
|T gk, in querti vita , per non piangere eternamente nell* 
tini : sut intef fluito s , a tu inter Ssnélot . Tra i quali 
rilòlvrte di elfere , o Giovane, tra quali o donna, tra q^a- 
li o nobile? E io tra quali * 

Ah mio Gesù, e poli* io etitare?Tra Santi , tra Sante 
Tenia dubbio, tra Santi. Sono flato pur troppo uno rtol- 
ro qualor vi offrii : ma non voglio gii aggiungere Aoltez- 
za a foltezza , con afperttre nell’altra vita a far peni- 
tenza delle offeta a voi fiere. Voglio pentirmi aderto, 
mentre il pentimento c fruttuofo# 

E però proti do con tutto lo fpìrito avanti a voi , 
la cui reale peefenu fermamente io credo in quell' Ofiia 
adorata, mi dolgo di rutto cuore d' avervi officio. Deh 
per quelle Piaghe, che adoro nelle votire mani fantitfi- 
me, pietà vi chieggo, e perdono. Vi prometto che fin- 
che avrò vita, avrò dolore de* miei peccaci, c re tarò 
fino alta morte la penitenza. Penti a divertirti chi non 
ha meritato co' tifo 1 peccaci I* Inferno.* quanto a me trop- 
po mi preme di piangere tutto il tempo, che durerà que- 
lla vira, p-r non piangere eternamente nell'altra. 

PUNTO 1 1 T. L' eterniti delle pene f rande motivo a fu£. 
lire il poetato • L'eternità delle pene non c meno dovuta a* 
peccati dà già cammelli , che a' peccaci , che ti portone 
ancora commettere. Onde fe come dovuta a’ peccati di 
già commetti c un grande tiimolo a piangerli , come do- 
vuta à peccati che ti portono ancor commettere» dev'elia 
altre*» cflerc un gran motivo a fuggirli. Ed io vero te 
quando paltion vi follrcita , o tentazione vi affale» voi 
richiamane al penderò quelle terribile eternità, a cui vi 
conduce il peccato, come mai erter pocrctic si nemici di 
voi medefimi » che foontaneameme vi avviatic dietro gui- 
da sì infame e così iuttuofa ? Abbia quell' allemblea quan- 
te attrattive volete voi: ma fe rifletterete che quel ride- 
re, ebe vi ti fa a fpefe della caticà, e delta modellia, 
vi farà eternamente gemere in compagnia d'anime diffe- 
rite, ve ne intimerete da voi medefimi la lontanane. Di- 
pingavi pure il mende macchia o d: nero incredibile sfre- 
gio il votiro nome, fe lafcia invendicato 1* affronto: fe 
vi farete a ponderare che per foticnerc un vano punti- 
glio riporterete difprexii eterni, infiliti eterni, eterna 
infamia, vi avvedrete che toflo fvanirà ogni amor di 
vendetta, e pmiranne dal cuore 1' atiio e il livore Li- 
berti vi lufinga ? Pentatc che vi conduce ad una eterna 
prigione. Piacere vi alletti? Penfate che ff feouta con 
fuoco eterno. Avarizia vi (limola? Penfate che l'afpctta 
miferia eterna penfate in Comma che il ; eccito qualun- 
que egli ti a ha da cortarvi un eterniti di tormenti , e 
fonia dubbio vi rifolvrretc a non comprarlo sì caro . Que- 
lla fu l'arte, con cui il Reale Profeta, ritorto che fu 
dalle fuc colpr, perfèrvofli poi Tempre da nuove cadute: 
io^ttsvi diet antiqua 6* annoi sterna in mente hsbui . 
Prcfe per guida il pontiere dell’ eterniti , e lotto la leci- 
ta di si bel lume battè Tempre con pie fìcuro e veloce il 
fenticro de’ divini comandamenti : t asm mandatcrum ine - 
rum enenrri ( P/. i ili. ) . 

Ma oflèrvate clic il Salmitia non dice follmente che 
fìagli partirò per la mente come di volo e di fuga il 
penfiern degli anni eterni t ma dice che lo ebbe nella 
mente qual penfiero fitto, e permanente , c però dopo aver 
detto, annoi sterna in mente hsbui , leggi unte (ubico O” 
meditami fum . 

E cosi va. Uditori mici Diletti (Timi , l’cteraiti delle 
pene , fe ha da produrre in noi il frutto di una fanti 
pcrfcvcranra , vuol erter ben meditata. Fifla tb’glia fi* 
Teme III. F| 


nell' animo con ponderatone frequente, fi avtà in erta 
Tempre in pronto uno feudo contro tutti gli affalti de* no- 
tte: nemici. Siano pur quelli accorti per malizia , pò* 
derofi per forza , importuni per crtinazione , mai non fa- 
ranno una minima breccia in que' animi , che fi dife ni*- 
no eoi pentiero degli anni eterni: perchè «I dire di S. 
Cipriano, un tal pensiero 1- mminiftra loro incanì incon- 
tro coraggio e fortezza r ilici rrunit ut renuncirnt impor- 
1 un itati bui deli forum ( /. de f ulular. C/er. ). Importu- 
no il tanfo non cederà di allcttarli col dolce de’ Tuoi 
piaceri •- importuno iJ mondo proccureri di abbagliarli 
rollo fplendore de’ Tuoi onori; importuno il demonto fi 
sforzerà di abbatterli colta gagliardi delle Tue tentazio- 
ni $ ma tutto in damo, perche !’ eternità meditata i/tee 
mnnit ut reatoMient import un itati ètti deli forum. Si prc- 
tanteranno occaficni piene di rifehio, ti faran (òtto agli 
occhi efemp) avvalorati dal mal coftume , non mancheran- 
no invici acccmpaguati da lutinghe; ma quale fremito 
pe r corto , c ripcrcolTo dall* onde, non fi fmoverar.no mai 
un punto da’ fuoi doveri, perchè il penfiero dell* eterni- 
tà -ili et munii ut renantient importuni! stibui dr/iiìo~ 
rum. Coli voi effe , Uditori, prevalerti di queffo feudo 
ogni Criffiano , che non vcdrehbonfi nel Crirtianeftmo 
tante frontiere. Ma pur troppo a quella eterna fornace» 
preparata a chi pecca, ó non fi penfa del tutto , o fi pcn- 
fa pochiitimo, onde ne fiegue che come mcdtiffimi lono i 
peccati che li commettono, cosi ancora mukiflìmi fono i 
peccatori , che ifremiffibil mente fi perdono. 

Ne vale il dire, che ad ifczmparc dall' eterno naufra- 
gio ha chi pecca Tempre in pronto la tavola della fagra- 
mencal Penitenza* Quella fi c appunto Parie, Uditori , 
ecn cui il demonio fi adopera per torre al penfiero deH* 
eternità 1* efficacia, che ha di contenerci in dovere. C£ 
rapprefenta, che fi portono da una parte prendere quegli 
sloghi che il capriccio ci fuggenfee , lenza che dall'al- 
tra s'incorra l'eterna condannazione , perchè colta con- 
tartene cancellar fi può col reato della c Ipa quello an- 
cor dell* eterna pena: cd intanto quanti con quello in- 
ganno ha egli precipitati in quell* eterniti di rormen- 
da cui (perivano di (campare ? O perche morti , 
prima che 1* oc catione di confettarli fi pretendile , o 
perchè ( cola taci! tifimi ad avvenire a chi pecca lui- 
la fidanza della conlettione ) morti fenza quell' indi- 
fprnkbile foprannaturalc dolere , che nella confcffionc 
richiede!?. Ma via abbiate quanta fiducia volete full* 
conte flionc futura : non potete però negarmi che incerti 
femprc farete deil'ottcnuco perdono: non potete negarmi 
che in punto di morte non fia p.r citarvi di un gran cru- 
cio quello pentierp; fon caduto, c ricaduto le tante volte 
in peccato. Ah chi fa ta non vi farà inferno per me? 
Dunque neppur potete negarmi che con tutta ta (peranza 
di contattarvi , anzi con tutto il confettarvi di fatto, voi 
peccando non vi (poniate ad un rifehio maniferto di per* 
dcrvi. Or quello rifehio, ch’egli c d'un male tommo » 
non balla egli folo a colmarvi di f pavento? Non dev* 
egli foto imbrigliare , c contenerla tra i g.ufti limiti? 
Come ( dovrerte pur dire per poco che riflcttctie ) che 
io mi cfponga al pericolo di eterni tormenti pel piacer 
di un momento, c per un capriccio da nulla? ch'io mi 
voglia prendere quello sfogo, c ch’io coltivar voglia 
quell’ amicìzia ? ch'io voglia nodrirc quella patitone a. 
corto di un rifehio coli tremendo? Ah, cari Uditori , fe, 
vi fi penfarte, credetemi , che li facritichcrcbbe a Dio psùe 
d'uria voglia, più d'un aflVrto. Quando Daviddc arie* 
di tate recar li vide quell'acqua che tre vaiolo fi Capi- 
tani a traverfo del campo nimico erano iti ad attignerà 
dalla citicrna di Betlemme, oimè , ditte, ch’io abbi?» 
cuore di hever quell'acqua ch'C odiata il pericolo di 
tre vite s» generile? No, noi farà mai, c 1 parlala incon- 
tanente per terra, meglio amò di farne a Dio un fajjri- 
tizio, che dare a sè una foddisfazionc procuratagli con 
tanto rifehio; libsvit t.\m Domino ( I. Par. n. ). Così 
avverrebbe, Uditori anche a noi, fe quando dal mondo a 
o dal tanfo ci ti prelcota il lor Calice pieno di dolcez- 
ze ingannatrici , nflettclfimo al pericolo che feco porta 
ta bevanda Jufinghiera . Oh quanti bei fagnfizj fai em- 
iri o ancora uoi a Dio! Per quanto fu grande la Zete o 
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He’ piaceri « © delle ricche*** i © degli ©neri , chi avreb- 
be mai cuore di cftinftucrJa ccn un ferfo comprato a si 
gran vifebioi e quindi quinci (guardi fi facr.fichercbbrno 
a Dio : quante parole , quante brame » quante vaniti * 
quanti capricci ! Non perdiamo pertanto di vifta , cari 
f.Mitori miei, I* orrendo pericolo , a cui il peccato ci 
tifone , e allora maHimamrntc quando prefenza di ceca* 
(fon ci folletica * o violenza di abito ci combatte , o 
(orza di tentano» ci forprende , chiamiamo al penderò 
I* eterniti tonrcr.tcla , e diciamo , mira anima mia > 
mira li quelle damme eterne e intollerabili damme, al» 
le quali quello peccato ci può condurre, e con tanto tuo 
riferito hai cuore di commetterlo? Con avverti , Udicn- 
va mia amatiOìma » che col penderò dell* eterne pene 
fuggiremo il peccato» e col peccato (uggito fuggiremo 
l'eterno pianto . 

O Gesù caro, late voi che da ccsìt-quefla è la grazia 
«he quella (era vi chieggo per me, e per quanti (ono 


proftefi ai voffri piedi. Fgli è un gran male il peccato* 
ella e un gran male un’ eterniti di tormento. Vi (appli- 
co ccn quant* ho di affetto a darmi grazia , ch’io fch i\ | 
e l'un e l'altro di quelli mali. E perché mezzo effica- 
ciflìmo per ifchivarJr fi e i! penderò della mede li ma 
eterniti, deh mio amabiìillimo Redentore per la pista 
Santi dima del vollro Cullato che adoro cpn tutto il cuore 
concedetemi , ch’io abbia in ogni ceca de a e , e malli*. 
mamence nelle più pericolile prt lente un tal penderò . 
Spero, mìo buon Gesù , che non mi negherete uni grazia 
cosi importante , perche foche voi non volete la mia perdi» 
ta, purché io non veglia la volita offefa : e Te voi mi ac- 
cordate ia grazia, che vi domando, ne voi farete ollefo , 
nè io perduto. Si mio Gesù , ho quella fiducia nella ro. 
fUa bontà » che col lìffatmi voi nella mente il penetro 
dell* eternità rormentofa, io mi afficurcrò il confeguimen- 
to d* un' eternità fclicifiima. 
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I O mi af pena va , Uditori, di leggere nell' odierno Van- 
gelo un encomio di Grillo agli Apertoli , e vi trovo 
un rimprovero . Udite. Sorge nel Mare di Galilea 
burrafea Jmprovvifa» e tal burraio, che fragile battei- 
letto ih cui fi rrovan gli Appoiloli , bcrìagliato da 
venti e dall’ onde, già Aa per fommergerfi : nursi ma* 
g»*i fa II Hi e fi in man » iti « *1 n avita la oper iettar flu- 
ffibns . Crirto che avrebbe potuto con un foi cenno cal» 
mar la temprila , prefu da tranquilli (Timo fonilo non mo» 
(Ira par d‘ avvedertene : ipfe vero dormubat - E che fan- 
no adunque in si terribil cimento gli atterriti Dilcepoli ? 
Si accollati follcciti al Divi» lor Mac/lro ed inquietan- 
done il dolce ripofo: o Signore, gli dicono, fe voi non 
ci falvate, liam naufraghi : Domine » faina noti peri ma t . 
Or chi non direbbe, Uditoli, degno di lode quello loro 
non men pronto , che premurerò ricorfo ? Eppure non fu 
cosi . Sct/fio il Redentore ©alle importune lor voci gli 
mirò con ciglio fevero, ed oh cuori di poca fede, dille 
loro, e quii umori lonocotefli? £>kid t imi di e flit , modi- 
ex fide»} Ma come? Non avean forfè gli Appoiloli giuda 
ragion di temere? Fremono i venti , infuria il Marc, il 
battello e già (otto Tonde; e il lor timor non è giallo, 
nò, dice Origene, il Jor timor non è giudo, pecche 
avendo con erto loro il Salvadore del Mondo > temer 
non dovevano; anzi fe crediamo al Gnfodomo fu quello 
un timore ingiurìofiffìmo a Grido, quali che perche dor- 
miva, o non potertelo non (aperte, o non voi erte li» 
lucrar?» dal lor pericolo; e però perche il ricorfo che fe- 
cero fu tutto effetto del lor timore , nc andò il timor 
con rimprovero, e fenza lode il ricorfo. Grande ammae- 
(tramenio, Uditori, a certi (piriti ruffianimi , i quali al 
arederfi tra le temprile continue di quella vita , tutto 
die (appiano d’aver a far con un Dio di Sapienza infi- 
nita , d’ infinita Potenza, di Bontà infinita, pure non fan- 
no mai darli pace, s’inquietano Tempre, fi turbano. Nò, 
mici Di ietti Armi , Dio non vuole cotcrte inquietudini , 
fitn vuoic cote Ili timori . Vuole , «he impariamo una 
'Volta a fidarti di lui. Siam cicchi, e vero , e può chi 
è cieco temere di fmarrimento; fiam deboli, e può chi 
è debole temer di caduta ; fiam miferi , c può chi e mi- 
fero temer d* abbandono. Pure io porto aflìcurarvi, ca- 
ri Uditori , che fc noi tutu in Dio riponiamo U Goffra 


fiducia, non vi faranno per no: (frammenti , non cada* 
te, nou abbandoni. Tanto appunto per vollro conforto 
prendo quella fera a moltrlrvi, e fc mi riefee di avvi- 
vare nel vollro cuore una vera fiducia in Dio, oh che 
grand’ arma verrò a togliere di mano al Demonio! Ver- 
rò a torgli dì mano quelle diffidenze, colle quali molto 
ci fuol combattere in vita, moltiflìmo in morte. Eccovi 
adunque i tre punti, die vi propongo: fc privi di lume 
temiamo di fmarrimento , confidiamo in un Dio di Sa- 
pienza infinita , c in lui avremo una direzione infallibi- 
le, primo punto: fc fiacchi di forze tcmiam cadute, con- 
fidiamo in un Dio d'infinita Potenza, e in lui avremo 
un appoggio fortirtimo, fecondo punto t fe colmi dì mi- 
ferie temiam d* abbandono , confidiamo in un Dio d' infi- 
nità Bontà, e in lui avremo un’ affiflenza ficura , terzo 
punto . 

PUNTO I. Se privi di lame temiamo di fmarrimento % 
e enfi di amo in nn Dio di Sapienza infinita , * in Ini ave e* 
mo mna direzione infallibile . Pur croppò è facile , cari 
Uditori , che la noflra. ignoranza ci faccia perdere d’ani- 
mo . Riflettiamo da una parte che nella via della faiute 
molte fono le difficoltà , moiri i pericoli , riflettiamo 
dall'altra, che le pafliom ci aociccano, c T amor proprio 
c’ inganna; quindi combattuti da diffidenza, oh Dio ! an» 
diam (clamando di quando in quando, io temo d* e/Tcr fuo- 
ri di (brada , io temo che la mia ignoranza mi perda . 
Ma fefgoanbrare vogliam quelli importuni timori, l’unico 
mezzo , Uditori , fi è alzare al Ciclo gli occhi , e per 
quello appunto che non Tappiamo , intieramenre rimetterli 
a chi (a tutto • (fuetto è il partito .• a ciò lì apprefe il 
Santo Re di Giuda Giofafatte , allor quando fi vide im- 
provvifamente aflalito da un numcrofo cfcrcito di tre po- 
poli Cuoi nemici . Non fapendo egli in qual modo rimo- 
vere da’ Tuoi , e da se l’Imminente dermi n io , a Dio ri- 
volto , Signore, gli dille , furpJifca alla noflra ignoranza 
ài vollro confici io , e nel dubbio in cui fiarao di ciò , che 
rifai ver fi debba , il vollro lume ci guidi : Cmm tenere» 
mui quid afete debeamnt , hot folum habemnt refidue , «*r 
ntn/oi noflrot diri tamia ad te {Para/, rap. ». J £ ben to* 
Ibi fi vide il faggio Re faomHro da’ fuor timori , perché 
Dio in primo luogo gii le* dir dai Profeta , che J‘ aiuto 
Selcile non farebbe mancato ♦ (onfidentcr fiate , sdebiti» 
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M'ixìtium Dritti ni fnptr Wi 1 nolite tiritere : e poi CO» Im- 
petrata ttrana vittoria aflicurò a lui la corona , *1 *uo 
popolo la fatate t dandoci Dio con quello a conoscere , 
che quando in lui fi confida , tuttoché a noi rranCni lu- 
mi , fu pplifcc egli col fuo » c trova egli que metri 
che noi non troviamo . Anche contro di noi ( e crii 
noi fa)? aitan bandiere tre gran nemici » il demonio col- 
le Tue frodi > il mondo coll* Tua malignità » il fenfo 
colle fue lufinghe ; nemici quanto potenti , altrettanto 
accorti » che , dove la fona non balli , lanno vince- 
re c<>li k attuala . Che faremo noi pertanto , noi prov- 
veduti dalla natura di un lume affai (cario , e fepoltt dal 
peccato in rendite troppo folte? Regolarci colla corta vi- 
lla dell'umana prudenza f Ma quante volte ella travede , 
e fi fabbr ca lue fven*ure dove difegna vantaggi ir Cor le- 
gnarci alla cicca condotta di fortuna incettante Ma qual 
pazzia firebbe camminare all’incerto in un affare > ni cui 
ogni patto efige ttudio , e mifura \ Ah che altro partito 
non s’ha, che di altare anche noi gli occhi » e il cuore 
al Ciclo , e nel buio di notte* ignoranza laleiarci gui- 
dare da quella Sapienti * che tutto conofc?» che tutto go- 
verna , che a tutt-» provvede .* tuoi quid attere 

d'btamut , hoc fai un babemut refi dm , ut otn/oi uoflroi 
dtriiAmut ad Dekm . Fiducia in Dio » c poi non temia- 
mo * egli f pianerà ogni afprezza , egli dirigerà l nottri 
piffi i egli (g ombrerà i nottri timori ; ci fervtrà egli di 
feudo per ributtare gli artalti \ egli di lume per ifeoprire 
gli aguari ; egli di fpada per trionfar co* nemici i tonfi- 
dealer fiate , t idebitu anjeilfnm De» fnPte voi « 

R non avvenne coti al Popolo Eletto? Voi fapete quan- 
te difficoltà , quanti ottaeoi i ebbe egli a fivmontare per 
giugnere al fiifpirato portello della terra prometta . Faraone 
lì oppone alla partenza , 1* Eritreo fli attravcria la llra- 
da , folirudlne incolta gli niega 11 rittoro , nemici feroci 
gli contri liana il pollo , e pure tutto fu però i tutto rin- 
fei d*onde In tante difficoltà tfito sìgloriofof d’onde» fc 
non da quel Dio che fi prefe * guidarlo t Deminn t » coti 
ne parla Mosi mede fimo » Dominai fatui dun ejm fnit . 
Vnn ebbe altra guida che Dio » e però qual meraviglia 
che cimminaffe con p é fi Curo» e fe gli cambiartelo in ar- 
gomenti di gioie gli impedimenti ttelfi del viaggio t Do- 
minai fot ut dux e fui futi ( Deut. ja. ) . E quella c la ra- 
gione » per cui vorrebbe Agottino che defunto una volta 
«.arca bianca in mano a Dio , e governarci lafciaffimo a 
Tuo talento. Che (appiani noi » dice il Santo» di quel che 
ci giova? che Tappimi noi di quel che ci nuoce ? Miferi 
fe né pure Tappiamo credere come conviene , fa premo poi 
operare? la ci. imo dunque che Dio ci regoli » ed egli che 
meglio di no» conofce i nottri hifogni » nulla permetterà 
che ci avvenga » fe non di nottro vantaggio ; a ih il libi 
evenire perniine , nifi quod Ubi prJn » etiamfi ne/eiai 
C f«b/d. /il. i. eap. i j. ) . 

Si etiamfi ne Min » che quello c appunto il vantaggio 
piò rilevante di una vera fiducia . Riceviamo i beni che 
ci abhitoguno, Tenta che n* pur lo Tappiamo» e in quel- 
le cole medefime» nelle quali l’umana prudenza apprende 
sfortune » fi lavora dal Divino contigli o la nottra felici- 
ti. Mirate un Abramo che Tpera » anche quando par che 
fperanxa non abbia luogo t centra ffie-n in [pene eredi die 
( ad /(eui. 4. ì •. e quante nc riporta Denediztoni da Dio ! 
Mirata un Qiobbe che coraggirfo protettali » che nc pure la 
morte gli torri dal cuore Ja Tua fiducia i rtiam Ji me oe- 
tiderit » m ipfo [pernio ( Job il.) « e come rotto vede 
cambiarli in profperirà le traverfie ! Mirate un Ciona che 
ravveduto in mette» ai naufragi getta in Dio le fue fpe- 
rinte : eum ant.n!ìiaretur in me anima mem » Domini re» 
tardato i fnm {Jean. a. ) , ed eccolo ficuro piò che nel 
fen d’una nave, tra le fauci d* un diottro : inttr afluan- 
tei fruttila t turi or pi fen altre* » quam alveo natrit 
( 7rno ferra. ) . Cmm va , miei dilctcirtimi , così va.- errar 
non può chi ha Dio per guida » e mai r,on manca ficu- 
rezza, dove non manca fiducia , c prrò rryeln Domina 
edam tuam , dirò anch’io ad ognuno di voi col Salmi- 
ila » (pera iti co % g* i»fe fatici ( P/. tf.) . Rimettetevi in 
Din , mici diJettlrtsmi , fidatevi di Dio» ripostevi in 
Pio » ed egli condurrà fclic-mcnte voi * I vottri affari a buon 
ggrtu: fiera in co» C* ipfe fati et . Se moiette dubbici* vi 


conturban , fpera in e§ ^ cd egli Je fgombrerà ; Tc tenta- 
zioni o fi mate non vi lalcian in pace , /pera in eo , ed 
egli rintuxzcrannc gli affali! \ f e malori , e dliderte ama- 
reggiano i voflri giorni » f pera in eo » cali raddolcirò 
ogni amaro: fpera in eo t G* ipfe facies . Oh bella conlo- 
lazione , Uditori mici cari, oh bella conlolarionc , quan- 
do può dirli con verità ; io fono intieramente nelle ma- 
ni di Dio t egli fa quel che e mio bene, egli fa quel che 
è mio male , egli vede quel che io non vedo . Faccia di 
me ciò, che a lui piace* mi guidi come egli yuo.e , io 
fon contento : fon certo che f*fà in ogni cola il n»|° van- 
taggio, c io errar non porto dietro alla feorta di fu* Sa- 
pienza infinita. 

O Gesù amabiliffìmo , Sapienza increata del divin Pa- 
dre» fate che partecipi anch’io di confolatiooe si bella • 
Io non vi chieggo quetta fera lume che mi rifchiari : go- 
do di effer cicco, purché abbia 1» Torte di avere voi per 
mia guida. Conducetemi pure per quella llrada che più a 
voi piace, o di tribolazione o di prolperità , io fon con- 
tento , perché folto alla voftra condotta io fon ficuro • 
Deh mio Gcjù per quelle Piaghe che adoro de* vollri Pie- 
di Santiflìmi, late vi prego, che Tempre più in me li av- 
vivi la confidenza in voi t fiethé in ogni occafionc , in 
ogni tempo altro piu non brami che d’edere governato da 
voi • 

PUNTO II. Se fiacchi di fèria temiam di caduta , «n- 
fi diamo in un Dio di toten\a infinita , e in lui avremo 
nn app*z%io far ti [fimo . Poco giova che ben provveduta Uf 
ancore Iciolga da) lido una nave , Tc quando trattili ili 
adoperarla , sfortunata fi abbatte in un fondo inteucie» 
Combattuta allo Hello tempo e dagli Aquiloni che la 
invertono, e da’ marofi che la flagellano , forza e , che 
dopo le agonie di replicati ondeggiamenti , piombi ««la- 
verò infelice in quel fondo , che la tradì Un gran ma- 
re, dice il Profeta, ed oh quanto procelloio , quanto in- 
fido, quanto Incettante » fi c quello mondo t ware ma- 
S.num , V [pati e fnm < P[. ioj. ).* la Nave, dice il Savio , 
fi é l'anima: farla rfl quafi Kavit ( Prov » _««• Prov. |». ) * 
Nave contro cui fcatenano furlofi venti di oerfecut>oni » 
di awerfirà» di tentazioni. L’ancora » dice I* Appottolo» 
fi è la nofira fperanza .♦ tenfirimut ad tenendam propoli - 
tam fpem , qnam flint anchoram habemm { Hebr» J. ) • 
Tutto Ila che quell 1 ancora , da cui rutta dipende la no- 
ftra falvetza , fi affidi ad un fondo ficuro : or qual urà 
quello tondo , Tc non quel Dio , che lìccome fitto col lu- 
me infinito di fu* Sapienza conofce Ì nottri bifognt» 
folo altresi colla forza infinita del Tuo potere può prov- 
vedervi? Fuori di lui il pericolo é maniletto , il naufra- 
gio t irreparabile . . 

E in verità le tutte non fi appoggiano in Dio le noilre 
foeranze, che vi ha di lodo» che vi ha dittabilc, mene 
fidar lì portano con ficurctza ? Ditemi che vi ha ? Vi 
affiderete voi 6»rTe allevollrc induftrie? Nò, Ì\ avvila il 
Profeta i in abundantia virtntit fna nen fafvabitur 
(p/. ija.) . Che (alate vi potete voi promettere da una 
mente ottufcaca dall' ignoranza , o da un eunrt corrotto 
dalle patii oni ? Vi appoggierete alle voftre forze? Ma co- 
me ciò, dice I* Appottolo « fe avendo noi per natura la 
debolezza , non abbiamo tanto di vigore che batti a pto- 
dur da noi Ioli un illantaneo pen fiero ? Non quod fnffi- 
eientri ftmus latitare aliqnid a uobit , quafi ex noèti 
( i. Cer. ?. > . Troverete forfè di che fidarvi nelle auto- 
rità , nc* titoli, nelle ricchezze f Ma no , perchè a foc- 
trarvi dalla rovina minacciavi lo Spirito Santo » 
tnnfSJit in divitm futi » toiruee (Prair.il.) * c vita San 
Paolo intimar da Timn^eo di non collocare ne’ beni di 
quella terra la vortra fiducia: divitibui hnjui fa tuli fra- 
npe fnblime non fafere , nee [per are in interro dirti ti a- 
rnm { t.Tim . f ) . Che fe penfatte di accertare nell’aiuto 
degii Uomini quell’appoggio «he fpera r non potete da voi» 
vi corrà d* inganno dalla Tua prigione l’ inr-iceme Giu- 
feppe , lafciato gemere per due anni tra ceppi per avere 
con un \1emento mei (Cren. 41.) potte in un Uomo le file 
fpcrante : merito h.te paffnt eui/fimatur , riflemoo del 
Grifoltomo, quuniam dtxtt , memento , mt difteret in no- 
mini Ani non effe tonfi Jtndum i Cbr'ff. hom. 7. in *P- • ** 
Titani* ) • fi in Uni che «pitale può egli farli degli «o- 
fi a m, “ 
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miai I sì deboli di potere e ne* Tuoi voleri sì ìnftahili ? 
Degli Dòmini che prcn ono prr lo pia Ja regola dei be- 
neficare dal fuc* intereffe , degli Uomini , che nè Tempre 
sortono quello thè vogliono , nc Icmprc vogliono niello 
che no (Tono ? Ah che non fenza rag one fulmina Dio ma- 
ledizioni contro chi con ingiuri» gravirtima d:!l’ Onnipo- 
tenza fonda Tu canne si fragili tl fu o forte gno « maledir 
l } Ut homo qui (onfiJit tu homi*» ( Hier • 17. ) Maledetto, 
yerclic non protetto da Dio menerà miieri giorni ; male- 
detto , perche a miTcri giorni vedrà Juccederc più misera 
morte . vii fnrt Dii earum ( Deut. 34. ) : dirà Dio con me- 
ritato infulto a cortoro già moribondi , in quii ut nube- 
ijnt fidndam ? Dove Tono quelle terrene divin tà , fulìa 
coi protezione vi tentile ficuri ? Su vengano addìo , e vi 
•flirtino in momenti.fi abbifognofi di aiuto 1 furiant , Cr 
opitnfentur xtebii ♦ Erti vi difendano contro gli artriti 
J* Inferno \ cHi vi follevino nella violenza dc’vortn do- 
lori ; erti vi confortino nelle ambafee* delie volìre ago- 
nie-. furiant , Cr far neteffitate vai pratefant . Da me non 
ifperi affili* nza in morte , chi vivendo pofe la fui fidu- 
cia in tutti altri che in me. 

S fc è così * Uditori miei dilettiffimi , fé nelle nortre 
indurtrie , fc re le nortre forze , fe nelle nortre ricehez- 
ec , Te negli aiuti umani fondar non portiamo una fperan- 
xx licura , che altro ci rimane, fc non di tutra riporre fu 
Dio la nortra fiducia ? Egli c eterno, non può mancarci i 
egli e fedcJilfimo, non ci può fmentreare ^ egli c giwllilfi. 
mo, non può tradirci . Se vi ha c< fa , ch'egli non porta, 
mi contento , dice Bernardo , fperare in altii i fi quid 
iiìi impunibile , fi quid diffidi* efi , qnare ultum , in qua 
/pere» : ma che vi ha , a che il fuo potere non fi cftcn- 
da? Anzi udite proJigio. Non folo può egli , ma polia- 
mo noi ; e ricaviamo dalla ftelfi nollra fiducia-ii potere* 
Mirate donna inferma da dedeci anni , che fprra di gua- 
r re da’ (uoi malori al toccar folo delle veAimenta di 
Criftoi tocca, ed c Tana . Mirate umile Ce- turione , «he 
/pera falute al fervo , foltanto che ottenga da Ciirto una 
parola » 1* ottiene , c il fervo è libero. Che più? Tanto 
i 1 può , dice con San Cip-'iano San Lernardo , tanto fi 

f iuo , quanto fi fpcra , c mota lizzando fu quel parto drl 
feutcrrnomio i a:naii Item quem tuie averi e fra , t tifar 
erit (Deut. it.) , il vofiro piede foggiugne fi e la vofira 
ip rama ; tanto ottiene , quanto »* innoltra , c a mi fura 
de' fuoì partì Tono le lue conquirte : /ri vefier ntique fpea 
l'fflr* efi , O" quaatumtumq ut tilt jrcttfjerit , altinrbit 
( her.frr. 1 j. in Pf. do. ) . Oh energia , oh forza , oh onni- 
potenza di una fiducia appoggiata all’ infinito potere di 
un Dio 1 Fondino adunque , dirò anch* io col Santo Ab- 
bate di Chìaravaile , e quanto bramo che ancor io dica 
ciafcuno di voi ! tondino gli altri dove vogliono le Tue 
fpcranze : fferent ia aliti atti: confidi chi vuole nei Tuo 
fa pere , ne' Tuoi ralenti , nella foa politica , ne* Tuoi im- 
pieghi: confidi negli altrui aiuti , nelle altrui autorità , 
udì* altrui protezioni. Miferi , ah miferi ! Col cader del 
Sua appoggio cadranno anch’ elfi . Quanto a me, mai non 
farà che io fperi in altri , che in Dio . Cercata l'ancora 
in quello fondo, ficuro fon da naufragi; fortenutoda que- 
lla bafe , non pavento rovine ; protetto da quello 
braccio , non temo feonfitte . Fuma il fenfo , infcro- 
Cifca il mondo , fi fcatcni l'inferno, mi fari Tempre feu- 
do ia mia fperanza- fi fauiat muidmi , fi fremat mali • 
Itut . fi ipf.i cara adverfnt ffirttum eanenpifeat , in t » 
* 1 » (per ubo . ' 

Si Gesù mio amibililTimo , in te eia fperaba , in te • 
Nò , che i) mondo non ha dorè pofare fperanza ferma * 
Tutto c debolezza , tutto infedeltà , tutto incortaoza . 11 
Voflr.-> 3)410 , perchè aiuto di Potenzi infinita, oh quello 
sì che può artlcur armi fe voi mi artirtete, che non debbo 
fpcrare? (e voi mi difendere, che porto temere? Deh Re- 
oent..fc mio caro , per quelle Piaghe che adoro nelle vo- 
i!re fanti (firn? mani fate vi fupplico, che a mio difingan- 
co vieppiù conofca , che non v'ha nelle .Creature di che 
/Ìdar/I , e che quella foia è beo fondata fiducia , che a 
voi fi appoggia. 

PUNTO III. Se (olmi di miftrie iemicm 4 ' abbati do- 
90 > eenfidiama in un Dia d’ infinita Lauta , e in luì 
avrtm* un' ajfifieo^a fitnra. Per dar coraggio alle uoilrc 


fnerinze, che in vifta delle nortre miferle di leggieri d 
abbattono « ci eforta Jo Spirito Sento a dar d’ogn' intor- 
no un’occhiata.' refpieite fitti nation*» Laminami Etti.x. )• 
Scorrete ad uno ad uno que’ frcoli , che già lon rrafeorfi , e 
fono pure ormai Tcrtama ; disaminate ad una ad una quel- 
le nazioni, che han popolata ia volita mede di cucila 
terra , c fono pur Tema numero. Or lappiate che nel cer- 
io d'anni si lunghi non folo di tanti popoli nc pur uno, 
ma ne pur uno ancora di ur.ri Domini mai videro fallite 
Je fperanze filiate in Dio; fatate quia nullut ( rtimolo 
grande, grande argomento di confidenza ) nottua fferavit 
in Domina , t 7 tanfufua ni , ( Ibid. ). Troverete bensì, 
e non di rado, d rfiicnze o minacciate, o punite; non 
troverete giammai confidenze o derelitte , o feunfo* 
late. Ecco (chiere di peccatori, che ricorero contriti , 
ed incontrarono vifccre di pietà; ecco popolo di tribolar 
ti, che riporraron conforti; ecco prrfcguitati d’ ogni for- 
te , che trovarun rifugio, e di fe f a 3 ecco turba immenfa 
c di angui! aci da fcrupoli , e di combattuti da tcr.tasic— 
ni 1 e di travagliati da morbi , e di accorati da crirtca- 
zi , c di oppi cifi da difgiazia, non ve n’ha di tanti pur 
uno , che provato non abbia net fen di Dio cotifolazion 
e foilicvo. fi tilt" t fperont in Damino ( oh belle parole/ 
c quel che pju mi confoia , parole di fede ) Cf tunfnfot 
efi , n ut Ina , uni tua . 

Ed in veto, com’e pcrtìhile , che tra Boti’ A infinita non 
affilia chi a lei fi artica, fc ad impegnarla conco. rono e 
la confidenza medefima, e il fuo mcdclimo genio? Quel 
pieno rimctrerfi alla fua provvidenza , quell' alpcttarc 
lenza turbarli ne’noiiri bifogni il fuo Toccorfo , quel 
gettarli nelle fuc braccia ne’noftri pericoli, quel cercare 
per dir con nei Tuo (eoo il noifro ripofo, come può eoa 
muovere Dio ad una cura di noi tutta amorevolezza , 
tutta follccuudine ? E che? Chiuderà egli gli occhi per 
non veJere Jc nofire iagr.mc ? Chioderà le orecchie per 
nnn udire i noftri fotpiri ? Chiuderà la mai.o per non 
verfir le Tue grazie? Ah no , Diletti llimi , nò. Fa violen- 
za al cuór di Dio ia nollra fiducia , c per ottener eoa 
certezza i luci armi, balla iterarli; adjovoiii tei Da - 
ninni ( udite Come ne paria ilSa.mirtai C7 Ubtrubìt tot 
( V[. jo. )i e perchè / Sfut* fferavernnt in r» ; quella è 
tutta la ragione, quia fperavetuni - Oh dolce ragione 
( fclama efiacico per merav;clia il Santo Abate Bernardo ) % 
ma infume ragione effitaufiima , ma irrcfragabil ragionec 
duliit eanfa , attamen efftax , aitameli irrefra^abilit 
( Berti. ). 

Ajgiugartc ora alla forza che ha di fui natura la con- 
fidenza , il genio mede fimo, che ha Dio di beneficare , 
di alfiilcrc, di proteggere . Io non ho tempo, Udiiori , 
di efporvi e gl* inviti premuro!! , ch’egli ci fa , c le 
promtrtie infallibili, con cui ci anima, e i giuramenti 
con cui s’ impegna , c 1 pegni , che ci ha dati , c c* dÀ 
di continuo delia fua beneficenza : dirò lolo , che ad 
cccita'C in noi una viva » una ferma , una collante fidu- 
cia , ci fa faperc, ch'egli ci e Padre : feti Pater reflex , 
quia hit emuibui indiretti ( \tattk . 6 - )• Notate, quali 
temefle Dio, che i nomi grandi di Re, di Signore , u» 
Dio, quanto conciliano a lui di riffette , feemaliero a 
noi di fiducia, dove fi tia'ta di ncftie uccelliti , ha pre- 
ferito il dolce nome di Padre; ftit Pater vefier: non di- 
xìt anttm ( rificffiour di Eutimio , e del Gnlollomo ) fitt 
Dent t feit Patte vefler , qoad maximam habeat piuciatn 
( Càro/. ). One ora fono certe anime di poco cuore , che 
ad ogni co po finillro Tcadono dì coraggio, e fi abbando- 
nano alia mitezza ? Dove fono? Cerne? Vorrei dir loro, 
come / Avete D*o per Padre , e voi temete f Non ifpcra- 
tc , e avete Dio per Padre ? Oh torto , che fate a voi , che 
fate a Dio! E può egli un Padre non carezzar la (ua 
prole? Può non foccurrcrU fc bifognofa , non confortarla 
fc alflirta , non Toùcncrla fe vacillante ? £>namada mi/e- 
rrtur Pater fitiernmj mi fermi efi Deminut timentiiut 
fe ( Pf> ioa. ). £ voi anime infelici , che fate colla brut- 
tezza delle vortre colpe terrore al Cielo .* ah fc quella 
fera vi avelli io prefenti , vorrei che imparalte da Eic- 
cf.rclJo > che a partare in un momento dalle mani di Sa- 
tana al lene di Dio, alrro da voi non fi chiede, fc non 
che diciate eoa piena fiducia ; Padre 1 ah Padre pici/ ! 

ficca 
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Ecco a* voftr! piedi un ligliuol ravveduto: febbennò, ho 
detto troppo; nè pur tanto da voi efif*, nò nè pur tan- 
to? quella fola parola fpinta alla linguai Padre, vi cam- 
bia in un fubito di peccatore in Santo; fi converfi fu eri • 
tit ex foto eorde vtflroy Cr dixeriti * Pater: c nulla pio/ 
Nò» nulla più ; CT dixeritii j Pater , audiam voi ***- 
quam potuta m fancìum ( l\ec. 18. )• E che può diri! di 
meno* Peccatori mici aoutilfimi , che di più tacile» che 
di piè dolce, che il bei nome di Padre? Ed oh qual Pa- 
dre lo proverete » qual Padre! Padre quale appunto voi 
lo bramate i e quale a voi fi conviene , Padre di tutte le 
mtTericorJie ; pater mifericordiarum ( a. Cor if. ). 

E noi, Uditori miei Dilertr/fimi » al rifteflo di una 
bontà infinita impegnata ad alfifterci con amo'e di Padre» 
meniamo una volta » deh mettiamo in calma il noftro 
cuore» e Jafciamoei governare da chi ci ama. Sa il ce- 
lcfte voftro Padre quanro riufcirrbbevi fvantaggiofa quel- 
la perii ta » quanto dura quella dtfdetta » quanto dolorosa 
cucila morte, quanto erucciofo quel contraccolpo i lo fa, 
/tit Pater vefter : egli certamente non vuol il \oftro ma- 
le , arici non altro in ogni cofa prende , che ri voftro 
bene ? a che dunque que’ batticuori , que’tì'rori, quegli 
affanni , quelle tri/lexxe, che sì vi anguftiano* E* vero, 
che Dio vuole che uflate ancora dal canto voftro le diti* 
genie dovute ; ma di tutte Ir diligente la prima ha da 
efferc mettervi totalmente nelle fue mani» e porre nella 
fua patema infinita bontà ogni voftra fpcranza .* jafla /ah* 
per Uominun curam imam , C" ipfe te enutriet ( Pf. sj. ) • 
Non t poffibile, dice Bernardo, che un Dio » il quale 
tanto vi raccomanda la confidenza , manchi poi a chi con- 
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fida; nò, non è pofCbilè i quando in fir foranti defit iltx 
majefiai , qua tam fiudìafe monet in /ir /ter ari { Etra. )? 
Monti colla Tua faoienza infinita , c ci alficura che mai 
non errerà chi ha lei per guida ; monti colla fua Porco» 
za Infinita, e cj aftìcura , che mai non cadrà chi a lei 1} 
appoggia; mente colla fua infinita Bontà, e ci afticura , 
che nulla mai mancherà a chi in lei fi abbandona. Pac- 
ciame! pertanto cuore , miei Dilcttillìmi , e confidiamo a 
nò, nulla mai ci mancherà, non ci mancherà in vira fr-c- 
corfo , non ci mancherà in morte aflìftcnza; lnl * viffuti 
Tempre nel Jcno di sì .buon Padre, ah con quale fiducia 
diremo morendo . Padre» nelle voftre mani confcgno il 
mio fptrito, Pater in traumi tuai commendo fpiritum 
mtum . 

O Gesù caro, voi che crn quelle parole chiudette la 
vita voftra mortale, deh fate che con quefte chiuda an- 
cor io ìa mia . Face voi , che ufcenJo da quello corpo il 
mio fpiriro , palli alle voftre mani , e per ottenere con 
ficurez 4 a un si gran bene, muto fin d’ora nelle voftra 
mani tutto me fteffo . Si, Redentore amabiliflimo, invof 
unicamente io fpe ro » in voi intieramente confido, e per 
legno di mia fiducia ripongo il mio cuore in quella Pia- 
ga amorofa , che adoro nel fagro voftro CoOato • So , che 
nel f:no di sì buon Pad e nulla mi può mancare; fon fi- 
nirò d’ ogni mio bene . fòl tanto che in voi io fperi • 
Si , Gesù dokiffimo, (pero, e fpercrò Tempre in voi , 
nè mai vicende umane mi corranno dal cuore la fiducia 
che ho in voi ; fa te Domine fperavi , non eonfnadar in 
aternum . 
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DISCORSO X. 

Per la Domenica quinta dopo l’Epifania. 

FUOCO D’ INFERNO. 

cimiate e a in fxfeieutoi ai ccmburendum . Match. 13. 


« 


C He giova mai alla zizzania nafeer col grano , cre» 
feer col grano , maturare col grano , fc poi caduta 
ugualmente che il grano folto la falce , mentre que- 
llo viro ricoverato con giubilo nc’ granar, ella raccolta 
an falci va a terminare nel fuoco ? ^Allitate ea in fafeì- 
tu/01 ad tomburendum . Qual prò d’ una comparfa si b-l* 
la, fc I' efito riefee si trillo? Ed eccovi , Uditori miei , 
in figura la forte mi Ter a de’ peccatori . Quelli frammi- 
ichjari ora co’giuftl padano lieti i fuoi giorni , oiors’an* 
che lor fembra d* edere un gran che» perchè nel campo 
di quello mondo più de’giufti mede (imi brillano , gran- 
deggiano, sfoggiano. Ma giorno verrà, in cui mentre i 
giuft» qual grano eletto riporteranno dalla Divina mi- 
{«ricordi* fortunato ricovero, r peccatori qual maligna 
zizania faranno dalla Divina giuftizia gettati al fuoco t 
alitiate ia fafcituloi ad comburendo*! . Eppure ad un fi- 
ne si fventurato gl'infelici non penfano , c intenti unica- 
mente al come paffete a feconda del genio la vira , ri- 
fletter non vogliono eh* ella tra breve avrà nel fuoco il 
fuo termine ; ond’c che mai non penfano a murare par- 
tito, perchè del Jor partito confiderà* folo i godimenti 
prefenti , e non le pene future . Ma fe non vi p-nfano 
effi , penfiamei noi, UJitori miei Tempre ca ridimi * e giac- 
che non vi ha morte peggior di quella che conduce ad 
avete nel fuoco un eterno foggiorn.i, concepiamone un’ 
*ai orrore, che ci porti a far tutto per iichivarla . E per- 
che non può meglio concepirfene l* orror che con dar un* 
occhiata a quel fuoco medefimo a cui conduce, contenta- 
tevi ch'io quella fera vi moftri , che terribile fuoco fra 
quello, di cui farà pai colo etetoo la zizuau* lafclice 


de’ peccatori . Fuoco terribile, perchè accefo Mail' Ir* df 
Dio, e fari il primo punto.* terribile» perchè maneggia- 
to dall'ira di Dio» c fari il fecondo punto: terribile > 
pcrchc.manrrnuto dall* ira di Dio, e farà il terzo punto . Da- 
tevi pace, mici Dilettillimi , fe l’argomento è fanello 5 
io non vi ho colpa, perchè l’Evangelio tèe! porge: nca 
voi deve dar pena , perche nel fuoco dell’ inferno chi vi 
entra a confiderà rio vivendo, non vi entrerà morendo a 
provarlo. Cominciamo. 

PUNTO f. Fuoco d' inferno terribile t per t hi atee fo dall* 
ira di Dio. Clie nell* inferno flavi fuoco, niui può ne- 
garlo, fe non fe forfè chi meglio amadc provarlo , che 
crederlo. Cc ne convincono appieno co’ fuoi oracoli le 
Divine Scritture, co’ fuoi infegnatnenti la Santa Chiefa , 
coll' unanime Jor confenfo i Santi Padri, col pefo delle 
ragioni la Sagra fcuola . Sì , miei Dilettidimi , nell' in- 
terno vi è fuoco, v vero fuoco 1 ma qual fia di quello ^ 
fuoco l’ardore, la forza, ratcivili, la violenza, qui è 
dove fi proveftì Agoftino di non avere nè lìngua che bere 
1 ' cipri ma , nè mente che ben J* intenda : itnh illi ut Pa- 
tenti am nulla vox exponere , nuli ut poterli fermo exptì - 
tare ( ,Jrr. il. de temo. c. 8. ) . E in verità perctfucep^ 
re quanta fia l’ atrocità di tal fuoco, giunger prima do- 
vrebbe/! a tanto di capir ciò che polfa un Dio fdrgnatoa 
unixionc di chi l’oltraggia* Ma quii noxnt , odo che il 
amo D.viddc interroga , quii novit poteftatem ira tua 
( Pf. ftf. ) ? Chi ha fapuco mai , chi mai aa potuto deli* . 
ira di un Dio fcandagliarne il giufto pelo? 

lo veggo , Uditori ( fiami lecito da un fuoco prender 
lume per l'altro ) io veggo che il noliro fuoco » 
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per altro acccfo * prò nbftro dalla Divina booti , fuoco 
«he ci conforta, fuoco clic ci rillora , fuoco che a cerna 
ufi e cento e» ferve, pure cali è ne'fuoi ardori sì atti, 
vo , che (doglie metalli, sfarina macigni, incenera ru- 
pi , e porta , dove s* modera , fingi, feempj, c rovine, 
uè a voi dar bl* l'animo, non dico di fpingerc una ma- 
no in un'ardente fornace, ma di fi (Tare un dito folo fol- 
la p^ma d' una picciola fiamma. Che dovrl duoque dir fi 
del fuoco infernale, fuoco accefo dall’Ira fola di Dio , 
fuoco creato unicamente per rormenrire ? Certo è che i 
Santi Padri lo dcfcdvnno. si atroce » s» penetrante , si do- 
lorolò , che a confronto di quello chiamano il nortro om- 
bri «li fuoco , pittura ii fuoco, apparenza di fuoco. Nè 
dol>b‘>mo punto ftupjrcene.- perche effendo egli avvivaro 
dal fotfi«» di un’ira onnipotente , fiatut pontini futeen - 
detti rum , ben fi p.iò dire ch’e-.li altresi abbia un non. 
fo che di onnipotenza nel tormentare j ond’e che lebben 
fi a fuoco non tormenta Colo qual fuoco* ma contiene nel- 
le fue fiamme un lambiccato «i'ogni tormento. Sono af- 
flittive le tenebre? Egli <* tenebrofo, c lo c per modo ,. 
«he de* milèri condannati a provarlo fcrilTe S. Giuda Ap- 
posolo/ hi funi quibut forfeit A tenebrarum fervuta efì 
$n 0 rtemum ( fud. i?. ). fi* 1 piacevole il fetore? Egli e 
fetidi Ili mo , c nc fan prova que'folfi che al dir di S. 
Giovanni gii danno paicnlo. Son tormentofe le coliche 
tkdorofc le mictanìe, intollerabili gli Ipafimi v affannoCe 
le agonie ? tgìi c d’ogni dolote un compendio , tanto 
che le a T iiobhe diam fede, il (offrire di quello fuoco I* 
arfure c lo Retto, che l'cffere d’ogni pena il btrfagl io t 
• Mnit dotar irruit fnper rum ( fot. ats. ). Capifca ora chi 
può a quanto giunga dì atrocità quel tormento, che in se 
fole» ogni tormento racchiude. 

• Certo c che Agoflino non 1 o. capi tee , e per ifpiegarfi 
alla meglio che può, dice fol quc'ln, che quanto fu que- 
lla terra fi può (offrir di penofo , di atroce, di barbaro , 
fe con quello fuoco confrontili, non folo è pochilTìmo , 
rn* è nu lai quatnmque homintt patiuntur in ha: vite » 
in comìa r Aliene hujui i*nit non p art o , [ed nulla junt . Vt>i 
inorridite qualor penfatc ad un Giobbe i patinante tra ulceri , 
ad un (.cremo arfo fu d* ora graticola , a J un Innario sbrana- 
to da fiere , c a tane* altri Martiri quali /frappiti da pettini , 
^uali [tiraci foptt gli eculci , quali cruciati coll'acqua 
infufa , quali a fuoco lento abbruciati.* eppute ov'Jo di- 
ceffi che tutti qucftt m-rtiri inficme uniti, foro poco in, 
riguardo alle fiamme d'inferno, non «firei giullo , devo 
dire che fono un nulla :'non parva $ fed nulla /uni. Chi 
nulla quint«» mai ha fapuro ideare o la tirannia piò fie- 
ra , o la piò fpierata carnificina; un nulla, un nulla s 
q*.itumqu< ii emine i pat imitar in hat i ita in compara» 
tiene hujut igniti non parva, fed nulla fune. Oh fuoco » 
lembi infimo fuoco ! E in quello arder dovrà un infelice 
dannato? Si, miei Dtleitiiltmi , in quello; e vi arderjdi 
modo ehe^qjeflo farà II refpiro dei fuo petto, quelli» 1' 
de funi fguarJi , quello la cafa del tuo albergo. 
Qjrfto penetrerà celle fue cocenti punture le carni , quello 
Je olla, quello i nervi, quello le midolle, quello I- vi- 
itcre, chiamato però con ragione da Giobbe fuoco divo- 
ratore , da Davide fuoco dcfoJarore , ma meglio che da 
ogn altro » e più al ma prò polito da Ifaia , fuoco acce lo 
dpi fiato d’ runfpotcnaa (degnata fatai Panini fitut ter» 
rem fu/phu-is fui tendini rum ( Ifa. } 0 . >. 

Ma per chi è- , adirata divinità un fuoco sì atroce 
per chi? Per Idolatri che con oltraggio della ftefTa ragie- 
m t* non vi vogliono conolcere? Per Turchi che dtfonorano 
r«n un fordiJo Alcorano la vo/lra leggo ? Per Ebrei che 
sdegnane» di piegare la lot perfida fronte all’Incarnato 
Unigenito * Per Eretici che con opinati feifmi fquarc.ano 
il lér» diletto di voftr* Chiefa ? Ah , miei Dilettillimi , 
oda ciie a nome di Dio rifponde il Profeta , ch'egli t per 
«biciMque pecca : tèi tender un t q ni operantur iniquità- 
*, 1 Io proveranno, lo proveranno i Tur- 

cbi , lo proveranno gli Ebrei, lo proveranno gli Eretici , 
, . p ” ov ? r * n A° ancora i Cattolici che non vivono, di 
Cattolici .* ibi tendermi , qui eperautur iniqmtatem. $en- 
fual • , egli t per vr.1 , Jingua maledica, egli è per voi; 
per voi , fpirito altero; per voi , cuore maligno ; per voi , 
***** ingorda, ibi tteidermot . Se iv non corrifpondo ai 
* 1- v 


doveri di Religiofo, egli è per me » e fi? voi , cari Udi- 
tori , non adempite le pani di buon Criftiano , egli t 
per voi : Ui % ibi teeiderunt .. 

E s'é cosi , come mai fi ha cuore ancor dì peccare? Se 
ogni peccato inchiodale chi lo commette Tenta moto in 
un let'o, fq da capo a pie io ricoprile di piaghe , fe il 
ri duce (Te per ifpafimo alle agonie, chi vi farebbe si pri- 
vo di lenno, e si nimico di se medeitmo , che »’ inducef- 
fe a dargli nella Tua anima un momentaneo ricetto* Con- 
danna a tanto di piò, c tanto di peggio , quanto c un 
fuoco di inefplicabile ariete » e fi commette con pace ? 
e fi porca con giubilo? Ma fe quella non q ecciti, fieli- 
dezza , pazzra , ditemi , Diletiiffìmi , quale il lari } Nè 
occorre che mi diciate che cotcfio fuoco egli e folo' per 
chi del peccato non pentefi i veri (fimo , ma credete voi 
che chi a peccare e si facile, fia facile ugualmente a pen- 
tirli? Inganno, illuftone . Oh quanti per toro. Iveatura ora 

10 provano, che, quando peccarono , ,’fi figurarono facile 

11 peni /mento ! E poi non c lemprc vero che cbi pecca , 
e certi (limo di merita-- quello fuoco? E per quanto poi fc 
nc penta, mai , fin che v:*c, non fari ccrr«» di non aver- 
lo a piovare? E il fo’o vivere in qv«ftt| dubb-o non dee 
colmarci di orrore? Oh, cari Uditori, non ci aduliamo 
in un ptir»to di tanto rilievo. Gesù parla chiaro ; e pa- 
ragonando se alla vire, e noi ai tralci , e* intima o di 
Starcene uniti a lui , o d, appettarci d'ellcrc gettati al 
luocot d quu in me non manftrit , mitfttur forai fitu» 
palme* , Cp f a re [tei , f in ifnem mìitent ( /e. ij. ). L* 
intendete, fedeli miei Dilcttiflimi , dice qui Aquilino , 
l’ intendete ? Un». delle due.* o deve il tralcio ilare unito 
alla vite, o deve arder nel fuoco. Unum de duebm pal- 
miti tonruit i aut viti» » a ut i&nit ( ,/tu%uf. >. O viver 
C«m Crifio, o bruciar nell* Inferno. O virtù in qutfla vi- 
ta , o fuoco nell’altra; unum de duolui , qui non vi è 
mezzo. Avvi taluno , cari Uditori , cui poco importi ar- 
dere negli abilfi >. Viva pure difunùo da Crifio, e rav- 
volgali allegro nel lezzo, delle fue c«.!pe. 

Io nò, che non voglio» mio Gesj, vivere difunito da 
voi . Ah che va a finir troppo male, il tralcio leparato 
dalla fua vire! Sarebbe por grande la* mia finitezza , ic 
pi ut co fio che. vivere a voi , e con voi ,. mi eleggclli un 
fuoco sì atroce , o fe non altro mi cfpontffi «I pericolo 
di provarlo. Nò, mio Gesù» non farà mai, eh* io mi Sepa- 
ri da voi ecn offendervi j cna anzi voglio a voi femore 
ptu unirmi con un amore. più ardente . con una icrvicù 
piò fedele* Deh , caro Gesù , per quelle Piaghe Saruifiìmc 
che adoro ne’voltrl Piedi, avvalorate, vi fu. np 11 co , col- 
la voltra grazia la m.g rifoitrzione » e concedetemi cho 
viva ta'mcn't unito con voi , che unito parimente con 
voi mi meriti di morire. 

PUNTO II. fuoco d' Inferno terribile pereti l mauri fia- 
to dall' ira di Pio. L’ cllere acccfo dall’ ira di Dio il 
fdoco infernale, fa che in ragione di fuoco fia si atroce, 
che non folo in sè racchiuda , ma fupcri di gran lunga 
tutti I tormenti di quella terra. Ma l'eflcre maneggiato 
dall'ira di Dio , fa che quale Rromcnfo del Divino furo-. 
ix* non operi folo per vjrttt propria , ma ancora , c mol- 
to più per virtù di quella mano che Ifr maneggia „• igni e 
itie erti inflramemtum Pi vena /ubili. e punì enti t , C fen 
parole di S. Tommafo ) iniìrumentum autem ne» feluui 
arit in vèrtute propria , fed eti tm i v vinate principali t 
attuti ond* è che fìccomc una fpada taora. piò apporta 
da terrore c di firagc, quanto è più forte il braccio che 
te ne ferve , '.con il fuoco d’ inferno maneggiato da ora 
Dio adirato , oltre portando le già terribili naturali fi: c 
forze » viene ad cflcrc non fol fieriffimo , ma predigio'o, 
nel tormentare. E qual prodigio di brto più (frano , che 
corporeo , com* ce li è, render nuHadimcno foeeetro alle 
fue arfure anche lo fpirito? Non è già come il fuoco (so- 
ffiale che s'infinua nel corpo, ma non nell'anima , la 
quale ne* tormenti del corpo- fi dacie fol per coufenfo ; 
no, nell* inferno non e cosi-- elevato q*el fuoco dall' on- 
nipotenza vendicatrice a produi re ih» effètto, che non è 
della naturale fua sfera , inficrifce liircttamenic aueor- 
contra l’anima ; e con martoro maraviglìofo si , ma pur 
veriflìmo, le fa provar la violenza dc'fuoi ardori : corv 
quale fpafimo, lo fpieglii chi iutcoJe ciò che ^ un 
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fuoco» che prrti Sulla punta delle Tue fiamme lo (degno 
di un Dio» Certo è che la mi fera » come trafitta da una 
fpada di doppio taglio » è corretta a foffrìre col fuoco 
anche Tonta di vederli consegnata alla indifcicaion dì 
uu Carnefice» che non dovrebbe» perchè infcrior di natu- 
ra » contro di lei aver forza. 

Non fono però folo le anime die provino tra quegli 
ardori effetti dì rigore non naturali : li provano anche i 
corpi » c contro di quelli ancora nel maneggio di quel 
fuoco fa l’ira di Dio fpiecare prodigi. Quanto paghereb- 
bero gl* infelici dannati » che !' acrimonia ineffabile di 
cjuelJc fiamme col tormentar le lor membra le confumaf- 
le, e icemandu il pafcolo al fuoco * 1 cerna fTe al corpo il 
dolore: ma nò » non occor che lo Sperino. Quel Dio che 
lo maneggia » <cn un miracolo della fua collera » vuol che 
addolorino, non vuol che difìruggano : o fc pur vuole » 
hoc Squarcino, che sbranino, che confumino » vuol altre»] 
che tanto rendano» quanto tolgono, vuole che con molti- 
plicarc le piaghe» non manchi mai loro di che impiaga- 
re; vuole per Servirmi deli’ cfprcflìone di Eufcbio Galli- 
cano , ut tutor mediti fonti j Jobet damnata natura det 
pabulum » C7* attipiat iucrementmm ( lu/eb. ) • Che fi 
(conti q le colpe » oh questo si; che fi diftruggsn le colpe » 
oh queAo no. Si previo pure tra gl’ incendi tormentatori 
affanni di morte; ma gli affanni non muofan mai, e men- 
tre In ogni fibra a'inrinuan le fiamme a punizirm del pec- 
cato, h Scine il peccatore in iftat© 'di -piu patire» ratio- 
■iìaht C? penta: it txujìio ( prr.firgue lo Atrio Do’tore ) 
otti; am i*btx*r mquirere , fubfiautiam uefdt ab Sumere. 

Ne qui fimlcono» Uditori» i prodigi di quello fuoco < 
'perchè tormentoso ìnfieme ’c Scafato , cerne appunto lo 
chiama 1* Autor citato; tatitmabllit tir potnalit » /ebbene 
Zìa in tutti lo Aedo , e tutti affìgga, non c però lo ftef- 
fo a tutti» ne tutti affligge ugualmente. Ardono» è ve- 
ro » nelle mede/ìme fiamme e i Caini parricidi , c » Fa- 
raoni ofìinati, e i Saulì diiubbidieuti , e gli Ammoni in- 
ceftuofi»*e gli Ofni Sacrileghi, e gli Erodi adulteri , e i 
Giuda 'Deicidi» ma non tutù oc provano del p ri gli ar- 
dori; più li lente , chi più è reo; intimando loro Tira- 
ta Giufttzia che le maneggia » di proporzionare il rigore 
•alle colpe di ogn’ uno Quantum jft glorifitavit V in de- 
litti t fnit > tantum date itti tormeittum Q- iu/Ium, Si » sì 
dite pur ora peccutur infermato, dite ch’egli è lo AcfTo , 
giacche fi è peccato col deriderlo, peccare ancora coll'o- 
pera v che non rilieva gran fatto» che i peccati fian die- 
ci » o che fian cento ; e tanto è dannarli per uno » come 
dannarli per mille; ah infelice » fe per voftra aifgracia 
'piombate già negli ab ufi » come avviene pur troppo a 
chi come voi la offeorre, vi fo dir io che muterete pa- 
rere. Quel fuoco «he fa difccrnrre ì meriti de* tormenta- 
ti , ratienabìHt Cf guaiti , vi fari ben egli concfcerc 
la differenza che corre tra chi ha peccato più, e chi me- 
no; egli a calcolo di tormenti vi dicifreri il numero 
delle vofìre colpe; egli Coll* interifione de'fuoi ardori ve 
nc feopriri la gravezza ; egli al fofeo lume delle fue 
fiamme ne metter* in chiaro le ci r collante » pcnficro non 
vi farà, non parola, non opera, non ommiffione, in cui 
Scorga reato, e non eriga lo Sconto; e quegli ancora tra 
i lenii, che più avran Servito al peccato, più ancora log. 
giaceranno al rigore del fuo giudizio. Occhi Jafcivi, che 
sfiorate pudicizie cogli Sguardi » Senta rìfpetto a luoghi e 
éempi piu fagrofanti , voi egli «Spetta, e già difooncli ad 
ìsfogarc contro le pupille impudiche il fuo giufto furo- 
re: afpecta voi, bocca slrenata , che impiagate con Satire la 
carità, e appellate con equivochi V innocenza , e già prc. 
para a martoro della voAra lingua cocenti dime arfurer 
mani rapaci, oh che fpaiìmi egli vi deriin*; fauci ingor- 
de , oh che folli; volti idolatrati, oh che ulceri ; (enfi 
carezzati i>oh che tormenti ! Ben lo prova TEpulon con- 
dannato » che chiede c non ottiene un qualche refrigerio 
aìla 1 rn;ua : non perche» dice Pier Gnfoloto , 1* altre 
membra vadano immuni da pena, ma perchè più di tutte 
c addolorata la lingua » che nel guflo de* cibi deliziò: 
4.*c de telo torpore prima fentit arder tm , qua prima 
variai delitiurum eiboi , O" odorala potuta degufiabat 
{ Srr. li. ). 

Vr ludi! prodi;; , <ic pti- 
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thè maneggiato dall'ira di Dio., io non lo fingo già 
miei Dilcttillimi , che qutflc fiamme ahbian forza di cru- * 
dare anco lo fpirìto , che tormentino il corpo , e noi 
confummo , che piò infierì fcano contro chi pai c colpe- 
vole : che più addolorino quelle membra , e quei i enfi 
che più han frrvito alla colpa; non fon già io che il di- 
ca, lo dice Dio, lo dicono i Santi Padri , fedeli inter- 
preti delle voci di, Dio. Io non vo chiedervi le lo ere» 
dece, perche con tal dimanda vi farci to' to » chieggo ben» 

Il con Sai viano, come va, fc qu etto fuoco fi crede , co* 
me va » che non temali; quid eaufa efi ut fi qnijpiam 
Cbri/lianur futura erediti futura non timeat ( Sa/v. )? 
Quelle pratiche indegne che non fi troncano , no Ara ito 
pure che i-on fi teme : quell'abito cattivo , che non ri 
{radica, quella rea corrifpor.dcnza che fi fomenta , quel- 
la vendetta che ancor fi macchina , quell* avverisene 
che non deponefi , quella mordacità , con cui annerali K 
altrui lama, quella vita clic menai] oziofa, libera, dii- 
feluca , nor. fon tutte pu«vc che non ri teme / Or quciìo 
C ch'io non capifco, làici Dilcttiilitii , di quello verrei 
udirne il perché : quid cauf* ejì ui fi futura credit , 
futura uen timeat ? Quel luocochc nel cruciare giunge a 
canto , che fa miracoli di rigore, non c lorfe per quei 
che peccano? Anzi egli c tutto., e foto, per crii., ilifor» 
fe Dio impegnata con qualcuno la fua parola di jj.' ciarlo 
vivere «ci peccati , c run dannarlo? Anzi proccAari rutto 
al contrario: qual c dunque la ragione d<*l non temere? 
Dite, quale? V* intendo, Dio c buono eh? 

O mio Ge^u , a quello legno giungiamo di non temere 
la voUra Giufìixia» perche fiele buono , e non vogliamo 
capirla che la voftra Bontà ella è folo per chi « buono 
con voi , per chi vi ferve» per chi piange ravveduto » 
difguAi a voi dati, ma uon giammai per chi delia voftr» 
Bontà ri abufa per un temervi; O Gesù caro, toglirrc da 
noi quello inganno , e dateci gratta per quelle Piaghe 
Sa riti fri me, che nelle voAre mani, adoriamo , dateci gra- 
zia che temiamo quel fuoco che ivi negli ab idi e maneg- 
giato dall'ira voAra . Così avverrà che fama mente te- 
mendo la voAra gtuAizia, degni ci renderemo di provare 
gli effetti della volita Bontà» 

PUNTO III. fuoco d' inferno terribile , perche mante* 
nuto dall* ira di Dio. Tuttoché dica molrilfimo chi dice 
fuoco acccfo da Dio adirato , perche dice un fuoco il p:ù 
ardente , che idear mai perii ; e più ancor egli dica , dii 
dice fuoco maneggiato da uno fdegno onnipotente , per» 
che dice un lucco elevato da Dio a produrre in ragion 
di tormento effetti Superiori alla fua natura, pure si l’u- 
no che l'altro dice un fuoco che ha limiti/ ma chi dice 
fuoco mantenuto dall'ira di Dio » dice tanto Uditori, 
che fe non nella intenfione , nella durar ione almeno efclu- 
de ogni limite, perche dice un tuoco eterno. Fd cerone, 
Dilettiriìmi, la ragione. Se Diradi Dio c quel mantice» 
che negli abirii avviva il fuoco, forza é che infitto a tin- 
to che dura l'ira, duri anche il fuoco, ceriar non po- 
tendo T effetto , fe la cagion non ceffi . Or quando farà 
che l'ira. di Dio 6 calmi f Calmerebbe!] fe nell' inferno 
cancellar ri potette il peccato. Ma ri cancellerà egli mai? 
Certo che no , perché i» inferno nul/a efl rodemptio. 
Siccome quello non e luogo, in cui mai Scenda dal Cielo 
una grazia , coti mai non entra nel cuore da chi l’abita 
un buon fénùmcnto ; é vero che contagiti fi fa penitenza , 
ma penitenza forzata; è vero cheli Spargono lagrime , tna 
da d'fpcrato, c però quelle colpe che vi ri portano «dura- 
no Sempre, e fe qui cancellar fi poteano con una Aìlla 
di piapto » laggiù nc pur fi falvano con un mare « Quindi 
chia'imcnte ne ricguc » che non potendo a meno la Divi- 
na GiuAiria dì non punire il peccato, fin che furiiite; 
né potendo queAo a meno di non furiìftere Sempre, non fi 
può a meno altresì , che quel fuoco» che a gaftigo de’ re. 
probi dall'ira di Dio fi e acccfo, dalla mtdefima ancor 
fi mantenga, e fi mantenga per Sempre. 

Or d' un fuoco che non ha termine chi mai può dare, 
chi può concepirne la giuda idea ? Se non fi arriva ad 
intendere l’atrocità delle fue fiamme , come potraflì in- 
tendere I* eternità ? Spafimare tra incendi Aerminaeovi 
Senza Speranza che fieno mai per ifpegnerfi ,che fiero fp*- 

fienai itera l tool:* C una nnvewmn 

quanta 
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* quanti fono nell'otre gli atomi , quante nel firmamento le carattere di prefetto , ritmo ve n'ha che fi porti ad 

* Selle , quante nel mate le arene » c poi dover dire» afcolrar Buone Morti, io vò fare a voi , Editori k cari » 
quando quefii faranno Icorfi , ricomincieranno da capo i colle parole dello A cito Profeta un'altra interrogazione, 
miei ardori, che incomprenfibil tormento ! Tra catene di c dimandoi f ai» pcterit hsiit.it e de ve kit tum i^tie de- 
fuoco, e doverle loffrire per femprt « in un'aria di fuo- mesti te » Chi e mai tra voi, coi da l'animo di abitare 
co, e doverla re (pi ri re per femore: (opra letto di fuoco, per feco'i eterni tra le vampe defi, latrici che vi ho rei- 
e dovervi giacere per fempre§ che intollerabile crepaccio- 2 a. mente deferire ; Chi? Chi vi ha, cut Umbri d’aver 
re 1 Morte dove fei ? Perche non vieni? Brame inutili, cuore per tanto? Chi ? Ah che impallidite , tremate » 
la morte non verrà mai t qasrent mcrtem CT ac* invt- inorridite ai pentirvi. Se eoa» è, deh non vi fia folle- 
ttient ( +Apo*s 3. ). Fine una volta , eterno Giudice , a citudine che non A adoperi per mettere in (alvo quella 
quette fiamme: fuppliche rifofpinte, il fuoco arderà fem* bell * anima , che Dio vi ha data . Ss/vs { dirò io ad 
pre. iguem /aeeemdi/iit in furore mec , «/fare in sternuta ognuno di voi ciò che dl/Te a Lot il buon Angelo , allor 
sr dekit ( Ser, 17. )• Si ve tutte almeno col lungo (offrire quando fettrar lo volle dall' immjr.enre incendio ) t /*/ts 
ad aver quel foliìevo che fu queAa terra fi prova coll* snimsm tasta. Non permetrcce , nò, che per un vii in» 
•AueùztOne ad un male i ma no: dsbtt Demimnt i^nem terefle , per un vano puntiglio vada ella foramerfa in un 
in tsrnet eeram at mrsatur , v [entisnt affa» in (empi- mare di fuoco ; date ancora voi, come Lot , le fpallc 
temuta ( /né. ift. ). Quel dolor che fi Unte nel primo alla voAra Sodoma , a quella occafion che vi rovina , a 
porli del pi'-de in quella orrenda fornace , quello Arilo quel mondo» che vi tradifce ; fsivs snimsm tastai a 
dagli it.fe lici fi prova dopo anni , quello fieno dopo^ le- perche Lot non folo iafeiò le inique muta , ma fai t Acne 
coli, quello fiotto per tutta l'eternità» fenza giammai un al monte. Tenia che l'atrerriflc o l'afprezza della fali* 
menomo alleggerimento , fenza una menoma diminuzione , ra , o lafolitudfne della dimora, cosi voi, tuttoché a dot 
frutient in fempiternam . Per verità ha ben ragione 5 . la virtù vi femhri , imprendetene genero/! la pratica. 

Paolo di dire ch'ella e orrenda cofa il dar nelle mani di Pervadetevi una volta , bilectirtimi , che la mortifica* 

Un Di’) che tempre vive, e vive alla vendetta de’ fuol zion non t fuoco» e finirà \ la penitenza non è fuoco, e 
nemici: hcrrendnm e/i incidere in mattai Ori vivrai it 1 finirà: ncn e fuoco il ritiramrnto , e finirà : ma fe pef .0 

ai , di lett affinai , hcrrendnm eli , hcrrendnm eli ( Uek. tq. ). voAra fremuta venite a perdervi, fari fuoco , c fuoco 

figli è certo, Uditori, che le il fuoco deli* interro fotte che non fini fee . Oh quanti piombano tutto di in quella 
del noAro tanto più m:te, quanto il noltro e più mite incAinguibile fornace, perche in viti non ci penfano , 
di quel dell’ inferno , ficchè tanto folo avelie di ardore , perche non la remon , perche non provveggono a tempo 
quanto baAafie a dargli nome di fuoco , intollerabile al fuo (campo! Voi pcnfateci , ve i temetela, voi provve- 
nulladimeno lo renderebbe Ja fua eternità , Or giudicate deteci , e fe mai per J* addietro rei vi fitte fatti (di que- 
ciò che debba egli e/Tere accoppiando aU'effer eterno 1 * Ilo fuoco , riflettete vi prego , che fe Dio non avelie 
edere sì atroce . O mondo, o vanità, o piacere , dove, avuta pietà di voi, voi in queAo momento, in luogo di 
dove mai conducete! udirmi a parlare di quelle fiamme, le provereAe , e fen- 

E qual farà mai, bilettiflimi , quell' infelice che avrà za (pcranza di ufcìrne ma: più, inconfutabilmente di- 
tra quefie fiamme il fuo eterno foggitrno: fa/t , e Ifaia fperatt maledircAc la voAra itrte • Dio vi ha prefer- 

che interroga , fui» ra vckit hskrtsbit enm srdcrìkat vati : ringraziatelo , beneditelo , e fervitelo in medo • 

/empitemi» ; f atra, fmt ( Jf. 33. )? Se quivi forte taluno che non vi mentiate mai più d’effere da lui precipitati 
di que' fenluall » che fi procacciano rra diletti fangofi un in ipaem sternam . 

Paradiso da beAia, fe taluno di que’ dilicaei cui fa or* O Gesù caro , fe mai altra grazia vi abbiam diman- 
rore il imiti: folo di penitenza , e gii Audian poterti data di cuore , ella i queAa , che ci fcampiate dal fuo- 

— » per rfimerfi dai proflìmo Quarelimale digiuno , fe taluno co eterno 1 l’ahbiam meritato, e vero, colle noArc eci- 
di que' mondani., che dimentichi di Dio c del Cielo pe , lo conolciamo , Jo confettiamo , ma film rifoluti 

non penfano che ad arricchire, a grandeggiare , a farli ìli non offendervi più , e dei difgufii che finora vi ab- 

nome fu queAa rerra, fe talun di q tic* giovani che a rea- barn dati ve ne chiediamo umilmente perdono. Deh 

derfi faporofo più che poflono il Carnovale , partano le Gesù clemertiflimo , per li meriti di quella Piaga che nel 

©re loro, altre in danze, altre in teatri, altre in v.fite, ve Aro Coitalo adoriamo , falvatc di 11 * eterno incendio 
•lire io giuochi, poche in cafa, mura in Chicfa , iute qucA' anime da voi redente .• Domine , Jsivs net. Non 
in divertimento: ecco, ridonderei al Prcfeta , moAiarv- r fiutiamo d’tffer puniti, chc iròppo lo meritiamo , ma 
dogli a dito lo fventurato , ecco la vittima dcAinata a puniteci qui, e qui mandateci quanti mali a voi piace, 
quell'incendio: colui, colei gemeranno, dilpereranno tra purché ci riformiate gli eterni; hit are , htc Jecs , nt 
quegli ardori per femprc . hsìttskant tam srdctikut ferri - tn sternam paresi, 
piterni» . Ma perché di coAoro che portano in fronte il 
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DISCORSO XL 

Per la Domenica sesta dopo l’Epifania, 

IL PECCATO VENIALE. 

Simile e/i reimam Ca/trum grsr.c Sfnspit .... fané minimum fuidem efl oravi bui 

v femmibat . Match. < 5 . 

S Arcbbe pure a bramarti , Uditeti, che quanto a tutti cono i più, taAa ch’io mi guardi da quelle colpe , che 
piace una fama morte, altrettanto ancora ree con feto porrano per gtuAa pena , irreparabile la rovina: eve 

«egli irle ruftt da tutti fi prendi fiero le trifore. Ma ciò nefeami , è articurato il finir bene; ed intanto ni un 
o fia cecità che non vegga, o fia p'grszia ebe ncn cu. conto facendo de’ più minuti prccati , li mirano fenza 
ri , etico è » che ad un felice termine a.xiran tutti, c al* punto di orrcrc , e come acqua con tutti tranquillità li 
ic vie» «ac vi canuicqno , fi tpptgl.u n pochi. Latta, di- trgcaunacQ, Or chi cori li difterie ». egli prende nclmaf- 
x fimo 
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Timo degl» affari si fearfe le fiie mifure, che corre rifchto 
niìni^iliifimo di non coniceli ire ciò che pret:nie„. F chi 
non fa che ficcumc nel ben* , cefi ancora nei male dee 
fari! «n gran conto anche del poco ? OlTervatc quel mi* 
nutiflìmo grano di fenape , di Cj» oggi ci paria il „Van- 
c Io ,* egli è di mule fi piccola » che sfugge quzti la villa 
i chi io mira: miu/mun ri orniti f ut feminibui j eppure 
cooCe^nato alla tetra vi mette radice, forge ben foli» in 
erba, r a (fu da li in tronco, dille mieti in rami, tino a for. 
marfi tal pianta » che porge agli auge!» ombretto « gra- 
to ricovero! fit arbor t ita ut xdutret Cotti habitent 
in e* . 8 che altro con querto eì fi dinota , le non che il 
jpncq» Ila ben , fia male, fprezzar mai non deve ti , per- 
che anche dal poco venir ne poflbno o gran vantaggi , o 
ò gran danni. Corre pur troppo tra le anime battezzate 
quettò errore pernlciotillìmo , che il peccato, che veniale 
chiamiamo, non è un gran male, e confondendo gravezza 
di peccato con gravezza di male , perche il peccato e 
leggiero, leggiero ancora ti crede.il male. Ma nò, miei 
jDiletciflìroi no. che tia peccato leggiero il peccata venia- 
le, fe col mortale confrontiti , io ve l'accordo , ma non 
per quello vi accordo , ch’egli altresi dir ti debba un 
inai leggiero* EgJi.c tm male nr.tv.ffimo , matftmameute 
fe di quel veniale fi parla, <Jie chiaramente conosciuto , 
pienamente fi vuole. Quell», cari Uditori , è un male da 
fommamente temerti» e per la fua natura eh’ è maligniflì- 
ma » e per le fue confluenze che fon fatali » e pe* tuoi 
gattìghi che fon terribili. Spero che voi ancora io rico» 
rateerete per tale, e come tale lo ah borrirete , lo fuggi- 
rete, quando nel primo punto vi avrò inoltrato ciò eh’ e» 
gli t: nel fecondo punto ciò eh’ ci cagiona * nel terzo 
punto ciò ch’egli merita. 

PUNTO k // gettato ventate deve abberrirfi e fa%tir(i 
pei eie tb* e.iii 1 . A il’ udire ch’egli è un male gravitiimo 
un peccato leggiero , voi forfè nel voftro cuore già mi 
tacciate di cfagerazione foverchia , e facendone come di 
no para lofio flran:®mo le maraviglie, come mai , andate 
dicendo tra voi e voi , come mai può egli elTere male 
graviamo uno Sguardo , che sfugga evnofe dagli occhi , 
una parola » che ci c*ca Idrucciola dalla lingua , un pen- 
ti ero , che fi fermi oziofo nel capo , un rifletto , che fi annidi 
men ordinato nel cuore ? Male gravitiamo , una bugi* per 
Ifcherzo uicita di bocca ? Male g rividimo , una di Arano- 
ne continuata per pochi momenti tra le preghiere ? Male 
graviamo , un motto di fprezzo Suggerito da un momen* 
tmeo ritemimento ? Una oilenta/ione vana di lode , un 
leggier trafporto di collera , una piccola intemperanza nel 
cibo, un poco di tempo inutilmente trafeorfo , male gra- 
vitiìmo? 

Sì, miei Dilettiflìmi , datevi pace, egli è un male gra- 
viamo , e non fono 1| folo che il dica , lo dicono tutrt 
d’accordo i SS. Padri , e lo direte ancor voi fol tanto 
cho mi accordiate , ciò che in niun conto fi può negar; , 
che >1 peccato veniale dispiaccia a Dio . So Che quello , 
gftifla la Dottrina di S. Tommafo ( i. a. <a. gp. me.. i. in 
ter.) , non è propriamente macchia dell’anima , Acche 
Dio da erta per orror ti ritiri . So che non e una ribel' 
lion ma nife tia contro il legislatore fupremo fierhc deliba- 
ne l’anima per reato di lela Divina Maeflà andar danne- 
rà ; fo che non è un difcioglirocnto di quella amicizia , 
che palla tra Dio , e 1’ anima , ficèhc perdati la grazia , 
che ci fanti fica» lo fo . Ma potere voi negarmi, eh* ri noti 
iCcemi quella gloria che Dio da noi efige ? Potete voi ne- 
garmi , eh’ ci non fia un indizio dì poca Aima d’una 
MaeAà infinita ? Ch’ci non fia una moftra di fcarlh'amo- 
tc verfo una Bontà infinita * Ch’ei non fia un mancamen- 
to di lemmi (Rene ad una grandezza infinita ? fife ciò è, 
può egli a meno che Din non ne riceva difgufto , e ri* 
mancane oflefo? fi uri male , che tanto di deformità in sé 
contiene , quanto balla per difpiacrre ad un Dio , po;ià 
dirfi leggiero r Nò , dice Badilo , guardatevi bene da un 
parlare si fuor del giuAo : leve nuuquam e/t Vtttm etìam 
th txipao tentennerà , e fbfcrivendo al medefimo fenri- 
mcnto Sai viario : nihti tette , foggi unfe , ajì ns. tkr , quo 
Peno l a di tur ( In rei. mete. e. de ut ed. Sa/v.) . fi* vero, 
dice Agostino , che piccolo .è la cola in cu» fi manca, ma 
non c piccola la per fona contro H cui fi ratte* , non 
Temo ili. piatto 
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Volere in farti toccar con mano il prave male eh* ella è 
una fola di co;eAc leggiere offe le che a Dia ti fanno ì 
Volete^ riconoscerne 1’ enormità del fuo pefo ? Fate cos* t 
dateci pigli.* alle bilance, e da una parte mettete quan- 
to ha di mah la natura o ne’ dolor» , che tormentano il 
corpo, o nelle afflizioni , enr Aruggono l’animo , o ne- 
gli incendi » che divorano cale , o ne’tremuoci , che i«- 
gujan Còti, o nelle guerre , die difertan Provincie , o 
ne’ diluvi, che affogano Mondi , e a st gran falcio di ma» 
fi aggiuntile ancora fe vi aggrada le fiamme intollerabili 
deli* ahiiTo ; mettete dall’altra una fola legeirriffim* mor- 
mutazione ; oh che tracollo da qucAa fola alle bilance ce 
tie viene ! Tanto di turi colerti mali ella c t*n mal mag- 
giore , che quelli prima dovrianh affrontar tutti , che 
accondifcendere a quella i peccatomi unum ttiam veni#* 
te , notate bene, etiom verniate majui e fi qua m omnia ma- 
ta pana , cefi lotto la Scorta di tutti i Dottori ce ne fa 
fede il Dottiamo a Lapidei c la ragione, Uditori , fi è» 
che tutti i mali di pena non recano a Dio di (piaci memo; 
laddove ogni colpa, avvegnaché menomiflìma lo difgutta» 
1* offende , lo disonora, li quindi è. Uditori , che le con 
nulla più che con una bugia ofliziofa confeguir voi pote- 
tte conve tiorve di barbar» , quanti 1’ Idolatria ne accicca , 
riduzione di Eretici , cuanti l’ottinazinn ne perverte » 
ravvedimento di peccatori, quanti la malizia ne indura, 
liberazione d’ Anime , quante nel Purgatorio gemono Scon- 
solate , e aggiungo ancora il rifatto da non il - perirti 
giammai di quanti ti disperano nell’inferno ; Spiriti con- 
dannati , voi non potrette lecitamente proccurare a queAo 
cotto un sì gran bene : e piuttofto che aprir la becca » 
mentire, farcite in obbligo di rinunziare ad un guadagno 
co<i numero o , perche un leggier diipiaccr dato a Dio » 
egli è aitai più in ragione di male, di quel che tiainra- 
gione di bene quallìvoglia vantaggio delle creature , e fc 
dò c , come non esclameremo ancor noi con S. Batilio a 
quii fi qm ptttatum uttum > tujufcumque modi ittnd jìt , 
frvt audeat appettar* ? Chi mai può chiamare leggie*a 
cofa quel male, che confrontato co’ mali tutti della natu- 
ra, non trova eguale? quel male , che quand’anche por- 
taife feci» ogni bene creato, né dovrebbe da noi eleggerti » 
ne potrebbe da Dio gradirti: quii le ve audoat appellare ^ 

fi ancor vi farà chi abbia cuore di dire , i me batta di 
non dar a Dio dìfgutti gravi, de* leggieri non vò pigliar» 
mene cruccio? p. quatto , miei Dilettittìmi , queflo c ca- 
pire ciò ch’egli fia difguflo di un Dio io finitamente gran» 
de, infinitamente buono , infinitamente fanto infinitamen- 
te benefico? De’diigutii leggieri non vó pigliarmene cruc- 
cio? Oh parole piene d‘ ingratitudine moAroofa ! Sapete che 
voglia dire coietto modo di favellare? Vuoi dire , fo che 
da lui dipende la prof per iti della mia perfona , della mi* 
famiglia , de* miei affari : fo che da lui dee venirmi gra- 
zia che m quella vita mi fanti fichi , da lui gloria che 
r.eli’aitta mt bei : ma diati pace il mio buon Dio , da" 
gravi difgurti Tuoi mi guarderò , da leggieri io non rei 
fento : veggo ben io che la vanirà gli dilpiace , ma non 
ho cuor di lafciarla; veggo che I* offendono le mie impa- 
zienze, che lo dilguttano i mici perdimenti di tempo , le 
mie oziofe parole, le negligenze ne’ miei doveri, lo veg- 
go i ma le ottefe fon piccole, io non mi fento ttarne len- 
za* Oh che ingrato, che villano difeorfo ! Come? con un 
Dro? fe cosi va , uditemi o figli , a’ voftri Padri non da- 
te mai gravi d^fguAt, ma de* leggieri non ve ne prendete 
fattidio i fate pur che ne inghiotrano dal mattino alla fit- 
ta . Uditemi o fervi : a'vcllri Padroni ne* premuro!) co» 
mandi ubbidite mai tempre ; ma Felle cote, che meno im- 
porrano, iatcìatcli dire, e late a nfedo voftro. Uditemi , o 
ludditi , centro de* voftri Princìpi ribellioni non mai » 
guardivi il Ciclo , ma trafeuranze leggiere rei lor fervi- 
zio... £h Padre, clic dite? eh uditori , che fare ? Se voi 
credete come C veriOimo, ch’io parli male, perchè dai fi- 
gliuoli i dai fervi , dai fudditi non efigo Uguale puntua- 
lità ik’ minimi loro doveri che ne’ maggiori , non crederò 
poi io che parli peggio chi , dove lì natta di ubbidire , 
compiacere a Dm r.cn cura pari efanezaa nel meno che 
Dei più } S’ felle l>>9 I nvlit? ritwrde quijtht cefi d* 
F menu 
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meno di quel che fia ad un figlio il P adre , ad un fervo 
il Padrone , ad un fuddito il Principe / anzi non ha cali 
verfo di noi e cuor di Padre , e autorità di Padrone , c 
forra n iti di Monarca? Qucfto dunque e l'amore che co- 
me a Padre gli dimoriamo 1 Quello il rifpetto che gli 
rendiamo come a Padrone ? quello l'onore che co- 
me a Monarca gli tributiamo ? oh confusone ! oh vitu- 
perio ! 

O Gesù mio, come mai abbiamo fronte di /larvi avan- 
ti con tanti peccati , che per e/Tcr -leggieri /limiamo si 

r :o? Dilicati che liimo noi non votiamo in alcuna co* 
anche menoma cfler offrii , e poi filmo con’ voi si vil- 
lani , cht l' offendervi nel poco , quali ci fembra che non 
Ita un offendervi ? Ma l'origine del mio difordine , o 
mio Gesù, è la noli» cecità , che non vede il grave ma- 
le ch'ella è ogni vnflra anche minima oftefa . Deh per le 
spiaghe Santi lime de* vollri Piedi che umilmente adoria- 
mo , illuminateci quella fera , e con un raggio corte fe di 
voftra luce fateci conoscere che un Dio, erte tanto meri- 
ti » e a cui dobbiamo tanto , deve elfere puntualmente 
.ubbidito nel poco ugualmente che nel molto , ficchi ren- 
dendovi nell* avvenire l'onore, che vi fi deve, Toftiriamo 
ijjiuttoflo qualunque mal temporale » che darvi mai con 
glena deliberatone un leggiero di/guflo. 

PUNTO 11. // peteato veniate deve akborrirf* e fntlirfi 
per «io eh* ei » aziona . Quando anche 11 peccato veniale 
jaofi fofie in sé mcdefimoqucl mal gravifiimo , che 1'abbiamo 
/corto nel primo punto, io diverrebbe per le con/egucnze , 
che fe fi ponderan bene 9 non vanno a finire in meno che 
nello /termi aio dell'Anima. Ma qui non vi atterrire. Ani* 
«ne giu Ile , che io non pardo di quelle colpe veniali , che 
4ual polvere immonda entrano a lordar la voflr* Anima o 
-per ignoranza , che non ben le feorge , o per inconfidera* 
«ione, che non pienamente le avverte, o per innata fiac- 
chezza , che nelle vie fdrucciole che lì battono , non può 
• men » che nota metta di quando in quando il piede in 
/Fallo. So dair'oraolo del Tridentino, che fe il Cielo non 
legna per voi un /ingoiar privilegio, non potete fra tanti 
inciampi far lunga /Ira-fa lenta qualche lieve caduta* 
Parlo di quei peccati leggieri che fi commettono ad occhi 
aperti, e « (angue freddo , di quelli , ai quali concorre 
chiaro il conofcémeDto , C piena la deliberai ione % di 
quelli, che & potrebbono agevolmente fchivare , eppur fi 
vogliono; ir dovrebbuno afTolucameme emendare , eppur fi 
trascurano ; di que/li io dico che portano all'Anima lo 
llerminio, e lapece come ? Col di (pori a che fanno a poco 
m poco al Tornino de* mali , ai peccato mortale. Oh fe po- 
t eiiimo, ca>i Uditori, ntrt tacciare 1* origine di tante gra- 
vi cadute , che o fi deplorano ne* tempi andari dalla pen- 
da «i chi li i mortolo fi piangano ne’ pre Tenti dall'oc- 
chio di chi ancor vive, credete vof che troveremmo Tem- 
pre o jmpenlatc occasioni , nelle quali fiali urtato come in 
Xfcoglio nalcoflo, o tentazioni improvvife, che con repen- 
tino violento aflalto J* abbiano vinca ? Nò miei Diletti Ili* 
«ni : 'li c d’ordinario colie colpe minori aperto il palio 
■Uè maggiori , c col traicurare il mal piccolo fi e preci- 
pitato nei ma/fimo . Guardatevi , dicevali a colui da chi 
-voleva il fuo Dmc , e prevedeva il male , guardatevi da 
que’ tratti «neo ritenuti , da quegli fguardi men cauti, da 
quei (aiuti troppo frequenti , da quelle vi/itc troppo al- 
iunratc «>b non vi è gran male, rifpondr*, non vi c poi 
un gran male ■ .cd «a ? Ora il mifero fi ramazza ad ogni 
mona e irto nel fango piu fordido. £ voi , die vali g colei, 
voi amare troppo i corteggi , voi gufta:c troppo di com- 
parire: rifiutate quei regali, abbruciate quei romanzi , ab- 
bandonate quell' ami: ma . Eh Tono (crupoii , rilpondea , 
quelle cofe nella mia\eu non diTdicono poi tanto t e<l 
ora ? Ah infelice ! Hli c co’ Tuo: (caudali 1* argomento 
delle pubbliche ulceri e . Cosi c par troppo , miei Dilet- 
ufitmi t il poco che fi chiarezza , apre la ftrada al mol- 
to, e facilmente li fa palleggio ai mal più g’tvc, quando 
ii leggiero non (dio non futgtlì con attenui one , ma in- 
confalì con piacere . 

, Ne dobbiamo punto Auprrcene , Uditori mici cari . Im- 
perwchc (ebbene i peccati veniali per quanto fieno mot. 
esplicati , non involino ali* Anima pur uno di quegli *bi« 
g&di virtù, che i’ ir ricduTaooo , jic (cernito pur d’ ua 


apice la grazia ramificante die rabbellifcc, con tutta 
ciò non può negarli che non raffreddilo alquanto la Ca- 
rità | che non alienino t pcco a poco il Cuore da Dio, 
che non indebolifcano io/.nfibi Intinte le roflre foize , che 
non ci ifiilhno un affetto Tempre maggiore ai beni ter- 
reni , che non ci privino di moki ajuti che dalla Divina 
liberalità a noi verrebbono, le ci m> lira (fimo più fullcci- 
ti di corrifpondere alle Tue grazie. Quindi qual maravi- 
glia fc l’Anima da una p rie infiacchita di ferir , fprcv- 
vedura dall'altra de’ foccorfi più poderofi , ne' pericoli di 
grave caduta più non regge, e perduto l'orrore ai mali 
maggiori coll’ afiue fax ione ai minori , palli dal poco a 
peccare nel molto? Hlertunqne fit ut meni affati* malit 
ie-jibn» , noe ir svi tra perhorre/cat ... ft tanto in ma- 
jtriiht eoniemnat pertime/tere , quanto in minimi» didttit 
non t intendo peccare > cosi 1’ir.tCiC Or gorio li grande 

( orti» r, 

fc, in fatti non è forfè quefia 1* arte ordinaria » con 
cui il Demonio fi adopera per guidare le Anime al pre- 
cipizio? Non dà già rrfi le prime fpinte con proporre di 
primo lancio, rapine , incetti , omicidi , facnlcg). No* 
egli ben fa che un certo ribrezzo al peccato, e una cer- 
ta natia rrubelccnza non fi fmarrifee tutto ad un tratto. 
Confapcvole per tanto della firada, che aprono ai pecca- 
ci gravi ì leggieri, da qugfh crmincia per finire con 
quelli ; a mimmi t ad maxima , cosi ne /copre Tattuiia 
il Grift'ftomo , pradatiw diabolo» dont ( Hvm. 8. in 
Man. 7. ). Vuole et u nere un reo confcnfo? Non dimanda 
fc non un’occhiata) curto/a forfè pmtioilo che malizio* 
fa. Vuole leminarc fcandalofc dif cordie ? Non dimanda 
che un rifentimento , eJ anche il colora col vano pre- 
tello dell'onore , che vuol cosi • Vuol indurre a de- 
trazioni maligne dell' altrui fama ? Non dimanda fe 
non che mettanfi in campo difetti leggieri del profu- 
mo , c ciò per kchcrio piuttqfto che per genio di mal- 
dicenza ? Ma che ? fu quefte feitille che va fpargendo, 
foffia poi tanto , che ne fa nafccrc un grande incendio. 
Cosi dalle bugie ouien che fi palfi agli (pergiuri , da om* 
mnlioni ICII ierc a trafeuranze notabili, da ruberie minu- 
te a /urti gravi , cd c fcncimcrto di Ug« n da S. Vittore, 
che Giuda medefimo non fu dal Demonio fpinto al tra- 
dimento infame che a palli di piecù-li mancamenti : /*- 
da» in baratbrnm nequitìa prstipitsvit » ne%tt(ìs mini - 
rnernm eantiono ( ìl po a S, P'»&. J . 

Che diremo noi dunq e , Di letti (Timi , di chi nulla fi man- 
do le colpe leggiere , le commette con tutta la< liti, an- 
zi con fomma jfecc? Di chi le commette cm farne per 
dir cosi un Continuo mcflirrc , fct>za che nc vadano im- 
muni nc per ie azioni più ferie, nc pur le più fai te J DI 
chi le commette si arditamente , che piu d’ uni volta 
gli viene dubbio fe fiali entrare nei confini deile mor- 
tali? Che ne diremo'» Sapere che ne dice il Cartufiano * Di- 
ce che cottile Anime audaci col tanto addimcflica* fi pol- 
le colpe leggiere, fon bene fpeflb fenz’ a vvederTcnc ree 
di colpe gravi: ncn potante» je in peeeatt» effe mettali» 
km» , mirts'iédt tonisbe/tont ( D»on Catt. ) Ma lo mi 
contento di dire, che fe non fono in colpa grave, non 
anderaanc alla lunga Tenia eflcrlo . A poco a poco fi 
fcemerzr.no le grazie: a poco a poco s’ infiacchiranno le 
• fo»ze: a poco a poco fi rinforzeranno le tentazioni , e 
dal e colpe veniali caleranno , e precipiteranno nelle 
mortali. Se quello fia un picciol male, ialcio a voi , O 
miei cari, il giudicarlo. 

Io intanto mai non cr/ferò di pregarvi , o mio Gesù , 
di darmi Tempre un fam' orrore aJ ogni colpa leggiera , 
iicche niuna mai »e commetta con pieno e deliberato 
volere. Ah che ben veggo <hf non c , nc può c/Tcre ua 
picciol male quello, che può condurmi al Tomaio de* ma- 
li , il peccato mortale. Datemi per tanto grazia che per 
tenermi lontano da quelli, ichivi anche quello, ve ne 
prego per le Piare che adoro nelle voftrc mani Santi fir- 
me ; e perche fono pur troppo facile a commetterne per 
Jo pafiato , ne imploro dalla vuflra MiTcncotdia il per- 
dono, rifoluco di fuggirle nell'avvenire quanto col vo- 
firo aiuto potrò , per noe efpormi alle confegueote crop- 

S fune Ile > che da colpe sì poco apprefe venir nc pof« 
ao- 
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PONTO Iti. il ferule venule iene nHereiefi t fn/liefi 
•ir di, 'Velli merli 4. Chiudile a» Dio n«« (l'Iid , 
Qualunque »c li* il reato • e, li e ficuro che la fetenti 
del fupplizìò non uguaglia la malizia del crime , perche 
nel trifu’tale di Dio la mifcricorJia vuol iempre aver ia 
fui patte » e fc non può impedire , che la giuttirta^ pu- 
nil'ca chi il merita, vuole almeno «he noi punilca quant egli 
morirà : ciò prc uppoflo diamo un’occhiata ai galtighi > 
coi quali Dio punifee in quella vitti e nell altra il pec- 
cato leggiero « e poi riflettendo , che quelli * come n c 
de io • tono ancora minori del merito » negatemi le po- 
tete , che ogni colpa veniale non fia un male graviamo * 
ed affinché dubbio non abbia luogo, mi io unicamente ad 
cfporvi que’rifentimenti di sfotta vendetta , con cui le 
fjere Carte a et e fimo punite rigorofamente da Dio le col- 
pe anche menome . Ortervace. Non fu gii pia che leggic- 
fl curi olirà quel a , Con cui la Moglie di I* n t (Gru. 19. ) 
rivolte gli occhi a mirar l’ inccn iio di Sodoma , eppure 
ecco to io la Donna incauta fenra moto , lenza > c 

fen*’ anima ( N«. 10. ) . Fu ella più che piccola diffiden- 
ti quella , con cui Moie pero. «e due volte la rupe per 
trarne j«.qja al fitibondo tuo popolo ? eppure ecco tolto il 
grande Legislatore condannato da Dio a morire in viltà 
sì , ma pur fuori della fof pirata terra di promiffionc 
( J. ilei, tu) . E quel Profeta , che veggo in fulla (Dada 
vccifo da lione , perche ? per una difobbidlenra che pa- 
rca fctifab le ( Nm. 12. ) . E la Sorella di Mose là nel De- 
ferto ricoperta da capo a pie di lebbrl immonda , per- 
chè ? p*r una lieve mormorar ir, ne , compatibile in una 
Donna t 1. #er. f ) . O.me, cadono eflintf a pie dell Ar- 
ca un de* leviti, a piè di Pietro un dc'tcdeli 1 e d onde 
ouc >a tmprovvila lor motte ? Oh Dio ! chi il crcJcrcb- 
be ( ^4 fi. f. ) ? In quello è punita una bugia non grave 
drtra al Principe degli Appofl H ; tn quello un arto mcn 
riverente ufato verro l'Arca del Signore • Ma quello c 
poco. VeJete là un Popolo in defolarione » un Regno in 
pianto , per una pelle che mena firare fpietata » e non 
prima arreda fi fatale fu© corfo , ehe llcfi non abbia lui 
Suolo fetran'a mille cadaveri? Quell© c il Regno di tirati- 
lo : una vana compiacenza del Re Davidde armò di *i pe- 
.fante flagello la man di Dio ( t. «r w . 14 ) i e fa.i un mal 
da nulla, miti Drlemiflmi , quello cootroeui Pira Divi- 
na ia tanto ftrepuo , c ne prende vendetta a colpi di ma 
lacere , di morti, di tirasi , di pettilcnre ? Ire ora e do* 
Jc evi di Dio , le ancor potete , o voi , che tra le tribo- 
lazioni che vi amareggiano andate dicendo : io non lo 
perché Dio mi veliti con tanta d ì (detta , a me f-mbra. pu- 
le di viver bene : eh piano di grana , vi fembra di vi* 
ver bene , in quanto forfè non vi aggrava la cofcicnra 
colpa mortale r-via voglio accordacelo : ma delle venia- 
li, conofciute , volute, deliberate, quaate tuta» il dì ? e 
fe qucfte-furo.io da Dio p ulte in un Moie , in un Da- 
viddc , perche non avrà Dio a punirle anche in voi ? 

Ma palliamo olrre , che non c in quella vita , ove Dio 
pii, faccia coi funi gilH.;M conofeer- il g'an male ch’egli 
c un peccàro veniale: nell'altra, miei Dilctriflimi , nell* 
altra , dove la Divina Giuflira riferva contro un moflro 
da noi »i mal conofciuto i luoi f ptù Teveri rifentimeoti . 
parte da quello mondo un* Anima , e ne parte colma di 
virtù ,\ricca di grax a , amica di Du» , erede del Paradi- 
so i ma nel Divin tribunale trovata rea di qualche venial 
peccato non ifeontato in vita, eccola ributtata da Dio, e 
condannata a purgare in dolor ofo cfiglio 1 nei che la de- 
formano. Oh che pena d* un’Anima, cSe cominciando allo- 
ra a ben conofeerc 1 * immenfo bene ch'egli è veder Dio, 
goder Dio, regnar con Dio, e f-ntcndofì da impeto ìnna* 
to portar verfo lui , come a fu© centro, ode che Dro mc- 
dfi-no, lungi, le dice , lungi da me , e non ti afpcttar di 
metter piede fulla beata foglia del Regno mio , infioo a 
tanto che tu non abbia purgata col fuoco fin la menoma 
delle tue colpe. Oh Dio col fuoco ? sì mici Dilrttillimi 
col fuoco i c eoo qual fuoco ? Io vorrei pure aver rempo 
per efprimeme in qualche modo l'attività , e la forra / 
ma giacche la brevità delle ore non mel permette , dir* 
pur voi tufi» il più atroce , il più tormcntolo , il piu 
penetrante i.fo ne togliete l’ eternità : dite pur fuo- 


co d'inferno , che più non direte di quello diiTe Agvtti- 
no . lo intanto mi fo a discorrerla in quello modo • Se 
voi vedette un Padre adic/to contro ili un Figlio , che » 
fuorché torgli la vira , ne facettc quel piu di Ararlo che 
può, lo macrratte con digiuni , lo pettafTe con pcrcofTe » 

10 infangumatte con flagelli , e allontanatolo dagli ocdh) 
funi lo mea-maife ni una cupa torre , che direAc ? A 
puma villa dirette , che crudo Padre ! ma le vcniftc ac- 
certati ch'egli c un Padre ai cuor dolcilfimo , di Corta- 
mi fanulhmi , un Padre amantiilimo del figliuolo , contro Ji 
cui non ia nulla che non fia giutto, allora qual fentimen- 
to farebbe il vollro? Oh che tallo! (ctamcrcflc fenra dub- 
bio, che grave fallo ha quel figlio commetto , mentre ut» 

11 buon Padre cosi lo tratta / E non e quello, Uditori ci-* 
ri , il diicorfo , che abbiamo a tare nel calo udirò per 1 
perfuadcrct una volta , die il peccato veniale non e poi, 
come credcfi, un mal da nulla / Dio che di tutti i Padri 
e il piu buono, il piè dolce , il piu amante , ne mai I* 
nulla, che non Sia giuttiffimo ; pure nelle Anime fuo ca- 
re , amai itti me figlie , punifee ogni colpa leggiera coll* 
privarion temporale del beat© fuo Regno, e coi supplizio 
bene f petto lui.ghiflimo d‘ intollerabile fuoco: dunque, oh 
terribile , ma pur verlflìma confeguema , dunque , oh 
colpi leggiera non è , ne può effere leggicr male. 

Così dobbiamo decorrerla , mici Dilcuiflimi , e cosi la 
difeorfero 1 Santi che. per loct raffi alle pene giuramento 
dovute a’icggieriffimi loro talli hanno fatto io vita quan- 
to han potuto per i (confarli olle penalità c col pianto r 
isu /tvi* pedata ( riferisce di Santa Paola S. Girolamo ì 
plantebat , «r %rx-vifllM''rum er immura tre derei team 
( Hier. ) . Tali erano le auilcrità , culle quali ftruggeafi 
quella Santa Matrona p-r mancamenti leggieri , tante le la- 
grime che le (premei dagli occhj il dolore , che per poco 
l'avrelle creduta tra le peccatrici la mattimi . Ma cosi ia 
chi l' ir. tn*ie * magnii cruttatikut , dice Gregorio r 
vel minima ia fe prava diiudieaui ( G rei. ) . PiuttoAo 
che c! porli ad ardere in fiamme atrocitttme , e quel cha 
alle Anime innamorate di Dio più preme , tiutcoilo che 
efpOTli a dovere dopo morte anche per breve tempo 
lUr lon anc dal fommo bene , qui piangono i fuoi difet- 
ti , qui li punifeono , qui gli {contano con digiuni , eoa 
1 meline , con more 1 fica r 1 oni , con patimenti. E noi, cari 
Uditori miei , che facciamo ? quante lagrime abbiam noi 
Iparie fin’ ora folle noltre colpe veniali? che penitenza oc 
abbiamo noi fatta ? Saremmo noi mai tra quegli inlenfatf 
che van dicendo, un poco di Purgatorio patta pretto J Voò 
ci fon quelle di chi non intende ciò , che dice / un poco 
di Purgatorio ? E come poco , fe i peccati veniali ioa 
tanti , che picflo che tutta empiono la giornata ? Un po- 
co di Purgatorio pgtfa pretto/ E non patta più pretto una 
m or ti fica z ione j cor cui raffreniate quella impaiicnra, con 
cui conteniate quegli (guardi , quei motti , quei txatti ? 
Un poco di Purgatorio pa'fa pretto? Oh parola di chi non 
orna ne Dio, nt sci non «e, perche piuttofto elegge ce- 
ne atrocitttme , che feooteorare in bagatclle da nulla il fuo 
amor proprio ; non Dio , perchè pft non rompere certi 
attaccamenti aUc creature non cura di anticiparne la bea- 
ta vifionc» Oli fc inteudi ffimochc voglia dire un poco meno 
di Purgatorio, fc intende Jimo che voglia dire un poco più 
di Paradilo , quanto .faremmo più folleciti nell’ emendare 
ogni mancamento anche minimo » quanto faremmo p.u vi» 
Stianti nell* ikbivado i quanto! quanto 1 

O Gesù caro, Spirateci voi quella ùnta follecìtudine f 
non permettete che afpettiamo a conofcerc il nule de’ peo 
citi nollri veniali , quando faremo in prova de’ lor ga- 
Aighi; dateci grana che li piangiamo adetto , che adetto 
gli emendiamo , che uliamo adetto ogni attenzione per 
jfchivarli . Ma perche le occasioni dà ricader fon sì fre- 
quenti , e le nottre forre fon deboliliime , deh caro Gesù 
per quella Piaga Santittima , che adoriamo noi Sacrofanto 
vollro Cullato voi avvalorateci con aiuti frequenti anco- 
ra , c gagliardi , affine* c vi manteniamo anche nel poco 
la fedeltà, che vi dobbiamo; fictbc vivendo quel piu che 
porti amo lontani da ogni colpa anche minima , d wed- 
tumo dopo la morte di giugnerc pretto «1 beato pottett© 
dei voftrff regno. 
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SCORSO XII* 

Per la Domenica di Settuagesima. 

DELL’ ANIMA. 

Simlit tft Uinum Ca/erum homi ni Patrifamiliai , qui f xin primo mane tendati re ef orar iti 
in vintati /nani . Macth. ao. 


D I 


F ortunata quella vigna * che ha un buon padrone ! Si 
afpettt pure eoleura ia piu amurofa , la piu foiicc i- 
ta, la più indefcfla. Tal fu appunto la torte di quel- 
la » di cui nell’ odierne» Vangelo fi fa menzione . Oflcrvate 
di gratta che buon padron le toccò . Vcgliofo di darle 
ogni piu feria arenatone per abbellirla, per coltivarla , 
per renderla il più che lì potei feconda » interrompe nel 
primo albeggiar dell'aurora i fuoi fonni , e vi in traccia 
di opera; che a mercede pituita ne intraprendano la col- 
tura .* oxiit primo mane tondnttro «permuti m vineam 
jmam. Non pago di quella prima ricerca , eccolo di nuo- 
vo all'ora di terza volgere al furo i palli , e abbattuteli 
in altro duolo dì sfaccendati opetaj allo ftefto lavoro fi 
deflina : V e^reffut horn tetti a vidit siine ftanite in fo- 
no otiofee ) Cr dixef UH e : ito Cf tri in vineam mtam . 
Può egli un padrone dar moftre più chiare della firma in 
cui ha ia fui Vigna, che coi non /ifDatmiaic per ella nc 
ipefe , né palli ; Eppure il detto fin; ora C ancor poco t 
lenza riguaido agli ardori, del più crcenic meriggio egli 
è di nuovo in giro all* ora di fella, e di nuovo all' ora di 
«tona, e quanti nell' una ora c nell* altra trova lavoratori di- 
f occupati , tutti alla diletta vigna li manda : ieernm anttm 
txiit cèrea fiutar» , C~ ntnam , <J" fedi /imitino . Ed ora 
credete voi eh* ci fia pago? nulla meno. inlino a tantoché 
dura il giorno , durano a prò della vigna le fue premu- 
re, e tuttoché verga che già è vie no all'occafo il iole, 
altro tempo al lavoro non lafcia , che quello d’ un' ora lo- 
ia , ancor cerea operi) , ancor ne trova , ancor nc accor- 
da , c ben perfuafc» che ogni piccini lavoro e alla lua vi- 
gna un nuovi vantaggio , fu preft.» , dice loro , andate 
anche voi: itoO" voi in vinoam mrsm , e compro tate colla 
prontezza dell 1 animo la fcarfezza del tempo . Vigna feli- 
ce! Ammirabil padrone! Sapete, Uditori , di che Vigna 
fi parla? Della aoftr* Anima: anima tozitatnr t uditelo da 
3. Bernardo , enm vinta hiitnr ( Bernard. ) • Ed eh 

«he bella vigna ella c mai , che vigna prcziofa » che vi- 
gna capace di produr frutti quanto mai bramar fi poflan 
copici! ! Tutto fia che ella abbia la forte d'efiere nelle 
«nani di un buon padrone j d* un Padrone , che n* abbia a Cuor 
]a coltura, d' on Padrone , che a lei penfi c «d mattino 
della puerizia , e nell’ora terra dell’ adolescenza , c nel- 
la fella della gioventù , e nella nona della virilità , e 
«rii* undecima della vecchiezza. Ma fe ho a dirla con 
jfchierrctu , Padroni con foli ceni » cosi attenti , obDiOi 
quanto fono rari ! Se fi dà d* ogni incoino uno guardo , 
uante di quelle sì pregevoli vlgie’ fi veggono incolte , 
creiitte , dimenticate di modo tale , che piut torto che 
vigne, compaiono a chi le mira bofcaglic orride; tranf- 
ivi por vintane > difTe di quelle il Savio, ti*i finiti * C‘ 
otte totnm rr pi over ani arti ex ( l'rov. aj. ) • Vigne fven- 
turatc ! Scioperaci Padroni! £ qual e mai. Uditori , di ai 
luctuofo ili lordine la trilla origine ? Perche mai d* una vi- 
gna sì nobile abbamfonamento ai obbrobriofo ? Perche ad 
un’ Anima che camo merita » ai poco pcnlicro ? S’ io maj 
«on mi avvito , Uditori , la rea cagione fi e , che non é 
«sai, oc ben dì rado, che dell’Anima noli ra li confili eri o 
Ja bellezza, per cui le fi deve ogni amor? , o la prcriefiti , 
yer cui le fi deve ogni (lima , o l’importanza di tua fa- 
Jure , per cui le fi deve ogni folleeitidine ; e quindi è 
che poco fi ama, fi fiima poco, e poca premura fi roofira 
«le'fuoi vantaggi . Or giacché !' •iberna Vangelo l’idea 
ci porge di un Padrone anuociffimo , Allicciti (fimo della 


fua vigna , io vorrei, Uditori , che re prcnieffimo di mi- 
ra l'imitazione, onde ne venifiìmo ad avere della roftr* 
Anima pari al fuo mcri'o c l’amore c Ja filma c la fo!» 
lecitudinc* Tanro appunto ne fcguiià, fc imcndererro u; a 
volta ciò che dir voglia un'An.ma bclliffima , un’Anima 
prcziofiflìma , un’Anima (ola ed immortale . Vi mofircrò 
er tanto nel primo punto , che J' Anima noftra , perchè 
:1 Infima , deve edere I* oggetto d'ogni nofiro amóre : vi 
mortrerò nel lecondo punto , che 1* Anima nolfra , oerfhè 
prczie filli ma , deve eder I’ oggetto dì ogni nofira filma t 
vi mcftrero nel terzo punto, che 1 Anima nofira , perchè 
fola e immortale, deve cltcre J' oggetto d’ogni nofira foi- 
iecitudme. Cominciamo. 

PUNTI' i. V minima noftra portiti ktlhfiima rjfer de io 
t % olitilo di «ini neftro amore. Se una beltà più ch’cfii è 
grande, più ha di forza per rapire a sé i cuori , c inca- 
tenare con doice violenza gli affetti , io non fo , Udito- 
ri, d’onde mai venga che alla nufir’ Anima non tributiam 
ogni amore . E qcaf belle? za avvi mai in tutto il vifibi- 
le , dir al confronto di un’Anima non Kcompaja più di 
quel che fcompafoiio affa prefema della luce le tene- 
bre? Bello c l'ammanco , che imporpora il fiore , bella 
Ja luce, di cui brilla il diamante, bello il candore , che 
jmprcziofjfcc la perla , lo fo : fo che bella dall'occhio 
noltro fi chiama quell’ ìride , che trae da mille colori Ja 
lui vaghezza,; bei que* Pianeti, che su tra Jc sfere favil- 
lano si luminofi : belli quei Cieli lavorati dall’Ornipo- 
tenza a ricami di ficlic , lo fo ; ma fo ancora , che 
raccierchbemi di follia il Serafino da Siena , le da cotefic 
bellezze trar voleffi l’idea della bellezza di un'Anima. 
E non fai, mi direbbe , che 1’ Empireo licito , tuttoché 
un compendio egli fia d’t gru bello vifibiic, pure libello 
di un’Anima convien che ei ceda / ami le cauti fi crea fie- 
ro Empirei , Quanti fi ammucchiano ne'vaftì lidi del ma- 
re grancllini d’arena , tutta Ja lor bellezza raccolta in 
uno non giungerebbe a tanto di Dare al confronto colla 
bellezza di un’Anima ? Ornai'/ puUkntuHo tornm frmul 
J urr.pt. t non ptfjet aquari pnlthutndcni emine anima 
i fiera. Ser. 5 . de *dn% dira. ) ., E che a formar della bel- 
lezza di un' Anima un grullo concetto * forza c che Cc 
nc prenda 1’ idea dalla bellezza ftefia di Pio ? Mr«- 
fura pnlthritnminem Dei . ... CT iniettile puh brindi» 
rum anima • 

Ne deve già quella, UJitori , fembrarvì cfpreffiore che 
forfè per dir troppo non dica nulla: no. Eh non lap- 
piamo che Pio oualcr ci creò prete fe di lare della no- 
flr* Anima uu ritratto di se medrfìmo , ed imprimere in 
noi le fomglianzc con lui: faetamne {.(minim , lem* pur 
fue parole , ad tma^mem , Or finiti indinone ntftram 
( 0 tn. 1 .)? Se dunque I anima nefira ella é un immagi- 
ne viva di Dio, non ha egii ragiozc di dire S. Bernar- 
do, che per intendere quanto bella fia 1* anima egli è 
duopo che prima intendali quanto bello fia Pio? \tenju* 
ra puiehritndi nem Dri , C? intentaci pnit kntudinem ani- 
ma. Copia di una bellezza infinita, c copia ideata da 
una mente d'infinita fapienza, e copia delineata da una 
mano di reaeflria infinita, può ella non contenere in :e 
/Iella 1 tram i piu fini della bellezza piu amabile ? l ido 
tfijeii decoriti enim pnULritndim t eft anima , f«<* tma.s — 
>f«i baUt , C? fimilttudinem Dei ( Ong. ) , lo diffe pien 
di fiupore ai; thè Origene . 

Ot dice 1 Uditori , fc beltà cosi e ceca a e così rara 
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tutti non marita Rii affetti noflri . Certo è che Dio in* 
vaghilo di quella immagine che ti al vivo la rapprefen- 
tt) la mira mai Tempre eoa occhio di teneri dima compia- 
cenza , e di grazie arricchendola fi procella, che ne ta le 
delizie più care dell’amorofo tuo cuore; dehtia me* ef- 
fe eum filiti hominttm. £ che non dobbiamo far noi» ca- 
ri Uditori* che di quella immagine fi amo non filo dico 
i de* pofitarj , ncn dico (olo l cuilodi , ma i pnfiefiori ? 
Noi che ad Anima coli bella diamo nel noTixo cuore 
l’alberga? Noi che da quella riconufciamo il pregio mi- 
gliore deU'cller noftro? Non £ egli giutlo che era le 
cole a noi ciré ella fiali la più cara, e a lei mirino 
come a tuo capo gli alfetei ncftri piu tesseri ? Eppure , 
come I* amiamo , Dilecciiltmi miei* Diciamola Tchieita- 
mence t come l’amiamo? Le diamo noi Quelle rr.ollrc di 
alfe eco che alla tua belletta fi devono? Io trovo che 
Giacobbe perché amava teneramente la Tua Rachele ( Qtn. 
a. 1 , ia occafiore di cernuto pericolo prefe cali caute- 
c che ove mai avefie tutto a perire , relUtlc in Calvo 1* 
amata fpola.* periffero le ricchezze, perlifero gli armen- 
ti , penderò il reilo della famiglia, ma n.nt perilfc Ra- 
chele. Prendiamo noi fomiglianti mifure a dilefa della 
bella noftr’ An mi ? Ove prricolm le (oliarne , o 1* Ani- 
ma i la riputazioni o 1* Anima i il corpo, o T Anima 
liamo noi nToluci che vadano le foTtinze , vada la ri- 
putazione, vada il corpo) ma l'Anima non permea? Co- 
ri dovrebbe c fiere.* ma pur rroppo non £ In molti cosi, 
equini piu tedio che 1* Anima vogliono in lalvo un vano 
puntiglio, un vile piacele, un guadagno non lecito, ben 
d inoltrando che più che 1’ Anima aman l'onore, amano 
l’interefle, amasio il Teqlp ! Oh amore del cuore umano, 
do. e ti perdi' Puoi aver per oggetro una bellezza che 
ha del Divino, e cerchi nel fango il tuo palcolo? bru- 
tali Alma Aolidezza! 

II pelilo li è , che non fol non fi .ama un’ Anima cosi 
bella, ma della fua llefla bellezza le ne fa ficcmpiu fpie- 
tato, fi (colorano colla colpa , e fi sfigurano quelle lac- 
rezze, di cui va u vaga, ed immagine ch’ella £ di 
Dio, li fa col peccare immagine del li monio. Ahi fu 
quante fventuratiifimc Anime rinnovar potrebbe Gere- 
mia i Tuoi treni , e al vedere si tutt' altre da se mede- 
lime ridir piangendo di cuTthruuno • r reflui efl a flit* 
Sion onnit decer rimi ( Thre. i. )! Anima una volta si 
bella oh qual ti vcgjn diverfa da tc ? Quella immagine 
di tc che nel crearti t* jmprerteil Uivin facitore, oh co- 
me fparuta la miro , come deforme 2 Facevi una volta le 
compiacenze di un Dio, canto cri bella; or gii Tei ^di- 
venuta oggetto di orrore, ranco (ei lurida .* ezr'flui eft 
a fili* Sten amuii decer ejui IChtjf.). Con direbbe l* 
affililo Profeta , e ben n’avrebbe ragione, perche al dir 
del Grifoflomo un’Anima mirtea da colpa , diviene si 
abbommevole, che non vi ha bruttezza che la pareggi.* 
stilili turfiuj anima vi tilt dmia, mikil turbini. Deh 
Dilcttiffimt , non fia mai vero che noi ad un' Anima , 
che abbiam n bella, cagioniamo deformità si obbrobrio- 
la; non isfregiimo di grazia, nò , non n fregiamo col pec- 
cato le lue Divine Tatic/ze; non togliamole Quella Dei- 
tà, che eoo renderla a D:o si Tomigiiante, gliela rende 
a ucora si cara ; e affinché negaci di non farle giammai 
ti grtn torto, amiamola , D lm.fli*»> , qua.. io e. la meri- 
ta . Amiamo dopo 1' originale la copia , dopo Dio 1* Ani- 
ma rj.Jlta. Abbia pure le lue attrattive l’onore, le lue 
il piacere , le fue la roba, le Tue gli amici: ma piu di 
affi i e prima di c<& fi ami Panimi, perche l'anima pri- 
ma di rifi, e più di cflì lo merita. O anima , bella ani- 
ma, fe loffi piu conofciuta, non e già vero, nò, non £ 
R i vero che far*fii si poco amata. 

D«.h Gciù caro, fpargetc voi un razgio che c’ illumi- 
ni \ e c» faccia conoicere l’ eccellivi bellezza della no- 
f<r* anima . fate che intendiamo una volta ciò che dir 
voglia un’anima, thè trae il fuo bello dalla bellezza in- 
finita di un Dio. O mio buon Gesù, e può non amarli 
un’andina cosi bella i* Può non amarli ? Eppure tant’c, 
i»«»n P ho amara pur troppo: anzi ne ho diflrutta pec- 
cati io la fua bellezza , e P oggetto ch'eli# era delle 
v oltre compiacenze Pbo rcTa lo kopo della voftrc abbo- 
ttiamoci . O oug Aedectorcj io ni g«u« confuto ai 
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vofiri Pi di , e adorandone le fagratifiime Piaghe vi fup* 
plico • perdonarmi i trattamenti fccrtefi che nella volpa 
imagine ho ufati a voi. Amerò nell'avvenire queft'ani- 
rna com'ella merita, c cufiodirolJa in maniera, che fic- 
c me l'ho da voi mio Creatore ricevuta bcllifiyma, cosi 
ancora brìi. (lima la renda un giorno a voi mio Giudice « 

TONTO II. L’anima mftr a perche pre\teftflim a devo 
effir I' onetto d' otti noflra finn* . Quanto fucila prezicmrf 
fa 1' anima nofira , inferitelo, Uditori , da quelle Ita (fa 
parole, che come detto abbiamo rei primo punto, Dia 
dille nel crear l’u<mo; /rfr/iiB*j hominem ad ima^ineut 
6* fi mi li te dimette noftram C Gè», i. ). Due gran pregi del- 
la uoitr’ anima conofce in quelle parole Ugon Cardinale* 
l’uno d* immagine , l’alno di lomiglianza: ella è imma- 
gine di Dio , Te in lei fi r iguardano i doni naturali t c la e io- 
migliaoza , Te in lei fi riguardano i doni foprannaturtli • ad 
inaline» in n.tturahbut , ad fimilttudinein in traini tèe 
( Hu%o Cardi*. 1. In fatti oficrvarr.* Dot puro fpintt • 
tutta £ fpirito P anima j Dio e immortale; immortale fi 
è- Panimi: Dio c uno n#P'efTcnza, inno nei le perfone , 
una nell'elfenza fi c Pia ima, trina nelle potenze : Di» 
c tutto in tutto il mondo , e tutto ancora in ogni parta 
del m.ndo, tutta c l'anima in rutto il corpo, c tutt* 
ancora in ogni parte del corpo; e fe in Dio conricnfi per 
eminenza di perfezione il bene di ogni co Ta , il ben eC 
ogni cofa in qualche mo-o contieni! anche n:ll’anim> t 
che in se lòia raduna quelle perfezioni , che nelle alti a 
creature veggiamo divlfe, P edere, il vivere, il fentirc » 
P intendere. Tanto e vero, che f nell'anima fi riguai* 
dano le proprietà di natura, ella e del fuo divin Crea* 
(ore una viva immagine; ma dei due pregi quello £ it 
minore. Adii piu rignardevole fi c quello, che a lei ne 
viene dai doni foprannaturali , che ccn lineamenti p ii 
fini fimiliflìma rendono ad originale fi degno si oc-nat 
copia.* ad fimiliiudiurin in gratuita . Imperciocché mer- 
ce la grazia, che la Tamilica, partecipa l'anima la na- 
tura fi. fia di Dio; merce gli abiti, che Te le infondono » 
lo ialV». miglia negli attribuii ; merce gli aiuti che l’av- 
valorano, ancor ella può dire di poter tutto; mrrcc i 
doni che J' arricchifcono , li può pcqiar ancor ella dì 
pt (leder beni di fua nscura immollali.* in fornata coll* 
innalzarci allo (lato di grazia , tanta c la lomiglianza c n 
tc che Dio ci ha comunicata , che al mirar che poi fe- 
ce si conformi all'originaic le copie, po:c chiamarci af- 
frettante divinila: ejle èixì , Dii eflii . Divinità ad imad 
X>nem m naturahiut , Divinità ad fimtlitudiucm in irad 

tutti! . 

Or che può dirfi , Uditori , di più pregevole, di piìK 
nobile , dt più grande? Girate pur d’ogn’ intorno I o 
(guardo, c tiovatemi Tc prtete grandezza tale, che venir 
poTTa al confronto con elu rapprefema, con chi raflbmi- 
qfia , ccn eh: partecipa I' effe re fiefio di Dio. Troverete 
bensì nelle altre creature un qualche vefiigto della divi* 
nita creatrice , ma un’immagine, ma una copia non Ite 
troverete, fe non nell* uomo. Eppure chi ’l credctcbbe£ 
Prerogativa si grande che divinizza in certo mudo 1* 
nofin creata, da noi non vuol rocofeerfi , non vu le in- 
tenderli: homo tum in honcre ejfct ( così piange la no- 
Tira non so Te ce itào (tolidezza ìljalm.fta ) non tuteli e— 
uit ( P/. 48. ). Tute’ altro fi conofce , tutt* altro in*en- 
deli , fuor che il prezzo della nollr* anima . Se a quel 
mercante panali di guadagni, l’intendr, c fi Tlrugge pcC 
farne ; (e ui gioria mvmdana a quel Nobi.e, l' intende cS 
p.u che può nc va in traccia/ Tc di gale o di mode * 
quella donna , 1* intende, c li fa un vanto d’eficme 1# 
promotrice. Se lor fi parla del a nobiltà, del merito » 
della eccelle, ia dell’anima, ntn intelliiuut , non tutti- 
ligumt { e per quanto lor fe nc dica* non fanno indurii 
a mofirarne la filma che meritai homo cuoi tn hmore ef- 
Jet non intrllexit , c qu:ndi ecco il dilordint che nc he* 
gue. L’anima, che fc (erte apprezzata fecondo il fuo me- 
nto, la farebbe in noi da Padrona , £ cofiretta a farla 
do (chiava fitto la tirannia delle pafliojii , e vede Tu 0 
malgrado Tlimarfi a Tua preferenza l’onore, a Tua prefe- 
renza le pompe, a fua preferenza il piacere ; c quel 
ch*£ peggio giungefi a talmente avvilirla colla brutali* 
tà delie azivaij che più da conto oca Tc lcmofUa che di 

un 
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«n giumento * h»m» t*m ìm ben ere éffet ne» in te II exit , 
temperami efi fu menta iafipientibmt , (- fimi li» f affai 
efb il la . 

Non la /Urna già coti poco il Tuo fleflo nimico il do* 
monio. Che non fa il maligno» che non tenta » che noti 
« libi Tee , che non promette per far acquiftu di un* ani* 
mi? Hat unni a libi d.io» ( moflragli tu*ti i regni del 
mondo» c lo direbbe altresì ad ognun de’Crifiiaai » fe 
i Cri l'tian i follerò meno facili a dargliela nelle mani ) 
ftxc omnia tibi dabe fi eadem ador averti me ( Matf. 4. )• 
Un mondo intiero ( ncftra lagrime volo conlufinne! ) un 
mondo intiero fulle bilance medefime dell’ inferno non 
g>e a canto quanto un anima » e Tulle noflre pefa si poco » 
e 1* abbandoniamo alla difcrczione del tentatore » non per 
un mondo» nò; non per un regno « prepter pnjtllnm hcr- 
Ari f C? fraimen panit ( B\eeh. 4- ) , per un fordtdo sfogo » 
per un puntiglio vaniffimo , per un vile inccreffe. E che 
furore » grida tutto zelo il S. Abate di Chiaravalle, che 
furore fi è mai eotcfto ? Aver noi in sì vii conto quell* 
Anima» che il demonio medefimo ha in sì gran pieno? 
S£mii fur»r efi tam vile» habere animai , f mas etiam da 
Wian preti: fai habet / f nii fur»r ( Brrnar . )? 

Che fe il non apprettare quell'anima che i! demonio 
medefimo apprezza tanto, egli è furore, ella è pazzia» 
che farà, Dileteiffimi , il farne niun corto In villa di un 
Do che la /lima al par Jj se ftefTo ? Date, Uditori ama* 
csfiìmi , date un'occhiata a quello Gesù renato, ed efan- 
guc » e imparate da quella Croce , da quelle Spine , da 
uefte Piaghe , imparate che alta llirra ha fatta Gesù 
*l!t noftr* anima . Quali (offe poco l'aver per lei il Fjglio 
di Dio veflita la noftra creta , poco l'effer per lei mto 
nel fieno di duriifima povertà, poco l'aver per lei pafeiu- 
ti di puri fi enei trentatre anni di vira , è giunto a legno 
di languire per lei fu un patibolo, di fpargere per lei il 
Sangue , di fagrificare prr lei la vita , di dare per lei 
tutto se Hello. E queflo fangue , é quella vita era pure 
di prezzo e di valor infinito. Quanto adunque» concava- 
dt qui S. Bernardo , forza c dir, che fia grande, che Jia 
preiiofa , che fia filmabile un'anima.* marita rei anima , 
fa* Chrifii fantine redrmfta e fi . ( Per. ep. 54. ) . Ma 
a* ella t sì grandiofa la filma che ne fa Dio , come va 
i»at che da noi fe ne ficca fiima si fcarftt ? ignare tibi 
tam vitti est wJice o giovane che dìfonorare /anima vo* 
Tira colle più infami difTolutezze , udite o donna che piti 
affai della voftr'anima carezzate il volito volto: udite o 
trafficante, cui poco imporra che fia povera l'anima, 
purché il patrimonio fia ricco. Udite: egli è Pier Grifo- 
fogo che della vollra infenfatczzi non fa darle pace:?**- 
fe tibi tam vitti» et , fui tam prelìofat et Dee ( Petr. 
Ck>jf. > ? Perchè mai ella è sì vile negli occhi voflr» 
quell anima , che negli occhi di Dio è si preziofa? Per- 
chè in villa della fiima che ne fa Crifio , la filmate voi 
cosi poco fjmarr tibi tam vitti tei , ?•/ tam pretiofui et 
De» ? Deh concepite una volra fentfmenti degni del bel 
teforo che polfedetc; riconofccte una volta i pregi fubli- 
roi della vofir’ anima » c fate in modo, che vengali pro- 
porzionata al fuo merito la vollra rtima: da itti h»n»rem 
feinadum mrr. rum fumn ( Eee. 10. ). Se io vi diceffi che 
in dimoftrazione della vofira fiima, efpcnetle per lei a 
crudi flagelli le vofire membra , che corooafic per lei di 
fpinc pungenti (firn; il vofiro capo, die conficcane per lei 
fu croce doloro fa il vofiro corpo , chiederei molto , è 
vero , ras non chiederei già più di quello » che per la 
voflr* anima ha fatto Crifio: eppure nò, non chieggo tan- 
*fV f^eggo che non la difonoriatc colle infami catene 
y.'iMp s.cHieifo che non )* avviliate lotto i piedi oh- 
Drobriofi. dì Satana , chieggo che ove debba (acri fica r fi o 
il mondo , o /anima, piuttofio che /anima fi facrifi- 
c 1 • , li r nd °. Co,,e / utf mafiìme, colle fuc vanità , colle 
a k !r * *« Tomaia , che tra i beni che in que- 

a 11» • mont *° fi (limano , non folo niuOo più fi Aimi 
deli anima, ma che l'anima più di tutti 6 Itimi . S'io 
chieggo troppo, me ne rimetto a voi » o buon Gesù. 

Ah f Chi riflette alla filma che della noftr' anima voi 
•vere modi ita , potrà egli mai ftimarj* timo » quanto fi 
" deve? Voi /avete filmata quanto 'il vofiro Sangue , 
guanto lp ? olirà vie*,: c potrà*? poi ®oi non ifttmaria 


al difsù d' ogni bene di quella terra 5 Eppureoh ftcìiJezz* 
roll a , oh confullone ! Quante volte fune bugiarde mefite 
bilance pela p.ù dell* anima un puntiglio , un interelTe , 
un piacere ! O Gesù caro, per quelle Piaghe Santi dime 
che nelle vo'lrc mani adoriamo, dateci grazia, che ira- 
pariamo da voi a /limare fecondo il fuo (merito /anima 
nofira; ficchè al vedervi confitto per lei fopra una Cro* 
ce , nc rauflriirao ancor noi a qualunque collo la fui 
fiima . 

PUNTO IH. V , Anima nofira , per ehi fola ed immetta* 
te , deve effer i* atleti» di nefira fetieeitndine . La f pe- 
rle nza ci moftra , Uditori , che delle cole che fono uni- 
che » fe ne ha Tempre una cura fommamente foliecita . 
Mirate quella madre che non ha che un fol figlio : non 
paga di averlo Tempre nel cuore , lo vuole più che può 
(otto l'occhio , attcntiflìma nel prevenire ogni pericolo 
eh* ci pofTa correre» inqmcnffima ad ogni piccolo male 
che lo torprenda : e perche? Perchè il figlio è unico: a* 
egii muore» la cala c f penta . Mirate quel padre , che a 
fcftentamento di lua famiglia non ha che un foli* pode- 
re: non ri/parmia nè fat ca , nc indufiria per (rame quel 
più di frutto che può, c con ragione » e l'unico fondo 
ch'egli potfègfa . Se lo tra (cura » ecco domcllica la po- 
vertà, e la lame. Quella pittura c un orig:nalc di man 
tradirà con qual cautela fi cuftod/cc ! Quel manulcrit- 
to c un'opera di mente erudita , c muri ne ha copia : 
con qual gelnfia conlervafi! Tanto è vero che de.ie cele 
per una parte pregevoli, per l’altra uniche , fe ne me* 
Ara follecitudin; lomma . Se e cosi , quale a p~ò della 
noftr’animj , c quanto follecua dev'efltrc la noli: a cutal 
Bell iiftma , com'elia e, preziofilfima , ha quello ancora » 
ch’ella è fola: naa rii telutnba m ra , una efl ( Cane. )• 
S'clU fi falva, tutto c f-lvo» »’ ella fi perde , tutta e per- 
duto ; dalla falure di quella fola igni bene dipende, e 
dalla perdita di quella foia dipende ogni male . 

Mallimaamtc che loia com’elia c fi trova mai fempre 
ira mille pericoli eh: l’aifcdianu 1 che tradimenti non 
marchina contro di lei il demonio per averla ne* Tuoi ar- 
tigli? Che arti non adopera 11 mondo per allontanarla da 
Dio » e trarla nel fuo partito? Il Tuo compagno medefi* 
mo, il noftro corpo, che sten fa per eorle il comando, e 
foggcrearla alle balfc fuc voglie ? S un’Anima in tanti 
pencoli , e loia, non efige da noi che in lei c per lei 
tutti s’imp'eghino i più fol leciti » i più vigilanti noftr i 
prnfieri ? Eppure fe volger vogliamo attorno u ;o fguar- 
dn , troviamo pur pochi , che indrizzino all* Anima le 
più premurofe fue cure, come fe l* Anima non fofie quell* 
unica, ch'ella c, o come fe «Ifendo unica , non (olle di 
un’eftrema importanza la lua Izlvezza , e perciò’ vi fi 
penla pochiflìmo . Si penfa ad impinguar patrimoni , e 
«he fatiche non fi intraprendono ? Si penta ad ifpiccar 
tra comparfe, e che fpefe 1 on fi fanno? Si penla a («lire 
di grado in grado , di pi fio in pollo, c che ioau/irie Aon 
fi adoperano? Si penfa ad illullrare con feudi , e con ti- 
toli la famiglia , ed il nome, e che impegno no» vi n 
moftra? E all* Anima nìtfun pon fiero , o al più al piu un 
qualche pcn/ìero di fugar ed c quetlo» UJiiori , moftrar 
d’ intcncierc ciò che dir voglia un'anima fola? 

Se almeno veocndofi a peider l'Anima , trovar fi pc* 
te/Te con che confidarne la perdita, vorrei ancor compa- 
tirne 1* infcnfate*za di chi non moftra [ollecitodine di 
falcarla. Ma donde mai in una perdita sì luttuofa fi può 
trarre conforto? d'onde? Se la morte vi toglie una per - 
fona a voi cara, mitigar potere il dolore col rifleuo , 
die fi naice per morire, e li muore per rinafeere a mi- 
glior vita; fc un naufragio v’ ingoia le merci ,fc un in- 
cendio vi difirugge una "caia ; fc una gragnuola flagellavi 
un campo, raddolcir potete l'amaro della difdetta o col- 
la fpcranza. di futura miglior lòrtuna , o col penlìero che 
beni di fua natura caduchi ncn pollano durar a iurgn, e 
che vogliali o nò, tutti una volta terza e che fi perdano .. 
Ma fc perdefi l'Anima, cari miei Uditori, d'ónde trar; 
rete voi motivo che vi confpli ? Immotrale ch'ella è , chi 
non sa , che fc perdefi , fa perdita è eterna , è irrepara- 
bile ? L'ovor (e fi perde può r. pararli , la laortà fe fi 
perde può ripararli , le foftanie fe fi perdono poftonoriae- 
quiHarli ; ma la perdita del/ Anima non fi riparerà m e- 

tcrno-. 
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terno. Perduta uni rolli , è pentita per tempre : che di Ateo! calori aautiffimi. a te *** eenKderatio iutkoet . $ò* 
più H può dire , Ciri miei Uditori , perché t'in* o Nobile, che adempir dovete le ubbligazioiti del vofiro 

tenda che la maffima «Ielle premure fi deve all’ A- impiego* ma la prima folle cittadine tea per l'anima t so» 

«ima ? o donna, che occupar vi dovete nelle faccende di v offra 

Ed or capirete l’ efficaci Alma Terza di quella '» fjnmfa cafa, mala prima Sollecitudine fi* per 1* animai so , o 

feotcnu di Cri/lo , {cntnaa che al mondo Pia gii tolti mercante, che attender dovete al «offro banco, al \ offro 
canti regnici , ed ha guadagnate tante anime a Dio : fmid (ondato , ma la prima i oli tei «Udine Ila per l’ anima: e te 
prede# barrir ù fi munjmm mniver/um I ture tur , anime z>r- tue toufldteatie ineheet . Aveva i Tuoi affari anche J>avi- 
re fan dtttimmtnm feti ai ut ( Metti, t?. ) ? Che «giova de • e quai affari ! Eppure, udite com'egli cipri me la foh* 
cnai, che dova il Tar a equi fio eziandio di un mondo in- lecirudine grande che avea per 1’ Anima Aia : em me me* 
riero » fe l'anima, oh gran maffìma fe ben fi pondera { te in tneniòut meit {empir .Non dice, anime mee in mente 
ben s* intende! ) fe l'anima non fi falva , che giova/ Si , mte : non dice, emme m:a in ceniti metti non corneo- 
ai vi fi accordi pure, o cuore vano, che voi facciate. nel tarali il Santo Re di aver l'anima nella mente , pcuun- 
«tondo una comparfa quanto mai volete splendida e Ore- do a tei con irrq-jcna ; non contenuvafi di averla a van- 
itola ; ma fé intanto sì poco folleciio , come liete oer ti gli occhi a lei mirando in tutte le cofe , rea U volta 
la vi>Ar*anima venite a perderla , y mid prode# ; la vo/lr* ancor tra le mani : anima mee in maniimt ateit , per 
bella comparfa a che gioverà? Vt fi accordi , o cuore dinotarci no» folo che U cuffcdiva colla più fol lecita 
ingordo, che raduniate quanto mai ne può bramar avari' getofìa, ma q iel ch’c più, che ne proccura va coll' opera 
pia argenta ed aro i ma fe voi con tanta premura della la fai vena anima mem M mani in t meit femprr . Por- 

roba, e s« poca dell'anima vi perdiate, quid frane#) A clamo ancor noi, cari Uditori , nelle n offre mani Pani- 

che gioveranno le voffre ricchezze? Vi fi accordi, o cuor ma «offra , a quella mirino i noffri penfieri , a quella i 
diCS paro » che palliate allegre tra i piiì geniali diverti- noffri difeorfi , a quella le «offre azioni i cuffodiamohl 
menti le ore ma fe in tanta f peefie racezza della voftr'A- con tutta premura, e r. cordiamoci , che la falutc deità 
nimi non vi f-lvate, quid prede#) A che vi gioveranno noftr’ anima c l'unico «offro importantiflìmo affare. Va* 
i carnovali voAri si liberi? Eh cari Uditori $ chi ha fen- da come può rutto il «elio ma i'antma fi falvi , miei 

«0 , lo inoltra io primo luogo per l'Anima , perché in Dilcttiflìmi , fi falvi l’anima. 

primo lungo lo mr-ftra pet quel che più imperiar e# fa- O Gesù caro, dare voi a quanti qui filmo un defiòerio 
pienti anime f me f e piem {tee. jy.l , egli c avvilo del- efficace di talvar l'anima < Tate che partiam rifoluti di 
lo Spirito Samo. Penìa r tutto di a faccende di fecolo , c averne fino alla movcc una cura Sommamente fai lecita . 
all’Anima pénfar pochiffìmoi dare alle vanità, ai piace- lo per parte mia ve la prometto , mio buon Gesù , e ne 
ri, agli fpaffl il più degli affètti, e il meno all* anima, imploro a «al fine l'aKto voflro. Si, mìo Gesù , voglio 
aion c aver Senno * mici Diletti , non è av?r ferino - ad ogni eofto falvar quell' anima dt voi redenta, voglio 
^ 4 _ te » Scriveva ad Eugenio Sommo Pontefice S. Bernardo , Salvarla . Voi intanto datemi grazia che ad efempio dal 
et te ma tanfidermtt» tntbaet { Barn, ). So che lutto peri- Santo Daviddc porti iempre ancor io nelle mani l'anins* 
de da’ tuoi oracoli il mondo Cattolico : con tutto ciò z mia infino a tanto, che la cortfrgni morendo a quell* 
ec Acffò, all'Anima tua dee mirare il tuo penfieroi * te Piaga che adoro nei iagrofanto veltro CcfUto. 
tue csnftd'Tetio tntbaet i lo AcfTo dico ad ognuno di voi a 
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DISCORSO XIII. 

Per la Domenica di Sessagesima, 
MISERICORDIA DI VINA, 

idlind ce ti di t freus xriom . lue. I. 


riflette al come Spiegano l'odierna parabola I 
■ Sagri .interpreti , può di leggieri datfi a credere 
che a parlare gli fpinga rigor foverchio . Dicono 
( uojIc che ) dicono che delle quattro parti della Semen- 
te Evangelica l'andarne tre a »» f e, die de* quattro ter- 
reni defcrittici dal Redentore l'effrrrve fruttuofo on folo» 
ci dinota fcarfiffimo il numero di que'Criffiani , che ri- 
portino dal fuo operare frutto di eterna vita. Un favel- 
lare ai ipa ventolo allora a* intenderebbe , quando fi avef- 
fc a far con un Dio di tal maniera leverò , che facelle al 
peccato f «cerviere ftnza dilazione il gaffigo , e altri al 
é<>fl<flb del Cielo non ammetreffe che gl'innocenti . Ma 
fi fa pure che Dio è sì pieno di mi feri cordi a , che nulla 
più ama che 11 perdonare , e che anche alla penitenza 
vuole aperte del fuo regno le porte. Perchè dunque fpie- 
ggzione si auffert * perché ? Eppure , cari Uditori miei , 
fe ho a dirvi con ifchienexaa il mio ferir intento , parla- 
no pur troppo gioito i Padri» i Dottori Santi , qualora 
dall ' odierno v» n gelo inferifeono il piceiol numero degli 
eletti ; e affinché ceffi ogni ftupore , io dimando : che 
dkjle quattro parti del grano Evangelico tuia fola crefcm 
e maturi , di chi è la colpa? della mano che il lemma, 
« del terreno che Jo riceve ? Non della mano, perchè 
•qurlU ad altro ooa «ira che al trincò \ tutta dpofuc 4 
V . 


del terreno,! che o fpinofo , o pictrofo » o troppo all» 
linda vicino, non corrifponde alla mano » Che lo coltiva « 
alimi teeidi t Jemt -vi em t aiiud in ter {pi net , eiiud. /*- 
per petrarn* Con dico io: che de* Cri Aia ni cosi gran par- 
te fi perda , da chi arrocede ? da'CriAiani medciimi , or 
dalla mi ferieordia di Dio? Da quella nò , perche queftar 
Sa quanto può per falvar eutii : dunque da'Crifliani me- 
dell mi , che off insci -nelle ior colpe non corrtfpondonai 
alle finezze d'un 1>io infinitamente pictofo . Qual prò cho 
la mifcricordia Da grande , Se il peccatore non la conofce , » 
conofcendola a lei «on ricorre ? c però qual maraviglia fe coi* 
un Dio che tutti vuol falvi, i piu fi perdano ? i^ual mara- 
viglia? Sapete di che io ffupifco? Stupifco che eflendo sè 
fcarfo il numero degli elem, ognun non fi sforzi di effe- 
re di quello numero j e perche per •cfftre di qucAo nu- 
mero egli è d*«opo che con un pronto ricorfo turca tré 
pongano i peccatori nella divina mifericordia la ior fi- 
ducia , ffupifvo thè non fieno pronti a ricorrere . Affin- 
chè dunque piuttoffo che atterriefi del gran numero de* 
prefdti, poffare» confolarfi colla Spenmza d'effrr nel pic- 
colo degli eletti j a qurAo ricorfo vò quella Sera ani* 
«tarli « con dar loro a «onnfeere ie grandezze della divi- 
na mi ieri cordia. Tre grandezze ravvilo odia mifericor- 
4u di Piò* tmt èipéc «««me d’ifpirtrg «1 pccwtore «« 
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pronto ricoiTo . Ella è g*and; Irt primo luogo per la pa- 
zienza* con cui (offre l'offda; primo punto: ella e gran- 
de in fecondo luogo per Ja genercliti, con cui ctibilce il 
perdono ; ferendo punto s ella è grande in terzo luogo 
per )a beneficenza , con cui rimunera il ravvedimento , 
terzo punto. Cominciamo. 

PONTO 1 . / a \ 1 t (eri cordi a di Dio t grande per 1 * 
pa\ien\a y tot tui f offro /’ offe fa . Due ritiriti , l*uno a 
chi è J’offcfo, i* altro a ehi e l'offcnfore , danno a co* 
rofcerc quanto fi a grande la pazienza che Dio ufa nelle 
cffeic che gli fi fanno. L'offcfo e un Dio di matlU inti- 
r» ita e d'infinita booti; un Dìo » dal cui cenno tutto d.- 
pende , dalla cui mano tutto fi dona > dal cut occhio tut- 
to fi vede; un Dio che ha la munificenza per trono y 1 * 
Onnipotenza per braccio » per fuo tempo l’ eterniti, l* 
immenlica per Tuo luogo. E 1 * effènforc chi è ? L'uomo* 
pugno di fango fe fi confiderà il fuo principio * e fe fi 
co, «fiderà il fuo termine * mucchio di cenere; l'uomo che 
U U mortai i i per natura, la debolezza per dote , per 
crediti Ja mifena . Confrontili ora la vaici di chi offende 
colla dignità di 'chi c offef#, e poi mi fi dica , fe dilH- 
mulanJo Dio le oflefe che dall'Uomo riceve , non dia 
rooflrc Ineffabili d' mcomprenfibil pazienza . E chi non 
vede che un attentata si temerario qual e il pigliartela 
dcD’ucmo contro Dio* meriterebbe clic fui capo del pec- 
catore nell'atto ftclTo del fuo peccare piombaflero a nem- 
bi dal Cielo i fulmini? Eppure nnt'l: come fe alle fu e 
ingiurie (offe infrnfibile, Dio foffre, ditlìmula , c tace. 
Potrebbe fubiflhr con un folti», potrebbe annientar con 
Un cenno l'ardito autore de* funi difgufli , ma nò: meglio 
che vendicare con un giuflo gaftigo il vilipefofuo onore* 
ama di fopportare con pietofa pazienza il fuo oltraggio ; 
rum h-ihejt in potevate vindici nm , mavult dm tenere 
paiiennam ( Cjpr. de bone patieutix ) ; cosi picn di ffu- 
porc parlane San Cipriano . E si che alia vendetta 
tutti lo fpingono i fuoi attributi villanamente oltraggia- 
ti; lo fpinge la fua bontà dal peccatore abufata; lo I pi tr- 
ite la fua grandezza dal peccator vilipefa * lo ip:nge la 
lua giuflizia dal peccator ncn temuta ; lo fpinge la fui 
Smmentità dal peccatore non rispettata* lo fpinge la fua 
beneficenza dal peccaroremil corrifpoAa. Con tutto ciò, 
laici a piuttoAo che fi ritentano dentro di aè i fuoi vil- 
laneggiati attributi » che moftrar egli di rifentiriì col 
peccatore; e per fare in evito modo il cieco alle colpe 
di quello* fa il fordo alle voci di quelli. E non dovreb- 
be » Uditori , ballar quello folo per guadagnare il cuore di 
un peccatore* e ricondurlo compunto al fen del fuo Dio ; 
vedere che un Dio che ha ai giu/la ragione di vendicar- 
li * e che ha dentro di aè canti itimoti alla vendetta * 
quanti fono i fuoi Aefti attributi * pure non fol ron fi 
vendica * ma diflìmula ancoia 1‘ effe fa * c moflra uè pur 
di fa perla ? 

E non è gii che si ammirabile fofferenza allora folo 
da Dio fi moflrj* o quando furore di paflìone acciecaca 
fpinge la prima volta a violare la Santa Legge* o quan- 
do gagliardi* di ectationc impenfau abbatte come per 
forprefa un cuore men cauto , o quando il cadere più e 
colpa di natia halezza « che di volontà pervertita : nò , 
anche quando egli è offefo * dirò cosi, a Sangue freddo * 
c «scolpo premeditato * anche quando al primo difgufto 
che re gli dà* 3 * Intreccia il fecondo, c a quello il terzo 
lino a formarne come di funefle anella una lunga abbo- 
rdine voi catena* anche quando dopo la pace col peccato- 
re riflabilita vede contro di fe rinnovarli con nuove in- 
giurie Ja guerra* egli tollera* egli tace. Ben Io fapete * 
o giovane* quante a quell'ora n'avete voi fatte al vo- 
lito buon Dio ! Comincia fte con fozzi dif corti a rompere 
con lui l'amicìzia* ed egli tacque; ai difeorfì accoppia- 
ne opere dtffbluriflìmc , ed egli tacque t e ancor addio e 
co' giuochi * e colle crapole , c colle incontinenze* e 
con gli f candì li difonoratc Ja fua fede* la fua legge * il 
fuo nome, ed egli tutto vede* e tace , tatto vede* e fa 
fembiaote di non vedere; tutto vede, c non procede con* 
irò di voi a Sentenza; tutto vede* e non fi muove a pren- 
dere di voi vendetta « ecce videi Ó" tacet * Videi net mu- 
nì fe fiat * videi net indicai , videi ncc vindicat ( i)/nf. 
7. e. lj. ) '• coli n cfprimc le lue maraviglie San Pier 


Damiano. Or fe Ita quella una pazienta da renderne ac* 
tonica per lo Ilupore ogni mene* lafcio a voi il giudi- 
carlo o Padroni * che diilitnulate le tre* le quattro voice 
V arroganza di un fervo , e proteilate che la volita pa- 
zienza non può più reggere. Eppure quella fui pa<rrnz* 
Do la (tende uon a giorni fole* e ‘.«rumane * la (Ut «..e 
a meli » la fler.de ad anni, la /ten 'e a lullri , Tempre Cul- 
la Speranza che il peccatore col ravvederli lo torri dal»* 
impegno di (termina lo: fuftmuit f udire come re farla 
ammaeflrato dallo Spirito Santo 1' Apposolo) in multa 
patientia va fa ira apra in iuteritnm . Non dice fola- 
mente : feJUnait in fmtientia , nu in malta patientiM 
( ad Rem. ), perche molta per p:u riguardi c la pazien- 
za che Dio ufa: molta , perche molte fona le rffcfe che 
egli ricever molta, perche moiri fono i peccati ch'egli 
(opporti: molta, perché molto e il tempo nel quale dif- 
firn u la 1 fnjlinkit in multa patientiM: onde br» ebbe ra- 
gione Morte, le ravvisando nella fua pazienza moltitudi- 
ne di Milerrccrdie chiamò Dio con quello titolo: patirne 
C” multa miferationit ( tx. 34. ), 

Ma io non ho ancor doto l'ccctffo piò fina di pazien- 
za si grande . Non (blamente Dio non fi vendica fuhito 
di ehi 1 * offende, non foJamcnte p r funge tempo il top* 
porta, ma giunge ancora a colmarlo di benejixj * e di 
g azici lo conferva, lo difende, lo protegge * ed c non 
raro a vederli profperaro il peccatore orila finità , pro- 
fpcrato nella roba, profprrato nella prole * profperato 
negli impieghi * profperato ne* traffichi . Eh ai che Dio 
vede, che <u quella profprrità vcrfaca in fe«o de* pecca- 
tori prendono j nemici del fuo nome occafiunc di dubi- 
tare, fe vi ha nel Ciclo occhio che rutto vegga , mente 
che tutto Tappi a , mano che tutto polla . Ma non impor- 
ta * dice Tertulliano : pitircoflo che dar luogo a dubitare 
della fua pazienza , lafcia Dio che fi dubiti della fua 
medefìma Diviniti; malnit de fna Divi aitate * qaam de 
fua panetti* dubitare ( Uh. de pan. ) . Oh pazienza 
ineffabile ! Incomprentibil pazienza i 
La tonofeete almeno, o peccatori? la conofretc ? Vi av- 
vedete ch'egli diflimula le voflre colpe, ch’egli vi col- 
ma delle lue grazie , che vi tollera » che vi conferva a 
quello fol Eoe di avervi fuoi ? Pajienter agit prepter 
notf ti peopter noe mcleni aliqaot perire ( a. Pel, 3. )• 
Vorrebbe pur che il volito peccato non vi peideffe , e 
peto trattiene Colla pazienza il giufto fuo (degno , per 
darvi tempo d'implorare e di ottenere pietà: expelìat 
Dominai ut tnifeteatur veflri ( /*. 30. ) , Ah farebbe mai 
vero che la fua fi: (fa pazienza vi faceflc co aggio a pec- 
care ; c 1 * offendette appunto , perche vi foffre ? Se ciò 
(offe* ah (veni urani Date pure; un iddio al Paradifo , 
ch'egli non è per voi : difperate pure 1' «terra veltri 
faluce* perche non ha fe non ad affrettasti gli sfoghi dell' 
ira più riferititi 1 chi a tempo non ti prevale di si amo* 
rofa pazienza. Si, vi dirà Dio un giorno, ho diflìmula* 
to , ho cacciuto* tatui femper , pattern fai ( //. 4*. ): 
or finalmente finn tacerò più* ne più diflìmulerò: ficut 
parturiem lo^aar ; d-jflpalo t CT abfcrbebo ( fbid, ) ; abu • 
(afte la mta pjzienra, provate ora la mia giuftizsa. 

Ab Cesò caro (pero che ni uno di noi proverà in punto 
di morte quelli vo«ri ai giudi > e ai feveri nfentimcnti • 
A.'biam peccato , è vero, c voi avete cacciuto ; vi ab» 
biam difguffato* e voi ci avete folletti; ma quella flcfla 
pazienza, che avere ufata con noi , ci ha (pinti a ritorna- 
re compunti al voflro feno , e a chiedervi perdono de* 
nnflri tali Ci rimane ancor 1 ‘ obbligo di dare alla vo - 
Ara g ujlizia la capita foddisfazione ; fiam pronti a 
darla , fobantc thè vi degniate di continuare vrrfo di 
noi la voflra pazienza.- sì mio Gesù, per quelle Piaghe 
che adoro nc* veltri Piedi fanti liimi: patieatiam babe in 
tne t vi dico anch* io , e m'co lo dice ognun qui preScntc * 
C v omnia Tediata tibi . Quella voflra pazienza , che mi 
ha dato tempo per dctcfhrc le mie eolpe* deh me i J ac- 
cordi altresì per ifconta r Je colla penitenza dovuta : pa- 
t irriti un 1 / tabe tu me * omnia reddam ttbi » 

PUNIO li. La mi fericerdia di Dio è prauJe p€t la 
geaerofitÀ , con cui efibifct it perdono. Sarei pure, cred’ 
io » »1 mai ricevuto, le aJ uno ipir:to (ignorile vilmente 
affi uncacp 4* lingua 0 mano plebea * mi taccili a ragiona- 
re cc- 
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re cosi t fo 1* clrraf|io che al vortro nome, al vortro (an- 
gue, al vortro a rado li e latro , oltraggio che lavar lì do* 
vrebbe con nulla meno , che con quanto di fangne ha nel* 
le vece Poffenfor temerario t minimamente che coltui t i 
poco e tocco dal mal che ha latto » che indolente al vo- 
lito chfjudo. fé la patta fchertaodo, e ridendo in giuo- 
chi , c in fcttini . Pure vedete generofìci che da voi io 
deriderò; deriderò che dillimulando l'ingiuria non pentia- 
te a vendetta : ma quello c poco, delidero che gli accor- 
diate con cutra l'amorevolezza «1 perdono» quello ancora 
è poco; delidero che voi medelìmo ne andiate in traccia 
«olle braccia aperte per illringerlo al feno; fi nafeomieri, 
voi cercatelo » fuggirà » voi feguiceJo: fi moftrerà reti io 
•d implorare pietà « e voi fategli cuore , e fé bifògna , 
pregatelo . Eh via rifponderchbctoi pm (degnato che mai: 
ch’io perdoni a corta i » ch’io fletto lo cerchi , ch’io lo 
inviti a riconciliarli con me ? Imitino t non farà pooo le 
non proveri falla punta di una fpada le più rifentite mie 
collere. E in verità lo confetto, Uditori , chiederci trop- 
po , fc tanto chiederti. Pppure, o Santa Fede , fc tu noi 
dicclfi chi *1 crederebbe? Ciò che non ardirebbefi chiede- 
re , né (penr fi potrebbe da un nobile verfo un plebeo , 
che in realtà fe nella condizione fon difugtiali, nella na- 
tura però fono ugualiifimi , non fola fi può (perire , non 
Coi fi può chiedere , ma di fatto fi pratica da Dio verfo 
dell'uomo; da quel Dio che per natura tanto dall'uomo 
é dittante, quanto é dittante dal nulla il ratto. 

Si , miei Dilettittìmi , non folamence foftrc Dio con pa* 
fr ema le otfcfc che dall'uomo riceve » ma egli medetimo 
l*i eribifee il perduoo; egli mede/imo va lóilecitoin trac- 
cia deir cttenfore ; egli medefimo In invita ; egli lo Ài- 
•nola a ritornare al fuo feno, e a ristabilire con lui 1* in- 
terrotta amicizia. Scorrete le facrc carte , e piene le tro- 
verete di efprefltom tcnerittìmc, colle quali per meno de* 
tuoi Profeti fa Dio intende<c a' peccatori jj defiicrio che 
ha fincer ìtfimo di accordar loro la pace : dcrel t ntjkut im- 

£ {"* (**m , tr revertstur ud Dtminmn (y mi /ere - 

\t* r ejmt , con fa dir loro per Ifaia ( //. jo. ) .• eenvtr- 
$ traini fiiti revertente, , CT /aaaÌo Aver/, enei vefirA, , 
«osi 1 afltcura per Geremia </rr. 54.) : 40" paniter.tUm 
4ìo omnibus mi i*i tei, fa, refiri, , „,t vebit im 

rmnum inietti iAt ( lx,e. il. ) , cosi fi (piega per Ezcchicl- 
i0 « E f crchc ** Peccatore cieco pur troppo al fuo bene 
ino tira bene IpefTo di non gradire l'offerto perdono , eh 
non più tardante , replica Dio con amorofa impazienza , 
anima mia cara , non più tardante » Iava a mutiti a ter 
tmum JernfuUm ni /a/va /*, . V/ V ,e fWe mcrAlnninr in re 
ryuansari ***** (/ir. 4. ) ? E fino a quando la durerai 
tu oUinata nella tua malizia ? e fino a quando vorrai tu 
larmi languire per deridono di re? fino a quando a di (pet- 
to della cubinone cortcfc ch'io ti faccio , nndrir vorrai 
aie! tuo cuore Sentimene! a te ù dannofi ? V/nueeuA ? E 
quindi fono que fimboli or di Padrone che fortre di 
mal animo fuor di cafa un fervo ch’egli ama , ora di 
medico che tutto fi adopera per trar dalle fauci della 
morte un infermo che pericola, ora di Padre che fi mo- 
ilra (ornatamente follecito di ricuperare un figliuolo fot- 
trattoli colla tuga dii fuo amorofo governo . or di pallo- 
re che di cento pecorelle perdu aoe una , laida tutte l'al- 
ce P* r ** »» caccia di quella , ed anfiofo aggirandoli e 
Su per colli , e giu per valli, non dorme, noi» pofa , non 
acquieta infitto a tanto, che non la trovi; efprettioni tut- 
te , che ben ci mortrauo le premure che ha Dio , e «li 
y r ;] u */ mwi *he y f* affinché il peccatore ritorni al portello 
«Iella fui grazia. 

. con cito peri, Dio di far fa per e il peccatore colli 
."V* 1 Jcl fuo more > con più 
• ncor di efficacia di lui fi li intendere per metto d’ in- 
terni voce. Quindi non >i lofio vede in un’ mimi inrro. 

«he pungen loia con rimorfi , e non la- 
che h7i f ? *?*£> ih * ■* d,< *’ ch « «ai fino Sventurati , 
Ih» ? n f R ,“°:"* 1,1 luo Dio > « infondendole lumi 
-Li ,£°u T ’ J ^ rformi ,' 1 dr " 1 «°'P« . iCpirindole ri 
mori che li fpavenrmo eoi pericolo de’gaftighi , e limi- 
porgendole per trarli pietofo dal fuo mirerò fiato : 
fuor, pretto dal euo pcmio , Is dice , perche il mi« 
ili» 111 Abbo F. 


perdono ti aipera . Che fe in, molti 1* infelice o dille 
lufin,he traditrici del fenfo , o dalle appararne ineanra- 
«r,ci del Mondo , In vece di ritoiware il perduto fuo Le- 
ne , pm di lui fi diluou , Dìo le «iene dietro i piffi di 
compiutene ; c dove fermandola i contemplare la morie 
immatura d'un am.co, o d* una atro, ecco, le dice il 
termine di «luci corpo, che fi careni cremine e p;r com- 
piacere a chi la fin lire cori, io laici me ? dove arredan- 
dola con un colpo di forre avverfa , con , foie, unte . 
con, fi {rati* quel mondo , che tu idolatri i noi! coiif 
non con ti iraiterd io fe a me ritorni . In fornirli 
per quanto f»«a , per quanto un prcrator fi nafeonda . 
Dio ma, non lo perde di vifia , e mai non lafcia di diri 
gli al cuore , fe vuoi pentirti , io ri perdono . Ditelo 
voi , peccatori miei diletti Itimi , fe la C ofa non va co. 
Quinti ftimoli fcnt.te al cuore, che vi rimandano a D,o 
quante voci .che v* invitano alla penitenti ; r * 

«il , che vi danno a vedere il vortro Dio femore fa» 
d. efibirv. il perdono / S- * eoli , come v. r^ fenea ò- 
dugio non vi ceti lite compunii era le fue braccia’ 
lo non fo , Od .ter! , cerne invilii d' un Dio nel perdoni- 
re 11 gentrofo podi il peccatore differire pur un momen- 
to un ritorno li recedano . E che mai può leatieneeln 
ficchi non voi, ,,11 abbracciamenti di un Dio n ea,' » 
Lo tran ten iorfe la moliiiudine dc’fuoi falli > ma non r» 
che Dio pcc Etechieno peotefiafi , che fieno quante fi vo- 
(i,a leofiefe fatte, li, non fole le perdoneri, ma necan- 
teller* periin 11 memoria : fi n , ri , fmai ,„ tUm 

mb m.,dt rniqnr.riSv, /«„ , mm ,, m ■„ 

i“>. */"■*'«< ‘fl . »«• rer.rd.*,e ( £,. A.) > Fotte ló 
trattiene la b,u, ietta delle Tue mteehie i Mt no , dire 
Dio ptr lfna , fieno pure le vofire colpe le piò enormi 
le piò orrende , le piò tonditore . vi pro^'ioX".* 
miei piedi ne partirete piò candidi della neve, fi 

W* v l*l* ««'«» • nix dr./e„4„,„ 

( P/. i.). Teme fotfe che D;o non ila pei accordati i] per— 
dono che a pati, difficili , c a condì noni levete > Ma e 
non 1 affieura il Salmifta che Dio non chiede alerò che un 
cuor contrito ? C.r untriixm , c~ hxmitUtum Dtx, aia. 
de//'rire( P/. jo.). Forfè lo fpaventa la femenia di mor- 
ie (Il hilmma.a contro chi pecca ? ^„ mA fttcAvt . 
«fi *>/« Ut. tS. ). Eh no, ripigli. Di' flc . 

cali cuore , e vea,a : cancello di buon grado il decreto 
gii ferino purché rav„j„fi , nc ,. J „„„ 

rjfntit Arar Dam</,«, De». nvrrtimini (? vitiit . Può 
Dio efpnmeefi con piu di icnerrxta infirme , t piò 
di energia per animare al ritorno un’Anima fviaia > 
Per venr» eh. non fapelTe , che Dio non ha bifosno 
»*««>* —» » «* vederlo al follrciio di perdonare a 
chi 1 offende , e di perdonar fubito , e di perdonar tut- 
<o , non direbbe , che da un peceaiore riconciliato crar 
ne dovtflc un qualche grande vantaggio ? B in fini 
che potrebbe egli fare di piò fe dall’accordare o nò il 
perdei» a un colpevole ne dipendeffe l'effer egli piò o 
meno beato? Potrebbe egli mediare n piò di prometta nel 
richiamai lo , o nell' invitarlo piò di dolcetta o nel te- 
nergli dietro più di enfiami ? Eppure (udite o Cieli ed 
allupile ! ) eoi, tutto l’efibir che la Dio ti generofamente 
il perdono , ancor fi trovano peccatori , che non lo cura- 
’ * piaccia a Dio che di cofioro non ve nc fia in que- 
lla Chiefa q alrheduno. Odono gl’inviti di Dio, e li ri- 
buttano , e a diluvilo di tutte le fpinte cheleneonoal cuo- 
re , Itan fitti e fermi nel fuo pefEtno flato . Oh miferi ! 
non vogliono il perdono, non laveranno . S.cguano pure 
a vivere lieti ne’ lor difordini , a rivederfi alla morte t 
chiamati adetto noq • fan Ita no ; c ! iameranno allora, e nta 
faranno «fio rati ,/*w.S,., fc . ... 

(/er. iv.|t ad/fTo ridono nelle «.ftefe di Dio, allora ride. 
r Vz'°/ n » P c , rd!t,OTVf J 1* fmefme in interna ve/hn 

ri v ,0 ‘ 1 /. : ,a w»M«ia é fatta, fi efeguirà. 

Ed c l» n giudo, Gciti mio caro, ehe fi efeguifea. Non 
vi ha mal che non meriri , chi nòn accetta in tempo il 
perdono che con tanta generofirà gli offerite . Noi si , 
che (aeriamo di avervi propino In punto di morte , per- 
che il perdono che ci e*Mtc, di tutto cuor l’ accettiamo. 
Eccoci pene ica di amvi offefa ; eccoci ri fai uu di non offen- 
G dcrvi 
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dcrvi più; (Imo eterne lodi «Ila voftra grande Miferfcor» 
di*; che fi c degnata di penfare a noi , mentre roi pen- 
favamo a tute' altre che a voi . Deh per quelle Piaghe 
Santilfìme , che nelle voftre mani adoriamo , dateci gia- 
xia , che cor ri (pondi amo cerne fi deve alle finezze amorole 
del voAro buon cuore * c che altrettanto nell 1 avvenire 
fumo noi nel fcnrirvi iedolì , quanto nel perdonarci fie- 
le Aaro voi geoerofo . 

PUNTO III. La r Mìfericordia di Die è ironie per la 
henefittn\a , con tki rimunera il r avvedimento . Se un Pa- 
dre neil' accogliere un figlio » che lo ha difguAato, fc un 
Padrone nell* accogliere un fervo , che lo ha vtlipefo > fc 
un Principe nell’ accogliere un fuddiro, che lo ha eradico , 
premertene al perdono un /«vero rimprovero , non credo 
gii , Uditori , che il condannerete di troppo auAern . 
GiudichereAe anzi più che giuAo il rimbrotto , e direAc» 
che non fa poco col folo dirgli .• va » ti perdono . Eppu- 
re vedete bonti ineffabile dei nortro Dio : f^hben egli fia 
in riguardo a noi e più clic Principe e piu che Padrone» 
C piu che Padre» pure nei gettarli che fa a’ funi piedi un 
peccitor ravveduto » mai non è che con rigore lo accol- 
ga » ani i mai non è che noi tratti con tutte le moffre di 
amorofilfima beneficenza . In prova di che ditemi voi fé 
in tutto il Vangelo troviate » che abbia mai CriAo ac- 
colto con brufeo tracco un peccatore compunto : fc abbia 
egli mai rinfacciati i fuoi falli . Si accoAa la Maddale- 
na ; la rimprovera egii > nò , anzi prende le fuc ditele 
contro quei» che ne mormorano: gli vieti co.idctra l’adul- 
tera ; la (grida egli ? anzi Ja libera dalle mani di chi 
Ja vuol morta j rivede dopo la trina negazione S. Pie- 
tre : gli fa egli un motto delle pallate Tue negazioni ? 
anzi lo eoAituiice paffete dell* Evangelica greggia : pre- 
sentali Tommafo l’ incredulo : riprendelo egli della poca 
tua fede ? nò » anzi cottele lo ammette a palpar le Tue 
Piaghe i e Giuda » quel perfido Giuda che amorevolezza 
non dovea (pera re fc ravveduto fi forte » mentre colpevo- 
le ti dolcemente fu accolto? 

Sì Diletciffìmi » queAo e il coAume del bel cuore di 
Dio » non follmente accogliere fenza rimproveri chi fi 
ravvede» ma colmarlo ancora di grazie » e quafi gli fenu 
bra di non perdonare » (e al perdono non aggiunge favo- 
ri .* onde a me pare » che at!’ accollarli di un peccatore 
compunto » tutta giuliva fc gli faccia all* incontro la Di- 
vina Mifcricordia , e ripulitolo prima delle fordide mac- 
chie delle colpe conimene » rutta fi adoperi a rivenirlo . 
QucAa , o care» e la grazia che ti Tamilica. Or sì che in 
te rileggo il carattere di mio figlio» ed c qucAa la canti , 
che avevi Smarrita ; or si che potrai coll* amor tuo cor. 
rifpondere al mio» e q uè Ai fono gli abiti delle virtù che 
avevi perduti » or sì , che agevole ti fari il darmi faggio 
di fedeli*. Mira pur lieto il Cielo , c fappi che fei par- 
tecipe de* fuoi tenori. Forti cieco fin’ ora » ecco lume che 
ti rifehiara ; forti debole » ecco forza che ti avvalora t 
forti povero , ecco grazie che ti arricchifcono . Non piu 
timori nel cuore » non più turbazioni , non prò inquietu- 
dini.- goderai d* una pace» che niun ci può togliere j pro- 
verai contentezza , che il Mondo non può conoicerc » e 
«»on ti credere che Qui finifeano tutti gli effetti del mio 
benefico cuore j anelerò di giorno in giorno aggiungendo 
favori a favori » nc altro alpetrerò per colmartene » che 
un tuo aprire di bocca, che li domandi . Così mi fembra 
che parli'» così mi fembra che tratti eoi peccator ravve- 
duto la Mìfericordia Divina - E ben fon cerco » Uditori » 
che mal non mi appongo . Non è egli di fatto quel che 
Succede ? non è egli quel Sovrabbondar della grazia » di 
cui parla l'Apportolo , dove abbondò la colpa : uhi 
ahnndavit dtltélnm , fupetahnndnvit ir atta ( R»m. r. ) ? 
Non è egli quel che deferiffe CriAo medefi.no nella para- 
bola celebre del figlio fciaiacquatorc » accolto con tante 
inoltre di beneficenze e d'affètto dal tenero Genitore 
( Lue. * j- > ? Non è egli quel per appunto che voi prova- 
le » Anime penitenti » allor quando in uuel fiero ritiro 
deponelìc compunte a pie d* un Sacerdote le vortre colpe? 
Dite voi fe mai partane giorno più licro? Dite fe mai pro- 
varte pace più dolce? Dite femai Senti Ac confolazion più 
gioconda ? Dite fe fin le lagrime » fino i fofpiri non vi 


Sembrarono più iaporofi d* ogni divertimento dì mende t 
Prova chiari dima di quelle grazie che ver fa Dio copio- 
firtime in un cuore contrito , lino talvolta n farne andar 
con insidia 1 innocenza rardrfinra. 

Nc vi Aupiretc , Uditori » che Dio con tn peccatore che 
fi ravvegga iia si liberale dc'ltoi fa ver i » fe rificttcrcrr al 
giubilo grande che moffra nel vederlo ccfr.pi.mo » perché 
oltre al protertarfi , che qualora un'Anima fvt*ca rientra 
nel buon lentìero » tutto ne va in gioia J’ Empireo » ci 
fpiega egli mede fimo 1* allegrezza fua propria colla Simi- 
litudine del partine » che ritrovata la pecorella fonar ri t a » 
tutto contento la prende» la bacia » la Aringo al ienn, le 
la canea giulivo in fu gli narri » e la tiporta crn piè 
vrloce all ovile » e li giunto facendo fcrta « e fonan- 
do gli amici » vuole che tute*. fcco fi ra J grino del for- 
tunato ritrovamento : ccniratulamini tu; hi , gaio invi» 
ni ovtm qux perierat ( Lue. 15. ) . l’arra , come offer- 
va qui S. rrgorio » che le c« ngtatulai ioni più che al 
partorc fi doscffcrG alla pecorella: quella era che da* pe- 
ricoli fottratta enfi » quella ch'era kampata dal e fau- 
ci de* lupi ; queAa ch’era » p:r dir cosi » ritornata da 
morte a vita t ma perchè Dio vuol che intendiamo 
J* allegrez : a grande che prova del nortto ravvcJimrn- 
to » perciò quafi di vantaggio più fuo che no Aro vuoi 
tutte per sé le congratulazioni : non diuit .- congratu- 
lami ni inventa evie » fei mihi » qu.a videi nei r;'i# 
gandtum vita noflra ( //un. la. s). in £v. ) . h fia poi 
maraviglia che ad un giubilo cosi grande faccia Dio 
Succedere grande ancora la beneficenza » e rimuneri 
con grazie abbondanti » che gli reca gioia sì .* id- 
rata ? 

O peccatori nella vortra (ventura ben forturati , perchè 
col voAro ravvedimento portate a Dio si grande allegrez- 
za » a voi si grandi vantaggi 1 E’ egli pcffibilc che ancora 
non vi arrendete ? punìbile che ancor vogliate vivere 
lontani da quel buon Dio » eh’ è pronto ad accogliervi 
colle mani piene di grazie ? V'ha pur egli fin’ ora ufata 
una grande Mifcricordia , con fopportarvì ; maggiore 
vti'ula in quello flirto momento con offerirvi il perdo- 
no, martìma a per ulatvela con arricchirvi dì grazie » fe 
a lui tornate - e voi differire* e voi penfaie a rifolvervi? 
Oh crudeli non fo fe più contro Dio , u contro voi ! con- 
tro Dio che private d* un gtudio per lui si dolce » contro 
voi sì importante . Nè mi diceAe gì* che rìfoluti Siete di 
rìtornarvene a Dio » ma che afpertate i giorni piu fantf 
della quarefìma. Come ? A un Dio sì buono , perche ap- 
punto e si buono » dirgli , afpcttatemi che poi verrò ? e 
incanto feguitare ad offenderlo , perche appunto lo co- 
nofecte tutto mifcricordia ? Orribile temerli* l indegni Ili- 
ma sfrontatezza ! E poi valete che la Divina Mifericor- 
dia vi falvi? Eh ufcite pure d'inganno» fe mai vi Siete. 
Nò che la Mìfericordia di Dio non Calva chi lene abufa t 
fe volete ch'ella vi falvi , non irt-meate di più quella 
pazienza, eoa cui vi foffre » non ributtate di più quella 
genexefit*» con cui vi offerilce i* perdono; e con un pron- 
to ri corta degni rendetevi di quella beneficenza con cui 
rimunera il ravvedimento. Ma perche io parlo a chi gì* 
è in prova di MiSericordia si grande » dirò ad ognun di 
voi ciò, che al Paralitico ri fanato predirte CriAo s Cf ra 
/anni et % i*m noli pece ut e ( Jo. j. ) . Siete ritornati» miei 
Dilettiffimi » al ferro del voAro buon Dio » deh non ne par- 
tite mai più . Mortratevi d'or avanti fedeli altrettanto 
verfo dì lui, quanto egli verfodivoi fi è moArato pieto- 
so . Non fi c gì* Dio contentato di perdonarvi le colpe » 
vi ha di più colmati di grazie.- voi altresì no» contenta- 
tevi di non offenderlo , ma Servitelo ancora , e fervitelo 
con tutto il genio ; amatelo » e amacelo con tutto il 
cuore. 

Ah come nò, Gesù mio oro! Può egli mai ehi ha pro- 
vate le voftrr mtfericordie non effere tutto voAro ? Era 
perduto; mi avete cercato .* meritava gaAighi eterni , mi 
avete offerto il perdono » appena mi fon a voi prefentato 
colla contrizione nel cuore» che voi accolto mi avete co» 
mille carezze, con mille grazie; e potrò ancor aTer cuo- 
re di allontanarmi da voi ? Nò mio Gesù » non partirò 
mai più dal Seno di sì buon Padre, e coll* amor mio ver- 
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fo <n voi CMrifpMilni p t'i che po<T« ali* «ifeticordi» qu-IU morite. Intento oui non ceiTerh ai lodare, diri» 
eh- avete tifica eon me . niceveecmi vi prejo in quella inaiare , di beneJire le ineffabili voftre mifericordie a 
piati tutta Mifericordia , che adoro nel Sacrosanto voftro mi/trit.rj,.. Ovatti in arliian carnaio (P/.l*. ). 
Coitala. In quella votilo vivete rutto di voi , vojlio in 
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DISCORSO XIV. 

Nell’Ottava di Pasqua, 

FENSIERO DELLA RISURREZIONE., 

rimiti tmm adoravo un t . Match. a 9 • 


I Nfierifea pure guanto a lei piace 1* morte , e facci* 
e'nolìri corpi quel più di (tempio clic può i non le 
riufeirà però mai di tenerti fra fuoi artiflj sì tiretti , 
che nnn abbiamo un di iuo malgrado a f camparne . Si 
Tcbiudcran Quelle tombe tra le qual) la bonaria c’impri- 
g;ona, e rendendoci l'ingorda tutto quel che ci ha tolto 
di carne ai e membra , di membra al corpo» di corpo allo 
f pi i j io il* intimazione di tromba Onnipotente» ve rà ri- 
metterti tii'i reo pofTflo quella vita» dei e cui faglie 
ora va » orgoellofa: ?» » mici Diieteiffimi » ti ha da ri- 
foriere» confoli-imoci , rallegriamoci , ti ha da tif. rgere. 
Ciuci Vjc<ù che apparti^ fu* monti di Galilea traile oggi le 
adoraz.oni de’ tuoi Dilcepoli, ci ha lafciata nella fua ri» 
furrei one una capatra certi itima de la notira » c colinoti- 
fo ch'ei riportò delia morte » ci ha attutati » che ne 
trionferemo un giorno anche noi . La rii* rrezione ncflrs 
futura » che accer ata ci viene dalla rifarrczione patii r a 
di Crtihi» non iolo fari » ma fe il vogliamo » ella c fin 
d'ora un trionfo» che della morte riportati » mentre col 
fui firnfiero di fc » gii può con anticipata vittoùa farci 
glorioiì . Co») peniaibmo cari m:*i (Muori » e penultimo 
ipeifo a quella » ebe nei fine de'lecoti ha da feguirc » ri* 
Increzione de notiri corpi» c ben proveremmo 1' efficaci f- 
fimz torca» che prima ancor che moriamo » ha ella con- 
tro ta m>>rte. A zi vedete clic aggiungo. Più affai ella 
può in .hi ancor vive » che io chi c gii morto * perché 
in chi e morto ella non può trionfare che d' una morte » 
In ehi vive ella può trionfar di tre morti ■ ed cccottc il 
come . 0.n jn fa che di morti le nc divilan tre fpezìc ; 
una c morte dell'Anima » 1’ altra c morte delle paflioni » 
la terza c mo^te del corpo .* morte fpirituaie c Ja pri- 
ma , mirte mitiica la feconda » motte naturale la terza. 
Li pr ma e d.fl uggitrice della grazia , e deve fuggirti 
autrice he 1 crebri p.acevolc » la feconda e di li rugginite 
dell 'amor propr o , e deve gutiarti tuttoché lembri ama- 
rli la rtrza e diilrugguricc deli' umanità, c dcveaflron- 
ta ti tuttoché (embri terrìbile . Or eccovi Ja forza ma- 
raviglinfa che ha il penti* ro della futura nofìra refurre- 
lioae ; egli trionfa di curie tre quelle munì trionfa del 
la more fpirituale dell’ Amua » perche la tiene lontana: 
lo (M&ftrcrò nei primo punto : trionfa deU • morie m tiica 
delle patfioni » perche ne raddolcifcr l' amaro \ lo motire- 
ro nel tecondo punto \ trionfa della morte naturale del 
corpo» perché ne coglie 1* orrore i lo motiretò nel terzo 
punto . Tre trionfi che della morte riporta il penfiero 
della rriurrezione » e tre preludi infiline a q el trionfo 
piu tircpitnio « che riporterà della, morte la nfurrexi* ne 
anale. 

PUNTO I. lt pen fiero d'ila rt[urte\ione /non fa della 
p!*rtc (ft rituale deh* minima » pertkr la tiene lontana . 
Se «a vita pretinfiifima d< Ha grazia con lomma indo! n- 
W fi perde » e le la mo ic de» a cofp- fa fuvence delie 
rtotirc anime tirale tianefla , 1- <u e dire, miei Dilaniti 
mi , che o ia riiurr none n. n orchiti» o fe li crede» non 
ui ti penfa. lo legger di tacco che quegl empi , dei quali 
jpfcJati nella Sapienza al fecondo » (Uba troni qual prin- 


cipio rcaaltfivo de'lor eotiumi , che eoi finire di quoti* 
vita mortale tutto fimfee » e che chiuti » che ti hanno una 
volta gU occhi c qaella luce » nuda più vi ha che re* 
merli» e nulla più che fp farti « ambra ir anfani eli tem* 
pm nofl’um » <7 non eft rtverfio finn nofìrt . Cubcì ecco 
j'orndo li’aziu » tue fc’uei loro cuore la colpa : dive» 
nura <ju Ita arbitraria de'lor > cleri » perfuafe loro quali» 
Co può io ; gerì re u*' infame o un ingorda avarizia % o un* 
*1 euata la lei via » o un'orgogjiofa Da. danza : oppreflione 
Oc* poveri» perfccuxion d' innocenti , (termini* di punii» 
11 » e di vedove » libertà ad ogni fenfo » slogo ad ogni 
p itionc» appagamento d’ognt capriccio t non fit fratone 
quo* non pertanfeat Inane i a nofìra ; opprimami pan prò 
rem t C r non par amo » vidaa • . » . . Ctrcanventamai }n* 

jkum ; con cucco quel piu , e quii peggio • che può fug» 
gerire un calpctiamento bcitrale del* onriU » della viro- 
tu, della ragione» onde al rificflò del crudo f*em,io et» 
be a dir Tertulliano , non mai alia feci lente zza aprirli 
flrada più ampia, che quando alla rifutrezion della car- 
ne Ir de non porgefi ; nemo tam earnaiiter vitnt » f«4« 
fai nepat carntt refnrteflionem ( Tett. ) . 

Io pero non vù nc pur fof penare che fiavi tra' Cri- 
titani pur uno, il quile in articolo di tanto rilievo f ae- 
di numero era mucredenti ; no, troppo ci mettono in 
chiaro quella verità , le tcftimonianxc de’ Proferì » che 
n Ipclfo nc parlano» < la voce infallibile del Salvatore» 
che in unti luoghi ce ne a(Iìcura, e la ragione che ce la 
mollra conforme ai principi di Saotiflìma Provvidenza » 
e la natura Imrdctima , che zc la fimboleggia in quel 
grano » che Jcpolco nei campo ripiglia piu che mal or- 
gogliofa la vita. Pure al vedere che tra'molci non altri» 
mente ti vive che come chi non la crede, per recediti 
lonvien dire» che fc pure ti crede di avere un giorno a 
ni orge re , cereamente non vi fi penfa . E chi mai » fe vi 
applicale lerhmente il penfiero» ammetterebbe lenza un 
fommo ribrezzo nel fu o cuore il peccato,? Se pen- 
faflv , chi pecca , al ficuro riforgimento » rifletterebbe 
a ciò, che nc dice Daniello evtiilabunt alti in vtam 
a ter nam , ali t in opprobnnm ( Dan. il. ) C oiroc , direb- 
be, che fac. io io ma ? lo mi difpungo co'miei peccati 
a dar di me uo obb'obriofo fpettacolo al tntutdo rutto g 
rifletterebbe a ciò» che ne dice 1* Appoflol *: omnej fot» 
deut refnr^emut , fed non omnet immntabtmnr C 4 » ad 
Cor. 15 ) » e preio da lalutcn l timore , che foli a di- 
rtbbr , che initnfatezza e mai la mia ! Ho da ri forge» 
re , e dove dal mio lepoicro fiirger pórrei ammantato dà 
gloria, mi condanno Co'm ci cotiumi ad ufcrrne carica 
d* ignominia ? Rifletter bbe a dò , che ne dice Crtfo 
medefimo s proti dent fCi bota /eternai in rr/«rrfl/ Utm 
-vita , g«« vero mala epatant , in reinrrofhonem ina t(ii 
KJat-%. . ed ecco, direi b , la rif rrezion che m* afpet- 
ta , le non fo migl-or fenno ; riforgerò per udire con 
quelle mie orecchie non un inviro , che lalvtmi, ma 
ben»» una fcntenxa » che mi condanni.- nperrebbe a C’ò» 
che oìffe al crudo Antioco quel Giovane Macabro: uèi 
r eia r r tilt 0 od vitam non ttil {Matti». %)it applicando 
G z ■ lt 
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5» . Discorso 

* i: le parole mefrflme , ih UfcifM direbbe , riforge- 
fn , è vero» riTerscrii , mi Uri peggi or d’ogni morte il 
tuo rlforrimemo; libi re faretti* *4 latam aontrig. Si, 
#01» direbbe fe vi pattane , e si dicendo, prov lederebbe 
all* avvenire con emendare il prefentc, e per (bararli dal 
tlfchio d' u»a pedina rifurrezuuic , jrocurerebhe ua'cui;-na 
vita » Ha perchè non vi fi peni», per quatto il peccato 
la Arane ti deplorabile d’ Anime battezzare; per quetto 
fi vive come le altra vita non vi folte , che la preten- 
di per quefio ogni (btlecùudine fi rivolse a proccurarfi 
ia quefia terra un xgtxto (aggiorno , a coglier il fiore d’ 
ogni piacere ,i ttaòiJire fortuna, a promovcrc inreref- 
fi > a grandeggiare , ad arricchirei a godere» Cosi c pur 
troppo; la dimenticami della noAra rifurrexione fi t 
«fucilai che in meato del CriAianefimo apre ai difordi- 
ni libero il campo» Se fi richiamile di quando lu quar*, 
do al penfiero quella vira, che dovrà un di ripigliarfi , 
vedrette come ogni vizio abbatterebbe confuto l’ardita 
fronde , e non foJo più non canterebbe. • come ora fuo- 
)o , vittorie ima piangerebbe fvergonato non ai pettate 
(confitte • 

Quale in fatti i dice il Gri (attorno , quale credete voi 
che fia il motiv», per cui Critto fé' della rWurreaione 
de* morti ti frequente meni ione : frepuenter refartthonii 
me miniti Non altro certamente che la brama di ftakihre 
nel nottro cuore colla ettimione del peccalo vita di fra- 
atta, fiotta la mira t die venendo nel mondo fi era pre- 
fitta : -treni ut vitum hnèennt , &- sbandanti*/ òa- 

bea ut C/io. io.). Vedrà ben egli che il- vizio» quii pian- 
ta vernila avea gettate ben profonde le velenofe radici, 
ave» dittefi ben ampi i malnati Puoi rami » avea (piate be i 
alce dimoiati tue cime , e lieto iniettava co* pettilenti 
tuoi frutti ià genere umano; e però volle armarci come 
d’una feure beo affilata del penfiero della rifurreiione , 
affinché fi venifle una voica al taglio del tronco infame , 
nè più fi or dettero a languire, a patire le Anime, o am- 
«no ri <>ee dalla fuperbìa , o arto'fieare dili’iuviiia , o 
/munte dall* avarizia , o arie dall' incontinenza . o foffo- 
cate dall* intemperanza i o tteaaiate dall* odio; trtqutAter 
refur retti om t memini t ( eccovi le parole del Santo } per- 
chè fi agiti /eia* (*pe diramai , re far riho e fi , omni frane 
-, vehementiat nbfadei affetta/ te* ti atte h*C cehtbebit ( t» 
Cnf. ). B, ir» verità pare a voi , DiJeecHlimi , che prrdereb- 
befi o colei era le gale , o colui tra i piaceri , (e rirlct- 
tette, che ha un di da riforgere, e che i trattull i e le 
pompe di quetta vita recar non poffnno fé non dolori ed 
ignominie neil* altra? Pare a voi ». che meaerebbefi uua 
vita o da colei il, dilicaca» o da colei si fcandalofa , te 
rifieaactte che un'altra vita i'jfpccta, tutta alToppotto 
di quella ; gioconda » fe quetta fi farà pettata in morti- 
ficazioni » tormento!* , fe quetta fi farà pattata In deli- 
vie? Eh fari Uditori i nò» «he non avrehbono nè tanto di 
libertà i nottri (enfi , nc tanto di ardite le nottra paf- 
fioni ) k della memoria non ci fuggittc la nottra rifurre- 
«ionc, nè morlrcbbono ai (petto alla grazia le nottro 
Anime, fe (petto pen (attimo che hanno a rivivere » nottri 
Corpi.* fi a eòi /som 1*pe di carnai te far etite ef} , emai /la- 
ve -vette me*: i*t *b far dei affettai hai cogitane tekièébit . 

Ben (a il nottro nimico quanto ad ifchermici dalle fue 
Infidle c a ribattere i Tuoi attalti abbia di forza quello 
penfiero » e però quanto già fu follecito Critto , perchè 
cel rendemmo familiare i altrettanto il demonio fi adope- 
xa * perché nella mente nottra non penetri , e penetrato 
non fermifi. Quindi /c non può ottenere , come 1‘ otten- 
ne da* Sadducei , che 1» rifurreiione fi nieghi » fi sterza 
almcn di ottenere, fhe fi dimcnciehi» ben (a pendo che io 
ordine al fine ch’egli pretende d* indurci al male» poco 
vi ha di divario tra il non crederti , e il non penfarvi:- 
pii fi re fam refaretlitin , diflV a quetto propofico l* Au- 
tore dell* imperfetto > CT feluta efì tet* ebfervnntia pie* 
gatti ( «futi. ìmperf. ). £ pur troppo ci fa la penitenza 
«ooofeere, che ficcome tra gli fibre» i più (cellerari lu- 
ronoquellii che negarono la rifurreiione , coti tra iCn- 
Aiani i più dittoluri, i più fu per hi , i più avari fon quel- 
li thè non vi penfaao. Ah miei cari Uditori, guardici 
il Cielo, di entrare giammai nel numero di cpAoro ! t* 
riiuriezipoc di Crittót di cui co» giuk?* aUqtuj* fi rio. 


XIV. 

nova in quelli dì la memoria, rinnovi anche in noi la 
memoria della nottra rifurrezionc ; e ic al rinnovarli di 
quella trionfato ahbiam del peccato eoa Scacciarlo da 
noi, al rinnovarli di quetta trionfiamone in modo , che 
mai più non fi accolli. Riflettiamo miei Dilcttiffìmi , ci, e 
troppa grande c il divario tra il ritorcer di un giu fio , 
e il riforger di un peccatore, li riforger del giulto c un 
ritergere come CriAo per Tempre alla gloria : il nforge- 
re di u® peccatore C un riforgere per pena? (empre. E a 
4« tal rifletto ancor potrà amarli, ancor velarli il pec- 
cato? Rinunzirrkfti piuttottoad una rifurrezioiat gloriola» 
che ad un brucate piacere , ad una infame venduta , ad 
qn vano puntiglio , ad un vile i nt erette ? 

Ah nò mìo Gesù, non avvenga giammai »che faccia- 
mo n?U' avvenire sì funetta rinunzia, fi* vero clit per l* 
addietro tante volte J' abbiamo, futa , quanti fono i pecca- 
ci che abbiam cnmmelfi.* ma l'origine del* m, Aro male él 
fiata la dimenticanzi della futura nottra rifucrczione . Se 
avelTime (criamente pentito» che ha il nottro corpo un 
giorno a riforgere, non avremmo si vilmente accettata Lt 
matte della nottr’ Ànima. Deh buon Gesù per quelle ci- 
catrici fior iofe che adoriamo ne* Piedi vottri Santiffìnu , 
dateci grazia» «he manteniamo Tempre vivo nefl’anim» 
un penliero «ì forte eonrro il peccato» ficchi vivendo da 
giutti lino atta morte ci mcrieiamo ancora nel di flnaìc- 
la gloriola ri forre», ione Je'Giufii . 

PA^TO 11. 7ri*nfe detta mette mi Aie* dette p.tfffcHt » 
perche *e raJdetcifce /’ nm.tre. Che da una par. e abbia 
dell'amaro, < ne abbia ben molto il morire a ini ftcìfi , 
al nottro amor proprio , alle ree nofire inclinazioni » non 
può negarli Uditori, le negar non fi vuole ri (enfo al 
fenf'j. Ma daH altra ìWwj ho noi in. vitta di quetta mi- 
ftica morte a perderci d* animo/ Abbiamo uoi per orrcre 
dell 1, amarezza c’ic J 1 accompagni ad (fchivame visliacca- 
mente I* incontro ? Nò cereamente » perché l fc Evangelio- 
che profielfiamo tanto non cd ennfcntc , ebe anzi efpref- 
fam*«re da noi efige» che non fok> non la cerniamo, ma 
raffrontiamo cziandi® con cuor genero o . E che ahro egli 
c* intima, fc non dolorofc fcparazioni di latro ciò , che 
ci è Ciro ? Nr» vm/ piarvi mitttre , fed tladìam ( vfair. 
io.). Intima gioghi allo ipiriu*, intima freni alle pallo- 
ni » intima croci alla carne, e comanda a ciò che piaca 
la fuga , c a ciò che dii piace l’amore ; vuole in fonia 
che quella mittica morte a dispetto «’ ogni ritrofia della 
natura e ** incontri c fi fu peti . Se dunque il vincerla, 
è si neceffario, c 11 combatterla si dolorufo» con quat 
arme potremo noi trionfarne } Non c»n a-lcr' arme, 
tori, non con akre che col penfiero della nottra rifur- 
rezionc. Si penfi a quella vita, clic nel fine dc’fecoli il 
nottro corpo ripiglierà^ vita di gloria» vita di conten- 
tezza , vita di eternità, e fi addolciranno talmente le 
amarezze di quetta morte, che I* incontrarla , cd il vin- 
cerla farà lo Actto . D'onde venne , Uditori , che ad Ezc- 
chicllo parve dolce al par de) mele quel mifteriofo vo- 
lume che l’Angiolo gli ordinò di mghioteire ( Era pur 
quello fcrit*o a caratteri di terrore , e ripieno di tantè 
guai, quant’erano per cosi dire le fi) labe » non die le 
pagine ’• firiptm er **n è* re ta menta: iene/ , tarme*-, 

!/«•? Come dunque aH’accoflarlo cli’ei ft al palato, rro- 
vollo di un dolce s» loave. fuiìam eff i* ere mev , firn* 
me! datee ( Cjr. jU- )? Né dà la ragione San Cirillo. 
Alettandrino condire, che (ebbene nel profetico libro 
fi conte nette »c* dolori e gemiti , pure vi erano ancora dc- 
fentte promette di premj , e tanto baftò perche al Profe- 
ta Jolciflìmc fembrafitzo le Aette amarezze ; onde eonchiu- 
de al nottro propofito il Samo Dottore , che anche i pa-. 
tìmenti divengon piacevoli, quando congiuriti Sono colla, 
fperam.a del guiderdone: dotte » a dmedam Inietti fat » 
sa . ti ffirrrrs copte! * prepenitmr . Abbia pertanto , abbia pu- 
re deH’alpro quell» mittica morte che l’ Evangelo enge 
da uoi.- fe mireremo ìi mortificarci , e il patire co® ut> 
occhio rivolto alla nottra rifurtezione , proveremo ancor 
noi cambiato in dolce l’ amaro ,c la tperanza del ben 
futuro Ci renderà genero fi dif prezzatoci del mal prefenre. 

D’onde in farti, d’onde tratte il buon Giobbe in un 
diluvio di calamità la fui invitta pazienza è Povero, pia- 
a**>>«kftUt*v» pcifciaiu«^i « ó'vndc apprefe qoeb. 
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la eottsnia , per cui non fol amen' c non dlfpceù , non ifma- 
aiò, ma benedille ancora i fuoi malori meJeiimi > D’on- 
de? Dal penltcro della fua rifurrciione , So* dieta ii co- 
ratgiofo eroe, so che riformerà da morte a cita il Salva- 
dorè futuro , e in virtù della fua rifurrciione ancor io 
riforfe òr ftio f aod Kedempier mem viviti & in novif- 
fimo die de terra far recarmi fam (/•*. t$. ). QucAa c la 
fperama che m: confolancJle mie perdite , che mi contorta 
nelle mie pene, che nel mio abbandonamelo m' inco- 
ratile*. repofita eji hxc fpn mea in fin* me». E all' Ap- 
posolo Paolo chi lugger! que' leni imenei magnanimi, eh* 
* 2 ii elprciTc nella fua tee mia ai Corinti ? Le tribolazio- 
ni » die* egli, mi pioyeno a nembi fui capo, ma non per- 
ciò mi igo -netto; ic prefunzioni d'ogni parte mi attedia- 
no, ma me ne rido; i pericoli fono continui , le fatiche 
fono graviifìme, io » alterabili fono gli (lenti: ma io, au- 
lì che (mamme, giubilo. Or ehi lo refe in tante angu- 
rie si lieto, in tanti patimenti si forte , in rance tri- 
verfie si gcncrol'o ? Chi fe non ii pmfiero del fuo futuro 
r il or gì mento ? Sciente i ( uditelo dalle parole ch'egli Acf- 
fo (aggiunge ) / dentei quoniam qui fafeitavit fefam , (j- 
eiot ran fé fu fafcitabit ( Or. g. ). Che più? CriAo me- 
dehmo Con qual motivo s'incoraggi per andar incontro 
•gli affronti, ai flagelli, alle fpine, alla Croc«> Dica- 
lo chi nel terso Cielo i.itefe da Critto Iteflo : proponi» 
fiii gaudi» ialema v;T.e , chiofa PAngei'Co) , iadinan 0.1- 
tem confatone eoateapta . Con il penfiero della rilurre- 
alone igonbro l'orrore dello ttrazio imminente, c con 
proporre alla carne la futura lua gloriai l'animò ad in- 
contrare il do orofo cimento 1 propri» {ibi 1 -audio, ater- 
*■* yit a 1 fmthnmt r mì e ti ( ai la.). Vanto e vero, 
Uditori, che a non cernere quanto al fe«i fu fi offre di 
persolo, e di fpiacevolc , balla riflettere, che fi avrà un 
giorno a riforgcrc. 

♦ Quanto pero egli ha torto, cari Uditori, chi fi lafcfa 
perdere d ani a » o ne* travagli che io affliggono, e nei 
oolori che lo tormentano , o nelle penitente che lo fan- 
ripiano, o nelle morti fica doni che lo pcrletionano. Ah 
Modica fi dei , dirò ancor io a c»tt»ro , medita fi dei , 
Cuori di poca lede, perche non peniate a quella gloria, 
di cui colmi ne arderanno un di 1 vottrì fenrt ? E che cre- 
«tic Clic il nollro Dio fiz di un gemo si au ferri , che 
«1 nuttro corpo, avvegnaché la parte men nobile che ci 
compiine, accor lar mai non voglia un contento? No: vuo- 
le anzi che abbia quanto ma» può bramare di delitiofo: 
ma io vuol «dia patria, non lo vuol nell* digito ; lo 
vuole quaii lo morti a quella luce , rifarti faremo ad un* 
altra piu allegra; ani: dove noi mal intenti del no, 'Ho 
ocae procuria no ai nofiri fenfi appagamento bre vi (fi no , 
ujo ce lo prò-nette douo la rifurrciione eternamente do- 
icvole. L a duetti rìfleifi, mie* diJctriflìmi , non dare- 
mo /orto a chi ora non fa contraddir le fuc voglie, non 
la ridurre al dovuto fervigio il fuo corpo, non fa (rena- 
re uno (guardo, una parola , un affetto? Eh via facciali 
un po di cuore , e li affronti una volta coletta millica 
morte , eh- ci fpaventa cotanto. Se al nome di digiuni , 
di umilia <;oni , di ritirameneo per natia fiacchezza fi ri- 
dente la carne , confortatela , «iurta ii ornliglia di San 
EernsrJo , colla fperanza de' futuri Tuoi solimene» ; or. 
(f Ure carnea 1, ai CT ipfa refUicfcat in fpe\ e mottran- 
dole 1 vanta-gj che a Hi ne veYranno, quid adhnc mar- 
murai) ditele, oar» tntfer a? Quid adh** recalcitrai , (j- 
ad ver fai fpititam concupì /'di ( firmar. ) ? Perche infelice 
u lagni degli afpri trattamenti che dallo (pirito tuo 
compagno ricevi? Si te bum, li at , fi mir ai , fi in /er- 
tiitmtem re di li t , id profeti» non minai tua inter e fi f uam 
>?(*"' • ** «* mortifica, fe ti maoera , fe ti Aiuage, fe 
ti log gena , non e altrimenti crudeltà, e amore, e pro- 
move con quett‘ apparenta di nimjctua non men la tua, 
che la fua gloria . Sen c vero , che .per poterla cosi di- 
feorrere, vi vuoi FeJc, cari UJiton , vi vuol fede. Fe » 
de, e poi non vi annoierà la cuttoiia degli (guardi , per- 
chè direte * occhi miei , datevi pace , per adetto un po di 
modettia , verri po» un giorno, in c*< vedrete bellette, 
che ma» non perderanno il fuo flore. Fede, c poi non vi 
rincrcfcevi la morti ficai ione de* fenlì , perche direte » 
««mòra mie, non vi dolete, per aderto un pò di jiuàca- 


itj verri .poi un giorno , in cui immerfe vi troverete i* 
un mar di diletti. Fede, e poi non vi atterrirà il mo - 
rire, fe ai vottro amor proprio direte i affetti miei non 
v* inquietate , per aderto un pò di freno, verri poi un 
giorno in cui di eterno giubilo paghe ne goderanno le 
vottre brame. Fede pertanto, cari Uditori , viva lede del- 
la rifnrreaione promcflaci , r poi non temiamo» preferi- 
tili pure in tutta l’aria d* inloffribilc , d* infupcrabiie U 
morte delie paglioni , 1 * attaiiremo fema paura, e nc 
trionferemo con gloria. Oh nor felici , fc con avvlvarque* 
Aa fede fappiam morire a noi ftefli ! Che vita cara, .che 
dolce vita nella rifurretio.ìc ci afpctra ! 

O Gesù , voi che prccorij ci avete col vottro efempio, 
voi ancora co' voftri lumi avvivate in noi quetta fede. 
Ve ne prechiamo per quelle gloriofirtìme cicatrici , che 
nelle vottre mani adoriamo. Fate digrada che dalla 
mente non fuggaci il penderò della rscftra nfurrea ione , 
affinché Quella vita immortale, che allora riceveremo, 
ci ami ad incontrar con (ortetra quella mittica morte , 
che ci è aderto si nccefraria . 11 vottro elempio fia q icl- 
lo, che ci avvalori contro le laflnghe del oottro amor 
proprio ; e faccia si , che al rifletto di quelle umiliazio- 
ni , colle quali voi vi mcritaffe una rifurrciione colma 
di gloria , noi ci difponiamo con una mortìficaiione eun- 
tinia ad un gloriofo riforgimento. 

FHVTO Ili. Trionfo detta morte naturale del corpo , 
perekt ne tophe /* orrore. Se a talun fra CriAiani fembra 
la morte fuell'altimo de* terrori che gii Umbro a Genti- 
li , fi è perchè all* efempio di quetti ancor egli la mira 
colTocchio folo della natura, non con quel della fede. 
Vede che la cruda facendo dei noftro carpo funeAo feem- 
pio , ne sforma la figura , ne dilcioglie le carni , ne fcom» 

f iagiaa le membra, ne sfarina le oda , lenza che o maettd 
a trattenga, o valor la fpavenci, o innocenza la intene- 
rire*. Quindi mirandola qual nimica il* infu pera bile for- 
za, tanto di timore ne concepifce, che, anzi che accet- 
tarne l'incontro, all'udire, all’ apprendere la vicinsnia , 
(colora di volto, fmarnlce di cuore, fi raccapriccia , A 
turba; ma fc fittando nella morte uno (guardo , un altro 
ancor ne fpingeife al futuro fuo riforgimento > fentirebbefi 
di tal coraggio rinvigorire lo fpirito , che norv folo non 
la temerebbe vicina, ma l’ infuherebbe prefente t refar - 
re homi memoria coatra morteti arma homi m bai ad vi - 
fiori am obtinendam fappedttat ( Qrat. de *dfttu{. ). Co- 
si ne fcritfc Sant* Acanagio • 

E vaglia il vero, TMitori , perchè fotte * tutto il timo- 
re che fi ha della morte, b» fognerebbe , che il bene eh* 
elia ci roglie, fotte a maggiore o migliore di quello che 
la rifurretionc ci rende. Ma qual bene vi ha mai , che 
morendo fi perda, c rifornendo non fi riacq>utti , e non 
nacquittitt eoa uiura ? Tronca la morte la bella unione , 
che alla carne lega io fpirito; sì; 'ma la rifurrciione la 
ritUbi luce, e di più la rittabilifcc indiffolubilc; ci s'in- 
vola dalla morte la vita, ma una vita foggetta Ja mille 
nolo fc vicende; la rifurretionc ce la rettituifce, e la re- 
Aituifce inalterabile 1 infierite* la morte contro del oor- 
po , c lo riduce pretto che al nulla; la rifurretion lo rav- 
viva, c lo ravviva non più debole come prima, nw pii 
corruttibile , non più mortale. So che a molti fembra un 
gran che l'ejlcre dalla morte rottretei a partire da quella 
terra, in cui nifcendn abbiz-n fittati» ii foggiorno, a fe- 
pararfi dagli amici, di cui fi c provata sì d. lce la con»* 
pjgnìa , a dar un adJio a* confluiti , co* quali fi a avuto 
infieme col ianguc comune il cuore , (ad abbandonare fo- 
llarne , deliirc , grandezze , colle quali fi c fatta nei 
mondo Arcpicola comparia : ma vi ha pur una di quelle 
perdite, che con fommo vantaggio dalla rifurretion non 
riparili? Riforti che un di faremo, non c egli vero che 
diverremo abitatori di un regno, in cui guerra non en- 
tra, e vi alberga tempre la pace; povertà non alligna, e 
ogni reforo poiftrdefi, malinconia non a* inflnua , e 1 * al- 
legrezza e perpetua ? Innumerahili troveremo i compa- 
gni , e tutti concordi di genio, Jontuoriffimo J* albergo, < 
ficum per fempre il portello • amenilfine le delìzie , e 
Tenia pencolo che mai fi fermino ; ineffabili le magnifi- 
cenze, c non efimcre, come Ir no Are , ma eterne . Ch« 
più? QpcUa gloria mcUcfima, di chì il Sglvadorc nfort*. 
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velie adorno il fiso corpo » quella si » quella fletta fari 
)* ammanto lumi no Co del no^/o : refrrmabit eerpus h»- 
mihtMiit a /tra (tufi; *rr Aiuto cor peri ilari l olii Ima ( ^Aé 
Tk’i'Hy b ) • Se dunque i beni di cui entreremo colla 
t> fu rr elione a! portello fupsrin tanto c io numero» e in 
jpregio» e in grandma » e ia duraiionc quelli» che dal» 
Ja motte ci fi ripiicono, nna dovei il penfiero di aver a 
a i foriere infonderci contro ia morte un tal vigore , che 
•è punto temiamo al fuo autunno» r.c alla Tua virta pun- 
to c’ ioti moriamo ? Chi mai» fc buon Cenno lo affitte» chi 
inai fr turba » chi mai A affligge al migliorar di foc- 
tuaa ? 

£* vero che la rapina clic dalla morte tt fa» non dovrà 
ripararli che al finire dc’kcoli: ventltmo ; m* trarrando/ì 
di una riparazione si vanc/ggtofa non di torfe un abbon- 
dcvol competilo alla luiggheica della tardanza la gran 
dovili! de* beni ? Ditemi le a quel meschino, che in po- 
veri forinola cafa patta pieni dì pericolo i giorni Tuoi » 
vernile detto» che il Prìncipe in quel /ito medefimo aliar 
gli vuole un maettofo paJigio» credete voi ch*ci piange* 
«ebbe alio rloagiare dal mal reggerceli albergo? Ch T ci 
vedrebbe di mai* occhio il «jenaolirfi delle fracide mura ? 
che fpiacerebbegit al vivo il mirare fchiantau da* tonda • 
menti l'abitazione in cui nacque ? Credete voi ch'egli 
fiute >tto » che afpettjfe fuor del Aiolo natio la nuova 
fontuofa mole» amercU>c di Continuar nell’antica » qua* 
funque egli fiali o l’incomodo * a il rifehio? Certo che 
fio , voi dite: che imi ni lieto anfanilo non vedrebbe 
l’era Ji ufeir dal mal fictiro ricovero ; mirerebbe con- 
occhie ai g-u lo -.fai iar/ì de* tetri i l’abbncerli delle pa 
feri, lo fpa arfi i. ’ fondamenti « «< p?»mo reche rrbbetì 
a noia 1* armare quarte- » $. voglia » che Torta fotte la 
fiob:i.fj- brica . geni limo ma no» e quello , Uditori . il 
«alo rotti o t Cafa tdmcita, in cui abita l'anima, lì t il 
Deliro corpo ; Dio « he vuol: in abi' azione più degna un 
pipite da ve »i amato, ordina, che quello corpo nello 
flato in cui o a fi trova , qual marini! mal ficura » dal- 
la morte fi denudile! » e poi più nobile, pù mae- 
(loia , più fplciuiidà , e più non logge tra o a ìneerope- 
rie di uvi.': » o a vicende di tempi , co» la rifar rei n 
Ìì rialzi: l'anima iira to può ella ragion-? volmente do- 
lerli, che di ttrujgcr fi dbba l'antica tua cala? Può ella 
Soffrir di mal grado d'ettcr co Uretre ad u leu ne ? Può ella 
O-er idif iro, che rrafeorrano lunghi anni » primi che- 
«I nuovo magnifico albergo fi dia 1* ultima mano 1 Anzi 
Don ha ella o^ni 'orto, fe non confola ic prefenti rotte- 
ne perdute coll- f iture fue incnmprenflbil» glorie? Sep- 
pe ben confinili fi fu quelli rifletti ]' Appottolo, e al pen- 
siero della immutabile cala , che fabbricata un giorno fe 
gli fare be n.*l Ciclo, poto imporr a vagii , che andzttc in 
Cenere quella » che glt dava n torero fu quella terra . 
Stimut , qm n i.i m fi trrTeftris dtmmt neflra bujm haht»- 
fiotta d fhivatar > qund adì fi. ari ntm ex Dee fai r«wi , 
Annuutt ncn mamufaìfam » atermam ia tali» ( a. ad Cer. 
j. ) .E ad imitazion dell* Appottolo Muanti poi, quanti 
àan di/prezzare la n,rte, affìroocaodola eziandio chi fuU 


le croci» e chi tf*a le fiamme, chi tri le zanne dei leoù 
ni, e chi era le fpade de* manigoldi , chi fotto un dilu- 
vio di battiture , e chi fiotto una romperti di fallì » ehi 
porgendo il collo a cape fin, e chi offerendo il petto al- 
le lancie , tutti animati dalla fpcraaia fermìffima della 
rjfurrezionc (atura» 

P. fie c con» Dflettiffimi , non fari ella una codardia la 
ncftra , fe ancor ci Diciamo vilmente abbattere dal timor 
della morte > E che ha aocor di terribile, le fi confiderà 
fn villa del certiflìmo nottro rifacimento? Vita » fiafil a 
corpo, e quant* altro ella ci toglie» tutto dovrà ridonar- 
ci» in miglior ettere , e noi c.roiamo? fi noi «on pufiìa- 
mo lenta ribrezzo farci a perda r che f» muore? Eh inve- 
fti.«mci , Uditori » di feiitimerni più generofi » e in%c- 
ftiamcrtac appunto colla memori» continua della noflra 
rilurreiionc : refoaet fa ere mefir» , ud te come c'inco- 
raggucc San Pier Grifologo, refarreDi» /empir » fem»er 
Ttjhrrr&i* ad eteftra ruttiti $ tram f minata» aaditam : ut 
meri qua avjìrat /empir obfidet fem/a» cum iteriti fa» » 
iota lamenti» fuit , a uoflnt fenftbat <ff*let»t ( Petr • 
Ckryf. ) • Sia la rilurreiionc l'osget o de* n.-nr? affetti 
ugualmente, che de’nofln penfiert ; quella ip fi»- fi medi- 
ti , fpclfo a quella li alpiri , di quella fi da li Ipeflo , c 
con tutta nel cuore la più viva Ipecaoia , m. r:ó » dicia- 
mo di quando m quandi, morrò» c ve o : m-- verri un 
giorno, in cui a difper.o della morte rialurt- dille ce- 
neri Il capo, e fcotirò rifiorì e nell? mie mrfibra il vi- 
gore ; rur/mm etreumdaktr pelle atta , < ut quella mia 
carne, e con quelli tteu» mie? occhi vedrà chi? Non più 
Voi Oggetti di terra» non più voi bell izc di fango» no» 
ptu v**i vanità tù mondi», no; ved' ò f«c*ù , il mio Sal- 
vatore, il mio Dio i in tarar tata Videi» Denta Salto- 
ferra meato. Oh Vi fta , beatnnma viltà! L con quelli p<n- 
firr: b'r» nifi n ll'ammo, e coli* cfrmpio ancor di 6eiù 
che abbitmo in quelli giorni lugli occhi, poffibile » mici 
Dilettifli'i’i , che la «urte ancor temali? E che? Temeran- 
no «e memb a , che già fa no gluri<>fo il capo? Teme- 
ranno i redenti , che g*à vedono gloriofo il Redento- 
re > Temeranno t figl.uoli ■ che già veggono glormfo il 
Padre ? ... 

Ah nò » Ge«S mio, non fari mai che in vitti di voi 
ritolto temiam,. la m-rce . CJi confi*rta ia vottra rifurrc- 
zi ouc , e fa iperare arche a noi una. f.-nc si bella . ferve- 
rò eh; i mirtei prciati avendoci d'-mentaro un gloriofo 
rilofgimento » dovrebbe»»» con rutta ragione larci teme- 
re : ma la pendo che voi ine f dc'pccaeori , fc fi com- 
pungono, volete la vra, conftiiam*- che ci avrete pir ti, 
e aggiung-rete alle voftrc glorie ancor quella , d« tar fi- 
rn ; ìc a voi col nforgere chi col peccare lì reie a voi si 
dittimi le. Perd nateci per tanto le otte fe pur troppo mola- 
re» che vi abbtar» fatte, ve ne pieghiamo per q ella ci- 
catrice glorìofa , che nel lauro vortro cattalo adoriamo, « 
dateci grai a , che trionfando adetto della morte dcli’a- 
flima eoa r forgere alla grana * portiamo a luo tempo- 
trionfare ancora della morte del corpo colla fperania. 
fermiffimx di rilorgere un giorno alla gloria. 
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DISCORSO XV. 

Per f* Domenica prima dopo Pasqua, 

PACE CON DIO , SECO STESSO , E COL PROSSIMO . 

i Verni! Jefut & ]%etit in medi» t dixit eit : Pax viit. Jo. 20. 


S fi quanto ella è in lè pregevole , altrettanto ancora 
dagli- uomini pregiata forte I" pace , mula più vi 
vorrebbe, Uditori, perche ditte di sfc turt'altiz mr> 
Ara quetto nottto mifero mondo. Di; vaile ch’egli t di? 
tegfiArc * diverrebbe m. un. fubit» paefe di «onecmcxM t 


a difpcno delle fue natie miferie , provar farebbe a cbf 
l'al>ita faggi di Pa radilo . Ma o fii malizia, che (prezza, 
o fia cecità, che non «PRofct, certo c che da un gran nu- 
mero di icvjcli nulla «tno proecuiafi che ia pace ; c con 
tutta D brama ih* ha culcuao d’ tifar UUce» i* iute* a!- 

irò p, 
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vro , die dove trovar , la feliciti fi ricerca • Fo ron votw 
rei gii) cari Udit uri) che nel cuore di alcun di voi al- 
lignale si deplorabile non curami > e però, giacche Cri* 
Ilo rifono per colmar di allegrezza 1* al (fitto caor «le’di- 
feepoii ) fi la oggi non meno ad annunziare, die a recare 
loro la pace « fletti in madia cr dixìt rii : fax tulli ; 
vò tentar le mi riefee di accender quella fera , in chi 
mai non l’ averte, una viva brama di si gran bene , ed 
aprirgli con quello un bel campo a parlar felici i tuoi 
giorni. Ud*te pertanto dal Padre Sant' Agcflino in che 
confitte la pace, e quindi apprendere il (cancro, che al- 
la feliciti dee condurvi» Pace , dice il S. Dottore , non 
4 altro che tranquillità d'ordine.* trxnanil/itxi cedimi 
< ); non vi potendo efler pace dove per avven- 

tura fi trovi ordine lenza tranquillità, o tranquillici len- 
za ordine. Quell'ordine poi, profiegue lo Hello Santo , 
che dee ferbarfi tranquillo, riguarda Dio, riguarda noi , 
riguarda il proflimo; in quanto riguarda Dio , fi chiama 
pace con Diot fax h ornimi xd Denm , in quanto riguar- 
da noi , fi chiama pace con noi : fax heminit md /e iffam\ 
in quanto riguarda il proflimo, fi chiama pace col prof- 
fimo.* fax beminit ad hominei . eccovi adunque la pace • 
di coivi vorrei romenamente bramofi » Uditori miei ama- 
tifimi . Scmbran tre paci , eppur è una fola, perche di 
tutte e tre quelle paci quella pace fi forma, prcgcvolif- 
fima pace , che ha da render felice la nollra vita , c più 
felice la nollra morte. Vedremo per tanto nel primo pun- 
to , qual effer debba la nollra pace con Dio: vedremo nel 
fecondo punto qual effer debba la nollra pace con noi me* 
defimi ; vedremo nel terzo punto qual efler debba la no- 
flra pace col proflimo. Cominciamo. 

PUNTO 1* Doliamo aver porr reo Dia. Paee con Dio 
non tù altro che una vera e perfetta rinoncilia rione con 
Dio: tnm Domina patem babemm qunm ai far fxnita/f 
ti am retanti Hxwmr K Cardia. Pur. Damili, ig. po/l Pro.)/ 
lo fcriffe il douirtimo Cardinal di Vitriaco. Dico ricon- 
ciliazione vera c perfetta . perche non pochi vi fono , 
che fpacciano di avere con Dio riflabilita la pace, e non 
è vero; perchè la loro riconciliazione non è lineerà, ma 
apparente. Se a flabilir la pace con Dio baflafie gettar- 
li a piedi di un ConfelTorc , ed acculare con volto dimen- 
io ed a «inocchia piegate le colpe, direi di sì , che la 
riconciliazione fi è fatta. Ma e chi non fa , mici Dilet- 
tirtimi , che un Dio nimico non placali , fc non s'accop* 
p a alla compun/ion citeriore 1* interior contrizione, e fe 
colla lingua che accula, non va d'accordo un cuor che 
cma ? Non occorre gii , dice Agollino , non occor che fi 
peri, che avvenir poffa con Dio, come tra gli Uomini , 
i quali penetrar non potendo colla lor villa i nafeondi* 
gl) del cuore, fi appagano per lo più d* una pace, che di 
pace altro non ha che moflre ingannevoli.* ond'è che ac- 
cordano non di rado a un pentimento bugiardo un perdo- 
no lineerò : fimniatìa in wr bit & in volta tireun.venit 
pai t in tarde rnim quid fit, vi dere non fatTnmut ( in 
fnafl. ex ve fi. Te/i. ). Ma con Dio nò, che non riefee , 
né può riufeire cosi , perche Porgendo colla perfpicacia 
lua infinita quanto nel più fegrero del cuore fi afeonde , 
fa ben egli dalla realrà di (cerne re le apparenze , e dalla 
fincerirà la finzione : [atundnm r>r , in quo nniufiajnfoaa 
Jententia ed , exa minar fimn/ai ( Idem ibid. ) . E però 
altro non vi vuole, che accufe di Jabbra , c picchiamenti 
di petto per entrar di nuovo al pofTrffo della fua grazia/ 
vi vuole uno fpirito, che umiliato chieda pietà? vi vuo- 
le un cuore che addolorato abbomini i fuoi eccelli .* vi 
vuole una volontà , che risoluta protettili di morire piut- 
torto che ribellarli mai più. lo dica Sanile , fe il fuo 
fattavi « perché non ufcico dal cuore riconciiioilo con 
Dio» dicalo Anrioco , fc le fue pretelle , perché (premete 
più che dal doler delle colpe , dal timor della morte , 
calmarono a fuo riguardo l'ira divini. Nò , Dilet urtimi , 
Dio: non appiccili giammai , ne vuole appararli di fole 
apparenze, e fe con luì fi vuol pace, vuol che quefls fi 
chieega , più che colla lingua, col cuore. Eppure quanti 
ve n ha , miei Dilettjfimi , che non fanno con Dio fc 
non una pace apparente , perchè dicono di abbommar le 
lor colpe, ma in realtà non le abbominano, rutto fer- 
vendoli a fior di labbra il lor pentimento; dicono di 


voler cambiar vira; ma non e vero che il vegliano, pa 
chè non vogliono con volontà rifofuta e lineerà. Prova 
oc fa quella trafeuratezza , con cui cfarain/n la lor co- 
lei enza > quella indolenza, con cui vi acculano ie icro 
colpe; quella pigrizia, con «ui efeguifeono le pen tenia 
ìngiunx ; quella infedeltà, con cui mancano alle fue 
promette; quella facilità , con cui ritornano alle c c cafio- 
ni di prima , con cui ricadono ne' peccati di prima , con 
cui ripigliano gli andamenti di prima. Hanno però bel 
iufingarfi di aver rinfiorata con Dio la pace.* nò che noi» 
vi è pace per erti , e per quanto anchVfli dicano pax% 
fax, (appiano pure che non aj I fax. Allora folo con ve- 
rità fi diri di aver pace con Dio, qutndo la riconcilia- 
mone farà non apparente , ma vera, non fupcrfixialc , ma 
loda, non di lingua (blamente, ma di cuore. 

Sebbene quello ancora non balla : oltre 1* elTere vera la 
nollra riconciliazione con Dio , deve altresì efTere per- 
fetta , fioche tutte abbia le condizioni , che da D:o I? 
efigono : vorrebbuno alcuni pace con Dio , ma la vorrebbe» 
a modo fuo i la vorrebbono a patii di loro genio . Pronti per- 
tanto a celiare da ogni o/ldità contro di Dio , precettanti che 
piu non voglion peccati; ma che * abbandonare quella cala» 
che loroé lisca mai Tempre pietra J* inciampo*, troncare quel- 
la corri {pendenza , eh' c Kart l’origine di tanti re (Confettili 
(radicare quell* attacco alla roba , ondefon derivate le frodi 
c leufurc ,e le ingiuttizic ,oh quello no . Difpracciono que* 
craf porti-, ma lafciare quel giuoco , che ne fu Pongine, 
oh quello nò. Più non fi voglion mormorazioni i ma fug- 

f lre quell? con ver fazioni, nelle tjuaJi il liberamente fi 
parla , ohquello nò. In fomma nimicìzis con D o non fi 
vuol più ; ma rompere ogni lega col mondo , e rinuziarc 
alle lue pompe , alle fue vanirà , alle fue mirti me , alle 
fue ufanze, non fi ha né volontà, nè cuore di farlo. Oc 
peniate fc vuol Dio accordare a quelle condizioni la pa- 
ce, quel Dio che nulla piu odia che la rapina nell' elo- 
cautto: nò , dice I Cairn , non ifpcrate , che Dio fia per 
foferiver le fupplJche che porgete di pace, fe prima non 
cogliete dal cuore quella catena, che (chiavi vi rende de* 
fuoi nemici i tane invotabii , è* Dammni axandirt fi 
abfln/erii de media fai tatenam < //*. jg. ) . Catena per 
voi e quell’ occjfione , catena quell’ amicìzia , carena per 
voi quel giuoco, catena quella pigione , tot era quell'amo- 
re alle vanità: quella catena fi ha da fpezzare , fe vole- 
te pace con Dio. Voi dite, che dctcllace ogni colpa , c 
io vò crederlo: voi dite , che niuna più ne ammetterne 
nel tortro cuore, c io vò crederlo : ma Dio non c ancor 
pago , né vuole ancora foferiver la pace , fe non fi leva- 
no altresì dal cuor quegli affetti che qual catena porto» 
di nuovo ftrafcimrvi alla colpa .* Dcminnj exaudiat , fi 
abflnlarii de medio mi tatenam. 

Anzi fe ha da eiTer periata la nollra riconciliaiione 
con Dio , fi dee far un palio ancor più oltre , rd è ri- 
parare con altrettanti ofTequl ie ingiurie fintegli , c ri— 
fiabilire con lui come nelle paci fi fuole un amichevol 
commercio. OlTcrvatcdi grazia, come Dio dal canto fuo fi 
porta verfo chi con lui perfettamente fi riconcilia. Divenu- 
to egli è in un momento tutc’alcro da qud ch'egli era» 
refticuifce al pcccat or ravveduto, quanto nella guerra corm 
tro lui malamente imrapreia aveva I* infelice perduto j 
Gli reftiruifce i meriti, che per la fua temeraria rivolti 
fe gli erano per dir cosi confifcati , gli rcttituifce coll* 
carità gli abiti ini ufi delle altre virtù che peccando f mar- 
riti ave»; gli reftjtuifce col dono ineffabile della grazi* 
1* eccello diritto al Celefle fuo regno: dove poc'anzi mi-, 
lavalo con occhio d'ira, di avverfion , dì abbominio* 
già con volto piacevole io riguarda , non fol come amia 
co , ma come figlio, ed erede . Or le Dio dal canto fu<* 
fa tanto , non é celi giurto, che facciamo noi alerei* 
quant' é in man nuftra per darglj prove fincrrr di ricon- 
ciliazione perfetta ? fi però, fe fi é colla ribellione ol- 
traggiato il fuo ferrano dominio, fe gli protetti in con- 
trartegno di pace una fuggezion inviolabile ad ogni cen- 
no. Se con piè temerario fi é caJpertara la divina fu* 
legge, fe gli giuri ortcrvanxa inalterabile d’ogni coman- 
do, e fc per fecondare * nortri capricci niun conto fi i 
latto de' fuoi voleri, fi fi nomata con tal pienezza la 
volontà «olirà glia tua , che altro più oon fi voghi* » i c 
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f»cn ciò ch'egli tuo'-? , giacché a! dire di San Icone; 
kdt e fi veri pax » a Dei colata a te ne» dividi. Ove da 
noi fi diano lagai si chiari di recoocti iasione perfetta» 
allora sì che farmi ceffi di aver con Dio nftaoijita Ja 
pace : ed oh qual pace • cari Uditori , qual pace I Non la- 
ri sii come la pace del mondo , pace ingannevole » pa- 
ce bugiarda» nò •- «#« quamedo mandai dat ( Jo . a<. ): 
fari pace dolciumi » pace ricolma di un (omino gaudio , 
pace piò fa poro! a d* ogni umano diletto/ iaa Dei » fta 
exfaptrat amaim fenjam ( ad Phtl.q. ). Oh abbiami pu- 
re il gran torto, le di pace sì bella non c'invaghiamo, 
fe ad ogni corto non proceuriamo di averla, fé a Aabi- 
liTla per tempre tutte non impieghiamo le noflre forar. 

Sì Gesù carof si che vogliamo, colli che colli, la vo- 
gliamo i ma perché l'averla non é poflìbiic , le non vi 
Site voi U menano per ottenerla, deh per quelle Piaghe 
fanti (Time che nc’voltri Piedi adoriamo, interponete per 
noi i vollri meriti apprelTo il divi» volta) Padre, af- 
finché havì tra lui e noi una riconciliazione vera e per- 
fetta . Volete che noi dal canto noAro decediamo le no» 
ftre colpe? he deteniamo. Volete che depomamo dal cuo- 
re ogni affetto, che a lui difpiaccia ? lo deponiamo. Vo- 
lete che alla divina Tua volonti foreomctuame intiera- 
mente la noAra? La forrmettiamoi film pronti a tutto, 
purché tra noi e Dio Aabilircafi perpetua pace . Siate voi 
dunque il noltro mediatore, o buon Geni , affinché ricon- 
oliandoli Dio con noi ci alficuriamo di paffete per met- 
to voftro da una pace all'altra, dalla pace di queAa vta 
Siila pace dell'altra. 

PUNTO II. D abbi am aver tate un nei medefi - 
ttrì . In darno fi fpera pace con Dio , fe don vi è pace 
con noi medefimi , perché infine a tanto che dura la 
guerra dentro di noi » quegli Aedi nemici che contro 
di noi fe la pigliano , fe la pigliano altresì contro 
Dio. Forza e pertanto, che fe con Dio vogliamo pace , 
ia proceuriamo ancora eoo noi* Ma queAo e il difficile, 
mici Dilettiflìmi, perche febbene polTa ognun coll* Ap- 
portelo dir che fi avvede delle interne rivolte che io in- 
quietano : videa aliane legtm »m membri i meit repagnan- 
tem trgi mentii mea , Cr taptivaatem me in lege penati 
( ad Kam . 7. ) , con tutto ciò non ognuno fa prendere il 
partito che fi conviene per introdurre nei cuore Ja pa- 
ce , anzi con lagrimcvoJc inganno pigliano molti il par- 
tito del tutto contrario al fine che fi pretende , e favori* 
(cono quella parte che fi deve combattere, combattono 
quella che fi dee favorire. Scnfo , c ragione, concupi- 
rcene* , c fpirito fono quelle parti , che nimiche tra sé 
dentro di roi fanno guerra, e rivoltano noi contro noi 1 
aara eamtnpi/tit ad ver fa» / pintam , C? fptritxt adver/ai 
tarar m ( ad Gal. 3. ). Inquietati da guerra si cruda non 
dovremmo noi per trovar pace fecondar la ragione , e Io 
foirito, c porre in freno la concup licenza , cd il fenfo ? 
Eppure fi la, oh Dio da quanti, tutto al Toppo (ito . Appa- 

? ano quanto mai fanno le brame ingorde della concupì- 
ccnza ribelle, e ai dettami della ragione padrona con- 
traddicono quanto mai pofTcno. E quindi nc fiegue , che 
anzi che ottenete la pace che cercano, fi accrcfcono ogni 
di pru le inquietudini , avverandoli a lor riguardo ciò , 
ahe già dice il Salmiftat teatri tir Cr infili tirai ia vaie 
aerai 75, perché viam patii n»n eagaaverant (P/.tt.). Che 
tia dunque a farli , miei Dilettiflìmi , affinché fi abbia una 
voita una vera pace con noi ? Eccolo: li hanno a domare 
le infanc voglie della no Ara concu pi feenta , e quelle fin- 
aolarmcnte , che fono come i tre capi di fquadra che ci 
fan guerra» voglia di grandeggiare, voglia di arricchire, 
■voglia di goderci domate quelle, la pace dei cuore é in 
Sicuro. . - 

In fatti fe quando ci feniiimc agitati dagl'interni no- 
flri tumulti faceflimo noi a noi medefimi quella interro- 
gazione che fece a sé AelTo il Reale Profeta » qaare tri - 
JtU et anima mea, V quar e tea turbai me (P/. jl. )? don- 
de mai Anima mia, donde vengono cotcAe agitazioni che 
>i m'inquietano? «h mie coteAe trjAczzc che si mi acco- 
rano ? d’onde coteAc follecitudini che sì mi turbano ? 
ben troveremmo che i nemici che ci molcAano,non altri 
fono che gli frcgolati noAri appetiti. Troveremmo nel 
fondo del evArv Wòffi *u orgoglio infanghile , ohe in- 


vaghendoci di comparfe , di mori , di vanirà , di Alma , 
moJcAacf di continuo or con invidie che ci redono , or 
con gclòfic che ci Aruggono, or con timori che ci rrgu- 
Aiano , or con melanconie che ci accorano . Troveremmo 
una cupidigia incontentabile , una voglia ingordi flima di 
qurftì beni caduchi , che rapprefertandoci nel loro polfc- 
diircnto la ncAra felicità , la della noAra vita un mar* 
lirio continuo , or colla brama di confeguirii , or colla 
follcntudme di comcrvarli , or con T impegno di ac- 
cr merli, or colla paura di perderli. Troveremmo un amor 
ardentiflìmo del piacere, che portandoci a cercare in tut- 
to 1 no Ari comodi , i nofiri sfoghi , riempirci dì triflez- 
za fe non ottien ciò, che brama, ci opprime con noia fe 
patimento Jo affale, c fin ci affligge tra i godimenti me- 
desimi , perche vorrcbbcli o più perfetti , o men fugaci : 
troveremmo in l'omma , che tanti fono i noAri nemici > 
quanti gli affetti^ che non han regola, e vrnemmo a con- 
t tifai t ancor noi con S. Gregorio , ch’egli arma contro 
di se un grande cfcrcito, chi vive a gemo delle f»e paf- 
fioni/ f ai ira (ervit » fai lunaria, qui fapetbia , iurta- 
merabilem exertitam intuì pan tur ( L. 1. mer. e. il . ). 

In li no a canto però , che con aggravio dello (pirico 
Jjfccrcmo lìbero il freno alla concu pi t cerna , arderà fem- 
ore viva nel noAro cuore Ja guerra ; e le eaflìom da noi 
fecondare , da noi carezzate non ci accorderanno giam- 
mai né ripofo, né tregua. Domili adunque » fe vogliamo 
pace, domili chi ci combatte s fi fiacchi all* orgoglio il 
capo coll’ umiltà : fi aerei ri la cupidigia col diAacramen- 
co da quelli beni < fi rintuzzi col .'a mortificazione de * (en- 
fi Timer al ptacrre , c allora si che li gcuerà pace dol- 
ciflima . Io rifletto , Udit ri , che non altrimenti che a 
porre chiufc enrrò nel Cenacolo iJ Rcdcotor a recar la 
pace a’Difccpoii» tam fare * ejfent tlaufa venit ]t/ui , Cr 
di x:t rii: pax vebie (Ja. so.), e ciò a mio parere, per- 
chè intendeflìmo, che fe guflar vogliamo il bel frutto di 
pace, dobbiam far ss che fiano Tempre chiufc le porte del 
noAro cuore, chiufc all'ambizione , alle vanità, ai pun- 
tigli, al genio di briilare , di comparire , di grandeg- 
giare ; chiufc aJJ’intereflc , e all* ingordigia di aver ro- 
ba, c di accrefcerla , chiufe alla morbidezza , ealTamo- 
re del piacere, del divertimento , e del giuoco: chiuic in 
fomrra a tutto ciò, che in qualche modo aprir può T ac- 
certo ai noAri nemici • Tenuto in queAa maniera lontano 
chi turba il cuore, cbi lo inquieta , oh come tranquille 
ci partiranno Je ore! Pace proveremo e quando Ir r runa 
ci favorilce più prolpera,c quando piti eontrariaci afflig- 
ge, perché né ci abbatteranno i feci colpi, né i fuoj fa- 
vori ci gonfieranno, pace proveremo nc’reorfi che addo- 
lorano iJ corpo; pace nelle pene che cruciano l'animo, 
pace nelle tentazioni che atfalgono il cuore, pace nelle 
contraddizioni degli emoli , nelle perdite della roba, 
nelle- perfecvzioni del mondo, nelle vicende della vira, 
e pace tale, dice l/aia, che a guifa d’ un placido fiume 
che porta tranquille innno al mar le onde, accompagne- 
rà imperturbabile fino alla morte i giorni noAri t trit 

qaafi fumea pax tua (I/-. 4 *.). 

Or chi di noi, cari Uditori , chi vi e che di pace sì 
bella non porta fe vuole goderne i vantaggi ? Chi vi è 
ehc non abbia In man Asa Taflìcurarne il poffcflb / Qui 
non fa duopo né di meflaggieri, nè d'arbirri, né di trat- 
tati, nè dì congrrflì: ella ha da conchiuder fi tra noi, e 
noi, ella ha trattarti nell' intcriore , nel gabinetto del 
noAro cuore. BaAa folo che non fi afeoieino le pretenfio- 
ni del fenfo/ baUa che non fi palli d'intelligenza celie 
uoAre Milioni 1 ed ecco fenz* altro aflicurara la noAra 
pace . Che fe ad accertar un bea si grande bramiamo un 
modello, a cui conformarci: difeite a me ( Matth. 1». )r 
ci diccCriAo, chiamato appunto da Ifaia il Principe del- 
la pace Pnatept patii , difnie a me , quia miti 1 Jam, tr 
burniti t tarde ( Match. 11. ) . da me imparate ad cfTcr 
umili , da me imparate ad cfTer manfueti , da me impara- 
te a moderare gli affetti voftri , c nell* imitazton degli 
efemp I da me Jaloati troverete la quiete vera del cuo- 
re ■ iave nutii requiem animabai veftrii ( Matth. ibid. ), 
Ricopiamo dunque da Gesù 1 ’ umiltà dei cuore, da Cesò 
Ja moderazione dell* animo, da Gesù la mcrtificazione de* 
(enfi , c per meno di Gesù avremo pace ; pace con Dio 
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Per la Domenica 

I mpet rata c i co* Tuoi meriti , pace con roi procurarci co* 
luoi riempì, e a noftro gran prò feorgereiro con quan:a 
verità drlfe 1 * Apolide» cllcre Grillo la noftra pace: ipfio 
P*x Kefir * . 

lì * 'è cosi, C, etti caro, mettati una volta fine a tante 
rivolte , che m' inquietano il cuore: Tento por troppo 
«•entro di me un contrailo continuo di padroni , e di af- 
fetti , che con mille di verfe brame follevaoo me coatta 
me. Ah liete voi la mia pace con darmi gratta di ben 
imirare gii (Tempi voftri. Fate ch\io domi colla voftra 
umiltà la mia alterigia , eh* io freni colla voftra mode- 
razione le incontentabili mie voglie; che io (radichi dal 
mìo cuore colla voJlra mortificazione il foverchio amor 
di me Unto ; ve ne prego per quelle Piaghe che adoro 
nelle voQre mani Santiffìme ; ncchc trionfando di que* 

0 rnici che con interne battaglie mi turbano » goda una 
volta di una vera interna pace. • 

PONTO Ili. Debbiamo a\ rr pace tei noftro ptofifiime . 
Non può averli nel cuore compita pace fc oltre 1 * aver- 
la con Dio, e con noi, non li ha ancora col proflimo : 
aoti ove col proflimo non li abbia pace , in mun modo 
può averli nè con noi , nè con Dio. Non con Dio, per- 
che Dio nulla più abborre che la difcordia ; non con noi, 
perche (a diTcordia fomenta nel cuore il difendine. Quin. 

01 è che tra le cofe che da' novelli Criftiani con più di 
premura efigevanfi , una era la vicendevole pace : falli- 
ci ti fervare anitatem fri rii m in vincale pad* ( £/ir. 4. )i 
coti fetide $. Paolo agli Efef i: pjcern franimi ni eum 0 - 
mnibas f Heb. la. ) ; cosi agli Ebrei fi fieri Peto fi <ju c d ex 
X*obit e fi paeem eum omnibus kominibat habenta ( Kom. 
ir. ) , eo*ì a* Romani. E qui ofl'rrvatc , Uditori, qual 
efler debba , fecondo 1 * Appoftolo , la pace noftra col 
proflimo: non la reftringe già egli tra Catelli e fratel- 
li, tra congionci e congiùnti, tra amici ed amici: non 
la reftringe tra quelli , che fono pari di condizione, 
uguali di grado, conformi dì genio» nò, la vuole con 
tutti: paeem eum omnibus heminibms inebetita. La vuole 
ugualmente con chi vi onora , e con chi vi fpregia, con 
chi vi ama , c con chi vi perfeguira, con chi vi afltfte, 
e con chi vi abbandonai paeem min emmtbas 5 la vuole 
ugualmente co' più ritrofi, c co* più docili, co' più riguar- 
do-oli c co' più abbietti, Con i domestici , con gli ftra- 
oirri , coi conofccnti , e co* non mai conofciuti: paeem 
eam omnibus ; di modo tale, che chi con un foto non ab- 
bia pace, tanto Ila reo di pace violata, quanto è reo di 
violata legge chi di tutti i precetti un fol tralanda • fai 
effendi! in uno , faci ss» e fi emaìam rtut (fiat. 2.). 

Ma queflj pace, voi mi direte, quella pace con tut- 
ti, quanto ella è defiderabilc , altrettanto c diffìcile per 
non dirla imponìbile. E come fia mal , che li abbia pa- 
ce con certi umori che pajoa nati fatti per fufeitarc, per 
fomentar la d i feor dia ? Umori caparbi, die abbian tetto 
c ragione, vogliono ciò che vogliono, umori indocili , 
clic ne colle buone, oc colle brufche ridur mai fi pofTo» 
uo al Tuo dovere t umori altieri, che non iftimano altri 
che fc me-idimi : umori incollanti , che non iftanno mai 
due momenti in un propofito ; umori ipocondriaci che di- 
fapprovauo tutto , di tutto 11 querelano , »’ inquietano 
in tutto; umori maligni che le operano, par che operin 
per far dif petto * fc parlano, ogni parola e un'ingiuria, 
un’ironia, un motregg io , una iacira , e fin fc mirano, 
moftrano dall* occhio il livore - , la malevolenza , il di- 
fprezio. Or con indoli si ftra vaganti , com’c potàbile , 
che fi abbia pace? Come è poflìbile ' lo dimando, come 
potè aver pace Giufcppe co’ furi fratelli, n©u ottante che 
quelli mirandolo fempre con occhio d' invidia , non gli 
diccffero mai una parola cortei e : sten pneraat eifnidfiiam 
pneifiee te fai ( Cen. 17 ) ; come potè Giacobbe aver pace 
con Efau , non oliarne che quello odiandolo a mette , 
giurata avriTc contro di lui ogni più afpra vendetta ( Gen. 
ja. ); come potè Davidde aver pace con quei freddimi 
che nulla meno voleano che la pace, tnm kit ini edt- 
ofnt fneem eram pacifica* ( Pfi.tt.)} Si può dunque fe 
Il vuole, li può aver pace con tutti , qualunque dia fiali 
r indole del noftro proflimo; e fc lì può, miei DiJet- 
uflìmi , fi deve. E che? Sarcbb* ella, Uditori, virtù da 
Cnftiano, l’aver pace folo cpq qucili fhf too di genio 
Jom« III. Anno fi’. 
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manfucto, foJo con quelli che fi conformano al noftro 
umore, folo con quelli che non ci moldlano mai? An-. 
che in Gentile fa, c può a quelli patti confcrvar col Tuo 
proflimo inalterabile pace . Il Cr ideano, a cui ifpiri il 
Vangelo una virtù gcnerofa , e forte, recar deve a fuo 
pregio l'aver pace con chi che fia, co'nimici eziandio 
della pace mede lì ma- pattuì tam tmaibas . 

Che fc bramali:. Uditori, fapere con qual mezzo fi 
ottenga una pace che lembra così dfttciie , ve lo dirò in 
due parole: colla dolcezza , colla pazienza. Trattate il 
volito p r olfimo con dolcezza , loppe: ratei.' colla pazien- 
za , c più non vi faran difunioni , di Ila pori , freddezze. 
La ragione » Uditori , e ma ni fella . Imperocché il romperli 
della pace tra voi, e il prò ih m© , o procede dal modo, 
con cui voi trattate col proflimo , o procede dal modo , 
con cui il prnffìmo tratta con voi. Se procede dal modo 
con cui voi trattate col proflimo , o prrthe lo pungete 
colle parole, o perche 1* offendete colla ampiezza del trat- 
to , o perchè lo mirate con occhio di diiprczzo , o per- 
che contro lui v* incollerite fovcrchio, o pc<chè con lui 
vi porrate con aria di altura, con fevoro contegno, con 
maniere fdegnofe ; e chi non vede che in tal calo dee 
toglierli la difeordia colla dolcezza , procurando ma- 
niere affabili, umili, lotvi , coricfi ? Forfè che a que- 
lle non vi obbliga la Carira , di cui è frutto la pa- 
ce? C bar ita* , v'intima 1 ’ Appoftolo, btatuna e fi ( ad. 
Cer. »}. ). Che fe 1 ! pericolar della pace procede dal 
modo , con cui il proflimo tratta Cvn voi , tifate pazien- 
za , e la pace fi manterrà , ad paeem per patientiam per - 
venietar , tantefar ma^is paté franar berne , f natta erit 
pntieatser ( de lita. vit. c. t. ); e l'avvilo che porge 
S. Lorenzo Giultiniann. Quel vicino è molcfto , quell* 
amico e puntiglielo , quel marito c collerico, indifereta 
c quella moglie , litigiofo quel congiunto , pigro quel 
fervo, incontentabile quel Padrone, lia pur cosi ; affi per 
quello a gridar Tempre, Tempre a contendere? $1 ha tut- 
to J, ad ammettere in ifcompiglio e vicinato » e famiglia? 
Nò, Dilrctiflimt : a difpctto d'ogni rea qualità del non 
Uro proflimo , fi ha da tener falda con una Tanta pazien- 
za la pace. Quel difgufto vi palla al cuore? Pazienza: tì 
linlimuli per am-.r della pace. Quel tratto c villano? Pa- 
zienza » fi dimentichi per amor della pace. Quell'umore 
c intollerabile, pazienza : fi foppcrti per amor della pa- 
ce. Si t Dilettinomi , lì abbia pazienza, e fi avrà pace, 
finis patir» ita pax efi , eonchiudc 1* autor citato. 

Quello amor delia pace c il vero fpirito del Criftiane- 
iimo, e ove avvenga che per mancanza o di dolcezza, 
o dì pazienza vi lìan tra voi conrei c , grinfie, amarezze, 
vi fa fapere S. Paolo, che voi non camminate fecondo lo 
fpirito, ma fecondo la carne, non fecondo le ma dime 
del Vangelo, ma fecondo i dettami dell’appetito : eam 
fii inter ve* %eins C“ toutentio , nonne eatnaltt efiis Cr 
fecandam hominem ambulati* ( a. Cer. ) . ) ? E quando 
ciò fulTe, iarefte ben in errore, le vi credeite , che pregan- 
do , fieno a Dio gradite le voftrc preghiere; digiunando, 
fieno a Dio graditi I voftri digiuni; comunicandovi f pei- 
fn , fieno a Dio gradite Je voftrc comunioni : erede mthi , 
udite 5 . Bernardo , che ve nc (copre l’inganno, 

Dee non tantum plaeent nefirn jrjuma , noftra erationee % 
noftra fiacri fitta , quaatam temer dia . ( Serm. 4. de moda 
bcnrvrt. ). Dio vuole prima U’ogni altra cola la pace, 
e lo die a conofcerc Cri/to mede fimo , quando iftruendo t 
Tuoi difccpoli per inviargli a promulgar 1’ Evangelio : in 
tfuammmtfae domam in trascritti , dine loro, fnmam di - 
cète t la prima cofa che direte, la piima che intimerete, 
farà la pace , primum ditite : Pax base domai ( lar . 9. ). 
E però quand'io da una patte fa pelli che voi v'impie- 
gate in cento c cento «pere fante , e fapefli dall’altra che 
non vi è pace tra voi e i voftri dome Hi ci , tra voi e i 
vollrl cong.unti, tra voi e i voftri vicini; manco rosari, 
vorrei dirvi , c più di pace; manco rntffc, e più pace* 
manco Sagramene! , e piu di pace , manco vifìte di Chie- 
fe , c più di pace. Senza la pace col vofìro pioffimo, 
Dio non 1 ! cura nè dei voftri Salmi , nè dei voftri voti , 
ne delie volhe penitenze, rè delle voftrc orazioni. Co- 
sì direi: ma perchè mi perfuado che al pari d*o»al al- 

ir» bene furi « cu«r sutiU ?»« . cvR»diccl«j ri > 

H cu- 
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cuftodieela con premura i euftoditela qual ceforo » che non 
ha prezzo , e fate in modo» che né gelosa la turbi , nè 
inrerefle ia rompa » né rifentimento la involi » né pun- 
tiglio la intorbidi. Pace fi vegga nella famiglia» pace 
nel parentado » pace in tutto» e con tutti. Ah cari Udi- 
tori » che dolce pace farà la nofira in punto di morte» fé 
avrem pattata in fanta pace la vita; e fe il regno di D;o 
t regno di pace» chi più può » chi più deve fperarlo » 
che chi nel corfo de' giorni Tuoi avrà confervata in ogni 
maniera la pace» l'avrà confervata con Dio» l'avrà 
confermata con sé mcdefimo » l'avrà confermata col prof- 
fimo? 

O Gesù caro» innamorateci di quella pace fantìffima, 
inai datecela voi» giacchi ella è un dono voftro» Voi 


« 


la delle oggi agli Appofiolì, con nulla più che dir lo- 
ro: Pax vthir, Deh dite altresì quella fera a quanti qui 
fiarso; pax vcbiiy e dateci Con quello una vera pace con 
noi medefimi » una vera pace col noilro profilino j ma per- 
ché non balla che voi ce la diate» fe poi non lappia- 
mo noi cailodirla » deh per quella Piaga Saturili n- a, che 
nel voflro Collato adoriamo» affittateci con ajuto par- 
ticolare» affinché fuggiamo ogni colpa per non romper 
la pace col Divin Padre \ freniamo tutte le no fi re paf- 
fioni per non romper la pace con noi medefimi \ me fi ria- 
mo in ogni occasione dolcezza e pax esca per non rom- 
per la pace col noilro prufitmo» onde ne avventa che 
alla pace in vita fucceda la pace in morie » e alia pace 
In morte la pace nell* eternità. 


Discorso XV. 


XXX xxxx xxxxxx xxxxxx xxxxxxx xxxxxxxx 

D I S C O R S O XVI. 

Per la Domenica seconda dopo Pasqua. 
OCCASIONI PERICOLOSE. 

Input r spiti difptriit mi. Joa. io. 


B Ella eonfolaxione del divino Pallore » bella forte 
della diletta fua greggia» le 1* una, c l’altra fotte 
durevole . Miro <r ogn' incorno pecorelle fmarrice , 
che ravveduteli in quelli giorni de' falli lor palli , han- 
no latto ritorno al caro, ai dolce ovile, da cui allon- 
tanate le avea con fuga indegna ingannevole amore di 
libertà. Che giubilo del buon Pallore nello ftringerle di 
bel nuovo a) fuo feno ! Che pecorelle felici, fe fan gode- 
re deila beata Jor force! Ma quanto temo che la confo- 
laziòne dell'uno, c la felicità delle altre non fu per 
dura* molto! t^ue' colli, que’ prati, que* campi che allet- 
tano d’ ogn’ intorno la libertà, quanto e facile che ritol- 
gano le mal accorte dalla cura tallcciea del fuo Pallore , 
c di nuovo le efpongano alle infidic di quel lupo, di 
cui nell 'odierno Vangelo ria fermo, che rsfit C? di - 
Jptflit ovtt . Parliamo fuor di metafora. Io fon pernia- 
lo » Uditori miei cari, che motto dall' orror del fuo 
flato , e dall 'amore di fui Calvezza , fia ritornato in 
quello tempo Pafquale al fen del fuo Dio, chiunque reo 
di mortai colpa per fua grande fvearura n' era lontano. 
Felici (lìmo /lato» fc vi fi dura! Ma le ho a dire ciò che 
ne lento , temo non poco » Uditori , che nel bene incra- 
ft(o da una gran parte non fi perseveri , ed eccoli fonda- 
mento purtroppo giu/lo del mio timore. Le occafioni che 
portano al peccato fon moke, c quelle non talamcntc 
non fuggonfì» ma fi amano, fi cercano, fi frequentano. 
Or come fia mai che in un continuo pericolo di cadere 
iliafi mai tempre in piedi ? Come fia che mai non nau- 
iraghi > chi naviga Tempre era fcogli? Nò» miei Dilettil- 
fimi , non farà mai che fi mantenga ai poflctto di quel- 
la grazia che ha in quelli giorni riacquiflata , chi ienza 
ncceificà, e di fuo mero capriccio ali’occafioni pericolole 
fi ripone. Una verità si indubitabile per una parte, per 
l’altra si importante , troppo e necettario cne ben s’ 
intenda da chi brama eoa una fanta perfeveranza nel 
bene Santamente difporfi alla morte . Tre ragioni per- 
tanto prendo ad riporvi , le quali ci mottrano etter mo- 
ralmente impottìbile che nel ben fi perfrveri, fe non fi 
luggono le occafioni pericolofe. La prima fi è, chencl- 
le occafioni pericolole le tentazioni fon più gagliarde i 
la vedremo nei primo punto. La feconda fi é , che nelle 
pcca fieni pericolole Ir nofire forze fono più deboli i la 
vedremo nel fecondo punto. La terza fi è , che nelle oc- 
fafi >m pencolofe gli aiuti di Dio fono più tearfi : la ve- 
dremo nei terzo punto. 

PUNTO I. Htsfimtf per itti t/t U test sviti /••# 


pii a stlisrd» . Primi eh* io tu' inoltri , é necettario eh' lo 
mi dichiari di quali occafioni pericolofe io parli . Già 
fa pece che tra le occafioni pericolofe, altre fon prolfimc, 
altre fon rimote. Le proffìme fono quelle» che perlopiù 
connette fon col peccato, o ciò provenga dalla natura del- 
le occafioni medefime, o dalle difpofizion! particolari di 
chi le frequenta. Ri cnotc fon quelle, che febben per lo 
più connette non fimo col peccato, pottonperò facilmen- 
te condurre al peccato . Or io non parlo , Uditori , delle 
occafioni proffìme , perché fc di quelle par) affi , non direi 
follmente difficile, ma affbjucamente imponibile, che nei 
ben fi perfeveri, mentre il folo introdurli in una occafio- 
ne proifima di peccato, già é un peccato, e tal peccato, 
che non può attolverfi le tale occafion non li lafcia , fe 
non fi abborrc. Parlo dunque delle rimote, e dico, che 
fc quelle non fuggonfi , egli è moralmente imponìbile , 
che chi ha intra prefa una vita virtuofa , la profeguifea»; 
c ciò primifleamente , perché in cotefle pericolofe occa- 
fioni le tentazioni fon più gagliarde. E come nò. Udito- 
ri , fe una delle più gravi , delle più forti , delle più 
violenti tentazioni* che alfalir mai ci pollano, li é 1* 
occafione medefima ? Chi vi é che non fappia , chi vi è 
che non provi, quanto abbia di tarza per guadagnare i 
fen fi » per fedur la ragione , per rapire la volontà un og- 
getto lusinghe vole , s’egli e preferite ? Se anche quando è 
lontano, Soltanto che alla fintali» con un pò di vivezza 
fi rappresemi, (lux cica Jc compiacenze, invita le brame» 
(limola i corifene imenei ; peniate poi le quando fi ha avan- 
ti gli occhi in tutta l'aria, che può avere di lufinghic* 
to, c con tutto il corteggio delle fue attrattive, può non 
trarre a sé eoo violenza gli affetti tutti del cuore. E non 
vediamo di fatto» che l'occafiooe al primo atta Ito che dà , 
»’ in» padroni Ice de* lenii, come quelli che al piacevole 
facilmente fi arrendono j ed ottenuta che ha da quelli la 
refi, guadagnando Tempre nuovo terreno, tanto fi adope- 
ra, che la breccia ancora nell'animo? Guadagni pure al 
principio nicnt'aJtro che l’ occhio, e chi non fa che gli 
{guardi apron la ftrada ai penlìcri , t penficri alle com- 
piacenze , Jc compiacenze ai delìderj ,.i defiderj alle ope- 
re }Vi/um [rqmitur etpitsii* , tentati otsem ititi! Alio \ de - 
Uiìatitntn ttnftnfut , ctnftnfum tpm j ordinario tracollo 
di chi viene a cimento coll* occafione . 

Een conobbe il mellifluo Abate quello per cori dire in- 
cantesimo , con cui le occafioni atta turando un cuore in- 
cauto , qua/i con magica (orza Io traggono al male; e pe- 
to ebbe « due > che i* «catione affai fpeffp fa nafeere i» 

«U 
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chi non i" ha la votanti Ji peccare / (afe secati e prtiandi 
votane *stm ferie , Cr farie. (guanti di fatto che nonpen- 
favan . certamente a peccare, fono mifcramcnre caduti in 

f leccato, foto perché Poccalion ve gli f pòrte? Ortetvatc- 
o chiaramente in Davidde ( i. Par. io. ). Portali egli 
nel più caldo meriggio fui terrazzo del fuo palagio» non 
ad altro fine che per refpirare nn pò d'aria più aperta i 
l'iwcnzion • innocente, e non gli viene pure in pende- 
rò, che pofla quivi il Tuo fpirito trovar inciampo, pu- 
re rocchio lo porta in un oggetto, da cui avrebbe do- 
vuto ritirarne torto Jo (guardo , e noi lece , ed eccolo 
portato da 1 1 * occa don al peccato , a cui non penfava ; 
mirò, rimirò, s* invaghì , defidero . Oh Dio! gii c ca- 
duto , e c aderì ancora di peggio , ed è la cadura cesi 
profonda, che prima che fi rialai parteran dieci med : 
«(tufi* feudttii voluntatem feste \ t di cadute si fatte , 
quante, n .licori , miei, fe ne pia-igono tutto di! Penfa- 
va mai colei di ritornartene da quei ferttno col cuore 
avvampante di damme indegne 3 Tln corteggio improvvifo 
le accefe; e Dio fa auando li erti.igueraono : estafto fee- 
eandi vluntattm ferie . Penfava mai colui di lordare 
coll'altrui ronc le proprie mani? Ona femma di dinaro 
venula per accidrn e n tuo potere, fenra che il padrone 
lo fappia , o porta Caperlo . lo allctta a ritencrfela , e la 
ritiene. Si andò a quel parteggio per prender aria , e 
trovortì un'aria, che avvelenò: fi andò a quel teatro per 
goder della mufica , e più che i diletti dell' orecchio fu- 
rori le compiacente dell* occhiai et rafia feesandi votun- 
tairm ferie . Con va, miei Di letti di ni per quanto non 
fi penli a peccare, l'occaiioac pur troppo fa che fi pec- 
chi . 

Anti tanra é la forza, con cui l'occafionc fpinge al 
mate la votanti, che vel i.uluce non (olanentc, quando 
nien vi fi penta , ma quando ancora penandovi fi pretella 
di non volerlo. Dicalo quell* Alipo si cam eii ad Ago- 
ffisa , il quale ce ne defcrive con inchi firn rtcmpratotn 
lagrime la deplorabil caduta. Invitato quelli dagli amici 
al teatro, da cui era aiicntrtimo, gii ne av<« con più nò 
gcnerofi ributtare le irtante, qusnd» vinto dalla lor im- 
portunità, or bene, dille, vi anderò, ma Tappiate, che 
farò preferite eoi corpo, lontano coll* ani no, né degnerò 
pur di un'occhiata corrili oa voi fi amari fpetracoli. Vi 
andò l'infelice.* ma giovarono poco le lue rilolute pro- 
aerte ; ad un viva che folJevolfì nel popolo alzò gli oc- 
chi, che fittati avea fino a quel tempo fui pavimenta, c 
il vedere, e il cadere lu una Co fa mede lima: fpeslaoit , 
exarfit : e di nimico ch'egli era degli f perca coli , ne di 
ve ne amatore ingorJi/Timo , e ardenti (Timo promotore : 
db fimi, e inde fesuin infuni* m qua jiimm/aòatur redtre , 
ne» tantum emm Ulit , fed etiam fra tilt * , Cr alto» era- 
beat ( .Aut. Coaf. tiL. 6. t. 8. ) . Sebbene a che provare 
con fatti antichi ciò, che ci mortra cctidiina cl pcrienaa ? 
Quante rirotazioni rutto giorno fi fanno, che al prtlen- 
tarfi dell’ occa fione più non fi ofiervanot avete voi riso- 
luto di aflenervi dai giunco, eppure vi trovalle appena 
con chi giuocava , che giuoearte anche voi Con più d’ im- 
pegno che mai . fi voi quanee volte avete proporto di 
trattenere da ogni motto poco dicevole la vortra lingua ? 
Eppure non si torto ritornarte alle ennfuete voftre com- 
pagnie , che ripigiiarte i conforti vortri difeorfi. Non e 
quella una prova, che han più di forca le occafiont per 
ricondurvi al peccato , di quel ne abbiano per contenervi 
nel ben le ri fol azioni più vigorofe ? guanto però s* in- 
gannano ceri' uni , che fi efpongono con pie franco ai pe- 
ricoli con dire, che non temon di male , perché il lor 
fine non e cattivo} quali che l'occafionc perda colia lo* 
ro intenzione orni forza, c fedur piu non porta chi non 
1 ' incontra con fini peflìmi . Oh ingannati ! che non fi av- 
veggono che anzi per efli é tanto maggiore il peritelo , 
quanto é minore ;1 timore, e che l'occafionc qual falla- 
ce Sirena pii* tradifee chi piò fi fida. 

In fatti, fe al Savio diam fede , tanto è difficile che 
nelle oecaiioni pericolofe un'Anima che v' incappa non 
rolli prefa , quanto è imponibile, che non fi abb »gi quel 
piede, che fulle-brage parteggiai nunpaid fsttft homo um- 
bri -tre fnper fruttati ut non somPurantur pianta e/mt {Pro ©.)? 
I Giubbe r a (Tamigi Unto appunto alle brage meddime co. 
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terte occafiont , ci fa fapere che il Demonio le fia femprt 
avvivando col maligno fuo fiacoi batitui eia» penna t ar- 
dere fasti ( Job. 41. ) 1 nel, che notare che dove fuori 
delle occafiont mette il Demonio in opera tutto il fino 
dell* arte, e tutto il terribile del furore per far preda d' 
un'Anima , nell* occa fiore con un fottio, e nulla più Ja 
fa fua •. batte»» ejm frana 1 ardere (arie . Ita foffio fu 

J uella vifiw , e ne fa mfccre vampe d'impuro fuoco ; un 
o(fi© fu quell'impegno , e n* eccita fiamme d’inrrtinguU 
bile odio* un foflto fu quel vigliecto, fu quel romanzo » 
fu quella poefìa , fu quella lettera, ed avviva nel cuor 
di chi legge un incendio, che lo divora 1 bali t ut e] ut 
prunai ardere fatte» Tanto poco vi vuole al Demonio 
per abbattere un'Anima quando già la feorge nell’ occa- 
sione; c canto forte c 1* occasione, che anche lenza gran- 
de opera del Demonio allaccia e prende chi in lei a* i^ 
contri. Veggan ora coloro che con fomma faciliti alle 
oecaiioni pericolofe fi efpongono, veggano f» fia fperabi- 
le , che ufcir fempre ne debbano vittoriofi . fih non vegliare, 
dicc i. Paolo, dare in mano al peccato le armi con cui 
vi alTxlgai ne exhibeatii membra ve&ra arma imitatati» 
/ estate ( Rota. 1. ). fi che altro c attroncar i pericoli , 
fe non un armare contro di voi il peccato, affine che vi 
feon figga ? Non vogliate da voi medeftmi aprire al demo- 
nio il parto nel cuore.* aulite ttsum dare diabete ( ad 
tph. -v- )• Pur troppo il maligno ne cerca con tutte le 
ani l'entrata, fenza che noi gliene fpianiamo colle oc- 
chioni h flra da . Nò, Di letti ritmi , non ci lafcramo tra- 
dire «lalle Ivfinghe , con cui le oecaiioni ci allettano j in- 
vici lon querti di un nimico , e nimica di noi più Corte, 
che trar 0 vuol negli aguati 1 chi vuol battaglia quando 
fol fi duo vincere colla fuga , fuo danno , fe poi piange 
(confitte , fuo denno . 

Eppure, o Gesù caro, non la vogliamo capire . Pro- 
viamo tutto giorno 1 trilli effetti delle oecaiioni perico- 
lofe, e non lappiamo Darne lontani. Vinci già tante vol- 
le, e r jote volte abbattuti, celiare ancor non vogliamo 
dal cercare, dallo rtuzzicare il nemico , che ci (configge. 
Deh Redentore amorofo, fateci una volta intendere, che 
nei : e oecaiioni quei fota fa vincere, che fa fuggire: ve 
ne prcghnmn per quelle Piaghe Santirtìme che ne'voftri 
Piedi adoriamo; fische Dando piu che portiamo lontani 
da tutti 1 pericoli , ci difpuniamo colle vittorie di que- 
lla vira ai trionfi eterni dell' intra. 

pfTNTO II. Hette cssaftoni feritetafe% te adire for\e 
{•no fim debeli . G’i vi é noto, roditori , quanto per ori- 
ginaria (ventura fia grande la nurtra fiacchezza . ma que- 
lla oh quanto nelle t ccafioni di vien maggiore ! Maggiore , 

f orche dalla prclenza di ciò che lufinga più rcrta legato 
’ arbitrio ; maggiore , perche dalle partioni che piu fi 
accendono più rella ingombrata la mente ; maggiore , per- 
che dagli oggetti che la rapiscono pai rella incatenata la 
volontà; onde fe a farci cadere fuor delle oecaiioni ba- 
dano le interne fpinte , che dalla concupifcenza ci ven* 
g' n-, , che non fi avrà da temere nelle oecaiioni, dove ad 
ifncrvare le nuflrc forze ugualmente concorrono e le 
«’ioicnze erteriori , e le interiori rivolta ? Cerro è che 
Dion'gt il (arrufiann riflettendo alla fiacchezza indicibi- 
le « che nelle oc calumi fi prova, non dubitò diatteritat 
che chi fi efpone temerariamente «'pericoli, fi mette in 
una quali neerfiìtà di cadere 1 nen fetrfl pettata eva- 
di re , <jui «*« turai estafienet vitiernm ejjnter» ( Die». 
Cartk . )• 

fi non vediamo in fatti , che nelle occa (Toni anche le 
amm- pii 1 rot u le hanno colie loro radure Isfcrati i légni 
d’ un' fibrina fiicchezxa ? Nulla vi dirò de'Sanfon», de* 
DavìUdi de* Salo non» , che in meno alle orcafioni fe- 
roci co» 'lecer quanto dch-ie forte la lor fortezza : date 
fola nn’ • edilità all* Anp< Dolo litro. Che coraggio , 
che stazione, che fermezza d’anima ^on mofirò egli 
prima nel Cenacolo, e poi nell' Orto 3 Là fi protetta d* 
ert te tonto a iafeiare piuttcfKa tra mille ftrazl la vita » 
che m ncira quel debito di fedeltà che gli corre verta il 
(iodi v n Macllro ( Matrb. 26. Ime. ai. via/. 14./#. 18. fi c 
qui di ('auto zelo invefiito impugna le armi a ditata del 
Salvadore tradito, li chi creduto non l'avrebbe mfupé- 
lAbiic ad ogni affrica? Eppure il forte, il genero!» , il 
H a prò- 
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prode mette appaia nell' otta flou* Il piede, che non ifdrue- 
«ioU fidamente , ma precipita . Ad una fetnpjice iruet* 
rogazion di una ferva ree» il fuc^Gesù, e Io rinega , « 
torna ia terza volta a negarlo fino a protefiare con giurai 
nrpto di non conofcerloi tanto fu il timore thè lo avvi- 
li ; tanta ia debolezza » che In quei cimento il forprefe* 
Or fe chi di maggior foltezza e ftrnico diviene nelle oc- 
casioni ii debole che crolla fubico, e cade; che fiacchcz- 
xa non proveri chi vi «'inoltra gii fiacco; Se un Appo- 
fi aio si generalo, c si forte giunge a tanto di debole» * 
x a, noi già si fievoli che ci porremo promettere di noi 
medefimì? Diremo noi forfè che men di quel di S. Pie- 
tro fieno terribili i nc diri pericoli / Su vediamo con S. 
Pafcafio dove cadde S. Pietro: nella cafa del Principe de' 
•Sacerdoti, negai i » dome Printipii Saterdotnm ( Pafth. ) ; 
e volta dire nella cafa in cui abitano 1* invidia , Tedio, 
la malignici.* c come , dico io. non fi cader! da chi di 
£. Pietro è più debole, in quelle cafc nelle quali è di- 
medica la detrazione, Timmodcftia, la libertà? Cadde 
S, Pietro ia un luogo, dove non avea feguiro la verirà i 
dèi negar , uh' vrrrtai non efi: e come non fi cadcrà in 

3 uelie compagnie di cofcienza perduta , dalle quali c 
aandita non la verità (riamente , ma forfè ancora la re- 
iigitn, c la fede? Cadde S. Pietro , dove non ebbe fe 
aro un breve colloquio con una donna.* ibi negar , ubi 
tktn i attorni fi t eftiaria aneilla: c come non fi cader! in 
quelle Sale, dove i colloqui fono si lunghi, fono si te- 
neri , e talvolta fon ancora sì appartati ? Cadde $. Pie» 
tro , perché rroveffi, dove predo che mai non fi -trova 
innocenza : ibi negai , ubi innet ernia difficile / trvaiur » 
e come non fi cader! da chi fi trova dove tutto é mali- 
ita? Malizia i difeorfi, malizia i cenni, malizia i trat- 
ti? S. Pietro finalmente cadde in una fola occafione , in 
cui s* imbatte s e come non fi cader! da chi ne incontra 
tante ogni di? La mattina in cene vifite non faprei fc 
più biafimcvoli in chi le fa, o in chi Je riceve t nel 
giorno ai tavolieri , ai ridoni , ai palleggi: la fera nelle 
converfazioni , c ne’teatri, c quai teatri? F.h che troppo 
£ chiaro, Uditori ,j che dove cadono vaSidiflRmc piante, 
non prjfion non cedere fievolillime canne, c che nelle oc- 
cafioni fe cadono i forti » non può a meno che non ifira- 
•naixi chi è debole . 

Che prefunx;onc pertanto fona è dir ch’ella fia , qua n- 
«o s* invoiurano con tutta franchezai i pericoli , c fen» 
aa temere deJJt propria fiacchezza fi frequentano quelle 
occafioni , che più Jufingano i fenfi , e più folletican le 
pafiioiti ? Com; fperar fi può che navigando con isdrufei- 
to battello Tempre tra fcogli» mai non fi ulti ; che cam* 
minando con pie fiacchiamo Tempre fui lubrico , mai non 
ai Tdruccioli? Voi mio Dilmiffjmn , che avete una lingua 
lavorai*, per coti dire, a due tagli, uno de* quali Tuoi 
ferir la modeftra , l’altro la carità, e frequentate nuda- 
timene que’ circoli , dove i difeorfi nè più liberi pof- 
fon cfTcre, nè più mordaci i voi fapete che il voftro ;de- 
fcolc è J’atraccoaUa roba, e v* impegnate nulla dimeno in 
* T,a,l 'Sfii » in cui la voftra pa filone vi può dipinger le 
frodi per frutti d’indullria , le ufure per contratti legit- 
timi , i furti per giuffe compente: voi fapete quanto pro- 
clive gii fiate a vacillar nella fede , e leggete nulladf- 
meno que* libri di fofpctta dottrina , e vi addimefìicate 
con certi perfine che di religione tanto appena ne hanno 
quanto balla a fallar l’apparenza; c volete poi che fi 
creda , che fra tanri altaici , indebolito qual fiere de pai^ 
foni sì vive , non fiate mai per cadere ? Che in tanta 
frequenza in quella cafa non nano mai per olcrepafTarfi i 
termini d* una entità amicizia ? Che con quegli oggetti 
Sempre in villa , mai non fia per aalcervf in cuore un 
«eliderlo men cado ? Che con canto diicorrere de’ fatti 
altrui non fia mai per ufeirvi dalla lingua una fillaba che 
sfregi l'altrui buon nome? Volete poi che fi creda ? Nò, 
sniei Diletciffimi» non fi può credere, perché i'fccclefia- 
Jtico ci affkura che prcfunz'on, e rovina andaron fempre 
d’accordo ’ vidi t prafamptieuem eordit eerum , C T eogne- 
•vit jnbveefietiem torum ( Etti. 1 9. ) . 

lì però mici Dilcttiffìmi , chi non vuole cadute, fugg* 
la prefazione, e non fidandoti delle Tue forze, tengati 
qpigsto flM i f* lontano da ogni pericolo , Heet erit feri- 


rne»/ firn ( Enei. il. ), dille già Din al fu« popolo, alfnf 
quando gli tc il disierò di prfeerfi nei «ii Pafqua li di 
pin termen aro , ma erit fermenterà in Jcmìbut uefìrit . 
l’area | Uditori, che bafialTe il vietargli di non ferbar nel- 
le fue cafc in que* giorni pane fermentato, fenza vietar» 
gli ancora di non ferharc il iermcnto medefimo: ma nò » 
dice qui Ruberto Abbate, fapeva Dio quanto ei fotte de- 
bole quel tuo popolo, onde per togliergli ogni occafione 
di prevaricare» volle che nelle cale non folo non vi lot- 
te pan fermentato, ma nè pure il fermento.* ne tnm fra- 
terni rffiei , fon le parole del citato Abbate , fatili m jr.JJit 
y*ir in frasari tationem labi ; e con quello volle Dio in- 
1 egoarei , che ehi non vuole il peccalo* non folo non dee 
voler le occaficni che fono proffime* ma né pur le rimo- 
te , che con tutta ragione chiamar fi pi Arno fi fermento 
del peccato. Si DiletrifTimi , voi più non leggete quel li- 
bro, elie vi ha sì bruttamente guatiate il cuore: va be- 
ne; ma io ritenete tuttavia appiedo di voi : nò: ncnerit 
fermentai » , confcgnatclo al fuoco; voi non Jafciate p:ù 
cfpofte quelle pitture, che fono fiate lo fcoglio fatale di 
tanti occhi innocenti * va bene, ma le cuftodire nulladi- 
meno con gelofia nò , non erti fetmentnm , o corregger- 
tele, o laceratele: fi è fciolea quell’ amicizia cagion La- 
ncila di tanti diforJini .* beni (limo; ma fi conlervano que* 
vigliettì.* oò, non erti fermentimi t fi abbrugino .* più non 
fi vifita quella prrfona per tempo si lungo l'idolo del 
voflro cuore .* va bene ; ma volete ancora vederla e nel- 
le «ffemblee dove fi trova, e nelle firade dove pafTa , e 
nelle Chiefe dove prega: nò, n ?» erit fermentanti non 
l’avete da m'uar più. Così, Dilcrtifirej , cosi dee fare 
ehi fapendo di’ è debole, vuol ficu rezza ; deve togliere 
tutto ciò, che può al peccato fcrvir di fermento . Ah > 
cari Uditori . avrà dunque la nofira fiacchezza da fcrvir 
folo ad ifeufare le nofirc cadute» r.on avià da fcrvir mai 
a fuggirle ? Quando la colpa è cominella , lo diciam pure 
per iitufarci, che fiamo fragili» che fiamo deboli : e per- 
ché noi diciamo prima di metterci nell ’occa/ìon dt com- 
metterla? Sari ella feufa , che al tribunale divino ci fai- 
vi, il dire: /ignora, voi fapete quant’era debole ? Fx 
tre tue te jadieo t rii ponderi il divin Giudice, ex ore ine 
te jadiro , ferve neqnam ( Lue. »?. ). Servo indegno , C 
malitiofo, prendo dalle tue fieffe difefe la tua condanna i 
Teri debole, prrché aflrontafii a bella pofU quelle ce- 
ca f ioni , donde ti vennero le più valide fpmtc al pecca- 
to? K a quello rimprovero, dite Dilectiffìmt , avravvirc- 
plica? Non è egli chiaro che ia nofira debolezza fervirà 
fluttuilo a condannare ; che a difendere le nofirc ca- 
dute ? 

Ah che pur troppo è «osi » Gesù caro , pur troppo « 
coiti la debolezza nofira medefima farà nel vottro tri- 
bunale la nofira maggiore accula, la maggior nofira con- 
dannatone. Vorremmi, perche deboli clfcre compatiti : 
ciechi che fiamo, non ci avvediamo, che rcfpctfi chi 
è debole alle oecsfioni , ella c temerità abbomincvolc in- 
capace di feufr i immeritevole di perdono. Deh per quel- 
le Piaghe fantifbme che nelle voftre mani adoriamo, da- 
teci grazia che conofciamo com* è dovere la nofira gran 
debolezza, non per fondere fu quelle vane fperante il 
non meritato perdono, ma per prendere d^ quefla un ef- 
ficace motivo di fuggire mai fempre ogni occafione peri- 
colofa. 

PUNTO III. ìlelle ceeafieni ftrietlofe ili ajuti di Die 
fono fri ftarfi . L’unica replica «he pofTin fare coloro , 
che con (omma facilità alle ocrafloni pericolofe fi efpon- 
gono fi è, che febbene in quelle fia maggiore la gagliar- 
da delle tentazioni, e maggiore la debolezza delle no- 
firc forze, Dio però tempre afflile coll'efficacia de’fuci 
afuti, iempre l'occorre, Tempre difende . Or per rifpon- 
dcrc a quella replica con chiarezza , convien , Uditori , eh* 
le qui ditlicgua le occafìonì , che fon cercate , da quelle 
che non lo fono. Nelle oceafioni che fi prefentino non 
prevedute, o che fono malgrado noftro portate dall’im* 
piego, c dallo fiato, in cui Dio ci ha meflì , dico di s», 
che purché fi ricorra c fi confidi , Dio afille , e dà tutta 
la forza che fi richiede per ufeime eoa piè trionfante . 
Ma non cosi certamente quando le occafion: di propria 
volontà» c per puro capriccio s’inccntrano . che ano: 

tran- 
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francamente attcrifco, che ehi a qu:rtc fi cfpone, non ha 
fornimento alcun di fpetare, che fu Dio per fottenerlo » 
ficche non cada. E’ vero che Dio per legge di provvi- 
de nza , per debito di fedeltà c tenuto a lommi ni ftrarc gli 
opportuni foccorfi a chi c yi pericolo di peccarci micio 
non deve intender/! di que’ pericoli , che li vogliono , 
che fi cercano per temerità, e per maliziai nò, fi deve 
incendere di que* pericoli orjinarj che accompagnino la 
polirà vita ; di quelli, che improvvifi ci forprcndono , 
uando meno ce rafpecciamo, di quelli, che con notti o 
ifgutto van par troppo conneifi colli nottra prò fettone , 
col noflro (laro.* di quelli, in cui Dio mcdenmo per al- 
ti Tuoi fini ci mette. In quelli Dio C tenuto a (occorrer- 
ci: negli altri non è remico ( <?rx. 14. ) . Otteniamolo 
in fatti nella Ser/uura. Ecco in un pari pericolo Dina , 
e Gladi tra tutte due tra gente barbara, J'una tra gli Af- 
firj , l'altra tra' Cananei , e come ne ufeirono ( fndith 
it. )? Giuditta con gloria, e Dina con vitupero*, prrche 
Giuditta fi efpofe al pericolo per iftioto del Ciclo , c 
Dio fu in impegno di àfilbrli t Ohi fi efpofe per gio- 
vaaile vanità , e Dio lafciolla in preda del difonore . 
Mirate in ugual occafion Giufeppe, e Sanfonc: del primo 
(la fcritto , che gli era mole/la l'impura Egiziana : frr 
pallet din MileftJt erat adottatati ( Gin . ) ; del 

facondo leggiamo clic moietta gli era la traditrice fua 
Dalila 1 eum meleti* eJTet ti , (f per mutue dite fnfiter *J- 
ìr arerei ( /ad, id. ) . E q uii ne fu l' elico? Oloriofiifimo 
per Giui’cppc infclicittimo per Sanfone: perché l’oecafio* 
nf a Giuieppc, portata fu dal Tuo impiego, e Dio aiutol- 
lò; l' occafion a Sanfonc tu cagionata dalla fua pattone , 
c Dio l’abbandonò: prove chiarirtìme, che nc* pericoli (c 
non lon volontari, D o accorre al noftro foccorfo ; e fc 
fan volontari, nc Dio c in impegno di porgerci aiuto , 
né noi abbiamo diritto alcun di pretenderlo. 

Si difinganm pertanto, fi Jifinganm pure , chi fi fa 
cuore a metterli Tenia necefiirà nelle occafioni ocricoiofe , 
Sulla fidanza ehe Dio l' aiuterà ; no Dilctcirtrmi, Dio non 
vuole afTumrre la difefa di un cuore temerario, c ove 1 
pericoli non fi (ugnano, una delle due ne feguirà.* o che 
Dio darà fol tali aiuti , coi quali fi potrebbe beati refi- 
fiere alla tentazione , ma non fi rcfiilerà .* o ehe neghe- 
rà eziandio in tai cimenti ogni fòrte di aiuto , crtendo 
©pinone non mal fondata di accreditati Teologi , che 
Dio dà bensì le opre gli aiuti accettar; per fuggir le oc- 
cationi , ma ove quetti ribattini! , e le occalìom fi vo- 
gliano, ritira ogni ajuto, c lafcia , che nelle occasioni fi 
cada. E in verità non e egli un provocare lo fdegno di- 
vino 1 rincontrare a bella porta i pericoli di fua ofiefa ? 
Non c un demeritarli le fue grazie per quell) i (letto , che 
fulla fperanaa di quefte fi ifiiano le tentazioni ? Non c 
egli un contravvenir al divieto di non tentar Dio : [tri - 
ftum rjl , non trnt*6ii Deminnm Uenm tanni ( \1uit. 4. ) , 
nualor *' incontrano eoa prefunzion mofiruofa rifehi mor- 
tali ? mcn pratavtt pericntam , faodpratavtre pettj », 
pellai tentai Denti, f **m fperet im te ( ) , lo 

ditte Adottino, Qual maraviglia pertanto , che a chi tan- 
to predirne Dio non accordi gli aiuti Cuoi, o gli accor- 
di (olo fcarfiifimi ì 

Ma Padre , voi mi direte , fe le cofc van come dite , 
0 che tutti ritirar ci dobbiamo in un eremo, o che (pe- 
lar non polliamo falutc. E com’e porttbile viver nel fc- 
colo , e non imbatterli di continuo in occafioni perico- 
•Jofc? Se io quella fera parlarti di occafioni proffime , Iran, 
camcntc nfpondercì, che fe il ritirarvi in un eremo lotte 
l'unico metro per ifchivarle , farette 10 obbligo di ab* 
braccarlo: perché Tocca/ion proJina, colli che colli, fi 
ha da lafciare, altrimenti non vi può ctter falutc ; ma 
perché lo parlo di occafioni pericolofe ai , ma non prof- 
lime , rifpondo non clfer necettario , che per fuggirle vi 
ritiriate dal mondo, benché quello ancora l’hanno fatto, 
e lo tanno moltirtìmi , i quali al ridetto dc'gran pericoli 
che nel mondo »' incontrano , hanno cercato, a cercano 
tra le anguftie di un chiottrn la maggiore lor ficurc/za . 
Pure vi torno a dire non effere necettario , che vi riti- 
imtc dal mondo} ma due a me ■ lo lUr nel mondo, a dia 
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v’ impegna? V'impegni in maneggi di affari.* beniifimo , 
ma u a gli libri c egli necettario , che v’ addottine an- 
che quelli che v* imbarazzano la cofcienza i V' impegna 
in vlfiter rea tri le vifite c egli necettario che quelle fi 
facciano, dove vi porta non la convenienza , ma la paf* 
(Ione? V’impegna in divertimenti : ma tra i divertimenti 
c egli accettano che quelli appunto fcirglface , che piò 
lamentano la vanità, che più rifyegliano le pattini, che 
piu riempiono la Untali* di fpecie indegne ? V impegna 
in conver fazioni i mi tra le converCazioni è egli necctta- 
rio che Irequent late quelle, che non -d'altri fono compo- 
fte che di chi mormora, di chi giuoca , di chi amoreg- 
gia? V' impegna ad un viccnJcvol commercio degli uni 
cogli altri : ma in quefio ccmmcrcm c egli necettario 
che pratichiate con quelle perfone , che fon le piò libere, 
le piò mondane, quelle che a voi piace toro p.ù , e a ni i 
voi più bramate piacerci Quelle che di pietà non «e ha ri 
nulla, e di religione pochiflìmo? Nò , ni un di voi mi 
dirà, che tutro quello a chi vive nel mondo fia neretta- 
rio, perchè tanti vi fono nel coor del monjo che trat- 
tano» che convertano, che fi divertono, che fanno vifi- 
tc, che maneggiano affari, ma Tempre tra i giudi limiti 1 
dunque egli c tilfo, che bjfognerebbc per ifchivare i pe- 
ricoli ritirar/ì dal monio, fe pur dir non volete di ut 
certo mondo empio , libertino , fcmdalofo * perchè da 
quello lo dico anch'io che il ritirartene c indi f-enfabi*^ 
le » perch’egli è un mondo che riempie di viziofi Jatcr- 
ra , c popola di pre/citi l’inferno: e di quello appunto 
parla a gotti no dove ditte, che fol col fuggire lì vin- 
ce « apprehtnde faj.im , fi vit chimere vittoriani ( 
l"jf> )• s. 

Che fe anche fuori di coretto mondo lì dittolufo , puf 
vi a(frdian pericoli da voi non ceraci, dico in tal cafo> 
che non vi Amarriate di cuore, mettetevi dal canto vo- 
firo ben in difefa col treno della lingua , colla cuttodia 
de* (enfi , e col ricorfo ali’ orazione , c Dio dal canto luta 
vi dar* tutta la forza di fuperarij. Che di piò perìcolo, 
fo che camminale lui ghiaccio? Eppure anche fui ghiac- 
cio fi cammina fioro , fc vi fi cammina co' piedi ben ar- 
maci di punte. Armate con forti rifoluzioni la voftra vo- 
lontà, armate con (anta mortifica/ ione il vollro cuore, e 
in mezzo ai pcrico* i che vi attediano, nè cercati da voi ,' \ 
ne voluti, ttamperete orme ficurc. Ma fe mancali di vi- 
gilanza contro i pericoli che ci potton for prendere , e 
quel eh’ e peggio, fe quelli che fi preveggono con teme- 
raria fidanza s incontrano, ah, cari Uditori , regneremo 
con più cadute che palli il cammino di noftra vita. Pre- 
cipiteremo di colpa in colpa, e proveremo a noflro graia 
danno quanto fia vero, che chi cerca 1 pericoli trova la 
perdizione: fai amar peritatami feribit m ilio ( Irti. ij. ). 

Eh che pur troppo fc un gran numero di fedeli fi perde , 
fi perde per le oecafioni non ifchi vate. Quelle foro che 
moltipiican (alia terra a difmifura le colpe; quelle che 
prccipitan lenza numero negli abirtì le anime. Quanti vi- 
trebbono fedeli a Dio , e morirebbono fanti , fc le oc- 
cafioni non dettero loro al precipizio la fpinta . Fura 
pertanto , miei Dilrtcilfimi , coftantilfima fuga da coietti 
pericoli si poco temuti per una parte , per 1* altra cosi 
danno fi ; fuga, cottantilTima fuga; non fonaprortimi, nart 
importa; gli altri vi vanno, non imporra ; non fi e ca- 
duto altre volte, non importa; il mondo ci burlerà , non 
importa, fuga Tempre , cottane: dima fuga. 

E voi, Gesù caro, voi ifpirateci quel Tanto orrore che 
aver dobbiamo di si nocivi pericoli; non permettete che 
gli amiamo giammai, nè giammai li cerchiamo . Pur trop- 
po fuma inchinevoli al male, fenza che ancor cerchiamo 
chi ci alletti a commetterlo. Dateci pertanto grazia , che 
ce ne teniamo mai tempre con ogni attenzione lonrani : 
ve nc preghiamo per quella l'iaga famirtìma , che nel vo- 
llro CoiUto adoriamo. Ma perché non pochi fono i pe- 
ricoli, che forprcnicr ci pedono non cercati , voi in 
quetti artìilcrcci co* vottri aiuti, affinché mai non cadia- 
mo. Sicché fuggendo noi gli uni, e voi nerli altri aiu- 
tandoci , ci atticurumo in quella vita la voitra grazia , e 
nell* altra la voftra gloria . 

-‘C .-.1 .» ut-' ,iit «u * ** • 
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DISCORSO 

Per la Domenica terza dopo Pasqua. 
ALLEGREZZA DI DIO, E DEL MONDO. 

# blundmt jaudtbit ; tatuili t cor ve/bam. Jo» id. 


E Gli è aforifmo indubitabile dello Spirito Santo , che 
quanto la trille*za anticipa cd affretta la morte , 
altrettanto 1* allegrezza conferva c prolunga la vi-» 
ta : anuria faudent a totem fiondai* laiit » fanti ut tri- 
fin exfieeat uffa ( Prov. 17. ). /nti tanto ha J'allegr*x- 
aa et' n refi rn ci Ha vira , che dallo /letto Spirito Santo 
vita /ì appella, jutunditat terdit bae tfi vita b emina , 
c vita non in auaiunque maniera » ma vita lune? \ CS“ e xml- 
tatio vni efi Icrr^ovifat l itti. $c. ). Siane la ragione 
qualunque volete voi» o il dilarare che fa l'allegrezza 
il noftrn cuore » e dire ai neflfi (piriti un nuovo fp‘ ri- 
to» n lo fg mSrire che fa dal ncftr* animo 1 neri vapori 
che lo ratcrjftjno» ma e mm intento il rintracciarne il 
perche. A me balla che 1 * effetto fia certo» come c cer- 
tiffimo, per preporla a voi qual rimedio da tenere quel 
più che fi può da voi lontana Ja morte rimedio tc fi con* 
fiderà m se mede fimo » il più f«ave che idear mai li pof- 
Ci ; e (< 6 confiderà in riguardo a noi» il più gradito che 
'mai (i pufla bramare. Ma qui cunvien guardarci, Udito» 
ri » da un grave abbaglio che agevolmente potrebbe farci 
{cambiare col rimedio <1 veleno » e abbaglio che ci fi 
{copre t ggi da) Redentore» il quale fave! -'andò co’ 'uoi 
Apposoli » due forti di allegrezza divifa . I* una é alle* 
grezza che vien dal mondo» 1 nuudmi taudebit i l'altra 
C allegrezza che vien da Dio: j loudebit t*r viflram: la 
prima perche nafte da infetta radice » anzi che al (untare 
1 alla vita 1 giorni* accelera un* «erta morte: la feconda 
perche rafee da radice puriffima, oltre il rallentare alla 
* morte il patto» affittirà un'eterna vita. £ però a quella » 
Uditori m ni Dilrtt ittìmi , a quella e non a quella dob- 
biamo noi afpi r are» perché quella » e non quella può con 
doppio vanta (gin farci felici nel tempo ugualmente che 
eell'erern'tà . Eppure d'onde mai viene che bramofi co- 
me fi amo di allegrezza » più che la feconda fi cerchi la 
prima? Come mai » vaghi che fiamo di vivere contenti * 
andiamo in traccia d’ un* allegrezza che uccide » e met- 
tiamo in non calle un* allegrezza che avviva ? Se ho a 
dire ciò che nc fento » prt eede il difordir.e dal non met- 
tere mai a! confronto **una coll'altra, end' è che non 
mai ravvifando 1 mali dell'ima, e i vantagli dell'altra, 
Jafc'amn il megli*, e ci appaiamo al peggio . Diamo 
serrano quella fera inocchiala arre loro proprietà , c 
fon ceita , che fatti avveduti del noffro inganno rinurv- 
aiercrro all'allegrezza che vieu dal mondo, e di quella 
«* rnvachirimo che vien da Dio. L* allegrezza del mon- 
do c vara; quella di Pio è fodai eccovi la prima pro- 
prietà chr feergerem nel primo punto \ l'allegrezza del 
mondo c Hifiahile, quella di Dio € collante: eccovi Jt fe- 
conda proprietà , che fcc reeremo nel fecondo punto: Calle» 
grrzrz del mondo e breve, quella di Dio é eternai ec- 
covi a rena proprietà che feorgeremo nel terzo punto . 
Cominciamo . 

PONTO I. L* u4Ue:n*,\a dei nitido è vouj » purità di 
Di" 1 t\da . lo non voglio, fcriveva il Morale al luo 
Ltf'i^, »o non voglio che tu viva fenz* allegrezza > no- 
to t.bi «rrj»4n dttffi taiiiiam ( Se*. ), patta iure giuli- 
vi i : <ì giorni, ch'io te raccordo. Ciò folo » che da 
te vo-jlro fi é, che tu ben apprenda la fetenti; della vera 
alleanza . di/te fondere. Altrettanto dico io a voi , Udi- 
tori miei Dil«tittimi: che amiate allegra la vita, ninno 
ve difapprova,e Dio medefimo in cento e cento luoghi 
del'a Scrittura a voflra confutazione ripete .* incitate , 
lauditi 1 latomia i, multati . Ma che ? Guardatevi non 


apprendere nella feoo la dell’ allegrezza lezioni falfe, e 
falfe feni.a dubbio le apprenderete, fg n e avr«c maettro 
il mondo. Imperocché, che allegrezza può quello mal 
tfpirare a chi lo fiegue » che non fu un’ allegrezza va- 
ni ili ma 3 Da due fonti può rda naicere i'allegrczia che 
il mondo infinta*'. o dai peccati, tra* quali stoga il emen- 
dano le lue pulitoni » o dagli oggetti indifferenti , de* 
quali va fornita a dovizia la naru>a per fol «evo de’ no- 
tiri ferii . Or da quale mai di quelle due fouri può 
trtf fi un* allegrezza , che fia /incera , fe n« dall* un* 
nc dall'altra può derivare allegrezza che fia dal cuo- 
re ? 

E in primo luogo , chi diri mai », che tra i difordiai 
d’ una vira colpevole chiuder fi porta nei feno un cuore 
allegro? lo fo che lo Spinto Santo per bocca d* Ifaia ci 
fa chiaramente fa pere che il peccatore non ha mai pace : 
uen efi pax impiit , ed e certi filmo » che dove pace non 
trovati, né pur fi trova allegrezza: in fatti dove la Vul- 
gata legge non ifi pax impiit , voltano i Settanta , ne» efi 
laude ri impin ( i/a. 4#. )• E in verità come può mai 
fluire per allegrezza colui, a cui la fede cogli oracoli 
intima 1* uxorio fdegno di uo'oltraggiata divinità? Co- 
lui che la finderefi rifenrita tormenta con aculei conci* 
nui di pungenti rimorfi ? In uno flato ai lacrimevole 
può egli aver luogo un vero gaudio ? Nò, nò, dice Giro- 
lamo , vivere peccatore , e vivere allegro non è poflibiic / 
impierum nuilmm. ili tondi um , multam e fi ( Hier. ) . Che 
fe vedete talvolta fcheftar, e ridere un peccatore , non 
vi credette gii , che qoclle rifa, e quegli feberzi abbiati 
nel cuor la radice t nulla più fono che un* allegria po- 
rticela, che tutta fi ferma fulia lommità della lingua e 
delle labbra 1 una allegria di profpctciva, che finge ciò 
che noe è, e ricopre con un giubilo ellerno un interno 
rammarico. A voi pare allegro, perché date fede all* 
ingancvol fembixnte , ma fai ngete uno fgu ardo più adden- 
tro, e vedrete di qual mettizb va ingombro il cuore : 
tamari t latiti am : mire/ pile tordi 1 morfiitadimtm 
così ve ne a wifa il Dottor Sant’ Ambrogio , e lo ippre- 
fe lenza dubbio dal Savio , che parlando della gioia de* 
peccatori» rifui > dice « dolori mi /cebi tao ; o come piò 
chiaro al aulirò argomento legge l'Ebreo: im rifa doli - 
bit tot. fi* veto, ride il volto, ma piange il cuore, e 
mentre che al di fuori pare che. brilli un bel fereno , 
ingombrai) l'animo fu netti nuvoli: im rifa dolibit cor . 
Forza é dunque che fi confetti ettcre un* allegrezza va- 
ollfinui quella che viene dal peccato, perche non è , nò 
può effere allegrezza del cuore. 

Ma non meno ella c vana l'allegrezza , che dagli og- 
getti indifferenti può nafetre ; e la ragione fié, che que- 
lla più che del cuone , ella e allegrezza de'frnfi. in una 
vaga comparla di chi t 1 * allegrezza * Ella ò dell* occhio. 
In ua lauro convito di chi è l’allegrezza ? e del pala- 
to. In un foave concerto di chi è l'allegrezza ? è dell* 
udito i e così fe andeme decorrendo di quanto dagli og- 
getti etteriori può trarfi o di doice , o di ameno » o di 
giocondo» o di grandiofo, dime ancor voi col Grifotto- 
mo che mali a e fi im rebus extern i 1 tati ti a ( ChryJ. im 
P/at. 4.)» perché l'allegrezza che da quelli deriva , tue* 
fa li ferma nella fuperlìzie dei /enfi » fenza che nel c»o- 
re ne penerri pure una /lilla t bae eaim ara tfi terdit ^ 
/ed eeulormm tantum latiti a . Io me ne appello a voi 
mcJcfime, anime , fe mai qui fotte , tutte del mondo , r 
Quando a voi fembra di aver pattata tutu a feconda celi 
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«oltre jenio uni (tornita idolatrate con corcrgii > tril- 
lanti nei feitini , vi(heg|iate , onorate, applaudite nelle 
conTerfationi , dite , con quale allegroni nel cuore vi 
ritinte voi alle volht cafe ? Ah ! it nafconderc non mi 
volete il vero» quante /onde volte» che fatollede' pafla- 
tempi , fentite nulladimeno nel cuore un tedio » una no* 
fa » e non ne Capete il perche ? Vi ficee divertite guanto 
mai avete potuto » e Caputo , in giuochi » in palleggi » 
in teatri , eppure il cuore non e contento « perche mai r 
Il perche non e altro , (e non che nal/a efi in rebai er- 
ternit Utitix . Sono tutte allegrie vanitlìmc ; c niuna di 
elle vi tocca il cuore • Ben e vero die quand'anche vi 
delle a credere che d'interna allegrerà tripudi l'animo» 
vi fa Capere il Savio» o che v'ingannate voi col creder- 
vi allegre, o s’ inganna la voftra allearcela fc credefi ve- 
ra/ rijnm reputavi errerem , i? laudi 0 dixi : quid fra • 
fila deeiperii C tre/, a. )? *. 

Nò > miei Dilemthmi , ehi vuol difletarfi alla fonte del 
vero gaudio, non dee cercarla nel mondo , dice Kernar- 
do : dee cercarla in Dio Colo » perche Dio Colo può col- 
marci il cuor di allegrezza ; iilad folnm x/trum v/l pan- 
dinm , qaod non de creatura , fed de Creatore { mf ti pieno . 
Tutt’ altra i caviti e in timidezza j cuti* altro giubbilo è 
afflizione» omnte aliando juennditai , maree efi ; omait 
/navitai eo/or efi . E come nò , cari Uditori » Ce Dio lo- 
io e quel bene , per cui é latto il cuor andrò ? Tutto 
quel di piacevole che il mondo porge, piuttofto che con- 
tentare il cuor ddl* uomo, lo imbarazza , lo opprime, lo 
intorbida: calerà t omnibni oc capar i potrfi , reyler» ornai - 
no non potefi . Ed ecco il perche ci la Cnlto Capere.» che 
fé fpegner vogliamo la nofl/a fc.e , apprelTamo a lui » 
come a vera (ergente di gioia le arflcce libbra ; fi quii 
/fr/# ventai ad me , V bibaf </#. 1. ) . Coi» ci provalfi- 
mo ad attingere da quella tonte le nodre allegrezze , che 
fclamercmmo ancora noi col Salmida 1 cor me am &• caro 
me a exalt a veruni in Denm vivant ( P / . I]. ). Che bell* 
cfaltare , che bel rallegrarli e mai quello ? txu/taveraat 
in Deatn , non nelle ricchezze » non negli onori » non 
nelle vaniti, non ne* piaceri, ma in Dio, e Dio vivo in 
Denm vivam 1 dico in Dio vivo , perche intendiamo « 
dice uno Spolitor erudito , che ficcome l’ allegrezza e la 
vita del cuore, con Dio e la vita dell' allegrezza , cchc 
-ogni allegrezza Cenai Dio é un'allcggrezza morta , un* 
ombra, un cadavere di allegtczza 1 qua de Deo non efi > 
■enortaa exuhatte efi ( Cela . in P/. $. fio. Mmot 6 . ) . Ben 
pero ha ragione Amos Profeta di dire, che chi in tutt* al. 
ero che in Dio cerca la Cua allegrezza, la cerca nel nul- 
la/ far lae amini inalbilo. Si, miei Di lett 1 flit» i , in mi- 
étto t nel nulla la cerca chi la cerca tra gli oggetti di 
quedo mondo, perche incapaci di recare al cuore un ve- 
ro conforto; e peggio ancor chi nel nulla la cerca , chi 
la cerca nel peccato » perche capace folo dì portare al 
cuore un vero tormento 1 qnid vaiar n , grida Agodino , 
fa/d votar il , homancio , qnartndo dtvtrfa Corpetti Cr 
minima bona { ^faga/t. ) ? Perche mai ite vagando tra i 
beni di queda terra , cercando luori di voi il ri poto del 
vodro cuore ? Nò. che tra i diletti 4 * allegrezza non d 
trova, tra i divertimenti , e le pompe ; nò , che non fi 
trova in mezzo al gran mondo / fard vaiarti ? Fermate 
una volta 1* inutil corfo , c fenza fiancarvi più : ama 
anatn boaam , qnod in to efi: Il voitro cuore fia in Dio , 
Dio fia nel vodro cuore , e Dio duri ai vofiro cuore la 
vera, la foda , la lineerà allegrezza. Oh quefio si eh' e go- 
dere , direte ancor voi , quando ne farete alla prova: tra 
io feorgo che non vi ha gaudio piu dolce di quel del 
cuore t non efi obleOamentnm Jnper cor dii landinm 
( tee/. jo. ) . Tienti o mondo le tue allegrezze ; io non le 
curo • perche fon vane , fono incapaci di rallegrarmi . 
Quelle fole 10 voglio , che da Dio mi vengono . Sia il 
mio cuore il cuor del mio Dio , fia tl mio Dio il Dio 
del mio cuore : io fon contento .• dodifii iatìtiam in tot • 
d* atre , Deni cordti mei , C? pan mea Deai in ateraam « 
i Pf. 4>&7* )• 

Si, mio Gesù, cerchi chi vuole 11 fuo gaudio nel mon- 
io non vò cercarlo , fe non in voi . Ah che il mon- 
do non può fe non ingannarmi con una vana allegrezza . 
voi potete con una vera aUcg tua *PP*BUC li gaio 


terza dopo Pasqua. 

cuore ; concedetemi penine 0 ch'io mai non m* invogli 
delle allegrezze vanifljmc che tt mondo porge i e giacché 
pollo in voi folo trovare il vero contento , ditemi gra- 
zia , d>* io mai non mi slontani da voi . Fiottami in 
quella vita allegro la voAra grazia, tacciami dopo morte 
allegro la vcitra gloria : cosi a v ve» ri che in voi , da 
voi, c con voi avrò Tempre una vera, una foda, una lin- 
eerà allegrezza. Tanto fpcro dalla infinita vofira boati, 
o Dio de» mio cuore , c tanto chieggo dalie Tiagbc che 
adoro de’ vofiri SantiUimi piedi. 

PUNTO 11 . V al/ei.r ex\a dei mondo t infintile , quel- 
la di Dio e Cefi ante . Ho detto che dal mondo non può 
alpctrarfi vera allegrezza, perche quella ch'egli può da- 
re non c , nc può edere allegrezza del cuore . Ma io vò 
a de fio accordate che abbia il mondo con che rallegrare 
anche il cuore: fia pur cosi, ma ditemi , che ict mezza» 
che fiabiliti hanno elleno le allegrezze del 'mondo ì 
Riandate con un penfiero l'antica eri , fcorrcte con uno 
tguardo la facra c la profana Scoria , c tante vi fi iaran 
fotto l'occhi 0 , e m frequenti in ogni fecolo , in ogni re- 
gno le peripezie , che direte ancor voi col GntoAomo , 
che ne* gaudi terreni non vi ha nulla di faldo » nthil fia- 
tile , nihil firmum . Non troverete gii folo unScdcciache 
lcdeflc allegro in un trono, e poi gemelle afflitto in una 
carcere > nc folo un Baldafiarc che cripudialfc tra le cra- 
pole , e poi agonizzale tra le ferite 1 ne folo un Amano 
che efultade tra gli onori, e poi fi accoraflc tra le igno- 
minie: nc ioli Jexabclle die Irillaflc tra le gale , e noi 
penile tra gli intuiti 1 oh quanti , c quante hanno corta la 
/leda force ! Chi può ridirne il nome / Chi può cfprimc- 
re il numero? Efcrcici Udo fi per vittorie ,c poi umilia 
ti con il co n fitte , quanti 1 Popoli giulivi per liberti , e 
poi medi per icrvicù , quanti ? Provioctc felici per ab- 
bondanza , e poi mifcrc per cate/iia , quancc ? Tutti te- 
li imoni autentici della mitera (labilità , che hannolrmon- 
dznc allegrezze . Ma che occorre che ricorriamo a tempi 
vecufii , fe può ciafeuno averne contezza da' giorni 
fuoi . Chi vi ha che efperimentate non abbia nelle fue al- 
legrezze perpetue vicende ? Che gioia quando vi nacque 
quel figlio? Ma come tofio cambi odi in lagrime, quandi* 
la morte vel tolfc ? Che contento quando entrò in voftfc 
cafa quel fondo > Qual rammarico quando ne uijjì invola- 
tovi da quella lite ? Un anno vi rallegrano nozze , un 
altro vi anrifiaso funerali t un mefe va il traffico eoa 
tutta prof periti , e vi confola , un altro riceve mi tra- 
collo prccipitofo , e vi accora : ieri gioivafi per Un gua- 
dagno , oggi piangrfi per una perdita ; Ja mattina una 
fau.'U novella vi ricrea : una fritta vi affligge la Icra ; 
lieti in fomma in un ora , mefit nell'altra , date par 
troppo a conofcerc quanto guidamente parlaffo il Ponte- 
fice S. Innocenzo allorché di/Te : quii u n qnam dirai to- 
tani dnxit in /ma deieeiauvne jueandum ( Uè. 1. da 
eonttm . 2.) ? Con ragione però volle filone rafiomiglìa- 
re ai fogni le allegrezze del mondo > profana pandia 
femniu Jaat fimìtUma ( Uè. éejojepb. ) , perche fìccome i 
(ogni vengono un’ora, l'altra feompajono , ne mai alle- 
grano fc non per pochi momrpti , cosi 1 gaudi m quella 
terra giungono un giorno, e l'altro partono • appena co- 
minciano ad atfaporarfi , che fi dileguano, aranno , even- 
gono, fi accollano , c li ritirano , e mofirano che altro 
non hanno di fiabilc , che la Icr infiabtl tà / x ternani » 
aprimi , oecarrumt & ref ontani , C" prinffuam comprtirtn - 
damar , avoiant Ubid. ). Non e cosi , mici DiJetulii- 
mi , non è Cosi , dice il Grifoftomo , non é cosi quando 
l'allegrezza viene da Dio» Deam fieni opterei timoni , Cf 
in ip/o confi dem voJnptaln radmm /nera tua efi ( Hom. 18. 
ad Pop. ; • Qucfia c la differenza che corre ira n cuore 
rallegrato dai Mondo, e un cuore rallegrato da Dio 1 che 
il primo è come un albero fenza radice, il frcomlo c co- 
me un albero ben radicato . Or ficcomt un albero I na 
radice forza e che perda in breve tempo il fuo fi. ilo » 
casi un cuore rallegrato dal mondo non può avere lun- 
gamente durevole il fuo contento . Laddove »n quella 
guifa che un albero ben radicato trae Tempre dalle fue 
radici un nuovo vigore, cosi un cuore rallegrato da Dio» 
trae da Dio tempre nuovi alimenti alla fua allegrezza t 
volaptaiii radium latrai ut tfi i onde fiali guaiti vogln 
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l'incontro tra que'molrjflrmi che forprendcr ri poflbn ©in 
qticfta valle di pianto» mai noci fari che ri pomo fermi 
di lua ai lestezza per cucilo IleiTo , che ha Di© nel eoo* 
re . Ben lo pr o%o il àanto Davjdde , il quale ad rfpri- 
•nerci quanto ficura ella fofl'c rallegrezza che inondava 
il Ito limito, voi mi avete , diceva a Dio , d’ ago* in» 
torno circondato di allegrezza : arcumdedifli me /siiti* 
(f*/. : 9 ‘ > i volendo con sì beila efpreflìone non fai amen- 
ce dinotarci quanto fia grande 1* allegrezza che vien da 
tiio , kì tuta ms/uitudinem /siiti* { Hm%. Csrdiu, ) , ce- 
rne riflette Ugon Cardinale , ma farci anche imendere , 
che chi in Dio fole (allegrali , dovunque volgali , trova 
iempre allegrezza. Si attraverfino contraritti, fi fnllevi* 
no per (reazioni , lì fcatenir.o tentazioni , 1* allegrezza 
circonda talmente il cuore , che qual muro di difefa im- 
pedifee ad < gni fuo nemico l'entrata *. cirtmmdcdifli me 
/siiti* . 

Che fe dell" «Aere tanto incollante l'allegrezza del 
mondo , e quella di Dio ti fiatale rifa per ne volcfie il 
perche; eccolo chiaro. H’mflabile J' allegrezza del mon- 
do > perche inlhbiji fono i beni che la cagionano . Si 
può perdere i' allegrezza che viene dalle ricchezze , ter* 
che le ricchezze fi pofTono perdere ; può celiar l'allc* 
grezza che viene dalle amicizie , perchè le amicizie 
pofTon cefTare ; può (Vanir rallegrezza che viene dagli 
onori, perché fvanir poffnno anche gli onori : ma Dio 
dal cuore, miei Dilertifiìmi , chi lo può togliere/ Si av* 
ventino pure contro del cuore , quante fi voglia disdette 
di mondo ; potranno quelle pluctofto traivi il cuore dal 
petto, che Dio dal cuore, e fe non poftono Toglier Do, 
come toglier potranno l'allegrezza che vien da Dio? 

Ne mi filare qui a dire, che anche chi ha Di© nel cuo- 
re non lafcia di avere e timor che lo affanni tra i peri- 
coli di quefia vita , e dolor che lo accora co) penderò 
delle fue colpe , e tribolazioni che lo affligge per prova 
di fua virtù: veriffimo; ma è vero ancora , che nulla di 
quello (cerna punto di Tuo giubilo t non l) timore , per- 
ché il timore de'giufit tanto non nuoce all' allegrez- 
za , che anzi vootc il Salmifia che qu.*fta da quella mai 
difgiungzfi; rxult*tc ei rum tremare ( /'/*/• a. ) 1 e al di- 
re dì S. Dario , un Tanto timore c il eùltode della vera 
allegrezza, e correrebbe quella rifehio di perderli , fe 
quello manca (Té ; peri t mie j *. ejf*t Itbtr* * tremore / sti- 
li * {Hi/. ) . Non il dolor delle colpe ,. perche quello è 
un dolor che confola , e confola di tal maniera , che al 
dir di Agòftino più gode nelle fue lagrime un peniten- 
te, di quel che goda nc’fuoi teatri un mondano; duino- 
rei funi /aeryrrs crsntium , quarti /sudi* 1 brattar un . 
Non Je tribolazioni che foffre , perche le tribolazioni fa- 
ti© il cuore del giudo come de nuvole al fole ; e ficccme 
qiacfie mai non offufeano il fole, tuttoché agli occhi no* 
ftrl ùmbri da quelle ©flufearo , così le tribolazioni mai 
non rolgtno al giufio la vera a)legrc 7 za , tuttoché fem- 
bri a noi che la tolgano / qmsfi trifitt ( ceco cerne dall* 
Appettata ci fi deferivono i giudi tribolati ) femper *utem 
g audf/.tei . La trillezza^ é apparente , yusft iriftet , per- 
chè rridezza che tutta fermali nell' appetito inferiore ; ma 
1* allegrezza c cofiante , femper *utem /*udeutei , perche 
allegrezza che inonda le interne potenze .• fusfi triflet , 
femper *npem I UÉi ffl. Follia fi t dunque , e gran fol- 
li* del cuore umano qualor potendo trovar in Dio il iuo 
gaudio, lo cerea nel mondo, in quel mondo, il quale ad 
un giorno che dia di contento , dieci ne fa fucccdcre di 
amarezza. .Mcfinamo noi , cari Uditori , mofiriamod* in- 
tenderla come fi deve , e giacché l'allegrezza piace ad 
ognuno, cerchiamola dove ella è pura, dov'ella c fiabi- 
le , cerchiamola nella grazia Divina , e non nei beni mon- 
dani 1 e fe per l’addietro fummo sì malaccorti di cercar- 
la in quelli piuttofto che in quella, deh ravvediamo del 
nortro inganno, e colle lagrime del compunto Profeta di- 
ciamo ancor noi a C«wi : redde mi hi /*titi*n fa/ut *rit 
imi ( Pf. yo. ) . 

O mio Gesù , che ho fatto mai io con rinunziare alla 
vofira allegrezza per mendicarla dal Mondo* Ah che ho 
provato a mie fpefe , quanto fia infi abile ogni Audio ter- 
reno . Traditore ch'egli é , promette il mondo allegrez- 
za , die poi otn dona , c fc qualcuna ac dona > beo io* 
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fio T amareggia con cento afflizioni . Deli rendete voi ai 
mio cuore la vofira allegrezza, che fola, fc a brlfa po- 
lla non fi rinunzia , non fi può perdere . fretti e , ve oc 
fupplico per le Piaghe iantfjlime delle voftre mani , che 
prnlondamcnte adiro, redde nitri /stili am J*/utatistui . 
Vt prometta che in a» venire p.ù non la cambierò colie 
allegrezze fuggiafche ci: quefia terra ; e (pero che dopo 
aver refe con quella lieto il corfo tic' giorni miei, con 
quefia pure rrnderonne lieto a neh e il trrmtae. 

PIANTO II». I 1 *//t/n%\* del mende • breve , queU* 
di Dio è et erri*. Se bramate , Uditori , Un giufio timbra- 
lo delle allegrezze mondane , richiamare alia mente quel- 
la pianta frondofa , che fotta impri vvìfamente dal fuc- 

10, e in pochi momenti crcfciura formò ai capo di Giona 
un'amena verdeggiante corona .* e ramo tripudioane di 
giubbilo il buon Areieta , che da quella fi promettra un 
figuro riparo conno la «ferra del fol cocente : Iststmt 
efl Jcnst /mere l eder a /siiti* m*iua ( Jan, 4- ) . Ma 
quanto prefio fmarjfli Ja conceputa allegrezza 1 Al pri- 
mo folleggiar dell'aurora la bella Fde<a fi inaridì , c 
in quella notte medrfima , in cui fpicgò le fue pom- 
pe Je perdette ; fub un* nette nst* efi fS" fnb un* 
nette perii! ( Ijr. ) . Ed eccovi , dice il Lirano , nel- 
la fua figura deferure Je terrene allegrezze , allegrez- 
ze che tanto fon brevi nel fuo durare , quanto e cor- 
ta la notte di quello facoio 1 per ksdersm rito prò - 
duttsm V ette **efatt*m fi/uifitatur , qutd lujui mun- 
di del telai tanti funi v* /de breve». Allo (puntare che fa 
dopo la notte di quella vita J* eterniti , tutto quel va- 
go, quel dciitiofo, quel grande, che rallegra cotanto un 
mondano , tutto feompare , tutto dileguali ; e que’ curri 

11, (elici , che forrmamente godendone lst*Lamt*r /siiti* 
m*pn* , al vederli come ingannati da notturna illusione , 
cime, forza è che ciclamino, gft filmo al fine . Ma ho 
detto anche troppo , Uditori , con paragonare alla lun- 
ghezza di una notte la durevolezza de’ gaudi terreni . Lo 
Spirito Santo che penfa e parla più giufio , la paragoni 
ad un momento , aJ un punto ; laudi un, hjpetn:* ad 
irftar puniti {Je*. 10. ) . Chiama egli gaudio d'ipocrita 
i'aliegfcxza del mondo , perché l 'allegrezza di mondo 
non c che una ipocrifia di gaudio j ma ipocrifia di vita 
ai corta , che non dura pn> di un momento • fi in venti 
fe a quefia vira fi volge uno (guardo da chi fi rrova in 
punto di mone , che altro gli Cembri fc no* un punto ? 
Tanto é il precipìzio., tanta la velocità, con cui gli fcm. 
bra pafTata . E che altro pure fe non un punto , e mcr.o 
ancora di un punto ella (embra , fe al confronto fi mette 
co' fecoli eterni ? tanto ira quelli c quella e grande la 
differenza. Ecco però quanto duri l'allegrezza dx quello 
mondo • dura, giuda l'efprellionc di Dio medef.rno , un 
momento , e poi finifee . Nella morte non ve n'c più , 
nell’ eterniti non ve n'é più , anzi nella mone comin- 
ciano le tufiezzc per non fin re mai £ iti nell’ eterniti t 
extrem* /suda luti ut ettup*t ( /'rette 14. ) t quello é il 
termine terribile, luncfiiflìmo termine delie mondane al- 
legrezze i extrem a /sud ti i attui pctufat . Ite or*, o cuori 
d’allegrie di mondo non mai farcii} , fte, c tqlle vofire 
fafioft paiole rcgifirate nella Sapienza dive ancora fe 
vi di P animo: uti^ue rt/iuf**mmi jiuts /ariti* < S*p. a. ) * 
fiampiamo in ogni parte orme di allegrezza , e luogo non 
fiati , in cui non lafci la nofira gioia imprefiì i fciohfc* 
gni : li lafci nelle ville tra le compagnie più gioviali .* 
li lafci nelle Città tra le convenzioni piu Diete i li 
lafci ne* circoli tra gli feberzi più lice naie-fi * li lafci 
nc’ ridotti tra * giucchi più fmoderatì , e fin li lafci 
ne’ Tempi eolia libertà degli (guardi, colla eorrifponden- 
za de* cenni , colla imraodefiia de ciéliecc} ; uhique re • 
itnquumuj fi/n* /siiti*'. Oh miferi/ v pare a voich’cllt 
fia un'allegrezza da farne un gran vanto quella, che 
voi godete , c non ptottofto un' embra , ur.a fanrafra di 
allegrezza ? Sebbene a che rimprovero io il favellai' di 
cofioro, fe colle fieflc loro parole danno. «ih a conotecre 
quali" fieno le loro allegrezze ; re/iuquamui , dicono , 
fi/n* Istitts. Rt/mquimu* t dui qne fono alJeRreare che 
non fi tofto fi hanno , Che già fi lafciano , anzi nc pure 
allegrezze , ma fegnl fon di allegrezza , fiju* latiti* » 
Ftft* , pcrthq allegrezze di mera apparenza » f»n 

vane : 
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vane ; fig,n* , perchè allegrezze che nel più dolce del 
goderle fvamteono , ranco f©Bo incòlumi .* fan* (opre rut- 
to, perche dovendo fe non altro finir «. Ila morte , fono 
Hrcviflìmc , fono tm momento, fono un punto ; fyn* U - 
Sitisi fegni di allegrezza c non piu . O al^reife infe- 
lici | allegrale degne di ccmpalfione più che d'invi- 
dia ! 

Date ora un'occhiata »l gaudio che vien da Dio, c 
■vedrete ch'egli non Ha Limiti che lo chiudano , e che 
lebb^ne evi finir della vira torto fiaiiea , ri per* non fi- 
nifee * Così nelf odierno Vangelo ne afficur* i luci Appo- 
fioii il Divin Redentore .• t * udì km vejfrnm i\ema toiut m 
x/a'eit » Su pur vanto delia mone il rapire a chicchcflia 
quanto poCcje di bello «» d: ricco , al giuAo ccrtaneme 
non corrà mai V allegrezza. che lo «Ritorca , an/i poi 
dirli Con verità , che egli cominci nel ponto della morte 
le /«e più dolci allegrezze . RUtbit in dir n»vt!}ì w» 

( /Ve. ?i.>. Lieto per la pendenza, con cui ha c. ncel! a- 
« ie colpe ; lieto pei meriti ratinati colta fin cica delle 
©pere: lieto nel premio , che già vede vicino , ndebìt 
in die nevi&me ( Alar. 2j. ) t ro. 1 que lo è un nulla a pa- 
Ugo n di quel gaudio , a: cui p,*!tetfu fi udir* chiamato 
da Dio. intra tu fa udiu.n Demini ini . In quella vita il 
gaudio del Signore entra nel oattt del fiu to , perche Dio 
lo comunica limir»*o \ ae)I*alcra il cuur: del giutto e«t- 
tra nel gaudio del Signore, perche Di* lo comenio feri- 
x* fine che lo termini , lenta tempo che lo fotfuri i »n- 
trn tu laudtmm Dsmini tei . Gaudio che mai non turbali 
da tri Retai , che mai non tfcemifi da noia , ché da ti- 
more di perderlo mai non inquietali. Gaudio, in cui chi 
vi entra lo poflede per tempre , e per Tempre ne gode , 
perche gaudio -che egli è del mede fi -no Dio , rnifm con 
quell* di Dio la Tua eterniti .• ittrrs in laudine» Dami- 
ni tm . Oh che divario tra gaudio « gaudio, tra quel dì 
Dio e quei del mondo ! 

Eppure ah perche non ho in quelli fera le vofire la- 
grime t o Gitele i per deplorare nel Criftianefìmo quel 4i- 
fordme , che voi deplorati? in I Travilo : tanfnfmm tfl 
.f«*d t «m t vorrei dire ancor io» spiti» ifraei , </#*/. «.), 
Jcnza che più fi badi fe ver* fia I* allegrezza , e fe fai- 
■ * a z“?* Cf ‘ ll>aJtra coniondeii , la vana colla foda , 
l mlu.’ilc eolia collante, la breve coli’ eterna ; purché 
4i tracannino lorfi di gaudio , nulla preme fe da limpida 
perenne tome fi traggano , o da iangofa defrtttbil palu- 
de: lanfnfmn ejt gandinm . Ah Dilettifiìmj , che fiate al- 
legri man vel vieta.; « non vi chiama ad una vita di 
malinconia e di lacrime quel Din , che vi chiama ad 
u ? a lr tx * vlrtuofa ; che anzi a nome di Dio 

ef prettamente vi ordina I* Apposolo dì Ilare al. egri : 
gmudete , vuole che la voftfa allegrezza fia concima : 
tendete jemptr , * non contrnto di dirvelo una volta, ve 
lo rephea la feconda, itemm dita tendete ( si Phit. u I • 
ma in Dafn:n» , non dice in {nenia riflette qui S. Anici- 
m ? » ° ice ,n Damine t f.x*étte non in / mento , ftd in La- 
mino ( -*•/. ) . Nò, miei Di letti Ifimi, non in/ntmfe, n- n 
ira quei conviti , net quali fino i di icori: loa condici 
*• uaipurifiimi fili; non tra quelle compagnie, che fiere- 
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dono più allegre (perché fon più lieenrfofc; non tra que- 
gli fcherai , che fi dicono giovialità , c tono francali | 
non tra quelle brigate ; nelle quali più mcflra Ipirtm , 
Chi feri a me n di contegno 1 nò , Uditori t quella c »fle- 
grezza di ffcondo, e ir ne; Dio $ aJkgfezia ingannevole, 
allegrezza che Ha per termine mitezza eterna t fandete 
in D»mii/a • Kulcte pure , ma lia compagna del volito 
ridete la modiflia « civcrtuevi i ma li nodclia dia al 
divertimento la regola: e riveriate ,*ma vi Jane in bando 
dalla con ver fax n™ la licenza : gioite , rallegratevi , mi 
fi Terbi ai coAumi 1* illibatezza , alla coicienza la pa- 
ce, ail*anir»a la grazia divina .* tendete , ma Tempre in 
■Damino . Oh che doler , Che (apertila allegrezza farà mai 
quella ! Ailegrecza , che vi renderà eonrenta la vita , 
tranquilla la morte , felice l'eternità. Che fe tali Incora 
vi fono, che più di quella di Dìo , amino V allegrezza 
del mondo , via pure , fi divertano a lor talento . VI Io- ' 
no commedie-, vi vadano , c pia che fono imm delle, 
■più le gradinano; vi fono diporti , c pm che la iibettà 
vi ha di palcolo , più li frequentino i vi fono giu chi , 

vi vadano, c piu che vi li perde di denaro , e di tem- 

po , p u vi l'impegnino - t vi fon feftini , yi vadano , e 
più che vt domina ]’ intemperanza , più vi tripudino ; vi 
fono veglie, vi fon pa'/e;?) , vi fon trarri , vi vadano, 
e più che i paifatempi/fi danno «li uni g ì altri la ma- 
no, più ne godano, pii ne gitùfcaoo . Mi Tappiate, ani- 

me ingorde di allegrezze mondane , Tappiate , eh' io fono 
in dovere di fpedir dietro voi un’orrenda minaccia , che 
incalzandovi dovunque andiate , V ir.tuoni di continuo 
all'orecchio un v* terribile ulnto dilla Oocca del Re- 
dentore : t/e ftifi fui ridetti ( Lnr* 6 . )! Guai a voi che 
andate si perduti dietro a' gaudi mondani ; guai a voi , 
guai a voi: non vi riufeirà certamente di rider Tempre* 
piangerete al più tardi , ve lo predico a nome di quel 
Gesù che adoriamo, piangerete , ma Tenia prò nel punto 
di voftra mone; pungerete, ma fcaza prò pe Multa r eter- 
nità: x/s voiii t 1*1 ridetti , v* veiii ì Ite ora, c diverti- 
tevi eoi voftro mondo . 

Che io a* v ufi ri pie ti , o mio Orsù , mi protefta che 
nell'allegrezza d i colloro mai ncn cercherò di aver par- 
te . Pollo avere in voi v e da voi in’ allegroni foda , 
colla me , eterna : ah perché faro io si Aolto di volerne 
piuttoflo un'altra dal mondo , va ni dima , m tabi i liima , 
brevilfima : allegrezza che dovrà un di farmi provare i 
iriftì effetti delle voflre giutle minacce I Nò , che non la 
coro , e non la voglio, e la rinunzio , e 4'aboomino , 
pronto pìuctoAo a vivere afflitto c n voi , che allegro 
col mondo. Ma perche voi fiere un Padrone i» dilCrcto, 
e si dolce, che volete allegrezza in cui vi ferve 1 vi pro- 
m-tto con Davvidc che non mi rallegrerò mal in altro 
che tavoit fdtmbot tr exnitmbc in te . Voi concedetemi per 
la Piaga che adoro nel Sacrolanto voitro C, vitato , che 
vivendo mai lempre con quella allegrezza «ci cuore, con 
quella pure io muori ; e paffi morendo da tm* allegrezza 
ad un'altra, da quella che in queAa vita Ci date all' al- 
tra che ci promettete nell’ eternità . 

/ ’ ‘ 
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D I S C O R S O 

Per la Domenica quarte dopo Pasqua . 

CORRENDO LA FESTA DE’ SANTI GIACOMO E FILIPPO APPOSTOLI. 

Crtfto via , verità) e vita. 

Ego fura via i t terital , Cr vita. Jo. 14. 


U '* fola è la via» eh; abbiamo a battere t una fo- 
la é la verità , che abbiamo a fra -ai re » una foia 
i la vita a cui dobbiamo afpirarc • Si , Dilcnifiì- 
roif cercate, Audiatc , fpecolare quanto vi piace , eli» è 
una fola , una fola. E* falfo ogni parto , che dalli fuori di 
querU via / è ingannatrice ogni mattimi , che a quella 
verità non conformali • ed é In uno Atto di morte 1 chi 
altra vita refpira fuori che quefla , Mi feri * che farem 
dunque in tanta varietà di vicenda , in tanta raoltipiici- 
fà d'impieghi , in tanta diverfità di umori , di età , di 
fonte » di gradi? Come fia mai che ad uno foopo medefi 
mo indirizzino le fue mire il forte » il debole • il ric- 
co , il novero > il nobile » il plebeo , il Principe , il 
Suddito ? Se la via è una fola , come accertarla in fama 
difomigljanza di Aati ? Se una fola la verità , come co- 
sofccrla in tanta- di forc pania di geni ? Se la vita é una 
fola , come confeguirla in tanta diffomìgl ianxa di educa- 
zione ? Ma diamei pace , Uditori miei Dì Imirtimi , e 
itane lode ^ 11 * incarnata Sapienza . Avvegnaché fia una 
fola la via* una fola la verità , una fola la vira , rac- 
certare la Prima , il conofcere la feconda j il confeguirc 
la terza, e in mano di ognuno , perche via , veri ! , e 
vita è quello Gesù che adoriamo : a<* fum , uditelo dal- 
la fua mcdeftma bocca , ego fum via » vfritas ir vita . 
Via che ci guida, verità che c* illumina , vita che ci ri- 
flora. E perché meglio che Paolo 1 egli c tutto a tutti, 
omnibut omnia : f\ a qual li voglia tra gli uni e gli altri 
la difparità dello Atto, dell'indole) degli affari, egli è 
via per ogni fiede, egli c verirà per ogni mante, egli è 
vita per ogni cuore t anzi egli e talmente la via per 
tutti) che fuori di lui non vi può efTere fe non errore ; 
egli è talmente per tutti la verità , che fuori di lui no» 
vi può effere fe non inganno ; egli è ta Inerte per tut- 
ti ia vita , che fuori di luì non vi può effere fe non 
morte. Grande iflruxicnc. Uditori miei, a chi brama di 
morir fintamente . Piace a a quel Gesù , che porge 
aJFodierno eJercizjo coll’argomento la divisone , darei 
anche grazia di profittarne. Eccovi dunque nei tre punti 
tre gran documenti 1 fe non vogliamo errare abbiamo a 
cercare in CriAo la Arada ebe abbiamo a battere e eco 
fum via \ primo punto: fe non vogliamo ingannarci dob- 
biamo cercar in CriAo la verità che abbiam a feguire : 
9 go fum x * tritai j fecondo punto *. fe perir non voglia- 
mo ) dobbiamo cercar in CriAo la vita .* tgo **m vita ; 
terzo punto. 

PUNTO 1. ^Abbiamo a urtar- in CriAo ta Arada tht 
dobbiam battere. Ego fum via . Sarebbe Atta* non vi ha 
dubbio, degnazion infinita del divin Padie, (e fcorgrnSo 
dall’ eccello fuo trono le Aorte vie , che daH'uman ge- 
nere A battevano, inviato aveffe V Unigenito fuo a que- 
llo fol fine di additargli a viva voce la vera Arada . Ma 
nò, non fu pago di queAo folo l’immenfn fuo amore • 
Per fitti rezza noAra maggiore volle che V eterno fuo fi- 
glio non folo forte la noAra guida , ma torte ancora la 
noAia Atada : forum orai De», cosi ne fp ega le fue ma- 
raviglie Adottino, ut fili am fattiti dtmcufiraiertm via, 
eum ipfumviam fttit . Quindi veAitofi di umana fpogliail 
Verbo increato non conter, torti di predicare all'uomo Fo- 
nditi , la mansuetudine , la pazienza, la mortificazione, 
la carità » coti tutte le altre virtù , che fono quelle vie 
diritte, eoa le quali Pio guida il fittilo all* etera» fidi* 


citi » juAum dtdxxit Dominai per via» folta» ( Sap. ro. ) , 
ma egli mede fimo le praticò , e prima che colla voce le 
f« conofcere coll’ riempio: empii Jefut faterò , tr doterò 
( jia. *. ) • Tale appunto ce io defenrte Ifaia , qualor 
predicendo allo fviato I/tacllo un MacAro che infognato 
gli avrebbe il giallo fenderò, trunt , diffe , ermng temi» 
tui vidtutot pratepnrtm tuum , ir aurti tua audieut 
vtrbum poA tertum manenti t: kat tA via ( I/o. jo, ) • 
Non dice folo clic avrebbono da lui udita la vera Arida : 
aurei tua audieut $ ma che ancora T avrebbono in lui 
veduta: ernal otuii tui vi dento». 

Ed era ben neceffario, Uditori miei, che CriAo per af- 
ficurarct*da ogni errore iflruirtc non talarmente l'orec- 
chio , ma l'occhio ancora: imperocché fe l'uomo veduto 
non Favelle con gli occhi fuoi , avrcbb'egti creduto mai , 
che 1* umiliarli forte il fen:icro dell’ efaltazionc , che più 
che i diletti amar fi potettero i patimenti ? Che il vivere 
di Aiutato dal mondo forte ia via di viver contento nel 
mondo? E tante pratiche di virtù ti contrarie alia deli- 
catezza di noAra natura, chi avrebbe mai giudicato che 
fodero vie da poterfi battere, non dico folo a pie lento , 
ma a fpron battuto, fe l'occhio fletto non ne forte flato 
convinto dall'efempio di CriAo, che exuitavit ut figa» 
ad turreudam vtam ( Pf. »l. )? Oltre di che quanto è 
facile che o per pattfone, o per ignoranza (compiti colla 
falla la vera Arada 1 Una fola inclinazione perverta di 
volontà, non baAa ella » perché diali un'apparenza di be- 
ne al mal che fi vuole ? fi* egli raro ad avvenire , cha 
cento preteAi fi trovino per creder lecito ciò che place ? 
E per dare al vizio qualche autorità , quante volte ftu- 
diafi di ricoprirlo col manto della virtù 1 Vduntati t prò* 
penfio aumentai e m vitiii quarti , ir qued maium tA % 
(i n or* aut bono f rottimum tjf» fuadtt ( ***S*fi. ) t è A- 
goAino che il dice , e lo imparò dallo Spirito Santo là 
ne' Proverbi, dove cfpr ertamente c' infogna effervi certe 
Arade , che ali’oomo, perché facile a Jafciarfi guidare 
dagli oggetti fonfibili, paiono buone, perché piacevoli , 
ma che fn realtà conducono parto parto , alla morte, c len- 
za che!' incauto fe nc avvegga a lagrimevolc precipizio 1 
e A via qua videi ur hemint juA* 1 troviffìma autem e jet 
dtduiunt ad mortrm . Che farebbe pertanto dì noi , fe 
Cri (lo non ci averte col fuo efempio meffo lotto 1* occhio 
il buon fonderò , e detto non ci averte con lingua di 
virtù e di opere t kat eA via\ diftìte a me . Tutto fta , 
cari Uditori, che accertati come filino , che il fontiero 
ebe abbiamo a tenere , fi « CriAo Aeffo • le lue virtù , le 
fue azioni, i fuoi efomp), mai da quello non divertia- 
mo i noftri partì. Ma in realtà è ella queAa la Arada, 
che da nei hactcfi? Premiamo noi le p edite , colle quali 
CriAo ci ha (pianato il cammino ? Ditemi per cortefia » 
chi ode i valfri difeorfi , (tergevi la punti <i cuflodita 
da CriAo? Chi erterva il veflir vofiro, totavi la mode* 
Aia il praticata da CriAc*? Chi è tcAimcnio delle voftre 
azioni, ammiravi Ja carità ai amata da CriAo * Se hp da 
dire, miei DiJettiflìmi, ciò che ne forno, oh quaato temo 
che un gran numero di Crrttiaoi fla fuor di fi rada , per- 
ché loncanilfimn da Ciifto! Strada di vanirà fu mai ella 
firada di CnAe ? Eppure la vanità quanto ha dileguilo/ 
Strada di paffatempi fu ella mal rt rada dt CriAo? Eppure 
dietro a'partarcmpJ quanti fi perdono ! Strada d: ift blzio- 
ae fu mai dia A rada di CriAo ? Eppure ! J ambia foac 
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doa fucchilft a* tempi noftri co! late e ? Strada d* im. 

K ixienza » <ii livore» di collera , di vendetta » fu mai 
rada di Crifto ? Eppur 1* irafcibile quanto predomi- 
na > lo leggo che la firada di Crifto e firada mondiffi- 
mar impili ut* via *)*• ( P/ - 17. ) » e da colui , e da co- 
lei fi corrono vie lorde di fangoti diletti : inquinata 
/ m*t vi * illiMt in unni tempri < Pf. 1 8. ). Leggo che la 
lirada di Crifto è firada bell i Ifima : vi* rimi » vi* pel- 
srx ( Pro v. jo. ) , e da que* nobili iì battono vie in- 
gombre d'altero filmo; ambu.'avereet per vini tenebro^ 
]*t ( Pro v. a. ). Leggo che la flrada di Crifto , è firada 
diritta • dotebo voi vi*m te(l*m ( i. d<g. ) ; e con fro- 
dolcnti raggiri fi tengono da que* mercanti vie ftomftime» 
derehfneruMt vi*t re(l*s , O" divtrtertutt in vi*i pra- 
v*t { Etti. t. ). Sì, miei cari , lo replico con mio gran* 
de rammarico! un gran numero di Criftiani è fuor di lira- 
da, e s' egli è fuor di firada, come conleguirà quel bea- 
to termine , a cui afpira ? Né mi dite che voi feguite 
quella ttrada , che gli altri feguonos cosi dagli altri fi 
velie, cosi dagli altri fi tratta, così fi converla dagli al- 
tri. Bella feufa per verità. Chi fi e fatto la voflra flra- 
da? Grillo , o gli uomini? Chi vi ha da guidare alla bea- 
titudine i gli elempj di Criflo , o gli ufi del mal coftu- 
me? rio, vi dice Criflo» fum vi*: non avete da badare 
a ciò che dagli altri fi faccia ; avete da ottervare ciò , 
cne ho fati* io, perche io foio , io fono la voflra fira- 
da , ed è così Dilcttilfimi . Camminare come dal maggior 
numero ti cammina , e un volervi perdere col maggior 
numero: c vi ridurrete a legno, che in punto di morte 

direte ancor voi , corno quegli infenfati defcricrici dal 
Savio, erraviesut * vi* verit*tii , erravìmut (Sap.5.) 1 . 
Ma qual prò che fi nconofca l'errore, quando a riparar- 
lo non vi ha più tempo? E però , Dilettiffimi , fe nella 
Arada che affi a cenere non volete prendere abbaglio , 
fi *tt feptr viat vedrai* vi diro con geremia , CT vide - 
te: interrogate de femitit autifuii , file fit vi* boi* , 
(7* ambulate in e*. Fermatevi alquanto fu* volili palli, e 
date un'occhiata alla A rada , per cui vi avviate , e per 
accertarvi t’clla fia buona, non mirate alle Arade mo- 
derne, itrade di lutto» Arade di libertà, Arade d’ingor- 
da avariala, nò: interratale de femitit .tat>qaìt ( Jet. 
y. ). Confidente unicamente la Arada amica di Cnfio , 
e conformatevi a quella: ambula in ea , Ella é f pinoti , 
ella q Arccca , ella c diffìcile, non vò negarvelo « ma e 
Acura , ma c l'unica» é fuori di quella non vi c fallite . 
Per quella Arada non A cammina che a parli di morti ti- 
cazione» e di umiliazione, di foffcrenza , di treno a’fen 
ft » di annegazion di voleri* si, ma quella e loia , che 
conduce ad un termine dì «terna felicità . Ne qui vi ha 
meno, Di letti (lìmi ■ o A hanno ad abbracciare le alprez 
ve della linda , o fi hanno a rinunciare le delizie del 
termine ; che le il termine , perche deliziofo ad ogni co- 
tto A vuole, vogliali ancora ai ogni cotto tuttoché afpra 
la Arada. 

Sebbene , ah eh" é un farvi torto , Gesù mio, creder 
afpra la voflra Arada ; che anzi perche facile , perché 
piano fotte il cammino della falute» voi medelimo fatto 
vi fitte la noftra flrada .e a quello fine predir ci face Ac da’ 
vottri Profeti» che farcite venuto a raddolcir ogni afprex- 
za : eruttt a/pera tm vist pl*u*t ( Ib. 40. ) . Mai per- 
tanto non farà, Cesò mio caro, che altra Arada io vo- 
glia fuor che la voflra : quand'anche non fotte do.ee 
com clia e , ballerà l’ellcr voflra , perch'io la voglia • 
A voi ricorro , Piedi fagrofancì del mio Gesù , e per 
quelle Piaghe che in voi adoro, vi fuppiko a darmi gra- 
zia di feguire le voflrc o;me. Vi ringrazio con tutto il 
cuore , che ingegnata mi abbiate co'voAri patti la vera 
A rada, C fptro, che come voi mi additate 10 vita Iku- 
ro il corfo, così ancora mi accerterete in morte beato il 
termine. rjb 

PONTO If. Abbiamo a tenore im C rifio la verità tbe 
debbiamo fegahe. £/• fum venta*. 

lo non ìAupifco » Uditori , che tra le anime battezzate 
fieno moire quelle, che dal retto /enfierò deviano Cam- 
minali male fapete perché? perché mai fi «emofee t erra 
il piede , perche l’ intelletto «'inganna . Per quello il 
lUdcotorc , cui Aura fcmmftmcjnc a cuore lugger ù ci il 


modo di ben'ifìradarci , dopo aver detto ch'egli era la 
via , fogjiunfc fubito ch'egli altieri era la verità : eie 
fum via C7* veritat , affinché intendelfimo che dobbiamo 
cercar in lui la verità , le in lui trovar vogliamo la 
Arada . Il che tanto è vero, che mottrarono di andarne 
prrlujfi 1 Farifei medefimi , avvegnaché Tuoi nimici , qua- 
lor gli dittero: feimut f ni* vtrax et , V vi*m Dei ito 
ventate dotet ( Mali. ai. ), e altrettanto predir volle 
il Salmitta , atlor quando fulla fua cetra cantò ctter tan- 
te verità le vie del Signore : omnet vi* t» * verità» 

( Pf. 119. ) . Or fe retto fcntiero ctter non può fenza 
la verni , eh' é Criflo i come verità vi può ette- 
re fenza voler mai eh* egli attengali; alla vera Ara- 
da , chi fi regola con principi rotai me te oppoAi a 
quei di Crifto? Fatevi, Uditori , a ponderare le mattiate 
che hanno fpaccio appretto il piu de' fedeli , e ben vi 
avvederece , quanto fien non fidamente di ver le, ma contra- 
rie a quelle che ci ha lafciaee l'eterna umanata Sapien- 
za . Amare chi ci odia , perdonare a chi ci offende , 
fprczzare ciò che dal mondo fi rtima , (limare ciò che 
dal mondo fi fprezza , avere < diletti in orrore , in pre- 
gio i patimenti , fon tutti oracoli ufcici dalla bocca del 
Redentore. Trovate voi molti che prendati da quelli del 
Jor operare la regola? Tujto ali'oppottoi sfoggiare quan- 
to fi può, e forfè ancor più di quel che fi può; ire in 
traccia di divertimenti , quanti ne può bramare il fenfo 
tempre infaziabue; flar fuj puntiglio dell* onore monda- 
no, e ripararne co’ rrfentimemi og /infiltro, e fe fia bi- 
fogno lavarne coll'altrui fangue ogni sfregio t ftudiara 
ogni arte per arricchire, per brillare, per grandeggiare » 
fon pur troppo i principi, ne* quali governali una gran 
parte del mondo Cattolico . Ed C quello , Uditori , un 
egiarfi di feguire la verità * Non C anzi un volerli a 
Ila polla bendare gli occhi per non vedere ? Non é un 
ingannarli da sé me Jefimo ? Oh mifera difccndenza di A- 
damo , grida il Profetai fili i hominum ufquequo gravi 
(orde ? E perche mai lungi dal vero «orme dietro alta 
vanità , vi fiancate in feguir la menzogna : ut quid diti • 
gitit vamtatem , C qa*ritis mendatium < P/. 4. )? 

Certo c che in villa di un oltraggio ?» grave , che da* 
feguaci di Crifto riceve la verità, non fa darfene pace il 
Serafico S. Antonio < X. *Ant. ) , c inveitilo da qucll'ar- 
denti fiimo zelo che animava il tuo fpiricor un gran che » 
dice, fe il deaionio propone le fue ma/Bmc , fi abbraccia-* 
no, fe il mondo le fue, fi abbracciano, fe le fue il leu- 
lo, fi abbracciano; quelle folamence di CriAo che fon le 
vere , non trovan feguuo .- creduta demoni » credetti mende > 
eredunt tarmi foli ventati credulità/ aitai ar . fi sì , che 
fanno che il demonio allctta Con promette , che poi noia 
adempifee ; che il mo«-o offerì fcc beai , che come fumo 
dileguanti; che il fenfo lufinga con piaceri , che al firn 
del giuoco ti cambiano in amarezze: lo fanno, sì, eppu- 
re credami \ fola a quel D;o cV ha Ja verità per ettenza» 
a quel Dio le cui promette fona infallibili , a quel Dio 
che per ettere fapienza infinita ,\ e infinita lanciti , nè 
ingannare, nè può ingannarli, non ti dà fede: foli veri~ 
tati tredalttat maialar . E qual c mai di si lutt iofo 
Sconcerto la dcplorabal cagione: li veritaiem dito vobii , 
interroga Grillo i Tuoi fedeli , come già interrogò i 
Fanfci maligni, fi ventatemi dito vobrt , qaare non ere - 
ditit miht \ Jo. V. ) ? Perche più che a me affi a dar 
fede a' miei, e volici nimici? Se io vi dico di mortifica*» 
re le voglie , perchè credere voi a chi vi dice di fccoe- 
darle? Se io vi dico di abborrirc la vanità, perché cre- 
dete voi a chi vi dice di amarle ? Se io vi dico di gra- 
dire la fogge* ione » perche credete voi a chi vi dice di 
(cuocerla ? fucilo che io vi dico C pur verità , quello 
che vi dicono gli altri è pur inganno : e perche dunqua 
eretteli agli altri, e a me noa eretteti ? Perche ? Si dite 
veritatem vobit , f aart non erediti! mtki ? Con quanto 
però di ragione rinnovar fi potrebbono nel Crifliancfimo 
que’ rimproveri che già fece Hata all* accoccato Ifracllo 
ieguace volontario di mille errori. Parca che avettc quel 
popolo caparbio giurata nimicixia coi vero , fino a pre- 
tendere che i Tuoi Profeti non gli anni nzralfcro che Iti- 
finghe , c ebe gl’ ingannattcro p; et tutto con menzogne , 
purché gU fettcr piacevoli, che (velargli verità che gL| 
X i rilà* 
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riufcirtc r moiette : flit mtnd.t.n , ditte acce Co di gialla 
Sdegno il profeta. O nazion menzognera! Cosi dunque ad 
orna del Dio della verità che tu adori) fi vedrà nel tuo 
cuore montar la bugia » e più che un vero che ti cor- 
regf a , e ei (alvi , amerai un tallo che ti alletti e perda \ 
filii mendacei > ftii nolente i indire le^em Dei , qui di- 
tunt vxJtnubui » no/ite vtdert . . . lequinini nebit pi 4- 
ce*tia -vi de te nobis erreree ( f/. jo, ) . Colà de* (uoi 

tempi parlò Ifaia.* con pur troppo li può parlare de’ no» 
Uri. Le matfime del Vangelo, perche afpre alla carne, c 
in nulla favorevoli ali’amor proprio, o non voghooo u- 
dirfi , o le pure lì odono, non fi vogliono intendere 'Se 
da un palpito lì bialimao moie non confacevoli alla mode» 
ftia, le r* intima an Jifìaccamento cotale dalle vanità; fc 
fi |ì prova la li centi del tratto introdotta dal mal cottu- 
me ; il i’rcdicatore c un indilcreto. Se in un Tribunale 
di penitenza lì accoglie con g iurta correzione le colpa , 
ci in ifeonto (ì efige la SodJitfatioi» ncce d'aria , il con» 
Settore c rigordfo . Si decide, che non fi può fcnt’ufura 
trarre intercise da quell' imprerttto , che non fi può Senza 
Colpa frequentar quel teatro, fomentar quel giuoco , che 
non li pud <enza Scandalo porre il pie in quella caia, il 
Teologo e troppo i e vero , c fin quando Za lindereli dubbiosa 
Spinge in ef ca Ji court ^ io , li va in traccia o di chi 
non la dark* per ignoranza , o di chi per condì Scendenti 
non lo vuol dare, le non a gnio di chi lo chiede: o fc 
non altro, f» verte di tali ci r collante il racconto, o inor- 
eltart con tali apparenze, che lì riposa il parete qual 
drlidcra dalla paffione, dilla libertà, dall * avarizia . fi 
che altro c quello, che un godere *l' ingannare , o d'eilcr 
incarnato ? Fili» mendacei ; un dichiararli nimico della 
verità ? fitti nolente t anditi tele*» Dei \ un dire a chi 
deve parlare; non mi curo che diciate il giullo ? ditunt 
videniibnt , milite •vtderei ditemi ciò, che a me piace; 
io‘]ximt,n ptaMntia ; consigliatemi l’error ch’io amo.* 
xiìjete nebit errerei t Ma a che gjoverann » mai quell' in- 
ganni voluti »j a che gioveranno ? In punto di morte al 
lume vendicai della candela benedetta Spariranno come 
ombre g ì erróri , c li conosceranno le verità, che non fi 
vogliono aderto conofceee . Allora li Scorgerà che quel 
mondo » di cui li U ranco calo, era non altro che un 
finta (ma di lulinghiera apparenza 4 che quelle comparfe 
che tanto fi apprezzano , non p:ù erano che un pò di ru- 
mo , che appena efaiato (vanifee; che quelli beni di terra 
che tanto fi cercano erano un nulli , e non pnl » perciò 
nulla e non più in quel punto ne rimarran; allora fi feer- 
gerà ch'era verità da non metter rt in dubbio 1* obbliga- 
z ioti della penitenza , la neccifìtà della martittearione , il 
dovere iodifpcnCabilc di portar la fua Croce., tutte cole, 
che aderto capir non li vogliono. Allora finalmente %* in- 
cenderà che furti di Crifto non vi era le non inganno, C 
che in Criflo Udo cercar fi dovei la verità: e%o , ex* fnm 
X/eritnt . Mtferi voi* cari Uditori, mifero me , fc afpccV 
riamo in quel punto a difìngantiarci • 

Ah nò , Gelò mio , verità eterna ed infallibile, noi 
permettete. Iflruicrmi aderto, aderto illuminate ni , affin- 
ché non mi acciechìno gli errori del mondo : dirìge me 
( i'f. 24. ), vi dirò ancor io col vortro Profeta , in ve- 
ritate tua . Le voilre ma (Urne , che fole lono le vere , 
fiano la mia guida ; fate ch’io ben le intenda, ch’io le 
ami 1 ch’io le pratichi *. e vero che il Senio ripugna, per- 
che Sembrano amare al depravato Tuo gurto j ma non im- 
porta : voglio Seguire ciò che giova, non ciò che piace. 
Sì mio Gesù, dirti e me, ve ne Supplico per le Piaghe 
fantiiTìmc delle vcrtre matti che umilmente adoro ; dirii § 
me in veritnte / na . La vortra verità rtt quella chg mi 
regoli in vita, g acche la vortra verità è quella che mi 
ha da giudicare in punto di morte. 

PONTO III. ^bbisme a cenare in Criflo /a vìM , « 
eni .debbiarne afpirare . Efo fnm vita ( a. Par. 18. ). 
L’infelice Re Accibo , perchè feguir non volle la veiità 
Scopertagli dal Profeta , trovò la morte • Somigliante 
(ventura rt è quella di quei Crittiani , che alle maflìme 
dell* Svangetio non din n' orecchio . Chi nnnfìeguein Cri» 
fio la verità, forza è che incontri fuori dì Crifto la mor- 
te . E qui non parlo, Uditori, di quella morte, che per 
«tfcre mute blamente del corpo , «Uro non ci radice 


che querti beni caduchi : parlo di ttna morte aiTii peggi,,, 
re, che per cfTere morte dclPanima, c* invola i beni più 
prenoti che abbiamo, perché divini, perche immortali 
Per ben intendere un punto sì rilevante , convicn Sapere 
che Criilo diedi la noftra. vita : ega Jum vita , si perchè 
richiamatici dalla mottevdi colpa, in cui mveaci Sepolti 
la difubbidieata del primo Padre, ci ha col (uo Sangue 
rigenerati a nuova vita di grazia; sì perche mercè I* in- 
finito valor de' Suoi meriti, egli c il principio di tutte le 
azioni meritorie della nnllr’ anima, di modo tale che lic» 
cotti; Senza l’ anima è morto il corpo, perche privo del 
principio d' ogni, operazione , cosi Senza grazia e morta 
l’anima, perche priva del principio d’ogni. operazione 
meritoria, fi quindi fu il dire che Se’ l’ Apposolo con- 
vcrtito : mi hi vivere Chrìim eA t e dir volle gialla la 
Spiegazione di S. Anfclmo » che la nuova vita eh* ei re- 
fpirava , altro non era che la vita flerta di Criflo . N*n 
habeo vitam nifi Chriflnm ( ad Phit. 1 . ); vita na Scorta , ò 
vero, come la chiama lo (letto Apposolo , vit a abftendi - 
ta , perche da’ fenrt non conosciuta , ma aon pero mcn 
pregevole, perche vita affatto divina.. 

Ecco pertanto, Uditori , la Sventura grande, che incor- 
re chi non fc la tiene con Criflo. Perde la vita più no- 
bile, la vita dell’ anima (uà; perdita tanto Itmuofa, che 
come non può elprimcrfi abbartanza , cosi abballanti non 
lì può piangere . Figuratevi pure. Uditori , quanto mai 
vi può ertere di tuncrto e di orrendo.- nulla mai trovere- 
te, che porta venire al confronto col gran male ch'ella è 
la morte dell’anima, cagionata dalla lontananza di Cri- 
Ito . Fu , non. v’ha dubbio , (pcttacolo di grand'orrore 
quell’ un; ver tale naufragio , con cui d'ordine di un Die 
(degnato la morte Se* (tempro d* («numerabili vite ; ep- 
ure desolazione sì valla , e sì terribile ella e per sé 
erta un mal minore , di quel che fi» un’anima priva 
della Sua vi a , ch'é Criilo. Dirò dì più t togliete dall* 
inferno il peccaro e lafciace in erto quanro vi ha di 
tormentoso e di orribile, farebbe per un’anima minoro 
diSavventura piombar nell’inferno cht perder Criflo. L» 
ragione fi c, perchè la morte, che dalla perdita di Cri- 
no riceve T anima, è un mal che ha dell' infinito ; lad- 
dove la flrage dì un mondo , e un inferno di pene non 
fonp nuli fc non finiti; anzi tolto da erti il peccato, non 
fon ver» mali, perchè mali Solamenre di pena. 

Quanto però dee flarci a cuore , UJitori mici, fi non 
allontanarci da . Criflo , c Se pt’ir non vogliamo cercar 
mal Sempre in lui la v;ra vita della nollr’ animi , Se per 
rifuggire la morte del corpo, mori* che a confronto di 
quella dell’anjflu appena dee dirli ombra di morte, tan- 
to di cautela 11 adopera , tanto dì attenzione, quanto pià 
di pr/mura molirer dovrebbefi per ifchivare la morte 
dell anima , che fola merita nome di morte ! Hppure , o 
Dio, dabit , dirò ancor io fofpiraqdo con Geremia , 
•culti mrii tentem latrymarnm , C* pfernèe die ac nelle 
inierfecìot pliot pepili mei {Per. 9.)? Chi mi darà lagri- 
me da piangere condegnamente le tante rtragi che fa tut- 
to giorno d’anime battezzate il peccato? Ha bel gridar 
EtechicJlo: minima qna peccaverìt. ipfa merirtur ( Ì\ch. 
iS. )• Si vuole nulla dimeno il peccaro; fi ama, fi cer- 
ca, li alberga » rt outie, fi porta con giubbilo per le Ara- 
de, per le piazze, nelle cafe , nelle Chiefey '«LjGpono 
al convito, al patteggio.* dove lì tratta di vita e di mor- 
te temporale , (t vuole piuttofto che la mortela vita; 
dove li tratta di vita , e di morte Spirituale , li vunlc 
p lutto Ito 1 che la vita, la morte - etileni m»rtem t direS- 
be di nuovo Geremia , mai.ii qnnm vitam ( Jer . j. ) Per- 
che il corpo non mucja , fchivart ogni aria che credcfì 
men temperata ; fi lafcia ogni cibo che fi giudichi menu 
Salubre , c ad ogni minaccia , non che fnrprela di morbo , 
Subito fi raduna la medicina in confulta : ma poi per • 
clul l’anima non peri Sei, niffjn»* o pochiilima follcc/-. 
tu di ne. Si S* di quanto pericola fi* quell’amicizia; Se 
da ella ne porta venire la perJita della Sanità farebbe»?, 
ià mille volte troncata : ma perchè tutto il rifcliio è 
cll’anima, /i Segui:*, e rt colnva: fi fa che tante tf- 
femblee fco. la perte Jel buon cortame, sì p;r Jc malli- 
me , che vi lì Spacciano, sì per gli equivochi, che vi 
lì difvnw j c 4. ancor per gli Scandali , clic vi fi veggo-.. 
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se ; fe r andarvi celiar vi dovette ogni volta una mieta- 
aia al capo, una infiamnnziane «Uc fauci , una Huilìon 
al petto i sò che sì , che ognuno fe- ne guarderebbe ; 
ma perche fola é 1* anima che ne foftre » vi fi va len- 
za riguardo , e forfè ancora vi fi conduce chi vi può 
perdere l'innocenza.. 

Si fa che in que* giuochi » ché In quelle compagnie va 
la vita dell'an ima t fc vi pcricotafie quella del corpo, 
addio giuochi , direbbe li , addio co npagnia ma perche li 
tratta di quella ìbla-rcnte dell'anima, vi vada, fi dice, 
rra il giuoco fi fegulti , e la compagnia fi frequenti. An- 
xi una morte cosi funefia di ormai, si poco falli Jio, che 
giungrfi a mirara il peccato, come uno fcherao , ranca 
c la faciliti, canea 1* indolenza con cui com-octrefi , c 
quel ch'C peggio, fi arriva di più a farfene , come di 
gran proJczra , un pubblico vanto . Bella fede Crifiia- 
na , dove fparira fei 1 Se muore, non dico un- figliuolo 
unigenito, uno fpofo diletto, un Padre amantitiimo, ma 
un uccello nodricoper genio, o un cagnolino allevato tra 
carezze, colei, fi acerifta pianaci fe muore l’anima era 
quelle cqrr ifpondenie , tra quegli amori , tr«,que’ romanzi , 
non folo non li affligge , c non geme , ma n'cg ic a fchcrzare, 
a ridere, a divertirli •. fe un capitale, fe un fondo, fe 
un cento» non dico fi- perde,, ma fol pericola , colui fi 
affanna, fi accora, fmarrifee, f col ora ; fc poi in quelle 
vifice, in quelle trame, in quelle ufure, il ben miglio- 
re ch'egli abbia, non fol pericola, ma di farro fi per* 
de, non foto non fi turba, ne fi inquieta, ma parta alle- 
gro ne' più geniali tratccaimenci le ore. Oh ecciti de- 
plorabile! oh moflruofa- infenfacezza I. 

Deh cari miei Uditori, facciali una volta un pò più 
di filma di quella vita, che dev 1 enervi la più cara , 
perche la più degna > la vita^ dell'anima , e giacché quefio 
Tufo in Crifio può ritrovarli, qui me inveneri t , in veni et 
vita* ( Prcu. 8. ), tutti a Crifio ri voi tanfi gli afferei 
vofiri i quante Deminum^O’ viver anima ve fi. -a ( Pf. 
ót, ): e fc mai tra voi vi^foiTc chi per fua grande (ven- 
tura fcorgetfc in uno fiato di morte cosi funella l'anima 
fua, deh non ritragga da quella Chiefa il piede, infino 
a ranco che richiamiti) con umili fapplichc Grillo al fuo 
cuore nacquifiata non abbia, l'antica fua p re zi olì (E ma vi- 
ra «Sebbene, nò che pervader non n\i pollo, che in 
Udienza si pia vi fìa pur uno, che tra le ombre fi tro- 
vi di si terribile^ morte ; c però affinché quella fi tenga' 
mai lempre da voi lontana y rettivi, ben' im predo nel cuo- 


re l' avvertimento, con cui c* infogni 1* Appollaio e co- 
me li pcrJa , e come confervifi una vita si orezlofa infiè- 
me e necclTjriar fi- fetunjwn tarnem , die* egli , viveri* 
tir , mori e mìni .* fi autem f pinta /aita tamii mortifica- 
vcritii t vive//» ( ad Rem. 8. ) . Se voi viver vorrete 
fecondo i dettami del fenfo , e dell* amor proprio; fe 
amerete ancor voi quella vira che da tanti fi mena , si 
molle, sì oziofa, sì morbida , sì amante de' fuo i como- 
di, ss vaga di divertirli; ah, morrà lenza dubbio l'anl- 
mi vofira , ò morrà di doppia morte ; morrà in quello 
fccolo alla grazia , morrà alla gloria ncH'cternicà? fi [§- 
cnndnm carnem x nutritili moriemini ( ad Hat. }. ). Ma 
fe collo fpirico di Cri '-lo, farro fpirlto vofiro , ribut re- 
rete ogni foigetioit? di mondo, e di cime; fe cufiodi- 
rece i vofiri fenfi ; fe mortificherete le vofire pniTìoni , 
lappiate , che viverà mai Tèmpre Crifio in voi, voi al- 
tresì viverere mai fempre in Crifio .* fi fpiritu fati a 
carnit morii fieaverìtit , vi uff li • Cosi vi awifa Paolo, 
c piaccia a Dio che con Paolo dir pnfTì ognùn di noi.* 
vive jam non e»« , vi vii vero ,« me Chrifiut . Vivo , ma 
la mia vit* non è vita di mon io , non 4 vira di fenfo , 
non è vita» di vanirà , é vira di Crifio: vivit ver « in me 
Chrifiut. Vive Crifio in me , e vive colle fuc virtù, vi- 
ve colle fue mailime , vive colla fua grazia. Amo, e 
Gesù e l'oggetto de’ miei amori ; defidcro » e Gefft è 
lo icopo de' miei defideri; fpero , e Gesù c l'anima del- 
le mie fpcranze » nitri e vero in me Chrifiut. Oh che vi* 
ra , che invidiabile vita t mai quella ! E non c in man 
vofira, Uditori, non è in man mia l'avcr voi, l'aver 
io vita si bella ? 

O Gesù mio, farei pure un- infenfaro fe altra vita vo- 
lerti fuor che la vofira! Quella vita di libertà; di pia- 
ceri , dà ozio, che il nonio cotanto liima , perché è vi- 
ra fenza voi » ella non è alrro che morre . Oh morte la 
più terribile, perché morte dell'anima / Nò. Gesù mìo, 
cotefta vira io non la voglio, anzi la detefio , l' abbo- 
nino. Voglio la vofira , che fola é vira dell'anima, e 
fon rifoluro di vivere fempre con voi , di voi, e per voi. 
Deh Gesù amabiliflrmo , per quella Piaga che adoro nel 
fagrofanto volito Collato, concedetemi vi fupplico, che 
ad una vita sì cara , c sì pecziofa, qual i la vofira , lo 
non muora mai , ficchc dopo avere m quefio mondo tro- 
vata in voi vita di grazia, in voi altresì io trovi nell’ 
eternità vita di gloria*. 
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CONSOLAZIONE DEL TRIBOLATO» 
CHE MUORE. 
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A Nehe- tulle difgrazie fa la provvidenza fabbricare 
fortune, e lar che fervano di finimento alla fell-. 
. cit» le nuferie «edefime. Oflcrvatelo nel Paratiti, 
co, di ci cui deferive osti il Vintelo, non fo fe piti 
le diOtraxie,o le venture. Chi avrebbe creduto mai, 
che a quel morbo rhe lo inchioda in un letto, a que! 
morbo che retalo gl. mezzo cadavrro, fmunto nel voi» 
to , (caduto di lorze , alTtderato nelle membra, a [rande 
(lento permeiteli I nort dico un pò di lena per muòverli, 
ma un pò di rrfpiro per vivere, si a quel, medefimo 
dov-fle egli un di (a perite buon [rado: cbi l'avrebbe ere 
duro i Bppure tant’e i noi folamente fa C[li nelle fuc 
(venture fortunatiflimo , che di piò ancora merce la pie- 
li che di lui ebbe Crifio, fu quello felice, persie tu 


mifero. fi a ehi dovett’egli fe non a] Tuo lacrimevole 
(lato le finezze amorevoli eoi* cui Crifio lo accolfe? Quel- 
le finezx.- , io dico , con cui mirando Crifio prima che 
alla malattia del corpo, alla morte dell'anima, non ai 
tollo lo vide, che ne rifbfritò a vita di grazia lo (piri- 
te- rtmitttniur riti fruita ima-, quelle finezze io dico, 
fon eòi ([ombrata eh’ egli ebbe dal di lui cuore la col- 
pa, f[ 0 mbronne altresì dalle membra il reo milord /mi- 
ti , tdlt Irilmm imam; quelle finezze fo dico, con cui di 
un oggetto di comparti ine fe* uno fpetracolo di maravi- 
glie , e colmi non men di giubbilo chi guari , che di rtu- 
por chi videi llmpor mpfrehtndit orniti i . Quanto però do- 
vette quel mifero, gii più non mifero, render grazie a 
quel malg eh* gli fu avicsturof* cagione di ai gran be»-- 
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nc, quinto doveri 'cf li ammirare li Provvidenii, die a 
fili di djfqraxie ordinata avca li tela di Tue venture ! 
Anime afflitte, dovrefle pt*r ora intenderla, riconofcerc, 
che con que* travagli mede fimi che si vi cruciano, lì la- 
vorano dalla Provvidenti le confolazioni voflre più dol- 
ci. Còche all'odierno paralitico avvenne , egli c figu- 
ra di ciò che a voi avverrà, fe non nel corfo di voflr* 
vita, certamente nel punto di vottra morte. Oh fe fape- 
Ite quii conforti, quai contenti vi prepara nell'ora eflre- 
rea quel Dio, il cui amore cerche vi tribola, voi mal 
intendenti lo ravvifate qual oaio ! Uditemi quella fera , 
ed al reottrarvi quanto muora contento chi vive afflitto, 
intenderete per una parte quanto ver/o di voi fia bene- 
vola, qualar vi affligge, la Provvidenti, e intenderete 
per l'altra quanto fe nc vaia giulivo alla cafa della fua 
eternità un tribolato che muore, come giulivo indottene 
alla fua cafa il paralitico finirò; abiti tu domani fmam 
mainìfitam Deam . Tre confolaxioni , dolulfime tutte 
ere, io ravvifo in un tribolato moribondo. Nalcc la pri- 
ma da! termina de* tra va,li «Ai ti i primo punto* ualce 
la feconda dal fallì /lenta della graxia prefeme ; fecondo 
punm t n.afcc ia certa dalla vicinanti della gloria fu- 
tura ; terxo punto . 

PUNTO I. Prima ton[ola\ìcne d* un trifolato thè mire- 
rei ìi termine de* [noi travagli paffuti . Che confolazio- 
ne , Uditori , dovetee mai effere quella del popolo d* 
Jfraello, quando dopo lunghi oflinari contratti , vide fi- 
nalmente giunco quel di , in cui coU'ulcir dall’ fcgi ito 
fcuoter dovrà II giogo infame di Faraone. Son pur fini- 
te, parmi che dir dovette con tutto fulla lingua il tripu- 
dio del cuore, fon pur finite le opprefliom , le calami- 
ià , le catene j lode a Dio, fon pur finite! Sarà pur ve* 
ro una volra , che lungi Ja tirannico imperio refpfrerò 
Un A f * f **{* fr * ! che giorno % che caro giorno fi c 
quetto, in cui trova il fuo termine fchiavitù si penofa f 
Or quella , chi non la feorge? quetta, Uditori • c la fi- 
gi<ra di un* anima tribolata , che pattata in ainizicni ia 
vita, già vede in vicinanti Ja morte. Tanto al vederla 
non fi sgomenta , t^oto non turbali, che ami giuliva I* 
accoglie, come fi e delie rriflcixc, come npofo delie fa- 
tiche , come calma delle temprile, e in quella guifa ap- 
punto. che nello fpexxare le fur catene fu giulivo J*aL 
nitro llraeTo, tale gode nell'ufcir dall* Egitto di que- 
sto /renio un triboheo. Non piu angofee , gli d.ce ai 
cuore il fuo Dio , non più patimenti , non pai . Sta pur 
di buon animo, è giunto iJ tempo delia quiete • amido 
jam ditti fpiritmt , *r teqmuftant a iafottfoi flit ( ~ 4 p. 
* 4 * /• In fatti io ottrrvo che nelle fagie carte egli e fre- 
quenti flìmo il parlarli della mone col nome di pace- éiis 
+4 P-ttrti tuoi ìm pace y co i nel Oc urli ( Oea. ip. ) , r«i/<- 
Infi *d fepul hrum tuum tu fate , con nel quarto de* 
[ In pati i» idi f funi dirmi am Cf requefeam ( P/. 4. ) , 
coti ne' Salmi, annoi vita tifimi im fate tn.fìthn ( kttf. 
at*. ), eosz nell* Fedeltà Arco . Or perche un nome si dol- 
ce alia morte, fe non in grazia de* tribolati, i quali 
pattando come iu battaglie continue Ja* vita, fol nella 
morte trovati la pace , e pace canto più loavc , quanto 
più afpre funao le battaglie; ette in paté amantad • tuta 
amar, fj%m* ( //. jf. f. Cosi moflrarcn d* intenderla uà 
A gotti no , un IfiJoro che innamora- 1 fi di queila pace, o 
morte, (demo il primo, eh'* fervide trame tu mi accen- 
di nel cuore: 0 «ari, defi derubila t/.ott l Ornati omnium 
ma forum p*afentinm finii ! 0 meri faforii etamfmla ( *Au- 
tufi. ) ! .O morte , d tte il fecondo , quanto fei cara , 
quanto fei dolce a chi foffre , a chi piange : omeri , quam 
du/cit a mi ferii , f aam jmeanda infittici , al far loft mi i- 
( Ifid ,)! Onde non è da ftupirc fe trovandoli in pro- 
va di quetta pace già moribondo un Gioiamo, e una Ca- 
terina da Siena, quello victaffe il piarlo a*circortanti , 

« quetta eh ledette congratulazioni « e non fofpiri. Si fini* 
fee di paura, ulceano, e voi piangete, 

troveran pace nella Jor morte le anime 
•iflirrc in vira, ma m. rendo di più Con occhio di com- 

C lacerna le fuc afflizioni medefime, le richiameranno eoa 
»ro |io;j al penfiero : pevertà , fotti dura, c rei angu- 
flialli, mi fei pattata ; perfctuxioni , fotte crudeli , c 
■u opprimcttei ma liete fattacci malattie, fotte penule, c 


mi fnervafle , ma fiete pattate, cd intanto a ree retta il 
merito , a me il contento di avervi con pazienza (offerte : 
c rivolte a quel pio, dalla cui mari le han ricevute , oh 
come bene, gli diranno, da voi fi compenfano con quelli 
momenti di giubbilo gli anni de* noflri guai ! fatati fi r- 
mai prò die fot , qui L tu noi hnmiliafii , annii f ntbm vf 
dimut ma/a ( Pf. 89. ) . 

bl* P* r ifcorgerc ancor più chiaro la dolcezza che fen- 
tc in morte ua tribolato, mettiamola in confrento coll* 
amarezza «he prova in quel punro un felice di m< ndo . 
Su, le vi ha chi abbia cuor di avvifarlo : dì/pone , gli 
tìf*rr& rtta , amia monerit (i/a. 38. ) . Oh *l>io ! 
Che lofpiri , che affanni , che anticipare agonie! Dover 
iafoar quella amicizie, che fomentate fi fono con tante 
am : che trilla ispirazione ! Dover lafciar quelle ricchcz- 
** » f®* riunite fi fono con tante induttric .• che crudo ta- 
glio! Dover lafciar quella vita che fi c accarezzata con 
tanti vezzi; che dolorofo dittaccamcnto ! Dover' morire , 
j annunzio! Per me dunque è finito quel mon- 

do che ho lempre amaro r Finito. Finiti gli onori, finiti 
1 piaceri , finiti i corteggi , finite le gale, finito tuttofi 
Con à, tutto c finito. O morte, amara morie, cosi dun- 
que mi diflacchi , cosi mi fvcll» da quanto ho di caro fi 
Smirne ft parai amara mori < 1. Krj. ij. )r Ma il folpl. 
rare, 1 chiamare che giova ? fi’ giunta l’ora, regittrata 
negl» eterni decreti. Chi attaccò piu del dovere a’ beni 
di quella terra il fuo cuore, provi , che ben gli Ila, in- 
tolierabii dolore dei taglio fatale. Ite ora, e date l’av- 
vilo di morte vicina ad un Clemente Ancirano, che già da 
treatatre anni foflre orride carntficine j ad ura Liduma , 
che gii da venti (ett* anni geme inchiodata in on letto; 
c a qualunque egli fiali il tribolare, che foflenta ì giorni 
luoi con pane di dolore, e di l!en;o : oh come giulivi ri- 
ceveranno l'innunvio! Che pena può loro dare il finire 
una vita, che ha tutte le fembianze di morte? Il lancia- 
re quel mondo, il quale già gli ha lafciati ? Addentrati 0 
poco a poco alla morte or dalla perdita di un tondo, 
or dalla infedeltà d'un amico, or dal tailimcoro di .un 
negozio, or dall’ 1 n cotta n za della fortuna, che aftto pot- 
fono bramare, che di finir una volta di morire ? fi pe* 
rò (aiuteranno allegri Ja morte , quandi» la fapranno 
vicina, e raccoglieranno contenti, quando ia vedranno 
prefente : patiemter vivrai , ecvoveli deferirti da Agofli- 
Mi CT deteùafofiter morirà tar ( ). 

Ove ora tono quc'mal accorti Crittiani , che giungono 
a lamentarli di Dio, quando con qualche afflizione ama- 
reggia loto 1 giorni? Ciechi che liete, anzi che mormo- 
rarne, adorate le tracce di provvidenza , che vi ama . 
Ciucila lire, che vi (polpa ; quella perdita, che vi acco- 
ra, quella povertà» che vi alflfggc, fono colpi di una 
mano che vi accarezza. Pretende Iddio di fiaccare il va- 
ttro cuore dal monio, perche non vi rincrcfca un Qiornq 
il lafciarlo. Ah, cari min Uditori , pervadiamoci una 
volta che Dio non c mai verfo di noi con buono , che 
quando ci fembra adirato. Finge collere, e fon favori ? 
ette efo , udite fc può egli fpicgarfi piu chiaro per boc- 
ca di Geremia , ette ej>o fia%o lontra voi maium ( Jer. 
li. ). La noftra igeorania c*ir>garna, e ci dipinge per 
male ciò» che di tatto c il noltro bene. Non è egli ve- 
ro , DiJertifiiroi , che le ogni cola ci ardafTc a feconda , 
meglio che ia Patria ci piacerebbe queflo mi fero dighe ? 
D'onde in lutti procede quell* orror alla mercé , quel 
d:lpjacere per fin di udirne a parlare, fc non dal fhvrr- 
chio amore che fi porta alla vita, al corpo, alla terra ? 
Oh quello si eh' e male, dice Diot e però fu, una malat- 
tia (colori cotto quelle fattezze : una traverfia metta a 
terrà que* difegni , uno (cadimento dia tracollo a quel traf- 
fico, i* incettano difgufli a que* divertimenti ; cosi otterrò 
che amareggiata la vita , divenga dolce il morire. 

O Provvidenza ammirabile del mio Dio, 10 vi adoro. 
So che pur troppo dittaccar noa fappiamo da quetta vita 
il cuor noflro , fe di amarezze non la fpruzzace di quan- 
do io quando. Affliggetemi per tanto, come a v<u piace 1 
di buon grado io mi fommeteo a’ fovrani vortri acereti . 
Non riguardare , vi prego , alle ripugnanze dei ribelle mio 
tento t riguardate folo ai mio bene , e al vottro amore . 

£ voi# Crcu&ifo mio Gesù, modello de' tribolati , per 1 « 

fu- 
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Nell’Ottav» 

Piaghe fioriiTìme dc’voftri Pirdx » che umilmente adoro’» 
drruttmi , ve ne fu? plico , lume per ccnofcere il bene 
delle afflizioni, c forza in/ieme per Top portarle. Purché 
fia dolce la morte» non rifiuto nò» non rifiuto amara la 
vita . 

PUNTO If. inonda r«a/»/a;i«jir d* mn 'tribolata eh e 
n.ncrt , V affi fi tn\a della ira\ia prffemte . 11 mafiimo dc> 
gli Cpa venti in punto di morte per un* anima che crede 
eterniti» egli é certamente la memoria di aver peccato • 
Il fallo è certo» incerto il perdono» ricino il giudizio. 
Immaginatevi un reo» che vede trarfi di carcere per ef 
fere presentato ai tribunale / che tremore ! che batticuo- 
re ! Che farà mai di me, va tra fé divinando, qual fari 
mai la mia forte? Grazia, o gaiiigo? Pena , o perdono? 
Mcrtc, o vita? Tale un’anima vicina ad tifare dalla 
prigion del fuo corpo. Oh Dio! ho peccato, c vado al 
giudizio : qual fentenza mi toccherà 4 Gloria , o c> nlufio* 
ne? Beatitudine, o dannazione? Ciclo, o inferno > Que- 
llo si , Dilectiffimi , quello è il penficro, che fa per if* 
pavento e fu da re , c gelare. Con folate vi però, anime tri- 
bolate , consolatevi. Quelli timori , quetti Spaventi , non 
fono per voi . E chi più di voi può con certezza oro- 
metterTì il perdono delie fue colpe? Quanti fono i fanti 
Padri, tutti ad una voce fi accordano a farvi Cuore, e 
aflìcurarvi, che le afflizioni fon medicine , colle quali li 
curano le infermiti della vo/lr’aninu, fono fonti, nelle 
quali fi purgano le vo(br ma chic* pine Pater , Scelgo 
tra i moiri $. Lorenzo Gìuflinuno , per fitteli or mm irto* 
laticnrm faeimera perpetrata drttrtit ( Laurea. JhH. ). 
Lo Hello Dio quante volte nelle Sagre carte proiettali , 
ch'egli co* fuo i flagrili non mira ad altro che a fca cel- 
iare i noflri fallì , onde porc 1* afflitta Sara con tutta fi* 
ducia dirgli: eam traini fumi mifentordian fanti , fi/* 
f* tempore trìbnlationit pettata dimin n . 

Ed in vero ditemi .* chi ravveduto de’ Cuoi errori paf- 
falle fino alla morte i Suoi giorni in orazioni ferventi , 
ave r, * (> f 0 ^ digiuni » non avrebbe egli fondamento fo- 
difbmo di fperarc, dico poco, non avrebb*egli una mo- 
rale ficurezza del fofpiraro perdono ? Or fappiarc che più 
delle orazioni, più de’digiuni hanno forza per difarma- 
re l'ira di Dio le tribolazioni , fe con umile rafTegna- 
zione fi Soffrano . Il fcntimcnto non e mio, egli é di S. 
Vicenzo Frrrerio: fi patiemter reciptantmr , de illithouio 
pereti [altiere , pimi <juam tmm orationibki (? jejnain 
< In Dom. pofl Or?. Pafch. ). E la ragione a me pare 
chiara: imperocché nelle orazioni , e ne’ digiuni ri ab- 
biamo almeno il piacere di eleggerli , e l'arbitrio di la- 
sciarli . Oro perché voglio: digfuno perche voglio; e la- 
scio fe voglio di orare , falcio di digiunare . Ma nelle 
tribolazioni non cosi: ci raggiungono per quello fuor d* 
ogni noftro volere § ci affaJgono non cercate , e Spade ci 
col pi (cono ove ci duole di più . Difle mai renerà Madre: 
perdo il mio caro figlio, perché lo voglio? Difle mai i! 
ricco prudente: perdo le mie foflanze, perche lo voglio? 
l>iflc mai giovane faggio: perdo la mia Sanità , perché 
lo voglio? Caramente che nò . E però non v ’ intervenen- 
do volontà nell' eleggerlo , nè ^libertà per foctrarfeoe , 
altro non vi rimane che un puro Soffrire , in cui non può 
a meno che l'anima qual oro nel crociuolo interamente 
non purghili da ogni feccia di colpa.* tamqnam anrumin 
formate prosavi t itimi ( Sap. j. /. Periate pertanto fe 
può in punto -di morte atterrirli, fe può temere de' Suoi 
peccati un tribolato. Ah nò, che anzi Sentiri nel Suo 
cuore una piena tale di giubilo , che riempiendolo di 
confidenza gli dirà, tu Sei in grazia; perché al dir del 
Grifottomo , non può ncn afferà ccnk.’azicre , ove 
tribolaziatie fi trova, e ncn può éon eflervi grazia, ove 
fi trova confola rione : ubi inbulatto efl , ibi & tonfala 
timi ubi tomfolmtìo , ibi fif prati a e/l ( Chrjf. )• 

Non farebbev* dunpo ufeir di Torino, fe il tempo mi 
permctuflc di mofirarvi con qualche latto, quanto fia in 
morte contenta un* Anima tribolata. Ma ne darebbe am- 
pli (Timo campo una Dima, cui le (lampe dettinate a' Suoi 
funerali non meno ce la moflrano dittine» quanto al Mon- 
do colla chiarezza del (angue, che avanci a Dio con una 
%ircu lavorata a colpi di traverfie, di afflizioni, di fcru- 
poli , di uofori : Dama che menti « griffe rimirando la 
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morie quii punto deci/ivo tn due eternici , li temette 
imi fem tire quanto la può temere un cuor che credei ep- 
pure al l'udirne i ' annunzio , 'enti ci fittamente (van-rt 
oc.i timore ■ e colmarli di allcgrtzza lo (pirico , che 
ftupenJone ella mrdtlàma ebbe a d.re , che non aveva 
provato mai contento ti dolce , e che non (apra onde 
trafile l'ornine. 

Ma ben lo (apra il Reale Profeta, il quale fi proteftò 
che in mcxxo alle ombre più nere della morte non ave- 
rebbe punto temuto, fi aatla/awn in medi. amira mor- 
lii, nei limito m Al A (P/.ii.ì. Eh al eh* ci conofceva I* 
cArcma Importanza di quel tran paffo , la fiacchezza di 
chi dee farlo , I rilchj che lo accumpagtuno , i remici 
che lo infidiano; con tutto ciò non Spaventava , certo 
che pfefentc in quel cimento la «raxia , fervilo a lui 
avrebbe di feudo entro ogni alTalto , di falvaguardia ne" 
(uoi pericoli > di palla poro iicuro all' eternità : non ri- 
me*. a. la , laaaiam m mteam ri ( liid. ) . F. perchè li 
fcorgeiTe ch’ei (ondava al bella fiducia nelle (ole fue tri- 
bolaiioni, faggiuole (ubato/ vtrg-a ma , V infimi mai 
l'rfs mr rinfilata funi , o come altri legtooo , ipfa me 
tonfilaianmr ( M/d. ) i Acche fe dalla grazia riconofcea 
la Acurexxa in morte , dalle tribolaxiooi nconofcca la 
grazia .• fi amlalazert in medi, amie* morirà non limrt. 
mela , f.Mtidm tn mecm et-, zirla mn ce ini. Ini inni 
ipfa me ttnfeintn /«art , ipfa me le./iininnl.r . 

Fatevi dunque cune», anime afflitte.- (e non avete invi- 
ta la grazia dei mondo , avrete in morta la grazia di 
Dio. Se vi anguAiano addio o dubbi nella coTcìenxa , a 
dolori nel corpo, o difag) della poveri , o pcrlecuzioni 
di p-epocenza, fiorai, verri , ti, vetri quel giorno , io 
cui fgombre da igni timore, ove rutti paventano , voi 
gioirete; in medi t amira m.rtii non limelo inala (lhd.). 
Affaccierai!! il demonio per affalirvi , lo (chcrnirete ; fi 
proveranno le tentazioni d’ indurvi a diffidenza , le (prez- 
zerete ; (ergeranno (crepoli per turbarvi la pace, ve ne 
riderete : in medi, ambra menti ... limito mais . Lo 
ftelTo imminente giudizio , avvegnaché ti fevero , noti vi 
atterriri, ntn timeit , poiché fiere ceni di comparire 
avanci ad un Giudice , Il quale gii vi ha (atto intendere 
per ho oca del fuo Profeta , che non ha che temere • 'chi 
aJora con ralTegnazione collante i futi voleri.- .ni ver fi 
ini [ultimai te , non tonfundentnr ( P/. 14 . ). 

Quelle, Uditoli miei cari, fono le confolanoni , colla 
quali Di. comprnfa le fofferenac di noflra vita. Ah che 
farebbe di noi in punto di morte , (e Dio non ci (accITa 
fannie di quando in quando un qualche colpo del fuo 
flagello! Quanto ci atterrirebbe la memoria di averlo of- 
fe fo , e la vicinanza del (uo giudizio ! Deh conolciamo 
una volta il bene, che fta nafeoflo ne’ noflri mali , e 
(offeriamoli con generofa pazienza t anzi diamo grazie al 
cuore amorofo di Dio, qualora ei affligge , e baciamone 
riverenti la mano paterna, qualor 'et percuote. Grande 
Iddio, ficee pur buono, dicragji S. Agoffino, liete pur 
buono ne'voftri (degni; irnjferii V dtdneit , finii ir 
[alzai, terrei & votai ( .Cng. ), ci fpaven-ate, e ! ve- 
ltri (paventi fono invitti vi adirate, e le voltre ire fan 
benefit;; ci colpite, e i vortri colpi fono fatate . Ah , 
Dilcttufimi , e noi (otto percoKe cosi amorofe avremo 
cuor di dvlcrci ? 

Ah nò, caro Gerii , nò, non rifiuto di ricevere dalla 
voffra mano qualunque a voi piaccia (caricare fapra di 
me colpo di voffra aferaa : in fiali Un parami f am ( f[. 
37, )• Sari tempre per me un gran conforto il lapere , 
che le afflizioni in vita fono una caparra della voffrg 
grazia in morte. Deh per le Piaghe Santiflime delle vo- 
ffre mani, che umilmente adoro, concedetemi umile rit» 
fagunaione ai voffri voleri, ficchi! qualunque contri rie:* 
mi avvenga, io la riguardi mai lempre come Un effetto 
della voflra mifer icordia verfo di me. 

PUNTO III. Terza eenf.ta-jinr d’ nn tritolati thè ir, no- 
re, la viirnanza della ll.ria futura , Confidcrando a 
Reale Profeta la prcfperit* e la pace de’ peccatori , pa- 
co andò ch’ei non travialTe dal feotlero della virtii tei 
iratem pene m»ti [aat pedi , , pene rff.fi fuat Irrffai uni 
( P[. 71- )• Come, dicco tra aC, come va quello è ’Cfgo 
per una patta, che chi (c ig piglia cootro Dira Pive 

lie- 


• % 




4 


1 * 


Discorso XIX. 


» ; 
y 


jjr;o,e felice, fenta che fia tocco pur un capello da 
< :Je fventurc , lutto Jc quali come lotto torchio pefanre 
gemono i fiulh ; in beimi um labore non {mi , (y cura 
tunumbu» m.n fapel labnn tur ( ILìd. ): cd intanto fanno 
argomento d' iniquità fcfrptc nuovr , la mede/ima loro 
felicita pudit qaafi ex adipe imiqmtai forum . Per 1 * 
altri p.utc come pollo io riprovare le tribolazioni , fen- 
23 riprovare un Àbramo, un liacco, un Giace bbc figliuc- 
li diletti di Vie? Si durian; , na irato bc\ erre natie- 
rum fiheruin tu mirri reprobavi , Per verità quello e un 
labcrinto , da cui non «o (pcdirmi i exifiìmabam ut eo* 
pno/eerrm hee , tmier e/i ante me. Iddio finalmente con 
ricoprirgli le tracce uprcte della Jua provvidenza lo tul- 
le d’impaccio, c le* j ik rode re, clic ri de* trilli che de* 
buoni dovei ponderarne non )a vita, ma la morte* dente 
intrem , (piegano, dente intravi in fanfìuatium D*i , Or 
ime tieni in nevtjfmn eon.ni. Vide Ja morte degli empì 
proipcraci, ed oh mileri fcJimò : queir, ode fafli /mnt in 
defetatiomem . /ubilo defeeerunt : vide la morte de'giulli 
t ribuia n , ed uh dille , me (elice , cui guidano t vi Uri vo- 
leri, cui orina la coltra giuria, in voluntate tua eie* 
dUktCu n.e , C* tur» piena fnffrpiflì me. 

Cui va , Uditori miei cari, non dobbiamo fermarci 
«eJ conlronto delle prof periti degii empi colle tribola* 
aioni de' gialli, ma dobbiamo innoltrarcf col pctiliero a 
mirare li crimine delle une e delle altre . Godono gli 
uni , C vero i duennt in bonn die t fnot ( Jeb ); ma in un 
momento piombano giù negli abiflì : Or in punti» ad in* 
fer/i uni defeendunt . Soffrono gli altri , c altresì vero, 
ma padano in un moment» a’ gaudi eterni: momrntantum 
Lee C" leve tri bui a tieni i uojìr* , aternum piena pendei 
e peratur in nebu ( ad R,em. ir. ). 

h quello c appunto la confolarione più foJa di un tri- 
bolalo in morte , il vederli lontano d*un Co lo jilante 
dalia Corona che lo afpetta nel Cielo. Imperocché, le vi 
ha chi polla dire con verità di avere in pugno il regno 
eterno, ella c certamente un'Anima, che con fommiflione 
cullante abbia ricevute dalla mano di Dio le fue tribola- 
zioni . E come nò, fc Dio non folamente li t .impegnato 
di parola di coniolar nella Patria chi e tribolato in 
^uell'cfìglio , ma di più £ c procedalo che Hanno nella 
tribolazione ie chiavi del Ciclo? Ver multai tributano* 
nei operiti noi latrare in repnum Dei ( j$fì. 4. ). Quello 
fu clic inJurtc l'Appolb.lo a pregiarli allo flcfTc» tempo e 
della lp< ranca , che avea della gloria, e delia fotterenza 
die praticava ne* li pi travagli: pi art amar in fpe pieria 
filìtrurn Dei ; non foium autem , (ed Ci" filerò amar in tri* 
kuiatienibut ( ad H*m. 5. ). (Jn folo, riflette Bernardo, 
un folo c il vanto, che in quello luogo fi dà 1’ Apposo- 
lo , benché (embrano due : p/eriamur in fpe , gUriamur 
in iribulatiembui . Vanno cosi congiunte tribolazioni e 
fpcranza di gloria , che chi lì gloria di quelle, non può 
non gloriarli di quella , anzi come nel Teme ft contiene 
non ioio la iperaiua dei (rutto , ma ti frutto fletto, cosi 
nelle tribolazioni contieni non follmente Ja fprranza 
della gioì la, ma la gloria mede lima : in tnbulaticne fpet 
£tcri* , imo if/a in tnbulatione pieria tentinetur . ( ter*, 
/ erm . 17. in PJ . pc*. ) . E quindi intendo , <omc Paolo 
prima d ricevere la corona già la miraflc come ricevu- 
ta 1 r epifita r/f mi hi corona juJUtta , quam reddet nubi 
Donu*>>i. Con dialettica imparata nel ferzo Cielo la di- 
feor ea cosi* fon tribolato, dunque avrò corona ; e que- 
ila avvegnaché futura < però Co»» certa, che ben polTo 
mirar Ja come preferite : reputa rji miti terena infitti * , 
§uam reddet mibi Dominai ( 3. Tira. 4. ). • 

Cm può pertanto eipumerc la contentezza , che in 
Quegli duerni momenti reca ad un* anima una fpcranza 
certa deila lua gloria ? lo mi figuro il già mentovato 
popolo eicito dopo Ja lunga peregrina/ lon pel Deferto 
giunto aita cima di un monte, onde per una patte lcor- 


ge il corfo penefo de* Tuoi viaggi, e per l’altra la terra 
proircfTa già vicina , g:i fono gli occhi, e poco mcn che 
in portello. Che tripudio' Che giubbilo ! Che veci feco- 
le ! Care pene, quanto liete ben compenTate con una terra 
si bella! Leila terra, qu.nti fci ben compra ccn pene lì 
lunghe! Là per la lame provammo languidezze mortali , 
là per la lere cnccmMìire arfure , li per li flanchezza 
pcmlflimi sfinimenti. Tutto e partalo, tutto k partito , 
oc altro più refi* che un parto , e poi fiam felici: ma. 
che han che lare quelli contenti con quelli di un tribo- 
lato moribondo ? Gioiva quel popolo per la vicinan- 
za d* una terra prometta r i , bella si , ma terra che do- 
vcagli ancora collare (angue ; terra che come ogni al* 
tra rerdta a prezzo di funi ri i fuoi frutti , terra che 
culla mone dovea un giorno falciarli. I addi ve un tribo- 
lati che muore, giubbila per la vicinanza del Ciclo, in 
Cui meri ultra na triti neque /*/?**, neque clamar , ne* 
qut doler erit ultra \ Cielo, in cui ncn han luogo vi- 
cende; Cielo, in cui regna eterna la felicità ; Ciclo* in 
cui lo afpetta il fuo Dio. 

Ah non per nulla fi e Dio dichiarato per Giobbe effe- 
re colui beato, cui eg!i comparte afflizioni: beatui ho* 
me , qm porri pitur a Deo { Jeb.p. ). Non per nulla li e 
proteftato ofa per bocca del Savio , or per quella dell* 
Appollolo eh’ egli col tribolare fa conrlcrre che ama : 
qutm éxliitt Dominili retri pii ; quem dilipit Diminuì ea* 
flipat < Pro v. J. ). Sa ben egli dit verrà un'ora in cui 
li conofcerà il bene depravagli , e fe ne goderà il dolce 
frutto* 

Eccovi dunque, cari Uditori , quanto cì debbano erte- 
re cate quelle pene, colle quali Dio di quando in quan- 
do ci vifica r dicane ciò che vuole il nottro amor proprio, 
c fe ne rifenca quanto t lei piace la dilicatezza della 
nottra natura; che rilevi ? Quella c la ttrada , che con- 
duce per mezzo d’una morte dolci Ihma all* eterno ripo- 
(01 a noi Ila il batterla, e batterla con pazienza, con 
ratt gnazione , con umiltà j fuori di quella raro e che li 
trovi falutc : emtm , eccone l'oracolo dello Spirito San- 
to , emnei , qui platuerunt D/v, per multai tribulatieriet 
tran/inunt fidetri ( Judit . 8 . ) . E* il rada difficile , noi nic- 
go , e Brada erta % c Brada fpinofa , ma pure Brada , 
che deve tenerli da chiunque brama piacere a Dio , o 
quella di fatto hanno tenuta tutti coloro, che lappiamo 
crtere Baci a Dio più cari: omnet qui platuerunt Deo , 
omneti omnet. E taneo è vero, dice Agottmo, che tut- 
ti, cmuei f che quell'unico ancora tra gli ucmini che 
fu lenza colpa, non andò lenza Pagelli: etiam uuitui fi* 
ne petente , ncn taenen fine fiapelio ( in Pf. J*. I. Anzi 
chi più di lui tribolato, chi piu addolorato di lui? In- 
nocente , eppur foprattatro dalla ingiuAizia ; benefico, 
eppur rr&tucu qual malfattore ; nobili fhmo , eppur condan- 
nato come un infame . tribolato nell'onore con calunnie 
ncrifTimc; tribolato rcll* animo con angofee mortali; tri- 
bolato nel corpo con atiociflìme pene, «ci più bel fioic 
degli anni menato a morte, gàuttiziato, crociKffb , nu- 
do fra due ladroni. 

Ah Gesù mio caro, c io carico di peccati, iq merite- 
vole di mille inferni potrò dolermi , quando mi fate par- 
te di quei Calice amaro , che voi bevette per me? Oh mi* 
grande veriognofiflima confufionc ! Ogni piccolo torto % 
ogni minima ingiuria , ogni Anidro accidente mi turba* 
mi inquieta, mi abbatte. Deh , mio Redentore amabilirtì- 
mo , vi fupplico per la Piaga SantilTìma del volito C< fla- 
to , che adoro con tutto il cuore, fate ch’io ben mi 
periuada 1 che la Brada delle tribolazioni c la piu ficu- 
ra per andare a voi , per piacere a voi , per viver con 
voi, per morire con voi. Affliggetemi quanto volete voi, 
perché fon certo, che né voi vorrete più di quel che io 
porta (offrire , ac mai mi mancherà per Lcnlcttrixc la vo« 
flra grazia. 
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DISCORSO XX. 

Nell’ Ottava del Corpus Domini. 

Correndo la Fetta di S. Luigi Gonzaga della Compagnia di Gesù av. Giugte. 

VANTAGGI DELLA COMUNIONE FREQUENTE. 

H*i manducai mtem earnem Cr bibit menni [annuiti en » in me manct , 
tr ego in ///#. J oan. d. 


C Osì velette una volta 1* uomo ette# di Dio, come 
vuole Iddio e 'Ter dell' uomo. Per ottenere quella 
concordia di affetti, e quella unione di cuori» ec- 
co a che Riuafc 1* cTiafi amorofa di Gesù Crtflo: imban- 

difee menfa non mai più udita, e (accodo sottro cibo il 
fuo Corpo, nóttta bevanda il fuo Sangue , venite » ci di- 
ce» e pafcctevi di me, ancipite % V" manducate , che per 
fare del voftro e de) mio un falò cuore, non ha il mio 
ami re invenzione più beila: f ni mandutat mtam earnem 
& bibit tnrum fan turni m , in m e mante , (f ego in iito, 
Eppi re chi l'avrebbe creduto? Quali non tutto confìtta 
nella un one e- n Critto ii noftro bene, vi ha tra Cri- 
iliasì chi non trova fapore in qùclta menfa , e vi fi ap- 
pretta quel più di rado che può. lo soche farei torto ai 
buoa g tto di udienza fi pia , fe credetti in taluno di voi 
palato si guado . Pure fe mai vi (otte , deh intenda 
quella fera i danni fuoi dai vantaggi di cui ti priva , 
mentre io ho ad eccitare in ehi non l'ha, o a conferva- 
re in chi già l'ha, il detiderio di quetta manna Cele- 
Ite > c di quetta mi fo a contiierare, più che i fuoi 

r ecti , i beni, di cui ci colma. Affitta quetta fera con 
urne particolare e a voi, e a me quel Gesù, che cl e 
prefente , e ci animi a comfpondere al Tuo amore con ac- 
cendere nel noftro cuore un detiderio ardenti flimo di ri- 
ceverlo. Egli che ha nafeotta forra quegli accidenti vene- 
rabili la forgcntc d'ogni nollra felicità, egli faccia che 
ben «'intenda, che dalla Comunione frequente dipende 
ogni noftro bene in vita, in morte, nell’ eternità. Si Di- 
te affini i , fe ti riguarda la vita, la Comunione frequen- 
te è il mezzo più efficace per menarla innocente* lo ve- 
dremo nel primo punto; fe ti riguarda te morte, la Co- 
munione frequente è il mezzo più efficace per farla fas- 
ta ; lo vedremo nei fecondo punto: fe ti riguarda l'eter- 
nità» 1* Comunione frequente c il mezzo più efficace per 
confcguirla beata; Io vedremo nel ceno punto. E voi, o 
trio Luigi , che di quello pane degli Angioli lotte mai 
Sempre cosi famelico , voi che da quella fonte di grazie 
mette Tempre le confoiaztoni vottre più dolci; voi che 
in ose ila fornace di amore accendctte vieppiù fervorofe 
le fiamme del voftro cuore , voi otteneteci , cha in que- 
llo dì a voi folenne dal voftro efempi# impariamo ad 
sfigurarci coll' Eucariftica menfa 1* innocenza in vita, la 
tranquilliti in morte, « la beatitudine nell’eternità. Co- 
minciamo. 

PUNTO I, La Comunione frequente ì il me\\o pi» effi- 
cace per menar innocente invita. Non t raro, uditori , 
che fi oda da bocca Criftiana il lamento di foa fiacchez- 
za . Dio immortale! Cosi vanno certuni sfogando il Aio 
dolore: or mai più non Tappiamo come reggerci in pie- 
di. Le inclinazioni con violenza Tempre maggiore ci fpin- 
gono al male , le pafftoni con guerra Icmpre più cruda 
non ci concedono triegua t Tempre più fvogliatl delle 
virtù, Tempre più inflabili sei bene, Tempre più deboli 
di forze, feguìamo la via de’ divini comandamenti con 
più cadute che patti . Ma fe coftoro , che ti dolgon coti , 
come ennofeono il lor male, cosi voJettcro rintracciarne 
l’origine, rrovcrebboso che quella lue debolezza non d* 
altronde procede , che dal mancamento di necctiario ri- 
fioro , onde potrebbe no colle parole del Profeta dire an- 
ch’ etti ; pertuffu, fum ut /»#»«, C? St*if ter fifa». 
Temo Uh *4nn§ F* 


quia ob/it ut fum cemedere panem meum ( Pf. roi. ). Nò t 
che non vi farebbe quello (cadimento dì forre , nù fi ve- 
drebbono si replicate cadute , fc vi fotte frequenza a quel 
convito, in Cui ti difpenfa il cibo de* forti. 

6 qual dubbio ve ne può ette re , fe per quello appun- 
to ha voluto Critto da re -fi in cibo, taro me a -vero rtf ri- 
far {Io. 6. ) , perche s’ ptetiddre per tini parte che 1* 
Anima pifcendofi d'cffb viene a parteciparne le quali- 
tà, e quindi a rttrarne quel vigore, Tenia cui non può 
conferva rii la vita foprannatural della grazia; ■’ intco- 
delle oer l’ultra, che fìceome da una vivanda non può 
ricrarfcse giovamento frntibilc , fe non collo fpelTo ci- 
bacene , coti da quetta manna d'ogni fapore che l'amo- 
re divino ci ha preparata, fperar non ti pofTbno vantaggi 
durevoli , fe con frequenza non lì riceve. Ove quetta 
non ci rincrefcs, allora sì che fi vedranno fvanir dall* 
Anima que' malori che la fanno languire, e infieme fe le 
infonderà quel vigore che folo le può dar la lena per le 
carriera della virtù . 

E come no. fe ci fi dà in quetta menfa divina lo flette 
autor della grazia, il principio d’ogni bene, la forgen- 
te d’ogni virtù , la miniera di tutti i doni t Non t egli 
tutto purità il corpo di Critto ? Dunque fpegnerà nel na- 
ftro cuore il fuoco della concoptlcenza che ci confami • 
Non à egli tutto innocenza? Dunque diflruggerà il regno 
del peccato che cl tiranneggia. Non i egli tutto fintiti? 
Dunque calmerà lenoftrc pa filoni , purgherà i sottri ufTec^ 
tip ci armerà di fortezza c contro la violenza de’ mali 
abiti, e contro la forza delle tentazioni , e contro le at- 
trattive ingannevoli del piacere . 

E J* onde in fatti erodete voi che traette il vigoro 
quell* eroica virtù de’ primi Fedeli, fe rem dal ricevere 
che folcano con frequenza l'Eucarittico cibo? trant Per- 
Jeverantet ( ^t!t. a. ) , così ce lo attefta dopo San Luca 
il fmtimcr.ro comune de’£anti Padri, in communi catione 
frattionii pani t. D« quello prendeva lena quella carità 
che faceva di tutti un fol cuore: da quello quella mo- 
deftia che infiorava i loro cottumi : da quello quella Fer- 
mezza , con cui trionfavano dell A tirannia e della morte» 
e lenza ricorrere a’ fecoli antichi , a che più che all’ fiu- 
carifiìco cibo dovette Luigi la Tua sì illibata innocenza? 
A che il fuo fcrvor più accefo? A che l’unione Tua co« 
Dio non mai interrotta . Fu pure da quello setta re di Fa- 
rad ilo ch'egli facchiò quelle dolcezze, che gl* innonda- 
vano lo fpirito? Fu pure da quello treno di mifericor- 
dia, ch'el riportò tanti propizi referitti , quante faron 
le fuppliche, che prefentò. Onde non è da ftuoire, fe il 
pafeerft del Divin cibo fa da lui mirato mai Tempre co- 
me il negozio di maggior importanza » e come a tale 
mai non cclsò di rivolgere i Tuoi più attenti penfieri. 

Ma io voglio che della verità che vi efpongo , vice**» 
vincano i giorni nettri medcftmi . Ditemi pertanto , Uditoti 
miei Diletti Itimi , non i egli vero, che di tanti, che 
rifolvooo di darti a Dio , niuno ve ne ha che non rifolvA 
infieme la frequenza de* Sacramenti ? E d* onde ciò , fa 
non dalla perfuafione in cui fono, che non ti può vìver 
lontano da’ Sacramenti , « lontano iotitme da* vizi? Non 
è egli vero, che di tante anime che voi conofccte > buo- 
ne , guitte, timorate non ve n'ha pur una, che non lì a eco- 
flj frgqmncg gi#ggrpAi(WC? fi quetto perchè? Se non per- 
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chi riguardano tini f? lodevole pratica come il fondamen* 
to più (labile di eoa viti virtuofas di piò; non c f||l 
vero» che quanti fi Cono coftar, temerne appigliati all* ufo 
della comunione frequente, menano d'ordinario una vira 
più innocente» piu recolata , più efemplare? Fili gli arti- 
dui alla parola di Dio » erti litorali verfo de’ poveri » 
rffi zelanti dell'onore divino» erti attenti allattare di 
Tua fatale* non è egli cosi/ Per Jo contrario , trovate 
voi che vi fi pa c ano fpeflo dell* F.ueariftico cibo que' 
giovani libertini » che tal tanto hanno di Religione » 
quanto balla a non erter creduti Atei » quegli uomini 
fondatoli » che menano tra mezzo a'triihani vita da 
Epicureo.* quelle donne idolatre delie vaniti, che non 
iltudiano altro che compar/c, mode» divertimenti > mon- 
do: troverete voi, dilli, che cofloro lì pafeano fpelfo dell* 
Eucaristico cibo ? Nò certamente , che anzi per quello ne 
lìanno più che p'flon lontani, perhc ben conofcono che 
accoppiar non fi portano /regolamento di vita, e frequen- 
za di SicranKtiti , onde col loro fierto a. 'tenertene ben 
dimnfirano » che Scorgono anch’erti, che 1 ’ accollar vili 
fpeflo farebbe 1 * unico mezzo per viver bene. Voi forfè 
mi direte che alcuni lì pafeono fpeflo de! Divin pane , e 
mai m a fi veggon migliori; e io vi ri/pcndo che fe più 
di radi» fe ne pafeeflero , iarcbhono di gran lunga peggio- 
ri: vi riipondo, che infino a tanto che lì attengono a si 
lane* ufo, vi c da Sperar bene per erti, e che ove lo tra* 
feuraflero , non vi larebbe per erti che da temere : vi ri* 
{pondo finalmente » che ove da colpa grave non frappon- 
ili oliacelo , la grazia del Sacramento darà loro Tempre 
nuovo rigore, onde cambiar portano di cattiva in buona 
la vita, o di buona in migliore. 

E s*egli e con , fi lamenti dunque di sé , e non del 
fuo male chi avendo in pronto il rimcd o, lo tra taura, e 
lo rifiuta. A torto lì duole di iua poveri un mendico , 
fe avendo fugli occhi mimerà onde arricchirli , fdegni di 
fleoder Ja mano. Si lagni in vano di lue arfurc un fiti- 
bondo , che vicino alla fonte onde ri flora r/i » non vuole 
a£pr<flarvi le labbra . Ah ienfuaJe , quali affetti di pu- 
rità vi i’emirerte ingenerare nel cuore» fe fpelfo vi palcc- 
fle delle carni immacolate del Redentore I Ah mondano , 
quanto prcrto iciorrcbbefi il vortro attaccamento a quella 
terra , (c vi cibaflc con fréqucnm di quella marma del 
Cielo ! Di quali fiamme avvamperebbe il vortro cuore, 
anime tiepide • fe in voi fpert© albergarti quel Dio che 
pregiali d* ertere fuoco Coniumatorc t tinti toa/umem 
< ad Heb. i8.)i 

H voi , cari Od iteri , cui niuna cofa più preme , che 
viver bene, viver in grazia » viver con Dio , deh regni- 
le aJ accollarvi con fervore ugualmente , che con fre- 
quenza a si neceffario convito . Guardivi il Cielo clic 
mai ingannevole pre tetto di riverenza ve ne ritragga : 
che altro farebbe ciò , che con un Sentimento di falla 
umiltà fomentar Ja iuprrbia ? Con defideno di maggior 
purità divenire più impuri / E colla feufa di non erterne 
meritevoli Tendervene con nuove colpe Tempre più inde- 
gni ? Voglio bensì che udiate in ciò il configl io di di- 
rettore prudente * ma quanto è in voi , quelli fìa la più 
fervida delle voflre bearne, quella la più premurofa del- 
le vortre Sollecitudini , quella la più itabile delle vortre 
tifarne . Ah Diletnflìmi , e potrà non viver bene , chi 
vive con Dio, chi fi pafee di Dio, chi fa di se e di Dio 
Ori ini cuore, un folo Spirito? 

Ah Redentore amaUiJ*llimo accendete, vi fupplico in 
quello freddo mio cuore un deliderio ardente di voi • 
Fate che nulla più brami , che di ricevervi dentro di 
me , $o eh* io non merito di ricevere un Dio si puro , 
un Dìo si Tanto: lo so « ma so altresì , che voi non mi- 
rate ai mici meriti , ma al volito amore, alla vortra bon- 
tà . E che ? voi bramate di venire dentro di me , c io 
rifiuterò dì albergarvi? Ah nò caro Gesù! Troppo ho bi- 
fogno di voi per viver con voi . Deh per le Piaghe fin- 
ti dime de*voflri Piedi, che umilmente adoro , accrefccte 
vi prego nell'anima mia la fame dì quello cibo Divino, 
Sicché ricevendovi fpefln , ottenga di viver bene , e vivendo 
bene mi dd ponga Tempre meglio a ricevervi fpelfo. 

PONTO II. t* it «tv,* più efferato per far {anta /« 
morti ( t* od. i. ) , Per difporre il fuo Popolo «ila par- 


tenza dell' F-itto , glVordinò Iddio di pafcerlì di un Adori- 
lo facrificato . Bella fikuruin vero di quella difpf Azio- 
ne che dobbiamo pr e metter A«f]|’ ufcita da quello efiglio, 
in cui partiamo afflitti da talkl guai Ja notti* vita . Agnel- 
lo facrificato lì c Crifio r.el Smtamento , che lì trt-rifce 
di continuo vittima incruenta^! Divin Padre . Chi di 
quello Agnello fpeflo fi palce , TShtù pure a difpetco di 
Faraone di far: un frliec palTagffto dall’Egitto di que- 
llo mondo alia terra prom offa dcll:r beatitudine . Anzi , 
per quello appunto articuraci Pa (callo , averci C ritto ap- 
prettato quefio cibo di vita , affinché di quello palciuti 
dispregia (lìmo eoraggiofi ogni «errore di morte t ad hot 
immorta/itatit frafkitit aìimontam , nt moneta neh ti - 
meatnui [ Pa/t. ) . E in verità le a morir bene egli è di 
gran gievarremo il non remere Ja mone, chi meglio che 
Gesù Sacramentato può Timbrare dai ne Ai re cuore que- 
llo timore ? Se ne volere dalle facre carte un bei /imbo- 
lo , eccolo nel terzo de' Re. Atterrito Elia dalla morte, 
che mi na «ciar a gli irci la perfida Jfrtabclic , fap<ce voi 
onde ri prete coraggio ? Dal cibarli di un pan , che gli fu 
fi rumili: Arato da un Angelo i ttmeuit C' ambularti in 
fortitudine cibi iliitn ( j ty ) . Che in ut* fio pan 

fimbolegg fi 1 * Ettari fila , non si ha tia /acri interpreti 
chi ne dubiti : anzi perche il iacio ulto ce lo ccfciive 
di color cinericcio , con dimezza Tempre maggiore par 
che ci rnottri che quanto ad isbrgot'irci ha di for/a il 
penfiero delJa morte rapprefeirata in qt ri colo r , al* 
trettanto a rinvigorirci ha d* elfi i ia I K rirtia fi- 
gurata in quel pane , chiamata p rc à da. Ma tire 
Ignazio antidoto di morte t morta a>.ud»t«m ( ej>. 14 .ad 
Mph. I. 

Ed in fati» che ha ella di fpaven'ofo la motte , onde 
ingerirne porta terrore a chi fiali con frequenza pafeiuto 
del divin Pare ? So che gli sforzi u* interno fono m 
quell’ ora rigorolirtìmi , ma centro di querti avvi feudo 
di miglior tempra che 1 * Eucanltico cibo •'_£**», tute t effo 
tenti a adier/anam vc/umut , munimtmo dominila /*- 
latitati t armamnt (S, Ctp.ep.4f ad Cera ); Co 1 » ce né 
articura $. Cipriano . So che egli c un taglio dolorofilfi- 
mo il lepaiarit tia tutto il leu fi bile ; ma come non le ne 
fcparerà lenza rammarico , chi afluc farro a cetcar Dio 
naicotto nel Sacramento , fa che va a trovarlo /velato 
nel Cielo? So che fuoic riemprcre di fpivento Ja rimem- 
branza di aver peccato.- ma come *bigottirafli delle Tue 
colpe, chi fe l*c intci'a si Ip'-flb colf autor della grazia? 
So che mette raccapriccio a chi vi pen a la vicina com- 
pari* al tribunale di Dio 1 ma chi dee meno temerlo 
Giudice della Tua vira , che chi lo ha frequentemente 
accolto ofpite del fuo cuore? Eh nò, dille già in perforai 
di chi dovea pafeerfi del iuo Dio il Reale Profeta , nò 
che non v* é luogo a temrre; Dominai repit me ( /'/. 12. ). 
O come più chiaramente al m ; o propnfito legge coi Set- 
tanta il Dottor maflimo, Dcminat pa/eit me t non lime* 
bo , non ttmtbo . 

Ben mofirò di non temere Luigi ; che anzi all'udire 
l'annunzio della fua morte, o per dir meglio al ricever- 
ne dal Ciclo la rivelazione del giorno , non folamente 
non dié legno di turbai ione > ma neandò s» giulivo , che gli 
venne p 1 fcrupulo , che la concepura allegrezza forte 
troppo eccefltva. Quindi fu poi il parlarne con chiunque 
il vifieava , e parlarne come della co fa a lui piu carai 
quindi lo fcrivcroè alla fua medefima Madre chiedendole 
che gli rinovaffe nel partire dal mondo quella benedizio- 
ne , che gii data gli avea nel partire da cafa, quindi 
quel prendere con voce franca , con volto intrepido da 
tutti congedo, dando loro con un abbracciamento l’ad- 
dio i quindi /opra tutto quel partire più che potè con 
Dio le ore Struggendo in fervorolì affetti il tuo cuore. E 
perchè fi fcorgelte , che la fua pace , la fua confolazio- 
ne , il fuo giubbilo nafeea fineolarmente da quel Dio 
Sagramentato , di cui fi era si frequentemente pafeiuto , 
poco prima del fuo fpirare chicle ancora ed ottenne di 
farne di bel nuovo un caro pafcnlo del tuo fpirito , bra- 
ncolo che col divin Sagramento nel cuore fi fimlfe quella 
vita , ch'egli avea Tempre menata col cuore nel divin 
Sagramento. Oh che forte miei DtlertiJfimi ,the bella for- 
te di chi muore eoa que/la pace ! Or qu>fla forte porti*- 
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orto io qualche modo, confcguirla ancor noi , fc noi ancora 
famelici come Luigi dell' Eucariftico pane t lo ccrchcre* 
mo frequenti in quella menta » chr ce lo appretta . fi 
canto non batterà, cari Uditori, perché ne avvampi di 
brama fervida il cuore? Che può dirli di più , che può 
dclidcrasli dt meglio, che accertare con un mezzo si fa- 
cile , e ri tutto in man nottra , accertare, dilli , il più 
pcricolofo di tutti i patti, il più importante di tutti i 
momenti ? 

Ben é vero, Uditori, che fc quett’ ufanra , eh* io que- 
fta lera vi raccomando, ha da fantificzre la nofira mor- 
te , «leve altresì la «offra morte fantiticar quett’ ulanca . 
Uditene il come da una Parabola del ianto Vangelo. A p 
pretta un Re fontuofo convito per le nozze ucl Piincipe 
figlio, e Ipcdifce follecito i fervi Tuoi a fare inviti: ma 
do* e, e a dii? A chi fpicca per ifplendorc di (angue ? a 
ehi bolla per eminenza di porto? a chi fignoreggia per 
autorità di comando * Nulla meno.* 

Gl* invitati con premura , gli accolti con corretta fono 
quc’che fi trovano a* capi delle ttrade t ite ad exiter 
viarum , G" peefcumpue mven etiti t t /tenie ai nupuai 
( Mai tir, 2X. ), e qual frutterò licnu: emetto 5 Eccolo 
«letterato dalla gran mente di Alberto Magno. Il convi- 
to di cui fi parla, fi è la menta fiucarittica imbandita dai 
F.e del Cielo : quc'che Hanno a* capi delle ttrade , fon 
que* fedeli, che colla memoria della murre fitta nell* ani- 
mo mrtano o?ni giorno come l'ultimo di fu* vita » ii 
i*nt in exitibus vi Mentri , f ni martem fnam jegiter per- 
J'inun: , e* pei [e crederti quetitUe meriterei ( ^/f. M. 
Jet. 74 • >. Oh qucrti si, che fono i cari a Dio, quett, i 
meritevoli di federe al convito nuziale dello Ipoio C'e- 
lette ; eerte ratei duna /» effitiunt ih ai Cbnfii nupnat 
iutroirr mereanter . Eccovi dunque ciò che abbiamo a 
fare anche noi , ha da condurci a quella menta il penfier 
«iella morte: ha da farti ogni comunione , come fe fotte 
l'ultima di nottra vita: in quetto modo la frequenza non 
prtftiudtcherà punto al fervore , e il fervore fomenterà 
tempre piu la frequenza. Clu fi periuade di patccrli per 
1 ' ultima volta dei fuo Dio , ah con quale umiltà fc gli 
accorta, con qual purità lo riceve, con qual affetto fe Jo 
fkrmq? al cuore, co» qual fiJjcu fc gli raccomanda! £ 
comunioni ratte cosi, c latte lperto, non fantifichcranno 
la noli. a morte ; c Gesù non raccoglierà 111 quel punto 
diremo tra le fue mani quell' anima , che avrà fpctto con 
quelli affetti accolto lui nel fuo feno ? Ne dubiti chi 
vuole 1 quanto a me , non laro ma: quetto corto ai voflro 
buon cuore, o mio Gesù ! Concedetemi pertanto , ch’io 
vi riceva Tempre con quei fervore, con cui meritate d'ef- 
fere ricevu o. A tal fine vi prego per le Piaghe fantifit- 
mt delle vottre m*ni che profondamente adoro , a darmi 
grazia ch’io vi accolta ogni vo ta con quell affetto, con 
cui vi accoglierci , fe fotte l'ultima. Che puro io teme- 
re in mure, fe avrò tempre paiciura cosi la mia vita ( Si 
buon Gesù, giacche voi volerte , che il divii, Sagramenco 
fotte una memoria continua di voflra morte , late che io 
rni ci accolli colla memoria ancor della mia ; onùc nc 
fcegua che ritordandomi io fpelfo di vottra morte col ri- 
cevere nel mio Icno il voflro corpo, voi nella mia vi ri- 
cordiate di me col ricevere nelle vottre mani il mio 
{pi tto • 

PUNTO III. £’ H nexxo pi* efficace P-r confetture ten- 
ta I' eternità , Qual confoUzionc farebbe la vottra. Udi- 
tori , ,fe prima di porre il piede fuori di cucita Chicle 
fotte quella Idra accertati della vottra Predcttmazione ? 
Oh come conienti ritornerctte alle voflrr cafe ; quante be- 
nedizioni tnvierctte al Ciclo, cd chanci per I* allegrez- 
za quantr volte npctrrrUe ancor voi col Saimirta: laia- 
tut fum in Utt f u* diti a funi mihi , in domnm Domini 
iòimni ( Pf. in. ) ? Rallegratevi , o frequenti al ligio 
Altare, rallegratevi; quella nuova, che fola può raddol- 
cire tutte le amarezze di quella vita , ve la di Lorenzo 
Ciuriìniano, che nella vottra pnfiima ufanxa nc riconofcc 
un indizio che non inganna ; un prelagtc che non falli 
ice t notijìmum sterna feficitam iniitium , ai divina 
tbijermtionh pra fagiani ter rum ( Serm. de hech. ). 

E pere h; feorglare die la certezza ch’ei ve nc dà , 

«aoo. lalcu 11 go a 4 alena dgbbto, lappiate che gli lg' 
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cuore a parlare cosi il parlare fletto di Critto 1 fi qeity 
udite come nell 1 odierno Vangelo fofcrive Critto il decre- 
to di vottra eterna Calvezza , fi peir man due aver n ex 
hoc pane , vivet in Aietnum ( Io, 6 . ) j anzi qua.fi gli 
Cembri di con Confolarv, ai-iattanza colla fola avvigna- 
ci infallibile (prometta d* iramoi tal beatitudine, vi fa 
Upcrc , che chi lie de commentile al fuo convito non Co- 
lo averà 1’ eterna vita , ma che l'ha di preferite > pei 
manducai meam CAtnem , Or bìpit memm fanghini m baio 
vttnm .eternarti. E come va, voi mi dite, che abbia ro- 
gne chi vive in chglio , c chi c foggetto ad una morte 
ch’c certa , abb.a una vita che mai non manca ? Eppure 
tant'c , cari Uditori , la coli c cosi; volete vederlo? Se 
chi vi vede una lomma d'oro, diavi per pegno nelle mani 
un gioiello che l* equivalga nel prezzo , non liete voi 
certi di quella Comma , come fe già 1 * averte? Non la mi- 
rate già voi come cola più non lopgrna a pencolo , a 
pciuita , a fallimento ? Or eccovi il calò vottro . Pegno 
di quella gloria a cui (ìam defilati fi c il divin Sagra* 
mento.- pigimi ii effe vaimi t , Cosi ve nc afficura con au* 
toritì irrefragabile il lagro Concilio di Trento , fntnrAt 
nofira glori a % C 7 perpetua felicitati» ( Srff. 15. cap. a. 

F. però col frequentemente riceverlo , *1 entrate al poi- 
Tetto di quello pegno: onde la certezza della vottra glo- 
ria fi c tale, che per anco non avcnJola, potete dir che 
l’avete; perchè fe non l’avctc in »e Retta , l'avere coca 
equivalenza in un pegno. Ed ora imetuicrexc perche trz 
le cerimonie dell'antica le^ge, eh* erano altrettante figu- 
re della nuova , Dio abbia ordinato, che fi coltccaftr (ulte 
rrrnfa dell' Altare una Corona . Volle con quetto lìmbo!<> 
che » figliuoli del nuovo tcttamrnto ii permanettero , che 
tanto era eiferc pafciuci all' Eucarirtfca menta , quanto 
ettcre invertiti detta Ccfcfte Corona , come quelli, che 
per ficurezza del regno futuro dovevano avere in prguo 

10 fletto Re . 

Ma qui, Uditori mici cari, io non putto uiilimulare ifi 
dolore oc mi forprcnde al riflettere, che canti Crittuni 
cosi poco fi curino di accertare con quello pegno la fot 
(aiuto. Per gli aff.n del iccolo , per gl'intcrctti della fa- 
miglia , pei comodi del fuo corpo, tutti arenarne, rut- 
ti UttleciruJine . c per alikutarc in quella meda all’ ani- 
ma foa la Corona, si triturati, clic giungono a dichia- 
zarfi cou aperta protetta , che non poflono, che noi» han- 
no tempo . Ah infelici ! Sapere pure indurire in modo le 
vottre faccende, che non «Jitturbmo a'fuoi tempi le vo- 
(tre vifitc, a'fuoi tempi i voliti (patti, c fol ove murali 
di frequenza a’ Sagramenci , gl* impieghi non lafcian tem- 
po? E qual affare per voi di più ibliccica cura , che fa 
vottra eterna felicita? Eppure da quella alrretramó vi al- 
lontanate , quanto vi alioi tanaze da quella menta 1 pur 
(/enjAnt Je a te perilunt Pf. 71. ); chi fi tiene , dice 

11 Profeta , chi ii tiene , o Signore , da voi lontano , ci pe- 
rirà. Si, Dilcttiflim: , perirà, c perirà in eterno • Peri- 
rà , perche fenza il nftoro frequente di quetto pane, ca- 
drà per debolezza ad ogni urto di tentazione; perirà per- 
chè nnn prevalendoli le non di raro di quella med*c r.a 
C< fette, languirà Tempre ne'fuoi malori ; perirà , perche 
trascurando quell* arma, che diù d’ogni altra ci può ifpi* 
rare tortezza, lari Icempio de* Cuoi nimicii perirà final* 
mente , perche privo di quetto pegno di eterna gloria , 
cercherà un di edere ammetto al regno , c ne farà riboe- 
raro: non ùabeòit xttam aternam in femelipfo manenterrr 
( Jo. é. ). 

Teniamci dunque lontani da si orrenda rovina col re- 
nerei vicini al (agro Altare; vicini però come vi fi ten- 
ne Luigi: voglio dire col raccoglimento , colla modettia , 
colla lede, col tcrvor di Luigi. Che caro forrracolo da- 
va di se il mio Sanro agli occhi di Dio, degli Angioli , 
d gli uomini, quando fagliava del divin Paoc il fuo fa- 
melico cuore! Lafcio le vifìee, che premetteva frequenti 
al lagro Altare, cerne quello clic non vedea l'or'a dcli'ac- 
cottarvifi, lafcro i fami^liari ragionamenti , con cui nc 
infervorava non meno in se che in altri la brama.- jafeio 
gli atti vacuoli, coi quali per ben tre giorni difponevafi 
all'accoglimento del divin ofpitc . Di o fole, chr aJTap- 
prcttarfi dell’ora da lui >, lotpirau, in cui unir fi do- 
vei ai Sagramcntato fuo bene » un Serafino 1* amile de*% 
JL »• bp l 
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to, che turco avvampava di Tante amorofiflimc fiamme . 

Raccolto tutto in ie fteflo, aflorto vede* lì in contempla- 
»ion lì profonda , che non avrcfte Taputo fe più forte Dio 
io lui» od cali in Dio. Certo t, che in quel dolce trat- 
tenimento di Dio con lui, e di luì con Dio paffava ore 
fenz' a vveJer Tene , e fe le p a flava con tale attrazione dì 
fpirito, che rimanendone JcAituito dì Torte il corpo , a 
grande (lento aliar più non poteaiì in piedi . Cosi , miei 
Dilettiffimi , cosi fi avvicinava Luigi all* Eucaristica mcn- 
{i, ge noi non polliamo giungere a canto, facciamo alme- 
no quel poco eh* e 1 in noitra mano , ed accofliamci pieni 
de non altro di un buon defiderio di far dì più , fe di 
più far poteflimo, ma accodiamoci con frequenta . Eh 
che non polliamo, perfuadiameelo pure cari miei Uditori» 
non polliamo fare a noi maggior bene , non p ■•ffiamo dare 
a Gesù maggior gutto. Egli ftcfTo c* invita, ci anima , ci 
follccita . venite , cemeditr paaem mtum , bibite vinata 
4 *ed m: fttti vebit ( Prov. p. ). Poveri venite , vi arric- 
chirò: tribolati venite, vi confolerò; infermi venite, vi 
rifancro; venite peccatati mici cari , venite, vi famifi' 

xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx 


cheròt venite tatti: fari innocente la rottra vita , farò 
fanti la vottra morte, farli b-ata la vottra eterniti , verni- 
le , eemedtte Panetti menta . Venite, venite. 

O amore , ineffabile amore del mio Ceti , in vi ringra- 
zio delle immenfe fintare che ufarc con me sì povero , 
si indegno i sì peccatore . A me toccava il pregarvi , il 
fupplicarvi che vi degnade ricevermi alla vodra mcnùi , 
voi mi prevenite co* vodri inviti amorofidimi . Ah Gesù 
amabiliflimo , vorrei aver mille lingue per più ringra- 
tiarvtne , vorrei aver mille cuori per più «odrarvene 
col mio amore la gratitudine . Ah Gesù mio caro , giac- 
che voi ficee si liberale, una ernia ancor vi chieggo, c 
ve la chieggo per la Piaga fanti (lima del vodro Codato» 
che adoro con tutto lo ipiriro • Concedetemi eh* io fem- 
pre vi riceva con tutta i'umilti , con tutta lazuriti» 
con tutto il fervore a me pollìbile , Cicche col ricevervi 
fpeflb pofla con Acutezza promettermi quella beatitudi- 
ne, di cui lafciato ci. avete un pegno io quell' Odia ade- 
rita . 


DISCORSO XXL 

Per la Domenica terza dopo la Pentecoste. 
STIMOLI ALLA PENITENZA. 

Gaudium erit in Cai» /afte ua$ peccateti paaiUfttiam sleale. Lue. ig» 


S E la penitenza porge al Cielo uro fpettacolo si gra- 
dito , che un sol peccator > che l'abbraccia, loriem- 
pie tutto di giubbilo, chi fa ridirmi, perchè ha poi 
.ella si rara nel mondo? Che non vi fimo colpe» le qua- 
li chieggono finn (conto leverò , non può gii dirli » pea- 
ehc ci accerta il Profeta , che della gran piena ne va 
inondata la terra; che nulla importi recare al Cielo que- 
lla allegrezza , chi può ardir di affermarlo > fc nell* eli* 
glio , in cui damo , tanto falò fperar poffiamo di bene , 
.quanto dal Cielo amico ce ne può- piovere ? Se dunque 
,j»umerofa Jodo da una parte le colpe , fe neceiTa ria dall* ai- 
era J* armici aia col Cielo , come va , cari Uditori , che 
la penitenza » che in noi si gli piace , pur non fi vegga? 
lo per me fc ho a dire ciò che ne lento , mi dò a cre- 
dere che la penitenza non abbia feguito, o perche lifup- 
ponc noe elìcivi obbligaiion che ri Aringa . o perche 
non fc nc ha l’ idea che le conviene, operchè nella pra- 
tica fi credono troppo fievoli le uofirc fané . Ma tanto 
< fallo, che di quelli precetti nc pur uno faalì dall’ ab- 
bracciarla , che Cri fio tutti e tre li diffrugge • il primo 
col fuo comando , il facondo col fuo riempio , il terzo 
col fuo ajuto. Nò i mici Diletti flìmi , non poffiam dire 
di non averne l’ùiea , perche Cuftp ce la infogna ; non 

J oflìam dire nun aver la forra , perche Crilto ci aiuta ^ 
icchc un gran torto- egli è il noftro , fe fapendo l’ alle- 
grezza che dalla noflra penitenza al Cielo ne viene , fa- 
gustiamo nulladimeno ad averne in orrere la pratica . 
Non c'inganniamo pertanto. Uditori miei Di Jet:? [fimi » in 
un punto, che feb ben abbattanxa intefo dal far.fo , a cui 
troppo duole , dee potò ben intenderà dallo f pirico , a 
«ui troppo importa . Dal far peoitena non vi ha feufa 
«Le ci difperfi ; nò , noh v'ha , e ciò prr le tre acccn- 
»*tc ragioni . 11 comando dì Criflo ci obbliga ; io ve- 
dremo nel primo punto : 1* «tempio di CriAo ci anima ; 
lo vedremo nel f coodo punte»; li giaaia di Cr.fto ci aiu- 
ta ; In vedremo nel terzo punto. Cominciamo. 

PUNTO L il tornando di Cnfie ti cbbli^a . Tra i co- 
mandi che Citilo ci ha fatti , tembra che quello della 
penitenza fopta di ogni altro gli ttcìTe a cuore . Cfferva* 
i«i« primieramente nell» prcOicazipn dei Eactifta, cbeil 


precede qual banditore de* Tuoi voleri . Qual fu del ce*» 
Unte precurfore l’argomento più familiare , quale la rac- 
comandazione più premurofa ? Q. andò mcùTc dalia Aia lad- 
ina a lui concorrevano si numcroie le turbe , che ditte 
loro , che loro ingiunte ? Facite frufia» dipnoi fatuità- 
tia ( Lue. }. >: ecco a che riduccanfi i fuoi dtkorft » ve* 
mt ftadicaat liapttfmam paaiteatia ( tbid- ) i ecco in 
che coiiliiteva il fuo impiego . Nc dobbiamo punto ftu- 
pircene t imperocché fe Crifto eipreflamente fi protetti 
d'elfare venuto al monito per chiamare a penitenza i pec- 
catoci , aou veni viste jàflct , frd peccmJoret od pani- 
tentism ( Lue. j. >, che altro lar dover , fe non intimar 
penitenza , chi avea per uffizio {coprire i difegni dell' ta- 
cer ruf collo Media ? Tanto in fatti andaron d’accordo 
Gesù e Giovanni nell' annunziare al mondo la penitenza,, 
che la prima parola che leggiamo, in Sao Mirteo detta 
dal Precurfore nella Tua predicazione , hi intimazione di 
penitenza, < intimazione pure di penitenza fu la prima 
parola, che nella tea predicazione leggiamo in San Mar- 
co detta da Olilo •• venit Jeanne , Baptifi* praduaat ia 
deferte fttdss , CT dieta» , poniteSliam affile ( Mail. I. )« 
Cosi leggefi del Batti fta. yen»» Jefat ptadican» Ivaate- 
fiam telai Dei , O r dice a» , partire ini ( Mare, i.) » 
Così fi legge di Cr .(lo . Clic di più efficace può dirli per 
cfprimcre la premura di quel comando « con cui Criilo 
ha voluto , che intimerà ci fofle la penitenza > 

Che fa feorger volere l' indifpenfabile rigore, con cui di 
un tal romando ha orccefa riatti Cima l'ciecuxione , fate- 
vi a difaminare nulla più, che due temenze, ufeite dall* 
autorevole bocca del Redentore medefimo . Diedero a 
quelle l'argomento due funetti avveoimcnti , l'un di certi 
Galilei fiuti trucidar da Pilato in faccia agli alrari , 
l'altro di dieiorto per fi nc rimate fepolte prima che mon- 
te forco le rovine della torre di Si Ice. Credete voi , 
ditte CriAo parlando del primo » che que* miferi fcttcro 
tra i Galilei li più peccatori ? Fatati» quod li Gallisi 
fra entaibai Gatiiai» peccatore» fatti al ( Ine. 13 . )? V’ in- 
gannate a partito : c Tappiate che voi ancora perirete , 
come effi, fe come effi non laretc penitenza .■ atfi fatti- 
itnnam citrini } omnet [imtlitfr feribili» . Credete voi , 
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f.gg'.unfe pirlando del fecondo che 

£ tS AJiSW-sS: 

■« 

i ) t f u< ji Kccjto non può indire impunito » 

: d o'a ’gz'&go Kn fi prenda fpont.nco d». U p>««« 

, Ì__ „. rr k vio’ento dall* vendetta di Dio > Itfni 

dell ““JJ **.. * 4 ■ ndifpenfabilc robbligaaiooe della pe- 

mmìm-mm 

re il nobile ) non eccettuar, il feffo , ««he ha .n o 
hligo l'uomo, e non la donna , non eecottu aH .M . 
f'cche «a in obbligo il fccolate > o non I Ecclcfiallico 

feT,tS:=rsr.^ 

voi mi negherete ch’egli non Ila |loftiff.mo . Pretende al 

.. ri-., n;,. /nn mirilo COI 


tolto l'onoro vergognandoci della fua «li • _.. o 

allei rendiamo piotandola in f "VV v ^è che «Deli 
biamu tolti fcguaci co'noltn fcandal. S vuole clic ine., 
rèndiamo eoi Un efempio. Fummo ■obdl.Jvuolto^ 
miflìonc . Fummo irriverenti neJ le fuc Chicle ? v “ olc t “.J 
più profondo nfpetto. Fummo refill alle f"' YOe ^. T ° 
una docilità più i..mm«fTa. Che di più Iiuito» Uditori » 
el’C chi fi C intuperbito, fi umilii ; che ripari con pronta 
ritrattai ione l’altrui onore ehi lo hi ilregiato con pre- 
cipitofe maldicente i ehe mortifichi con penali!» la fua 
carne, chi l'ha catcìiata con morbidezze . che chi ha 
date » Dio le Ipaile per fervire al mondo» dia le Ipa- 
i e al mondo per fenice a Dio; che vieti piaceri an- 
che leciti a ae fteffo, chi degli illeciti ha latol ati t 
luoi fenli ? E il» Dilctlilliml , che fi può efigere di piu 
giul»o> Difzm.nzcc pure al lume della '** 1 ""* ' 
do , ehe a voi fembra fi afpro , e poi dite a me ) fé area 
do Dio a cedere il diritto clic ha di punirci , come ol- 
ftnfori i non t di dovete che plaehlfi colla dovuti ioJ- 
di.tinonc il luo fde*no, che cele fuppl.che full e lab- 
bra , co |i e lagrime agli occhi, colla contrizione nel cuo- 
re” colle opere fante alla mano difarmifi la mmacciofa 
tua delira. E che? Sei' uomo e offefo , Il pretende!» per 
ìnfima che l'o.r nfoce li umili,, e caler anche che Icon- 
f col fuo fangue 1' in». uria . e non faro pio che f.ufto 
che I* olir fa Diviniti diga dall'uomo oliraiiiatoru penti- 
rmi , umiliazioni, penali.» ?Ah «ri . ■ Hd, tori , e.,1 
fo(Vcfe2UÌco il comando, com e|Ii c Riulto. 

Ma quello c pur troppo il diforiine del Crillianefi- 
*o A un «mando ai giallo fi, ubbid.lee affa. poco . 1 
«recati lon molti, ed è Icarfa la penitenti. Si, miei ca 
ri Uditori , la penitenza e fcarfa , perche le crediamo a 
S. Bernardo, non e altro la pcmtenra, che un trwunale 
che noi alziamo in nor nudclimi contro di noi 1 : h 

tribunale, in cui e. giudichiamo dano.mcdcrimiprma 
di eltere giudicaci da Dio . o a f‘ r l*r£?l 1 

per non elfere giudicali da Dio. f ntfmmpf,i »■* '< !”* 

. aam uttiur i cmr ( mur ( I. C»f. II. ).* tribunale * 

in cui riconofccndo noi i noftn reati ci condanniamo ad 
jfcontargli in vita , per non averli ad ifcontar dopomor- 
c? . Oh quanto pochi ftny, quelli 1 che facciano di *c que- 
a * m.aditio. o almeno lo tacciano con «futi rigore, con 
cui tar fi dovrebbe per fermarli dal rigore del giudizio 
Divino' Fingiamo ua poco, DilemSmi , «he dovclfimo 

«delti» prcUaurgi gl Inhumli «*YUWi »««>*« Panili. 


|z che aggiungere al giudizio notilo I Potrebbe egli di- 
chiarar foduiifatta la lua giultizia / Troverebia egli pie. 
uamente feontate le noflre colpe? Ah miei cari , fe mal 
il cuore ci dice, di non aver fin' ora refa a noOn picca- 
n quella giultizia , che mentano, deh non dinerumo di 

0 u . hifolviamo una volrz di punirci dz noi medelimg 
per non cfferc puniti dz Dio, e co' fentiraerti del Sano» 
Abete di ChiaravallC , volt, Jieafi di ognun di noi , 

/„ voliti iTA ito judìtAlni pi. r fini tri , Il in jnditnn.lAt 

1 Ber». ). Voglio prefentarmi ai Divino mio Oitidicecol 
giudizio non più dz tzrfi , ma latto ; voglio accularmi d* 
me mtdclimo in vita, da me medeiimo coniondttmi, pu. 
nirmi da me medefimo , per non efTere acculato, eontulo, 
punito in moitei o#/. pra/rnf.n jtdicaiti , titjmditan- 

Si Gesù mio caro, voglio far io in vita il _ giudizio se 
me medefimo, voglio rieonofeere in vita i miei peccati . 
dctellarli, zecufarii , punirli, e ringrazio 1 n finita po- 
ltra mifer.cord.z , che mi permeila d. prevenire il voflra 
giudizio col mio . Vi fupplico pertanto per le Piaghe 
lanttffime de' voilri Piedi , che umilmente adoro . « dar- 
mi grazia che feriamente mi appigli alla penitenza . 
Quando non avelli altro motivo, enr il voftro comando, 
dovrei tarla, e farla Cubito, molto oiu devo tarla , e 
tuia di tulio cuore, mentre da ella dipende il co ™P* ri * 
re al volito tribunale coi mio giudizio già latto i e tat- 
èo con mio eterno vantaggio. Mi fplaee d' averla dilfcri- 
iz fino a qu.*it' ora , e vi prometto di cominciarla fu. 
b:to, e di profeguirla eoi voliro aiuto finn alia mor- 

l'ONTO 11. L* rftmpi* di Criflt ti Animo . Ni n v h* 
dubbio, Uditori, che avrebbe potuto il Redentore co- 
mandarci la penitenza , ed imporcene col piu leverò ri- 
èore 1' obbligazione lenza ch'egli ne altzpnralTc 1 amaro. 
Inncccniidìmo ch'egli era, e fantiffimo , che macchila ave* 
egli a lavare colle lue lagrime r Qual colpa avea eg.i ad 
ileunta, col fuo lingue ? Che (e qual malle.aJ.re de Jno- 
ft-i debiti iborfar do.ca per noi u« prezzo, che a tutto 
l V‘ “a: ..-..niz, , foddt, fattile la Diviniti creditrice) e 


n.| debiti sbollar uovcz per no. u» piv—o , .... 

, igor di giuftizif foddnfacellc la Diviniti creduti ce) e 
chi non la che un penfier della mence , un alleito del tur- 
re , un motto di mino, di pici di palpebra eh jgli «vel- 
ie cileno ter eoi, avrebbe abbonJesolmentc faldata ogn£ 
DlrMtaT«ree l' infiali» del fuo «atto? Volle nullad.- 
mcno accoppiare al comando 1’ efempio • e mirandola 
qual peccatole per quell'ombra foli di orecato i eh eg II 
ooriavi , e da peccatore trattandoli colla pratica deli* 
«èkenza piò «oliera . volle dare, co' luo, cremo) un* 
norma che c’illruilTe del dover noflro, e uno tt.mo.o 
lolieme, che ci «nimalle ad adempirlo. Quindi o fi rn- 
ejardi la penitenza intcriore, ebe deceda il peccato , a 
l' cdcriore , che lo puolfce , con qual prontezza d animo 
acce tò le amirezze dell’ una , ed i ngori dell altra 
E quanto al.a prima, bafli dire, che Geremia nel pre- 
vederla parzeonolla ad un mare: mJinA tfl t trini mAte 
-• . tua' mire Ji cui non può mi turar frne la Talliti» 
perché liecom* tutti i peccati giuda refprcllione d’ila.» 
fjio o adduifzti a Crillo.- frfmh ian MfiulAiim ««»<•“ 

( I/o. tz. ) ; cosi di tutti 1 peccati del mondo 
t f\x fi dol/e ) mare di cui non può Icandagharfene il 
fondo a perchè ramo fi dolfc delle ingiurie latte «l o»® 
(uu Gelede badie quanto lo amo, e pere!.* lo amo im 
rnènfamentc , immenfamente fi dolfe • mare, in cu. poco 
mancò clic non ne andafic naufraga la (ua vita i , 
provontie ai amare, c mfieme si eop.ofe le acque, eha 
nei Gctfemani per accoramento nc agomixò . Tale tu » 
D.Ì£uR T, ‘l-Rarna pc-enza , d.euiCr.do innne.^ 
te lafciò a noi peccatori il modello » amucoe tua »u» 
procuraflimo di conformare la noftra . 
un poco entro di noi, ed officiamo, fe d. «Ih ^.cque 
feorranc almeno un gualche rufcello nel JWWO cuoi* : « 
deche addolorati e piantemi fclamiamo col Salmida an 
cor noi. fniium m. f Ai Ulti, 

./è» Ad AnimAn, ml.n. < P/. 6,. ) . Quall'o.icrc ,bbi- 

mo noi del peccato ? Qual rammarico ne proviamo? Giuo 

marno ancora noi come Cfido ad il, emme per cordoglio, 
fd aeom zzarne per pentimento , o fe non tanto , giungi»- 

wS ftMK tv uillciM Aiam i’ animarla 
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mici cari » certe contrizioni languide » fredde » fuperfizia- 
lif contrizioni) che nulla ci tolgono della diifipizione 
dei cuore , nulla delia libertà de* fentimenti , nulla degli 
affetti ai divertimenti » ai piaceri , contrizioni che non 
n comoda n punto le pattinai, che piùci folleticano, e in- 
tanto ci laiciano incero l* amore , che noi portiamo a noi 
fletti » e intiera la ili ma , che abbiamo del mondo, quanto 
fono lontane dalla contrizione di Crirto! E che difordi- 
ne e mai coretto ! Alla villa dellc.noftrc colpe un Dio fi 
turbai e noi viviamo tranquilli ? Un Dio fi affligge , c 
noi viviamo contenti ? Un Dio per dolore fi llrug.e « c noi 
appena ci ritentiamo? Deh fidiamo , Dilertiflìmi , fui no- 
Aro cfcmplare lo /guardo, e inspiriamo una volta la pra- 
tica di quel dolore che da noi elìcono le noflrc colpe > 
dolor finterò , dolor efficace» dolor oaiverfale » dolore » 
che come quello di Cullo, r.on abbia altro principio » 
rjcn altro oggetto » non altro fine che Dio. 

Ma perché da fritto oltre la penitenza interna rico- 
piar dobbiamo anche l’eJlema, dopo aver data una oc- 
chiata al Aio cuore» diamone un'altra al fuo corpo. Ifaia 
in due parole cc ne deferive la durezza» con cui fu trat- 
tato » eh amando Critto i'uom dei dolori « i/trum ddcrum 
( !{*. j?. )i c ben tale cel dimottrò la fua nafeita tutra 
umiliazioni » c patimenti ; tale la fua vita tutta perfecu- 
fcioni » e ttcnti s tale la fua morte tutta ignominie» ecar* 
tìificrne ; e qual è» Uditori miei» la ragione di un trat- 
tamento sì crudo? Sapete qual tu ? Non altro, dice 1’ 
Appettalo , fe non perchè fritto fatti fi cauzione nottra » 
fu incorrancnte mirato dal Divin Padre non folo come 
peccatore, rna erme il peccato mrdefimo. lumouì pecca- 
tum non fecerat t prò nobtt feccarom fede ( a. Cor. j. ). 
Qual maraviglia però eh’ ci volcfV e/Tere I’uom decolo- 
ri , di che fi vide confidcraro come I’uom del peccato ? 
Ma quindi ancora pretefe insegnare a noi col fuo elem- 
pio, foggi un fc S. Pietro, che chi t uom di peccati, ( e 
chi è di noi che col Ita ? ) deve «fiere altresì nom di do- 
lori : Chnjlm paffta alt prò uobit , i vcbis relinouent exem- 
f/*m ( »- Pel a. ). f 

L in verità, cari Uditori miei , In villa d’un Dio pe- 
nitente a chi mai può ancor parer dura la penitenza ? 
Quando David fitibo do versò l’acqua recatagli dalla ci- 
tterna di Ertlcm, lenza gufl.tr ne pure una goccia » c 
niun de’ Soldati ebbe più cuor di dolerli della Tua fere , 
anzi ali* riempio del Capuano ognun fi fe gloria di tol- 
lerarne J'arfurc» tati exerti imi , c ritirinone di S Am- 
or fio , rrfrfxtnum fede ( *4mbr. ). Quando piò ■ ll'cì'em- 
pio di Gesù nella fua carne sì maltrattata dobbiamo ani- 
marci a mortificare la nottra! Ah che trito paraleljn 
rebbe mai, le il peccarore non crrcartc altro che morbi- 
dezze, mentir l'innocente altro non vuole che patimen- 
ti j che il peccatore fi trattullaffe in delizie, mentre 1* 
innocente g me fótte a* fiagclli ; thè il peccatore de fTc a» 
foci lenii ijiiu la libertà, mentre l’Innocente agonizza 
fopra urrà Croce? E pure cosi e pur troppo . Quctto A- 
Snello lenza macchia per precari non funi foflre , (patt- 
ina, c muore , e il pcccator ride f c il pecearor fi diver- 
te , e il peecator non penfa che a godere degli agi , che 
la fua tondizion gli formfee. O anime dllicate, fe m»i- 
qui fotte, che più che alla memoria delie vottre colpe 
inorridite al nome di penitenza , fate almeno cmii sfiig- 
Sito più. che potete di abbattervi collo (guardo in quello 
Gesti lacero « c crocefitto , perche le fu e fpine , le fuc-^ 
Praghe , i funi chiòdi fono alla voftra morbidezza un 
ranvprTjvero troppo crudo. Scbbcn ah che il non m.rarlo 
ad altro non lervir ebbe , che ad accrefcervi la contatto* 
06 ■ Guanao voglace, o no, mirar lo dovrete giudice 
vodro, e vottro condannatori;. Miratelo pur dunque ora, 
o miratelo f petto . Chi fa che una volta e» l’altra uno 
sguardo - come già ad Hlifabcua Rema d’ Ungheria, non 
cambi il cuore anche a voi! Chi fa che un di , o l’altro 
al mirarlo da .voi sì diverti non nfolviate d’ imitarne gli 
e-lempK Chi fa che alla villa d’un Dio per voi si pe- 
ro ‘ aneor *- non vi animate alla penitenza? Chi 
la ! Chi fa : 

E come nò , Gesìli mio caro, fe a perfuader chi vi mi- 
ra. > paria il vottro Sangue, parlano le vottre piaghe , 

RariA la. vdftf* Crocè l Como può bui chi ha peccato mi- 


rarvi per le fue colpe ti tormentato, e non animarti « 
punirle anche in si fletto? Si, m;u Gesù, egli è più che 
g atto, che dc’mici pectaii faccia ancor ioa ve fiioelem- 
pio la penitenza i la faccfie voi innocente; trotto più la 
debbo far io, che fono il colpevole . lfjsiratcmi per tan- 
to que* (enti menti , che più mi pofleno fpingete a morti- 
ficare il mio corpo, le mie voglie, i miei (enfi.: Ve nc 
fupplico per quelle Piaghe adorare, che feltri ile per me 
scile vottre mani fantittime; e perche la mia penitenza 
non può non ettcre fcarfa, l’unifco Gesù mio caro alla 
voftra , e vi prego a farle co’vottri menti il prez- 
zo, onde (contar potta coll'eterna vottro l'adre i miei 
debiti . 

PUNTO [II. La Gtaxìa di Criflo ci a] ut a » F.icei*mci 
animo, Uditori miei Di Umilimi . Quando Criflo ci co- 
manda la penitenza, non ci cumaruia un impoflìbile ; nò, 
dìcea Adottino : Detti imptJJibiliA non jubet . fc' vero che 
il contraddire alle inclinazioni dell'appetito » e i) vietare 
alla carne piaceri, che brama , i'cbbligarc al freno le 
palli oni ed ì (enfi, c con penalità volontarie far guerra 
alla debole nottra natura, Sembra aliai duro « ma che * 
culto co* tuoi ajuti avvalora di tal maniera la nottra fiac- 
chezza , che le vie, Jc quali poc’anzi partane inaccef- 
fibili , corron sì con piede veloce, che per pece che dall* 
unzion della grazia fi dilati lo (pirite, giunge col Jal- 
milta a dar voli, dove eretica non aver forza baftevolea 
dare un patto; i/iAtn mandAtorutn ttorum etteurrt , rum dt- 
lAtafli cor me*m ( Pj. liS. ). A chi mai par ve più ardua 
la penitenza che ad Agottino, piima che 1 abbracciarle ? 
Come ha mai, dìcea, che io giunga a tanto di eroe fig- 
gere il mal amor che mi porto, d’imbrigliar le mie vo- 
glie foorfe fin* or lenza freno; di dare un eterno addio a 
que’ diletti, e a quel mondo, di cui fon vistatosi Schia- 
vo ? Eppure fura ch'egli ebbe la generila nfoluzione , 
trovò si fattamente J pianata dalla grazia ogni appretti 
difficoltà, che attonito di se medettmn potè poi dire , cho 
il più dolce de’ tuoi piaceri era ia rinunzia d'ogit: pia- 
cere , e che la gioia tua piu ioa ve tt era andar privo di 
quelle delizie, che tornea poc* anzi di perdere . .girar 
a mi nere menu f ne rat , j*m dì mi tt ere gAudium etAt 
( *AuZ. >• 

Quello, Uditori miei, è l’effetto fedito della grazia : 
raddolcisce l’amaro, mitiga l'afpro, alleggerire U pe- 
lante , agevola il difficile: onde per quanto potta in fe 
fieilà contenere d’arduo Ja penitenza tutto coll’aiuto 
Divino non fedamente fi iupcra , ma divien dolce.. Veg- 
gano pertanto certuni, e ceitur.c , con qual londamcnto- 
fpacciar pofTono quel non pottó, che hanno si pronto Oli- 
la lingua, qualora trattali di (contare con opere penali 
le colpe. Simili a que’ vigliacchi cfploratori della tetra 
prometta, che fognandoli difficolti, dove non erano « per 
non efpvrfi alle fatiche della conquida , dìercno alla lor 
codardia nome d* impo cr.za : n cn va temui ajitndrre 

( N«. i ). Non porto. E in che mai ( ditelo per vita 
voftra ) in che fondate quello vottro pretefo non porto ? 
Nc avete voi mai tentata la prova ? Ne hao tentata la 
prova giovani di complertion delicati , ed han potuto ; 
donzelle di fiacche forze , ed han potevo; matrone una 
volta tutte del mondo , ed han perule ; Cavalieri una 
volta tutti del l’armi, ed han potuto; Principi, c Prin- 
cipette tra gli agi delle corti , e lo fplendor delle porpo- 
re, ed han potuto: e voi non potete ? Attualmente lo 
portone ritirati nel chmftro quei vottro figlio , quell- 
voftra figlia, quel fratello, t^url conci unto , quell’ ami- 
co , c voi non potete ? Sono eglino tenie d: languc diverta 
dal vottro? Sono eglino comporti d un’ altra creta ? Sono 
le loro forze fuperiori al/c vottre? Nò certamente, pof- 
fono , ma prlfor.o con quella grazia , che a voi ancora 
non manca. Non porto, e che n»n potè? Digiuni ? Ma 
fape^e pur prender le vottre diete , quando le f ggerifee 
l’affetto alla finità. Limofine? Ma per le pompe non 
mania già di che fendere. Orazioni? Ma pei patteggi , 
e per le vifite il tempo li trova pure: dire dunque che 
non potete? lo legqo che ptrfonaggi Lenta numero d 'ogni 
Condizione , d’ogni età, dì ogni fcrto rinvigoriti dalia 
grazia hanno potuto fagrificar a Dio la vita, chi tra gli 
orre.’i d’un deferte» cjù tra gli /palimi d'un nurDrio: e 
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^rol coll* affittenti della grazi* medesima, voi non potete 
quel moire meno * che Lio efige da voi in ifcoito de* 
vi.flri falli? Se Dio ila voi chic-dette che macerale con 
maglie penofe , come un Domenico Loricato » Ic‘ ; voftre caiw 
ni; che pattali e i voftri giorni) come un Giatoma il pe- 
nitente fcpolto in una fpelonca , che fpoipalìc <o* flagelli , 
come un Francrfco hrrpia , le vcttrc otta* che ftcnoatte 
col rigore delle attinenze, come una Chiara , il voiiio 
corpo, dovrefte pur farlo, c a larlo la Divina grati* vi 
aiuterebbe! vi chiede unto di meno, e non fi puo> To- 
gliere un poco di tempo a quelle convenzioni sì prolun- 
gate , c darlo alla lettura d' un libro divoto * non fi può/ 
Dare un poco nsen di danaro alle partite di divertimen- 
to » e di giuoco, e un poco più darne a* poveri, non fi 
può? Fuggir que* teatri cotanto infami per fordidezze di 
amori , e malizia di equivochi ; falciar que’ patteggi , nc* 
quali fi avvivano all'aure pm Irefchegli amori più ae- 
ccfi ; togliere in ur.a parola al divertimento le prime ore 
della notte , per poter dar a Dio le prime del giorno , 
non fi può? Non fi può al ridetto delle voftrc colpe ama- 
re più la ritiratezza, attendere più alia famiglia , fre- 
quentare più i Sagramene! , raffrenarvi con piò di fom- 
mittionc ai divini voleri, (offrire con più da pazienza gli 
incontri finìflri , (labilirc col configlio d* un buon Diret- 
tore un tenore più regolato di viti : non fi :paò? Ah 
miei cari iieee ben dfvcrfi da Paolo i egli colla grazia 
prete rtavafi di poter tutto , entri 4 ftjfum 1 * te , qui me 
e ou f erta t : e voi colla grazia pronta lempre ad avvalo- 
rarvi , fpaceìate un franco non poflo ? Credetemi pecca- 
tori dilicati , fe mai qui fiere , lafciare una volta d* par- 
re coterto vollro immaginario moti pt/To 1 dite che di pe- 
nitenza non ne volete fapcr nulla ; dite, che non ottante 
che conofciate i peccati vottri si numcrofi , c ai gravi , 


volete divertirvi; che volete godervefa; vi ditelo, e dL 
vcrtircvi pure, e godctcvtla quanto vi Diace. Aia crede- 
te con ciò, che la pen eenza fi (chi verte Oh quello no, 
dice Tcrtuliiano , oh quello nùr iì precato fi è commetto, 
il peccato ti ha da iconrarc; fe icn fi punifee in quello 
mordo, puniraffi orti* altro . Il decreto e indiipenfabile; 
cini colpa fi ha da punire o dalla venietea di Dio , o 
dalia penitenza dell* uomo : aut a De » vimdìcante , amt 
ab tremine f irniente . C qui non vi ha (campo; chi noia 
vuol colla grazia rigore di penitenza, appettili dalla giu- 
ttizia risor di vendetta; ehi non accetta di (contar le 
fue colpe colle penalità di quetta vita, rfpettifi di feoti- 
tarlc colle fiamme dell'altra, fiamme atrociflime , dolo» 
refìttìme > intollerabili * c voglia Dio, e voglia Dio, che 
non eterne. 

O Gesù mio, io non fo qual fia quetta fera il fenti- 
mento di chi mi afcolta . forfè ve n‘ha taluno sì mal 
accorro , che ama meglio che la penìrenza in quello mon- 
do, la vendetta nell'altro. Ma io certamente vò pre- 
valermi della Mifericordia , che u(ate meco, di permet- 
termi che io faccia in quetta vira la penitenza delle mie 
colpe. Ah che quando il voftro comando non mi obbli- 
gane, quando non mi a ni matte 11 voflro «(empio; lo (lef- 
lo mio amor proprio dovrebbe fuggerirmf di accettare le 
penalità di quell* vita più lotto che i tormenti dell'al- 
tra : ai mio Gesù, (ori rifolotifiìmo di punire v:\cndo & 
miei peccati, per non avergli * (contar dopo morte . Im- 
ploro a quello fine per quella Pia^a che adoro nel Sagro- 
fanto voflro Celiato gli aiuti piu efficaci della voUra 
grazia. O me felice , fe merce la penitenza, mi tro- 
verò in punto di mone attoluto da ogni reato di Colpa > 
e fe non in tutto , almeno in gran parte da quello ancor 
delia pena ? 
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REGOLAMENTO DI VITA. 


Per totam modem Uborantet nihìl et p immi . Lue. 


C Ompatifco gli Appottnli, che dopo etterfi , quanto 
è lunga la notte in faricefa pelea occupati , dclufi 
delle fpcranze • vergono colle reti ancor vuote 
ipuurar l'aurora. Deplorabile (ventura! Vegliare, tten- 
tare , furiare, epoi d< ver dire: mitri/ tepimm . Ma più 
compatifeo que' fedeli , che dopo avere in faccende di 
inondo impiegata quant' ella è lunga la virai (provvedu- 
ti di fante opere , veggono all* improvvifo comparire I* 
eternità . L'atffizion degli Apottoli trovò riparo; perche le 
la notte fini , non finì colla notte I* opportunità della pefea , 
che copiofa nelle ore diurne confidò con dura la fatica 
inutile delle notturne. Ma qual riparo può ella fperare 
I* afflizione di un fedele, che trovali alle porte dell' eter- 
niti lenza provvifione di meriti, fe col finir della vita 
nnifee ancora per lui il tempo di meritare? In villa di 
tante fue imuttrjc, e di tante follccicudim impiegate in 
tutt’alrro che in ciò che importa, potrà egli a meno di 
non dire colle lagrime agii occhi , e colla difpcraziotre 
nel cuore > mifero me con tanto aver fatto, ho fatto nul- 
la ? Io vò fperare, Uditori miei cari, che a niun di 
noi toccherà difdetta si Jagrimevoles ma in tanto ad ac- 
certare che non avvenga, quali lon lemifure , che fi han- 
no a prendere? Atti forfè a deporre ogni penderò di ai- 
tar terreno? Atti unicamente a rivolger 1* animo alle cn* 
ic immotigli e divine? Nò , DiJcitittrmi . Dio non vi ha 
metto nello fiato, in cui fiere, con obbligo che tutti al 
Cielo mirino i voftri penfieri , ni uno all* terra .• .nò 1 


vuole che provvediate alle faccende del fece lo , c vuole 
infirme , che provvediate all* affare dell* eternità t e af- 
finché non crediate ettere quelle due ccfe si lontane dall' 
accordarli , quanto dal a terra lontano e il CJHo , io 
vò quetta fera proporven e ri modo , con cui l'una colP 
altra mirabilmente combinali , ed è un vìrtuofo (labili- 
mento di vita. Stabilimento con cui ponderate ben le oh* 
bligazioni del voflro fiato , diate ad ogni affar Sì del 
corpo, che dello (pirico, si del tempo, che dell'eternit 
tà l'attenzione (ua propria. Ove quello da voi >* im- 
prenda , non folo in punto di morte non avrete a dire 
con diiperaco rammarico, leber antri nitrii xefimut-% ma 
con indicibil conremo vi troverete abbondevolmeme for- 
nici di operazioni virtuofe , mentre ad acquifere copia 
di meriti^, uno (labile tenor di vita ben regolata fi c il 
mezzo piè opportuno , primo punto; il mezzo più faci» 
le, fece mio punto; il mezzo più ficuro , terzo punto » 
Cominciamo . 

PUNTO I. *Ad mtqniftar topi* di meriti » il rrjvA*- 
mento di iritm è il mex%o pi k opportuno. Egli è fuor dì 
dubbio, Uditori, che acn fi può operare con merito, fe 
non fi opera con virtù , cfTendo quetta la fola foncé , da 
cui quelio deriva. Forza e per tanto che ditali , quello 
edere per acquitto di meriti il mezzo più opportuno » 
che infieme e II più opportuno per operar con virtù. Ciò 
(uppotto io dimando / 1* Idea che dell’ operare virtuofo ci 
ba Crètto propofta , noa c eli* lo tetto Dio ? tftote ptt* 
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/riti fi cut Pater vijler Corlejtit perfetta! ejt ( Matth. j. ). 
E 1* operare di Dio nr*i e egli un operar rutto ordine » 
rutto regola? Fatevi, Uditori , a confìderare le opcrazio- 
ri di Dio, o Ha quelle, che fono effe miai i , che dalle 
fcuole fi chiamano ad intra: tutte Je feorgerete con in fi* 
rifa incoBDprenfiòil fapienza ordinate. Che il divin Padre 
fri generante, non fia generato: il divin figlio fra gene- 
raro ; lo Spirito Santo ni fia generato, ni ha generante ; 
che la prima perfetta ha l’ origine della feconda ; la fe- 
conda ita r immagine dell a prima, la terza ha l'amore 
della prima e della feconda.* rute* procede da quell'or- 
dine eterno effcpzfale, con cui opera Dio dentro di ti . 
Spingete ora il penhero alle occupatemi di Dio fuori dì 
l»io, quanto mai fon varie le creature ufeìte del'a fua 
matto! Ma nella Rcrta lor varietà , che bell’ordine ! In 
altre non vi ha che l’ertere, e in altre ali'eflere h ac 
coppia il vivere,' in altre il vivere h unifee al fentire, 
in altre al fentire h aggiunge 1* intendere . O h alzi al Cielo 
)o (guardo, o alla terra fi abballi, in rutto h ammira re- 
gola. Regi la ne* pianeti, avvegnaché femprc m giro) 
regola nelle Ragioni > avvegnaché Tempre in vicenda i re- 

ola negli elementi , avvegnaché Tempre in contrailo . 

la a che più Rendermi ! Omnia , dice il Savio ammira- 
tore d* un operare ti regolato , omnia in menfura , Cr 
numero , Gr pendere difpo/nifti ( Sap. u. ). Je dunque 
tanto più fum perfetti, quanto più im tiam 1* oppiare di 
Dio, chi non vede, che canto maggiore farà la noftra vir- 
tù, quanto più opereremo con ordine? Anzi operando con 
ordine ad imitazione di Dio, non foto ne verrà 1* operar 
bene, ma l'operar Tempre bene. Odervate , mercé lo Aa- 
bilimento dato da Dio nel principio de’fecoli alla terra , 
ed al Cielo, e terra c Cielo hanno ferbaeo mai Tempre lo 
H e Ho tenore nell' operare. Fifsò il giro alle sfere da 
compierli in ventiquattr* ore , ìn ventiquattrore l'hanno 
Tempre compito . Stabili alla Luna il corto di un mefe , 
di un anno al Jole, e quella in un mefe, e quello in 
ìm anno han Tempre terminato il Tuo corfo. Volle in fui* 
Ja terra vicende, ora di bori, ora di medi, or di vi*- 
demic i bori nella primavera , medi nella Rate, vinde- 
tuie nell* autunno : e fedeli Je primavere han Tempre ab- 
bellito di dori il prato, fedeli le Rati hanno Tempre in* 
dorato di medi il campo \ fedeli gli autunni hanno di 
grappoli arricchir! Tempre lavile. In fomma porto l'or- 
dine prefiflo loro, corrono i giorni l’un all'altro si fo- 
miglianti , che al Reale Prof ta potè fembrar, che duraf- 
ff fu 1 la via quel primo, che da Dio h creò: ordinartene 
tua jerfevtrat diet . O come legge il Dottore S. Ambro- 
gio; di fpc fìttone tua fermane! diet ( Pf, III. ). Or che 
altro é ciò , Dilmiflimi , che un dirci , che fa Dio con 
lingua di fatti , che fe prender vogliamo, com'è dovere, 
dii Tuo operare la norma del nriRro, ne trarremo il van- 
taggio di accoppiare all* operare virtnofo un operare 
Tempre uniforme: eflote , pertanto ripiglio io qui a nome 
di CriRo, efiete perfetti , fi tot Pater ve/ter cerleftit per - 
fettnt e/t. Fidate al voflro vivere un Tanto regolamento, 
e correr vedrete gli uni hmili agli altri i voRri gior- 
ni , I voftri meh , i voRri anni, che uguali a se Redi 
avran per corona del loro termine quella Reda virtù, 
che fregiò il lor princìpio. 

Che Te di un operar regolato non fe ne vuol fapcre 
nulla più, non vi Rupite, Uditori , Te quanto più s'in- 
Itolerà l'età, tanto meno profirtih nella virtù. Come ha 
mai che in una vira affatto Tene* ordine, come da niobi 
h mena, or. tra le occupazioni della famiglia torta fol- 
lecitudme, come, dirti, come ha mai che portano gettar 
indice madìme di eternità? Sia pur vero aie di quando 
in quando frammifchih un qualche efercizio di Religio- 
ne , una qualche opera di pietà, un qualche Tcntimento 
di Dio, qual prò fe più di vantaggio non fe ne trac di 
quel che h tragga dal grano caduto per maJa forte in 
mezzo alle fpine ? 

Nò, miei Dilerrirtimi , nulla vi ha di più nocevole al 
profitto, alla virtù, alla falere, che il vivere alla ven- 
tura , al capriccio, alia confufa. Chi brama di promove- 
re con fodezza i vantaggi dell'anima , dia un ordine (la- 
bile alla fua vita , e regoli in modo le occupazioni , gli 
«Rari, le divozioni, c aggiunga ancora per ncccrtario 


follicvo i divertimenti, che, conforme il fallimento di 
Sant* Ambrogio, il giorno di domani fìa un ritratto del 
giorno d'oggi, e chi oflcrva il viver noftio in ogni coa- 
giunrura di tempo, c di luogo dir porta , ch'egli è Tem- 
pre lo Rertb; affuefee unni effe , V - vita tua qnamdam 
fi FI ut am e xf rimar , eamdeni ftruatu imafinem femper 
tfuam accepit ( /. io. ef. d. a. ). Srabilifca «piai erter debba 
Ja frequenza de’ Sacramenti , quali le preci con cui ri- 
correre a Dio; quali le penitenze, con <*»i ifeemare le 
colpe, quale iJ tempo da fpeiiderfi in lettura di librò 
fatuo , quale nell’ aflì fiere al Divin Jagrilzio, quale nel- 
la confi ^dazione di eterne martìme, quale nel rivedere 
i conci dell’anima, quale nelle faccende della famiglia, 
c dell'impiego, quale nel dare allo fpi rito qualche fol- 
lievo. £ ciò con tale r.ffcRo , che le azioni, che riguar- 
dano Dio, come fono le più importanti, Tigno ancor Je 
più care , le cuRodite con maggior gclofi* , le praticate 
con maggior fedeltà j e le occupazioni del proprio Rato 
iiano animate non dai genio dell* interefTe , della vanità, 
del coRume , ira dalle regole della carità , dal dettame 
della prudenza, dalle maflìme dell'Evangelio. E i diver- 
timeli innocenti Tempre, e modesti unicamente fi pren- 
dano per rifioro dell’ umana fiacchezza, nè mai divenga- 
no l' occupar fon principale. Allori sì che le ncRre oc- 
cupazioni anche le più indifferenti fregiate andranno col 
JuRro della virtù , e giacché al due di £. Agortino / 
omnia quanto ma&i t ordinata Junt , tanto magit inique 
tona funt i *4*f*ft. ). Allora sì che dei me fi e degli 
anni fi avvererà ciò, che del giorno difle già quell* ami* 
co, eflcre il giorno d' oggi difcepolo di quel di ferì : 
priorie e/t difcipnlut poftrricr diet {Pattini ad Qellinm )j 
Imperocché mercé l ordine Rabilito, un giorno imparerà 
dall’altro ad erter Tanto, un mefe dall’altro, un anno 
dall'altro, ed intanto di giorni Tanti, di mefì fanti, d* 
anni Tanti rutta ne anderà piena la vita* 

E fe è cosi, dite voi Dilettiflìmi , fe fi fuò per via 
iù breve giugoere a quella perfezione che Dio nel vo- 
to Rato da voi efige ? Dite fe avete ancor a temere, 
che vi manchino lungo il cammino le forze: dite, le non 
avete anzi a (perire, merce uno flabilimento si agevole, 
ricca di virtù la voRra vita , ricca di meriti la voRra 
morte. Dirige dunque dirò ad ognuno di voi colle paro- 
le deli’ ficclefiaRico , dirige uiam , V /pera ( frr/. J. ). 
Date alla vuRra giornata un buon ordine, e poi fprratc 
pure ogni bene ? dirige vimm tnnm , & J pera 1 dirige , 
colla feelta ed ordine delle azioni/ dirige colla rettittrw 
dine dell’ intenzione : dirige eoo ifpirito di difcrezione .* 
dirige colla fermezza neli’ofTerranza , dirige V (f<ta* 
Che fe ponendo eco sì poca accettare le ncibe fpcrat ze , 
lo trafeuriamo, ah quanto, Dilertiffimi i, fi dee temere , 
che eh» non vuole ordine in vita , piombi morendo in 
quel bararro, in cui non vi c ordine t ali Buttai trio % 
fed fempiternmt horror inbatitat . 

Ah noi permettete, caro Gesù , voi che nelle voRre 
azioni forte sì regolato, ma fuggerite anche a me iJ mo- 
do di regolare le mie. So che voi abborrite una vita 
ora racco ka , or diffipata , ora fervente, ora tiepida, or 
tutta di voi, or tutta del mondo. Illuminatemi pertan- 
to, ve ne prego per quelle Piaghe che adoro ne’ voRri 
Piedi fanriflimi, affinché ordini in maniera le azioni del- 
la mia vita, che tur.i corta n: emerite fi adempiano I do- 
veri del mio Rato; onde rie fiegua , che dato alla vifci 
per mio prefitto un virtuofo Rabilimento, trovi in morte 
per mio conforto provvirtone abbondante di meriti. 

PUNTO II . ^fd atqnijìare copia di meriti il regola- 
mento di vita è il me\\o più fatile e dolce . AH’ udire 
regolamento Rabilc della giornata, alcuni fi danno a cre- 
dere che ciò fia la Rertb, che foggetearfi ad una cacna, 
che privi di libertà j lo rteffo, che condannarli ad una 
noja , che riempia di nere malinconie lo fpirito; lo del- 
io che abbracciare un’imprefa di troppo fuperiorc alla 
fiacchezza di nnftrc forze . Ma s ' io ho a dire ciò che ne 
Tento . fembrami di ravviare in cortoro una ccpia di que* 
timidi cfploratori T pedici da Mose nella rerra pr omertà . 
Ritornati che Oucrti furono, in vece di rendere Ja dovu* 
ta giuRizìa al bel paefe, che certamente non invidiava 
a verun aJtrp» ove più dolce il clima, più fiorite le 

pri. 
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primavere) più ubertofe le flati , più fruttuofi gli autun- 
ni: oh che terra a dittero, oh che terra e trai cotefta, che 
abbiam veduta / Terra crudele» che divora chi l'abita. 
De vorat tabi tatorei fuoi ( Narri, i). ). Tetra» ohe alle- 
va mottri piuttofto Che ucmitli : vidimiti non firn ( ìbid ) . 
Terra inzcceffibile affatto alle ncflre fame , nengaam ad 
ima : popolari vafemmt afeendere » fata ferrar noti i e/i 
( ièid. ). E (e Mo«c non fi fotte avveduto che quetteera- 
ro voci di un vigliacco timore, correa rifehio qur| p«» 
polo di andar cfclufo da quella feliciflima terra ; terra 
che Dio già da più fecoli deflinata gli ivea. Tanto ap- 
punto addiviene nel calo noftro. Quel «lire un or ine 
liabile alle fue operazioni , quel diflriluire il fuo tem- 
po, fioche non ne pera una particella, quel fiflare i fuoi 
limici al divertimento, ricche nulla tolga ai doveri del- 
la Religione » della famiglia , dell* impiego .• quel ripi- 
gliare ogni dt con legge predo che indi! pensabile Jo Aff- 
lo tenore di vita a certe anime di poco cuore , frmb:a 
che abbia deirafpro, dell' arduo , dell* smpc.flihi le , c 
ciechi non fi avveggon che un vii timore , una vana an- 
prenficne » le diverte dalla via più facile c dolce delia 
rira . 

fi in verità, cari Uditori, come può mai In una gior- 
nata sì ben difiribuita provarli noia » fe anzi il dare ad 
ogni operazione il Tuo tempo , ad ogni tempo la Tua ope- 
razione fa , che fenxa avvedetene volino le ore, volino 
i giorni. E quand* è che le giornate meno vi annoiano, 
quaod'i che vi padano più felici, quand'è che vi lem- 
brano un nulla , fe non allora quando le occupazioni non 
vi Jafcìano in ozio pur un momento ? Dunque fc con vir- 
ruolo regolamento la ridurrete a legno, che nulla non le 
ne perda, mai non farà che vi attedino, anzi tanto fa- 
ranno lungi dall* attediarvi , che piuttofto vi riufeiran 

f iocondidìm*. La ragione, Uditori, c manifett* , perchè 
'ordine, come ben nocollo il Filofofo, dt Tua natura è 
&a vi {fimo » orda natura fnavii . Dovunque vi è ordine, 
vi è diletto . V» diletta una mufica , c pei che? Per l'or- 
dine delle fue veci. Vi diletta un elercito, c perche? 
Per l'ordine della fue (quadre . E così dtfo.rrcndo non 
troverete rmi ordine, che non troviate qual fuo indivi- 
fibii compagno il diletto. Giudicate pertanto, fe può non 
parta r giocondi i Tuoi giorni chi li parta ben ordinaci. 
Non dubitonne gii Fan Girolamo, il quale fcrivendo a 
Dcmettiade l'eforta a di Ari bui re la fua giornata parte in 
clercizi di menre , parte in lavori di mano, parte in let- 
ture di fanti libri, parte in colloqui di fpirito , e poi 
fappi , foggiugne , che giornate rosi occupate ti riufci- 
jranno si faporofe, che non ti fembreranno mai lunghe / 
fi tamii epe rum varietatibai faerii otturata, nunquam 
din Unii ernnt ( e pi fi. 8. ). Che più? io fletto Spirito 
Santo per mezzo d'Haia ci articura , che chi nella via 
della virtù cammina con regola, proverà mai Tempre pa- 
ce , e contento : venia! pax , trini rjeat in eutimie fuo , 
fii amtk/avit in direzione fua ( ÌJa» 57. ) . Tanto e ve- 
ro, Uditori, che ncn vive tra noie chi vive con re- 
gola . 

Sapere chi i , foggiugne lo fleflb Profeta, che patterà 
mai Tempre in amarezza i fuoi giorni 5 X>» abiti vaput 
in via ter dii fui ( Jtid . ). Colui , che oggi batte ura 
lira da , domani un'altra; colui che ne' fuoi raffi ncn ha 
regola; colui che vive alla ventura , fecondo che l'oc- 
cafion fi preferita. Una femmina cuna in vìvozicni fino 
a trascurar la famiglia; un'altra rutta in faccende per la 
famiglia , fino a traforare le divozioni. Un mefe tal- 
mente ferio , che tocca i confini dell'ipocondria.* un al- 
tro talmente allegro, che dà In eccelli di fpenfierata dif- 
frazione; un dì tutto in giuochi, un altro rutto in vifi- 
te; un altro tutto in cala, e un altro ancora più che 
per genio alla pierà , per incotta nza di umore , tut- 
to in Chfefai qui atiit vaiai 1» via tordi 1 fai. Non è 
porti h ile che collui in una vita si fuori d'ordine trovi 
esce, trovi contento; anzi dice Agoflino non vi può ef- 
fcrc fe non crucio e pena, dove non vi è che difmdinc, 
c vuole Iddio, che fa tormento di una vita ferra regola 
il fuo fletto (regolamento: 3 affi t Deai , (T fie ejl , ut p*- 
na fibi fit imordinatui animai ( ) . O Padre , ave- 

te bel dire , coretto legarli a un ciuci reggiate di vita 
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non può negarli, ch'egli non fu un fioro pefanre. Gio- 
go sì , ve l'accordo, pefanre nò, perch'egli è il giogo 
di Critto leggier e foavet ju-um meun /aave eli , CT 
trini mram leve ( Mari. il.), (thè fe pure v: può femhrar 
pelante, fapete quando farà? Nei principi, e nulla più. 
Avvezzi che farete a portarlo , i* operare crn regola 
patterà in abito, che vale a dire, come ìnfegnan le lcuo- 
ic , e la f perienz a fletta ce lo conferma , patterà in un 
operare quanto collante» altrettanto facile, e quanto fa- 
cile. altrettanto piacevole. Tanto però non deve atter- 
rirci un tal giogo, ehc aozi lo Spirito Santo con premu- 
ra ci efotta a portarlo per tempo.- benum tfi xtrof tnm 
porta ver it ab adelefeentia fan , afone che adde- 

ftrandovi per tempo gli omeri , giugniare più pretto a go- 
dere di fua dolcezza. 

Sì , cari Uditori , tonum efl , c udite fino a che fegoo 
giugno il fuo brne. Giugnc a render ficora l'anima d* 
incontrare in ogni tempo, in ogni luogo, in ogni azio- 
ne, in ogni occafione il genio di quel Dìo, a cui unica- 
mente piacer dobbiamo. Sì , Di letti Ili mi , mercè di un tal 
giogo piace l'anima a Dio, quando recita raccolta li Sal- 
mi c preghiere, quando affitte riverente al Sagrifizio dell* 
Altare; quando legge attenta libri divori , quando chiama 
fevera al conto la fua cofcicnza ; ma piace ancora , fe s* 
impiega in occupazioni domettichc; piace, fe fi ricrea 
con moderato divertimento, piace, fe fi riflora con parfi- 
monia di cibo: piace tra le faccende de' fuoi impieghi, 
piace nelle convenienze del fuo flato ; piace nella tran- 
quillità de' fuoi (onni 1 piace in tutto, piace Tempre , 
perche in tutto, c femore operando con regola, opera per 
virtù, fi non è* cari Udirori , e non c quello un Para di fo 
anticipato, una beatitudine fu quella terra? Che di più 
dolce ad un'anima che crede? Ad un'anima che ama, che 
di più foave, che il poter dire in ogni irtantc.* io adetto 
piarciò al mio Dio/ 

Ah mio Gesù , fate che io conofca un ben si grande , 
fate che conofciuto lo abbracci . Che poh* lo bramar di 
meglio, che di piacere a voi, piacervi Tempre , piacer- 
vi in tutto? Ah che la mia languidezza , Ju mia diflìpa- 
zion mi ha ingannato fin' ora, mi ha tradito . Deh Gesù 
amabililfimo per le Piaghe fantiflìme delle voftre mani » 
che adoro col più umile ottequio, fcuotcte , vifupplico, 
co!*a volita grazia la mia pigrizia ; avvalorare la mia 
fiacchezza , acciocché mi appigli ad un tenore di vita » 
che incontri in ogni cofa il vedrò, genio. Sì , mio Dio, 
voglio nell'avvenire un operar regolato , perchè Io vo» 
gito virtuofo, perché lo voglio di voflro guflo . 

PUNTO 111 . Ad atguiflart copia di meriti il restia- 
mente di vita ì 1/ rre^\e piu fia.ro . Felice , due il mo- 
rale , felice chi tutta in ognun de' fuoi di fa (piccar la 
fua vita, c felice appunto perciò, perchè ficuro* cui fua 
vita giteti di e fan tota , fittami eji (Sta.) . Or ciò , 
che egli ditte d'ila vita Civile , quanto meglio fi avvera 
della vira Crittiana ? Chi coll’ operar uniforme tutta in 
ogni tempo fa conofccre la fua vita, egli è ficuro di fa- 
re dovizfofa raccolta di meriti ; ficuro per l’ àdcvp pimen- 
to efatto de' fuoi doveri; ficuro per la viatoria compirà 
de' fuoi rimici ■■ due gran vantaggi d' un virruofo regola- 
mento. E quanto al primo . Due foro le obbligazioni , 
che a tutti corrono .- l'una che riguarda la Religione 9 
l'altra che riguarda lo flato proprio. E chi non vede che 
riunn meglio può adempiere e quella e Quella , che chi 
prefiggefi di diftribuire ad ogni Ccfa il fuo tempo ? Per 
mezzo d* una vira beniordinata fi adempiranno in tal mo- 
do i doveri di Religione, che non fi trafeureranno quel- 
li del proprio flato • e talmente fi adempiranno i doveri 
del proprio flato, che non fi trafeureranno quelli di Re- 
ligione ; c vedrattl con bella eoccnrdia di (entimemi , 
darli a Dio, al proffimn , a sé quel, clic a sé, al profil- 
ino, a Dio fi deve. Quanto poi al fecondo, ah chi non fa 
la terribile guerra , che di continuo ci fanno i due gran 
niraici della vita Crittiana , l'ozio e 1 * inccAinza ? Voi fa- 
pete , e forfè anche per prova quanto fi a terribile la 
guerra che ci fanno quelli nimici . L'ozio fiancheggiato 
tempre da molti vizi , che ftragi , che rovine non porta 
fe co qualor ci aliale ? tinti am mali ti am dorai t oriofitai . 
X.’ incottami allenandoci colia novità , di cui par trop. 
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po Tram vaghi , penta tempre a tirarci fuori di via, e col ma muiìerem ferretti . Ma è vero ancora , ch'ella deve 
larci or invaghire d’ una virtù , or annoiare d" un’ altra, la fua fortezza a) bell'ordine delle fue azioni.* in quel- 
ci fpoglia di tutte: intentinoti* tene* pi {tenti a irs/ver - la guifa che al buon ordine delle fue (quadre deve la fua 
tir femfum fine msliti a (tu/. 31.) . Ma l’uno e l'altro un elercico » e ad un citrato appunto leggiamo ne’ Canti, 
di quelli nemici forza è » che lì dia per vinto da uno ci rallomighata la Sacra Spola : e quitta ni me » m tnrrim 
/labile regolamento di vita. Vinto l’ozio ; perche feer- km Pherainit xffimilsvì te , arxita me* ICnnt, 1.) . non 
gcndo ogni ora occupata, non trova luogo ad accedo; vin- per altra ragione, fe a San Bernardo diam lede , che in 
ta l'incoftanza ; perche vedelì /puntare le lue armi dalia riguardo ai regolamento delle Tue azioni » e al buon or. 
fermezza dell'ordine Itabilito.* qual via dunque più fico- dine della fua vira; net mir*kerii unnm Anìtnmm equit*- 
ri di quella . mentre ci afficurf da una parte l’ adempì- tnt mnhitndini fimiiutAm , fi adverta» qnmns* in tp{* 
mento de'noltri doveri » C ei aflìcura dall’altra la vitto» un a vitmtem meiei habemur , qn*nt* in nfielhkm etdi- 
ria de' noftri nemici ? nette > quante in ittAribui difap/t» * ( Ser, ip. in Cent. ) . 

Sebbene non fono quefti foli i vantaggi, che in ordine Ond’ t , che terribile a' Tuoi nemici , anche quando que- 
lli* acquiflo de’ meriti una fama regola ci apporta • Ol- Hi fan maggiori gii aforzi , gii fcompiglu » e ne men- 
tre l'aflìcurarceli in vita % ce li aflìcura anche 10 morte: fa: terribiiii ut cefi rerum ah et erdinut*; ri dekit in die * 

dopo avere ramificato il corfo de' giorni, ne fantifica an- neviffime . Oh beila morte, miei Diletnflimi ! bella per- 
fora il termine . E chi , DiJeuifJimi , chi può meglio che contenta , contenta perche colma di meriti , perche 
prometterli di morir Tantamente , che chi premette alla fucceduta ad una vita ben regolata, 
morte una vita ben ordinata ? Il Redentore per iniinuarci Deh facciamo ancor noi , cari Uditori t che una limile 
il modo di accertare un Tanto fine de’ noftri giorni ci di- vita preceda la nolìra morte . fidiamo una regola al no- 
ce «i* edere famigliami a que* fervi che Hanno in afpeeta- Ziro operare ; diamo un ordine al noflro vivere . Stabi- 
xione concinna del fuo Padrone fimìtee heminibm ex* linmo un tenore cale di vita, che tutti abbracci! , e tutti 
pelìsntibmt Deminnm {num ( Lnc . aa. ), che vale a dire, adempia i noli ri doveri, lo ben io, che non tutti pefio- 
fempre pronti , Tempre attenti , Tempre vigilanti . Or io no liabilirc ad una ad una le azioni del giorno, Jofo. 
dimando, e chi vivc/Te ogni giorno , come fe folle l’ul- Può però ciascuno, e deve si fattamente divìdere la fua 
timo di fua vita ; chi poceffc dire con Giobbe : c un chi giornata , che Dio ne abbia inviolabtlmcoce la Tua por- 
diebm fuikni nnnt milite expelle , dente 1 verni At immutA - lione t può ciafcuno , e deve sì fattamente attendere a* 
tie me * {Job 14.); non adempirebbe egli appuntinol'av- fuoi affari , che fantifiebi con motivo di virtù anche le 
vertimcnto di Criflo ? Certo che sì t or che altro lì c azioni più indifferenti . Può cialcuno c deve si fatta- 
offervare un ordite CrifWano e (labile della giornata , mente regolare 1 fuoi divertimenti , che tra converfazio- 
che il metterli io iliaco di vivere ogni di come fe folle ni, vi lire e giuochi t pafieggf non vada perduta una me- 
1 * ultimo ? Chi può dire con più di ragione* ennOii die - tà di giornata. In lemma fe non fi può (Ubilire cola per 
b*i expelle , che quello che pafTa i giorni criftianamente cofa , può d’ alcune fttbilirfene il tempo ; può di molte 
uniformi ? Può la morte cogliere /provveduto chi cosi flabiJirfeae l’ordine , può di tutte Aabilirfcnc il modo» 
vive ? Può non ctfer pronto a terminare in qualunque e Te fi può deve farli: fe pur ci preme di non avere in- 
fiorilo la vita chi con ugual tenor di virtù gli feorre cor noi a dire in punto di morte un dolorofo e dii perc- 
enti i ? to ntkil eepimui . Ah , miei Dilcttiffimi , abbiamo in 

Ah , Diletti flirti 1 , tanto è vero » che la giornata ben man noflra un mezzo così opportuno per far acquiflo di 
di Uri by ita C un ottima difpofizione alla morte , che chi meriti , un mezzo cosi facile e dolce , un mezzo cosi 
la pratica , ci vicn dipinto dallo Spirito Santo col rifo ficuro , e noi pigri , c fpenfierati che riamo , peniamo a 
Sulle labbra ne’ fuoi ditemi momenti. 1 ridtbit in die ne- praticarlo? 

viffime ( Prev . jt. ) . Defcrive egli la Donna force conti- O Gesù caro , animateci voi colla voftra grazia 1 ria» 
imamente occupata ora tra le preghiere con Dio, et funi» vigoriteci voi . Gran miferia , gran confufione c la no- 
spttnit {spienti* ; ora in opere di carità col fuo proflt- (Ira, che oltre l' edere nell* operare si deboli , fumo in- 
aio , pslmst fu ai ex te Un sd p snpere m ; ora coll'occhio cori nell' intraprendere cosi (vogliati. Corniciamo la vi» 
agli andamenti della famiglia , tonftdersvi* {emit si demmt ta , che può con ficurezza condurci al Ciclo , e trafeu- 
{xa ; ora colla mano al lavoro , digiti ejm Ap prebende - riamo di batterla per pigrizia. Deh Salvatore amorofiffi» 
r*nt fn{nm\ Tempre in azione, non mai in ozio : pmnem no delle aaime , per la Plaga fantiffima del vedrò Co- 
esi#/* non tomediri e poi conchiuie , che gioirà nel gior- flato , che adoro con tutto il cuore, ispirateci , vi pre- 
so ultimo di fua vita: ridtbit in die ne-viffime. go, un poco dì quel coraggio , con cui a palli di gigan- 

Siano pur grandi in quell'ora i pericoli , non impor- tc voi correre la via della virtù. Fate che Ja virtù tut- 
ta t ridtbit . Siano terribili le battaglie , non importa , te diriga le noltre cotidiane azioni , affinché un giorno 

widtbif . Siano affannofe le ambafee , non importa : ride • ben ordinato tutta regoli la noflra vita , c una vita ben 

bit in die neviffimo . fi’ vero che un sì giulivo trionfo regolata tanti fichi uà di la nofUa morte. 

•àia lo deve a quella fanti za per cui li Savio la cbia- 
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DISCORSO XXIIL 

Per la Domenici quinta dopo la Pentecoste. 

Correndo la Feda della Vifitaxioae della Santifllma Vergine a* luglio* 

CARITÀ’ CRISTIANA AD IMITAZION DI MARIA. 

Extrgtns Marte ab Ut te m tatua a tam gftiaationt . L*c. I. 

S E là Cariti gii non forte per natia prerogativa tra le Dio medefimo, per condurla Tenta Aenei al defiato terml- 
virtu la Regina , a dichiararla degna della Corona ne di quella Affla divinici , a etti ella gii fcrviva di 
nulla più vi vorrebbe, che il trionfo , che fa i gioghi trono, ne formaffe per lei un ammirabile cocchio, ficchi 
della Giudea in quello giorno ella fpiega . Mirate , fa ne avvenifle ugualmente, e eh* ella po ruffe Dio, e da Dio 
può ella fare di *è pompa o più vaga , o più «ugnili- forte portata-, parianti gfufta refpreflìon del Mellìfluo! 
ca . Le fanno d' ogni intorno corteggio le maraviglie in portant a <ju» portabiti t ( Bora. ). Ma ove io fentifll 
tal copia » che ne vanno eAatiche per lo Aupote le vici- cosi , renderei , è vero, |iuflixia alla grandetta de* Tuo! 
ne contrade: rifuonano con lieto rimbombo per ogni col- meriti, ma fembrerebbemi di fare un gran torto al fer- 
ie le profezie , cht ne diciferan gli eccelli pregi . Il vore della fua carità. Sapea ben ella, che quell* Infante 
Ciel medefimo , non faprei fe per vagheggiare piu nodo , Divino , che chiudea nel feno, foctracto non fi larebbe 
o per aecrefcere la nobil comparfa , fpedifee angeliche per la falute del mondo agli flcnti di penofifitmì viaggi « 
fquadre , che le tributino ad ogni parto i loro oflequi > però penfare , fe rifoluta, eom'ella era , di battere il 
ed ella in aria tutu dolcetta , e tutta infieme maeflà , più che avrebbe potuto le fierte orme, potè indurii t vo- 
tone in regio erono afltfa nel cuor di Maria , giù per Icrne un viaggio di carità, fenza volerne gl’incomodi.» 
valli viaggiando , e fu per monti , giunge finalmente a No , no diciamo pure , e diciamolo fenta timore di non 
fidare nella cafa di Blifaoetca fotgiorno di beneficenza* dir vero, diciamo «he tutti ella vide i patimenti, che le 
c di quale beneficenza ? Abbelliture colla fanticà chi è dovea collare la meditata vifita , e tutti li volle . Vide 
deforme per colpa, e anticipa a chi n* è privo una dop- quanto di fudore fpremuto le avrebbe 1 * afprezzt de'reon- 
pia vita, J’nna di ragione, 1* altra di grazia • Benedice ti* vide quanto di languidezza {offerta ne avrebbe la 'te- 
la fecondità di chi fu Aerile, e a chi è mutalo , ridona nera fua, e dillcatiflima completorie ; e quello che amo- 
1* ufo della favella. E quando, e dove mai la carità die dcrtiflima Verginella dovea parere più arduo, vide quanro 
mofire .più fplendide di Tuo bel genio? Sebbene ho detto al genio fuo ritiratiffimo riufeito farebbe rooleAo I* cf- 
poco. Ciò che al Cielo egualmente che alla terra la ren* porfi agli occhi del pubblico. Pur non importa, dille , fi 
de fpeicacolo di ammirazione maggiore, fi c l’eroica ge- vada. Qui fi tratta di confolar Blifabecta , di aflifierla , 
nerofità, con cui per diffondere le fue grazie nè fi lafcia dì fervida \ fi tratta di fgombrar da Giovanni la macchia 

fpavenure da incomodi, nè ributtare da umiliazioni, nè d'origine , e prevenire colla grazia la nafeita « fi tratta 

vincer da noie. Coftino pure i magnanimi uffizi, ch’ella di fciogliere la mutolezza del vecchio Padre , e muover- 
vuol rendere patimenti di viaggio, abbaiamenti di digni- ne alle Profezie la lingua: fi vada per tanto, fi vada, e 
tà , lunghezza di tempo : non perciò lunghezza l*arte- checché fi frapponga di patimenti, e d’ incomodi , tutto 
«lia, abbaiamento la trattiene . patimento l' intimorifee « fi vinca. Cosi difle, e coti fece: non a pub ti co y ir lini- 
Più alTai che per quello che fa , grande per quel che tatìs pudore, non a linàio afperitat monrium, non ab offim 
foffre . Certo è, che fe mai altre volte meritofli la cari- era prolixitat isintrit retardavìt ( in e. t. Lue. ). Cosi 

cà l'encomio di forte, che già le diede ne’lacri Cantici ne ammirò S. Ambrogio la generofa rifoluzione . E per- 

Jo Spirito Santo, fu fenza dubbio neJTodierno mifierio , eh è dove la carità dà la fpi-ita , non può non ertere ve- 

in cui accoppiò con bel nodo a Comma beneficenza fom- lociflìmo il piede, tanto ella è frettolofa nel corfo, un- 

«na fortezza . Ma quindi eccovi , Uditori miei , nella to è impaziente del termine , che direfie , ch'ella non 

carità , che oggi trionfa nel cuor di Maria , l'idea di viaggia nò, ma che vola; ab Ut in montana eum ftjiina - 

quella car ri» che di un Crifiiano deveertere l'ornamen- tiene. 

to più nobile; carità , che fe non è forte, o non meriu Ma tale appunto, miei Oilettiflìrai , tale fi è l' indole 
pome di carità, o prefto ne perde ogni pregio . Che pe- della carità i t'ella è forte, difficoltà non 1* atterri fcono , 

rò icorgendo noi oggi in Maria una carità , che s'inco- e non la trattengono incomodi , fórmonta l'arduo • foffre 

moda , una carità , che fi umilia , una carità , che nel il penofo, abbraccia il malagevole, e affronta , fui per 

giovare al fuo proffimo non mai fi attedia , impariamo dire, fin 1* imponìbile : Cbarìtat patita t »,<!.. , omnia 

che la carità CriAiana dee tre volte moArarii forte. Por- faffert ( i. ad Cor. 13 . )» quanto però t'intende male di 

te nell' incontrare ogni incomodo, e tale la vedremo nel carità, chi, ove non porta accoppiare con erta il fuo co* 

primo punto; forte nel foggettarfi ad ogni umiliazione , modo, ne r i cu la la pratica con un vigliacco non Pollo. Se 

e tale la vedremo nel fecondo pun o ; forte nello fperarc mai per fotcrarfi da uffizi di carità potè aver luogo un 
«gni noja , e tale la vedremo nel terzo punto . Anime non pollo , pare che forte nella vifita odierna ; che io , 

f rendi , che felkggiate in queAo dì , e ia quefio luogo potrà dire Maria, che io, cui quanto è caro, altrettanto 
e glorie della CeleAe voAra Protettrice • ben vi avve- è dicevole il ritiramento , mi accinga ad un viaggio di 
dete , che nella carità di Maria io dipingo la voAra : più giornate? Che io di frefeo incinta dell’ Unigenito unti* 

giacché tra quella di Maria, e la voAra corre queAo fo- nato Verbo, mi efponga a lunghi difagi di monti da va- 
le divario, che l'una è l'originale , l'altra la copia . licarfi ? Non porto. Ma no , die noi difle, perchè ben (*m 

Cominciamo. pea non effer queAo il linguaggio della carità, quanto 

PUNTO I. La earità ad imitaxiome di "Maria dev* *f- bramofa di giovare , coraggiofa altrettanto nell'intra- 
Jett forto nell' incontrar o^n' incomodo . Nulla direi che prendere. Che ne dite ora voi, o anime tenaci, che ove 
non forte conforme al merito incompeeafibìle della Rema parlili di aprir la mano in limoline . non pollo , rifpon- 
del Cielo , fe foferivendo ancor 10 al parere di alcuni dece, le mie facoltà noi permettono? Che ne dice, o voi 
Contemplativi, affermarti, che per alleggerire a Maria la cuori di pietra , che quando trattali di foilerare o col 
fatica del lungo viaggio , la traf porta (fero gli Angioli cordiglio, o coll'opera l’opprefla innocenza, non porto , 
4aUa afa di Ntaxarct a quella di Zaocarii ; anzi che ripigliate , tutto ui vogliono per fe i miei affari > Che 

J» a ot 
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ne dite voi (piriti di ghiaccio, che quando chiede ripa- 
ro uno fcandaJo pubblico » non pollo » foggiungrte ; ho giu- 
Ai mocivi di non mifchiarmici . Oh icufe ingannevoli • 
Oh precetti ingiuttiflimi ! non poifo ? F. che vuol dite 
che quando non più la carità, ma l' ambi zion vi chiede 
fpefe i le fpefe fi poflon fate» e li fanno? Che vuol dire 
che fe il nortro interette trova il fuo conto neh* affitterò 
altrui i l’alfittenta lì ufa con tutta follecitudinc ? Che vuol 
dire che» fe (limolo di pnor mondano vi ipingc a riuni- 
re quegli animi tra se di (cordi » vi adoperate con tutro 
l'impegno c vi recate a gloria {'adoperarvi ? Dovrcfte 
pur or avvedervi che quella » die voi con mentito voca- 
bolo chiamate impotenza, in verità non é altro» che du- 
rezza di vifcere . Se la cariti vi chitdefTe, che per ri- 
fcatto di chi geme ira ceppi » vendette la liberti, vi 
fmentirebbe Paolino di Nola» fe rifpondefte ui Ai »*/«#•: 
(c da voi c/iftdfc » che per iollievo de’bifngnott vi pri- 
-vafte dell’ ereditarie fottanze, vi darebbe fuJla vece An- 
tonio l’Abate» fc vi fcufaltc con un non PeJfc, Se vi or- 
dinane di (àgrihearc a prò dcj prollimo la voflra vita » 
tanti farebbonfi a rimproverarvi un non po/fu quanti o 
g> cc portare a Pagani la fede, o per recare ad appettati 
conforto , hanno incontrata o tra barbare fpadc , o tra 
puflule contagiofe la morte . Or peniate fe poti! andar 
con ifeufa il vottro non puffo , quando nulla più tt do- 
manda, che di proteggere un pupillo op pretto da prepo- 
tenza , o di aifiAere ad una vedova abbandonata d’ aiu- 
to i o di foccorrcrc una zittella , che per miferi* perico- 
la nell* ooettl » n di confortare un afflitto, che trovali 
«11* orlo della diTperazionc » o di pafccrc una famiglia 
provveduta non d'altro pane, che di quel del dolore. 

Sia pur vero , che gli uflfizj caritatevoli fiano per co* 
ftarci ora fpropriamento dì roba , ora fiacchezza dì for- 
se, ora noie , era follecirudini , ora ditturbì j si , Ha pur 
vero . E che ? Credete voi forfè che la cariti da Cntto 
ingiuntaci Zia di un genio xi dilìcito, che fe non i farge 
i Tuoi comodi» cercar non drbba gli alirui vantaggi ? V|. 
ingannare, dice 5. Paolo: chi ha cariti per peniate agli 
altri, giunge a dimenticare se fletto: ibaritai non f«c- 
f ii 9 "* /• « fnnt { Ibid. >. E fe udir volete S. Giovan- 
ni » vi dirà, che ove j! bifogno lo porti , ella é in do- 
vere di Scrittene a prr» de* prottimi anche il {angue.* Wr- 
iemtu prò fratti bui anitra: ponete ( i. fo. }. ) ; fc non 
fotte cosi » come potrebbe da Cnfto chiamarli nuovo il 
CcmanJo dell 'amor vicendevole : mandatum novum dn 
•vobu ( fo. aj. >? Amare mfino a tauro , che nell* amore 
fi trova il fuo in-ereffe , giovare quando il giovare non 
cotta nulla, era egli già ufaco prima che Critto venule 
al mondo / Non e quella una carità, che lì pratica anche 
ara i GentHi , anche era i Barbari » nonne C ethniei he c 
fati un ti )? Se dunque dcv'ella avere del nuovo 

la carità dei Criftiano, ule dev’ettcre che regga alle 
yrove dell'arduo, del difficile, del pcnofo , e tale che 
come quella di Maria, a che a patti d'incomodi vaJa in 
traccia dell' altrui bene . E qui oflervate , che Maria 
quando tradotti di abbracciare incomodi per canti , non 
titubo, non differì--, abf/e rum frftinaiione » perche inten. 
diate , come vi fa riflettere S. Ambrogio , che la carità 
tuttoché cotti r vuole pronta la pratica : non fatti *fi 
rette facete nifi ctiam tur et maturar r quod faeiat { *dn,br. ). 
C'erte canti (tentare, lente, forcate , ah miei Dilettiti!- 
tni , piaccio*! pur poco a Maria, perché il diffomiglianti 
da’/uoi e Tempi, e meno ancor piacciono a Geiù , perché 
ai diff rmi da’ fuo» comandi. Or diciamola un poco» miei 
«ari Aditoti , Tra noi, e noi/ di qual tempra t fiata fin* 
«ra la cariai noflra^ che incomodi ci ha ella addottati 
per bm tizio altrui ? Sarebbe mai ella fiata una cariti 
silicata , remica d’ogni molettia , aliena da ogni forte 
di patimento ? Della vottra , cari Uditori , non fo che 
• irne a ?° ^ cne c ^ iC ^ f ll* m ** ho «rotto a confondermene 
ai vostri piedi, o mi*» Gesù. 

Oh quanto divcrfa dalla cariti da voi ingiuntami é fia- 
ta quella , che ho praticar» ! Voi volevate da me uoa ca- 
aità groerofa, e forte nell* incontrare, nel tollerare gl’in- 
eomodi , e io tutto all'oppofto ne ho da’ miei comodi re 
goladl la pratica: ttcché con tutta verità petto dire , eh* 
«Ua c fiata fiut cotto tw amore di me medefimp , che ca- 


rità verfo il prottìmo. Io mi confondo, Gesù mio taro, 
di avere si mal adempito il velilo c* mah do , e per le 
Piaghe Sar.tittìme , che adoro ni* veltri Piedi Santittimi , 
vi fupplico a darmi grazit, ch'io in avvenire l'adempia 
con tutta quella e fai tozza, che dtfiderate da me. Tanto 
che niun incomodo mai mi trattenga dal giovare al m;o 
prottìmo, anzi tanto più volentieri mi adoperi nel pu.Cu* 
rare il tuo bene, quanto più il procurarglielo porterà le- 
Co di patimento. 

PONTO 11. La tariti ad imita\icn di Maria vuoi 
effer forte ne! fotpettatfi ad o;ni umiliazione . Se conla- 
pevole dei Divini Miller j, operati dallo Spirito Santo in 
Maria» un qualche puntiglielo dei noltri di trovato fi {of- 
fe prefentc al partir cheli a fece di Nazaret per vibrar 
Elilabttta, come avrebbe detto tra flupcr ed orgoglio , 
come? Malia ad Et i fa braca ? Quella, a cui poc'anzi Ipc- 
dicc fi fono ambafeerie dal Cielo? Quella, a cui cerne a 
He ina fi pregiano di far corte gli Spiriti più fublimi a 
Quella, che conceputo di ittico nel Virginal feno i'fc- 
temo Verbo sa di ette re Madre di un Dio? Fra tutte le 
IV».; ne la più co ma di meriti , la più ricca di grazia , la 
p.n vtcclfa m dignità, la più faverita dal Cielo, quella 
rifolve di prevenire altri con videe? Sarebbe un eccetto, 
fe vifìtara fi degnattc di render vibra : come poi vi fla 
il decoro nell' e (Ter ella la prima ? Tocca ad Eliùb.-tt* 
i* incomoda» fi : a Jei tocca 1* onorare Maria con pronta 
velica « a lei l’otferuJe tributo di otfequioi a lei il pre- 
femarle omaggio di fcrvitù . Cosi l’avrebbe intefa chi 
tutta dalla vanità prende rfclj’opc/are la regola. .Ma nc» 
cosi 1* intel’c Maria , che nifurtra colla carità ogni rifo- 
luzione, ogni affetto, ogni patto. Ccucfcca ben ella che 
tanto in merito, in dignità, in eccellenza era fupcriore 
a Elifabetta , quanto io c alla madre del fervo la madre 
del Principe: ma perché la carità non muta tra gli onori 
cotturac, e meglio ama umiliarli , che trattenere lo sfoso 
del fuo bel fuoco, quindi non fojo e lo) lecita di preve- 
nire con vifìta la madre del Precurforc; ma petto ap- 
pena folla ftgiia della Cognata lo fianco piede» ella c la 
puma a feioglier la lingua in faluse , ella la >:ima « 
curvale gli omeri agli inchini , ella la prima a llcnJcr 
le braccia agli ampletfì. Facciane pure F.hfubctta Jc ma- 
raviglie e inveftita da profetico fpirito mofirt pur di fa- 
pere Jc glorie eccelle > di .cui va fregiata 1* iiiuttre fu« 
Ofpite; chiamatela tra le donne la benedetta ieueditt* 
in inter runlitret : perche fcdta intra tute alla Divina 
maternità accoppia con nobil nodo tic ammirabili pregi» 
di Vergine intarca , di Spola caftilbma , di lortunatiflìmt 
Madre- e umiliandoli con eh* fi umilia, protettili quant* 
ella vuole, che non hanno cri favor, che riceve , pro- 
porcene i fuoi meriti: nude tea mihi ut ventai Méter 
Vernini turi ad sor? Ma non perciò perde Maria di mira 
gii uttrx; cor ce fi , per cui e venuta, e facendo prevalere; 
con ingegnofa canti an*eflcre maggiore nei meriti i’ef- 
ferc minore negli anni , latti tra i ferviti più abbicci 
ancella agli Uomini quella, che già n'c per dignità la 
Reina. Tanto t vero, miei Uditoci , che la carità perche 
tutta fi adoperi ad altrui prò,, ncn difdcgna umiliazioni j 
c più ch'egli è grande il cuore , in «ui trovali , piti an- 
cora per altrui bene tt abbatta . 

Ma oimC , convien pur dirla a confusone del Criftia- 
nefimo d* oggidì, carità, che tt umili ella c pur rara nel 
noffro fccoio. P*»veri infermi voi gemete, voi languite* 
afflitti da doppio male» penuria, e malattia, e quai mai 
fon que’ Olibani , che (pinti da un'uraiic rarità vadano 
di quando in quando a fervimi negli (pedali , o a riti- 
rarvi nc’ veltri trai riparali tuguri? Eh si che loro non 
manca tempo, fe qualche ritaglio ce voglìon cogliere a* 
circoli, ai ridotti, alle vi tòte i ma compatitegli: temono 
che ri decoro ne fcapiti nella pratica d* una carità che tt 
abbatti, ne punto giova iJ mettere loro avanti gli cechi 
e gli Mcfani d’Uogaria, e le EJifabctre di FcitcgxJlo , e 
i Luigi di Francia , che umiliarono a più trrndici ic lo- 
ro Corone. E voi infelici b magli di nemica fortuna , 
che dentro fpogliaie mura piangete in una mifena , m 
cui non nafeette , non avete congiunti , cne tt muovano a 
pietà di quelle lagrime, delle quaii di e notte vi abbe- 
verate? Si che gii hanno , c per loro maggior cordoglio 
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li veggono sfoggiar tra pompo , e traAullarfi in ‘delizie , 
ma per quello appunto « perche hi col co/i , perchè agiati » 
fi vergognano que.fi di riconofcerli > e Ormano di ur ol- 
traggio al fuo onore , fc (occorrono con limofine il fuo 
mede/imo (angue. E in quella f irn glia perchè tanca di- 
feordìa ? E chi noi veder Perchè pare* che ga reggi no in 
allegria Suocera» e Nuora. Guai che l'uua dica giammai 
all'altra una parola» che dia moflta dì umiliazione ; 
c ha poi meraviglia » fc mancando la cariti manchi anco- 
ra la jiacc? E quei due una volta si amici » prrchè non 
fi vincano » 'perchè non fi parlano » perche non li 
Salutano più? Donde quello fcaodalo» che dè sì nell'oc- 
chio al vicinato» al parentado? La fuperbia » non (apre! 
in qual dei due maggiore» ha fciolta l'amicizia; ed ora a 
rifiabilirla niun dei due vuol effere il primo » e mette 1* 
uno a conto del luo ut (capito il prevenir l'altro con un 
tratto cortefe ; e quella » miei Dilettiffimi » quella c cari- 
ti? Eh che la cariti non iflette mai fu i puntigli » non 
andò mai gonfia di orgoglio» mai non die tanflrc di mon- 
dano riferimento i cbnritni non nmnlntnr » non tnfintnr , 
non eì nm bit io/n ( i. Cor. a}. ) . Vi vuol altro che aver 
tutta di folla lingua » i'onor mio vuole coti; e lo ri- 
spondo» che la cariti non vuol cosi .• cosi vuole il mio 
decoro» e io ripiglio» che non cosi vuole la cariti. La 
cariti cede volentieri » volentieri fi arrende » volentieri 
l; umilia : ciurmi fintimi ejì * òeniinn efì . E ove cfifdcgni 
di cedere » di arrenderli » di umiliarli , non vi adulate* 
miei D;1 titillimi » non c cariti» m n l*è. 

E quando a convincerci del vero» di cui ragiono » non 
badino gli odierni elempj della Regina dell’ aniverfo i 
mirate» miei Dilettiffimi » che modello di carici ci ha la- 
Sciato quello Gesù . ;Ha egli aipeteato che Collimo noi i 
primi a dargli prove indubitate dell’amor «cifro ? Guai 
a noi» fe appigliato fi loife a quello partito. Ma nò t la 
fua carici io lu (pinco ad ciler egli il primo ad amarci , 
c ad amarci ingrati » ribelli» nemici, c per darci modra 
di un amor lincerilfimo » a quante umiliaaioni fi c fogget- 
tato 3 figli hi umiliato colla pbverti il fuo deminio, co- 
gli abbati a menti la fua gloria , to’ patirne, ti la tua beati- 
ti i ne » colla lurma di fervo la fua liberti , colla figura 
di peccatore a fua medclima (ann i. Potei » miei Dilet- 
tidìmi , la fua cariti umiliarli di più? F. noi pretendere- 
mo , che vadano dalla ntu'ba cariti difgiuntc le umilia- 
zioni ? Nò, mie» Dilccullimi , non c'inganniamo , Cri fio 
ci In dato 1 ’ cfempio , c vuole afTolucamtnte che il rico- 
piamo: hot e/t prniefitnm menni, ni di/ìfintii invi ceni , 
ficnt di Zeni voi (/o. $3.). Dna cariti, che fia umile, dap- 
poiché umile c (lata quella dì Crido, non è configlio , 
miei cari , e pr reterò ; e (e la cariti non ci porterà ad 
umiliarci pel nedtio p? ottimo , come Crido fi e umiliato 
per noi « non «sfuggiremo il reato di un doppio affran- 
to faro a Gesù , l’uno al fuo comando , l’altro al tuo 
(Tempio. 

Ma nò, mio Gesù . nc l'uno, nè l'altro di quelli af- 
fronti vi fari fatto da noi , nc di fubbid iremo al voftro 
comando , nc traforeremo il vofiro eie npio . Ann e 
il voftro comando , c il vofiro efempio faranno a noi 
due (limoli per foegettarci alle umiliazioni ncH’cftrcixio 
della car ti. Ciò Colo , di che vi preghiamo , fi e che, 
giacché latto ci avete il comando, e lafciato 1‘ efempio , 
vi degniate ancora dare: l'ajuto c per ben ubbidirvi , 
e per be.i imitarvi, Lfuefla , Gesù mio, è la grazia» che 
vi chiediamo ,er le Piaghe $*nt;(Tìmc delie voftrc mani , 
che umilmente adoriamo» (rcché da voi efficaecm ntc affi- 
diti adempiamo con un* umile canti l*uno, c l’altro do- 
vere d* ubbidirvi , ed imitarvi. 

PUNTO III. Ln entità ndimitcnJm di Mnrin dev' e f- 
fer forte nel fnfrrnr o^ni n ojn . La cariti perchè di gio- 
vire mai non c fazia , nell operare mai non fi fianca , 
Tempre c. dante nelle moleflic , che foffre, purché col 
più fotfrirc più giovi. OfTervatelo nell'odierno Miflcrio. 
Non fa gii paga la cariti di Maria di quell* incomodo 
fiilo , che 1 jfpro viaggio le cagionò, ne di quella fo- 
ia umilia/ioac , che praticò in folta foglia di Zaccaria • 
eh si che p tea con tutta ragione a* darne Contenta ! Im- 
jerrcche al pr me uicire che fa dalle Tue labbra l'umif 
f « a! uro , di quaatg gutic oc fu egli copialo i lappi**? 


pure da Elifabe ta medefima , che ut fniln efì vox fnintnn 
tonti , chiufo ancora nel icn materno il Batti (la f pie- 
ci falci, e tripudio : exn/tnvit inferni in n/ero 1 e.i oh 
in un prodigio quanti prodigi! Exn/tnvit dice Ireneo, e 
il fuo efultare fu , che prevenuto dall’ufo delia ragio- 
ne conobbe la digititi degli «(piti a fe venuti , c pe- 
netrando col conofcimcnto dall'utero della madre in quel 
della Vergine, aioronne il conccputo divino infante . 
eoinovie Dorunnm in nterm CT f n/ut uni . Exn/tnvit 
( Cerei, M. ) dice Gregorio , e il fuo efultare fu , che 
prima eh; (cior poteife al moto , non die alle voci 
la lingua , fu ricolmo di Spirito di Proìczia .* imtrn mn- 
trii nterum Sfiintn Profibettn tefiUtni efì, Exn/tnvit di- 
ce il Boccadoro, c il (uo efultare iu clic conoiciuto ira 
un cftafi di giub lo il Gran millerio del Verbo Incarnato , 
efprclfc colla prontezza di un faito l'impazienza di pro- 
mulgarne le glorie: inkefnEio , intuiti vintala natura , 
prof ero pmdienre . Exn/tnvit ( Ckrjf, ì , dice Ambrogio , 
c il luo efultare fu, che formerò dalla fchiavitu del 
peccato, pafso al pieno pofieffb dello Spirito Stnto , ma 
con tale fovrabbondanza di grazie , che delia Celcile 
dovizia andonne ricca dopo il Figliuol o anche la m idre- 
Cnm l t/int repittmi rfl Sfiintn Snnfìo , refile ir C? Mntnnt 
( ^ 4 'ubr. ) . fcppuic la caritè di Maria dopo un gruppo 
di beneficenze si (Ircpitofc , bramala ancora di più gio- 
vare , penfa patire , e p.ù umiliarli . Prolunga nella 
cafa della Cognata a ben tre meli il fnggioroo , e tut- 
ta fi adopera negli uffici più abbicai di un' um le fer- 
viti • Che bei vederla nelle faccende diraefiuhe la 
più foliccHa voler per fe a follicvo dell' amaca Con- 
giunta le fatiche piu gravi , gli incomodi più penofi » 
1 più negletti lèrvigj , e lenza che mai un minimo 
tedio raffreddi la bella damma , di cui avvampa , non 
pensa a far ritorno alla fua Nazaret iniino a tanto 
che ailillita non abbia Elilabctta nel parto , c accolta 
tra le fafeie Giovanni { con ouai vantaggi di quell' av- 
venturerà famiglia chi il può ridire ? So che Sant' Am- 
brogio argomentando dalle beneficenze dell'arrivo quel- 
le del fog giorno difpera di farne un giufio calcolo 
( *4mbr. ) . Si primo insuffli inumi prcfefìui extitit » 
n: nd fnlmntionem Maria exnlt xret infnni in ntero , 
rep/e retar Sfiintn Santi o Mnter infnntii ; f nantnm /*- 
t*tmnt nfn tnnti tempori 1 Sane}* Maria nddidiffe firn • 
ftniinm ( 1. Rei. et, ), fi poi argomentandolo da una fi- 
gura , che ne abbiamo nelle Sagre carte, dice così : fe 
1 ’ Arca del Signore term i* tre mc/i nella cala di Obcdc- 
dom traile dal Cielo fu quella famiglia immenfe benedi- 
zioni , di quante grazie non avrà colmata la cafa di Zac- 
caria la dimora che vi fc l'Arca animata dal Dio urna- 
nato ? 

lo intanto dai vantagli, che recò, paffando agli efrm- 
pi , che dieoe , mi io la terza volta al confronto della 
caritè di Maria c ila noAra ; e riflettendo che la gran 
Vergine Madre nella caritè, che praticò, non folamcntc 
noa attedioffi , ma pafsò mai femprc da bcnffrr?ffza in 
beneficenza , io. domando: qual fortezza moflriamo nof 
nel fuperar quelle noie , che negli cfercizi di caritè ci 
forprendono ? Sappiamo pure per ifptricnza, che 0 fia 
debolezza nollra , o fia importuniti , o ingratitudine al- 
trui , corre la caritè piu di un rifehip.di interrompere £ 
fuoi b nefi i in flutti , e noi con qaaì uotianza ne ferivamo 
aperta mai lempre ad uffizi corttfi la vena ? Oh quanto 
rr.i ian temere cert'elprelficni , ch'efcono pur troppo fre- 
quenti da lingue Cattoliche! 

Colui è si ingrato , che mi rende male per bene : si » 

g iù non fi afpetti i» me una buunt parola , non che un 
noti uffizio • Dopo tanti ferviti che io le bo refi , non 
fa colei darmene un (aggio di obbligazione; or bene, io 
pili non voglio peniate a lei; le noa avri chi l'aiuri , 
fuo danno. Ho fatto quanto bo potuto per guadagnarmi 
li cuore di aiucl congiunto , ci non mr.fi ra di cutarfi di 
me; Aia pur Sulla Tua, ch'io ancora darò Tulli mia. MI 
fono adoperato quant'ho fapuro per rimettere quell'ami- 
co fui buòo Tennero , egli li ride de' miei avvili, fi bur- 
la de* mici c^nlig<i; fc vuole andare dii peratamente a pre- 
cipizio , vi vada , io me n: lavo le mani . Oh caritè! 
JlClU caritè dove fei? Ceno c, mici DiicttiOimi , che 
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(entimemi si firn’ moflrano che no® ve n'è : tharitet , istis ( P/. ty» ). Con lutto eia anche rri le acque fan» 
«lice 1* Apposolo , numenam exeidìt , Siano quali fi vo- fole de* mìei peccati ho ferbara Tempre accefa la carici, 
rlia le feofie, o inciviltà, o fconofccnre » o mali termi» c in que/lo fenfo ancora dir porto* aqnx multa . Beco o 
ni , la cariti mai non crolla» non cade m*i > numfnam mio GiuJice, dove tutta fi fonda la mia fiducia . Ma so » 
exeidìt ( i. Car. a|« )• Io voglio accordarvi» che fia un che tauro balla » parche io f peri da voi favorevole la 
importuno « un inJifcreto quel povero » che foccorretc i Temenza. E come non dee fperarla» mici Dilettiifimi ? So 
che fia un ofiinaco » un caparbio quel difcolo che cor- per fede che ce ne fa il Salmirta ; balta che po(Ta dir* 
reggete ; che fia un mal umore » un genio altiero quella dilexi » perchè ne fiegua /' exnndiet . Dilexi quenìnm ex su- 
perdona » con cui trattate/ non perciò dee rallentarli la die? Deminm$ vetem «rafiiaii ( Pf, no. ) . Siavi dun- 
carità i perchè ? O voi nel vollro prortimo ricanofccte que , cari Uditori , fi avi carità verfo del proifimo » e 
Dio» o no? Se nò, contentatevi che io vel dica » la vo- ad imitaaìon di Maria fia carità paziente » carità umi- 
firi non è carità; (c il riconofccte » e come può ella mai le» carità indclcfla , e nel Tribunale tremendo » a cui 
attediarli ? Siano quanti volete voi i demeriti del vofirq dovremo presentarci in punto di morte » Dominiti **««« 
prò (lìmo : quel Dio» che in lui riconofccte » non ha egli din » esaudì et » 

Tempre il merito di effere In lui amato » in lui fervilo ? Ma per accendere in noi un si bel fuoco » contentatevi 
Eh pervadiamoci una volta, cari Uditori» che la cariti Gesù caro» che ricorriamo alla fornace ardenti Hi ma del 
i un fuoco di ral natura » che non vi ha torrente » non voflro cuore. Deh Redentore amorofilCmo, dateci un vc- 
fiume che debba» che porta fpcgnerlo t aqu* multa non ro amore del noflro proflìmo. Ve ne preghiamo per qucl- 
petucrunt ex tiniutre ehxritxtem , mee fi uni n a obtuent iU la Piaga Sant iffi ma , che nel voltro Coftato adoriamo: c 
Um ( Con. S. ). Rendiamole pertanto l’onore » che me- datecelo cosi paziente» così umile, così indeferto , che 
rica, e facciamo, che fi Cerbi mai femore viva nel cuo- porta ifpirarci fiducia di avervi propizio nel punto di 
re fiamma si bella . O noi felici , le provveduti come nofira morte. Ma perché noi non abbiamo merito d ‘af- 
fiamo di meriti e carichi di peccati , nel prefentarci , che fer uditi, parlate voi a favor noftro , o Reina, o Avvo* 
un di faremo al Divin Tribunale, potremo almeo dire caca , o Madre rudi r a Maria. Otteneteci carità verfo del 
con verità •. aqua multa nen potuerunt extìn^utrt chari - pcoflimo, ma carità fimile alla vortra ; fot tenetela a me 
$atem. Io ben conofco » eterno Giudice, che ho fatto po* che per la mia eitrema freidezza ne fono più d' ogni ad» 
co per voi » ma ho almeno quello di buono , che ho ero iu bi fogno; ottenetela a quelle anime, che (celiavi 
amato, ho fervito, ho beneficalo il mio proliimo . Per- fingolarmcnte per Protettrice nella compagnia dell' umii» 
fecurioni, ingratitudini , slealtà , moleflie , incomodi , tà , fi fanno un pregio di feguire più da vicino i veltri 
patimenti, non hanno mai in me fpenta la carità 1 aqua efempj ; ottenetela a quanti qui fi amo , affmchc facendoci 
i multa non pctuerunt extinpuere ebaritatem, E’ vero, che tutti Imitatori delle voftre [virtù qui in terra, ci meri- 
tarne ho mancato in altre cole , che le iniquità hanno tiamo d'euere [un giorno ammiratori delle voArc glorie 
come torrenti inondato il mio cuore; terreni ei iniqui- nel Cielo* 
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DISCORSO XXIV. 
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Sull’ Emettilo: fu /umii Vfjlri. 

INCERTEZZA DELLA MORTE CONVINCE DI TRE PAZZIE . 

ber a non puta/ii , filine b omini t veniet» Lue. «a. 


N ON è il tutto dover morire, cari Uditori miei, finir bene col tenerci pronti a finir fempre . K però con 
non è il tutto. Dolorofa è la Legge, ma pur è premura di cuor che ama, or fa Tape re , e ri fa pere fol 
giurta , fi è peccato» fi muora ; ma che del mori- quello, che morremo in quell'ora, in cui men vi pen- 
te fe ne ignori l'ora; che non fi fappia , fe alia tomba fiamo: qua ber a nen fatatisi fili ut keminis veniet . Or 
il porterà biondo il crine, o pur canuto, oh quello ri chi non vede le faggio confeguenze , che dall* ignorar!? 
che riefee duro, c fui per dire infoffribilc ! Adoro i vo- quell'ora fatale didur fi dovrebbono, d’ intiero diflacca- 
An decreti Provvidenza Divina; ma fe mi è permeilo mento da quella terra, di efacto aggiulhmento de'noilrf 
con tutto il rifpctto un qualche sfogo, ah perche mai conti, di prov vi/ione follecita di fante opere? Eppure ©i- 
avete ordinato, che nafeofto ci forte un momento di con- mè ! Se ho a dire con ifchictcezta ciò che ne Tento ,, 
Sequenza si grande / Voi ai tramontar de' pianeti , al ter- noi in quella incertezza tanto non la decorriamo da {af- 
finare delle Ragioni, per fino al cader delie (rondi Ila- gii che anzi non mai tanto , che in quella incertezza 
bilito avete un tempo da non pretetire ; e l'uomo» ove diamo a conoscere che operiamo da Kolti. Riflettete vi 
trattili del compir del' fuo corfo , ha da rimanerfene albu- prego a ciò che il Redentore colle citate parole preten- 
do? Che del morire il modo fia ignoto, che ignoto fia de accennarci » e vi avvedrete, ch'ella è una pazzia , an- 
ii luogo, pazienza: o fpirifi l'Anima fotto ricche corti» »» un gruppo di pazzie il vivere come dalla maggior par- 
ne, o fopra povero Rvamc traile braccia di amici , che te fi vive. Tèe intimazioni verrà Crifio a farci , e tutte 
piangono, o tra le zanne di Lioni , che Oraziano, poco tre all' improvvifo . bora sten fntatit : quando meno 
rtleva, purché rifaputafi prima l'ora, fiali provveduto a et l' af patiamo , verrà ad intimarci la partenza da que- 
ciò che importa. Ma non così, ove fi tenga nafeofto il Ha terra ; e noi viviamo Cosi attaccaci! Prima pazzia , 
tardi , o il torto ; col pericolo fempre a fianco d* eflere che (copriremo nel primo punto. Quando meno ce i K 
colti alla fprovvifta , c di unire alla morte dei corpo afpettiamo verrà ad intimare! un rigorofo rendimento di 

S tuella dell’ Anima. Ma che faccio mai io? Pretendo for* conti: c noi non badiamo a fa] dar le partite dalla noftr’ 
e alla fapienza dar leggi? Ah che Dio fe ci ha aafeo» Anima: fecondo punto. Quando meno ce 1* afpetriamn , 
Ha l’ora efirema , sa ben egli il perche: egli pretende verrà ad intimarci il viaggio all’ eternità ; e noi non perv*. 
«/a quella ix no ranca di foci faggi ,^c renderci fi curo il lutto a foc a tempo prgy trilioni da folte opere ! Ter 4 ^ 
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pazzìa» che (copriremo nel terzo' punto. Piaccia a Dio 
che (copertele tutt’e tre» li (accia Cenno. Cominciamo. 

PONTO I. Verrà Cri/lo d' imptmovif» Ad inumani 
la partenxa d. t quefia terra : dunque è pa\xia xivere 
*ott Att aerati aà tjTa . Se come é certo il momento » in 
cui ogni giorno il Sole tramonta» cetra forte altresì Torà 
di nollra morte» farebbe con tutto ciò una pazzia l' affe- 
zionarci foverchio a quefia terra. Imperocché un uom di 
fermo Capendo» che con amor li polGcde » fidar non deve 
i Cuoi «detti fu cofa » di cui ha certezza di averla un 
torno a lafciare . Qual pazzia dunque lari I* andar scr- 
uto dietro a quelli beni caduchi » non fellamente colla 
certezza di dover un giorno fiaccarcene » tra -coll' incer- 
tezza ancor di poterli per qualche tempo godere ? Final- 
mente chi folle ceno di lunghi anni di vita » potrebbe 
ancor dire in fua ditela ( ditela per altro mifera , perché che 
loco mai gli anni avvegnaché lunghi di quella vita in 
Confronto all* eternità ?) pure potrebbe in fua difaTa an- 
cor dire » che la ficurezza di lungo godimento rende Fé 
non lodevoli . almeno in qualche modo compatibili i Cuoi 
adetti. Ma chi non c lìcuro pur di un momento» che può 
egli addurre in fua dilculpa r Struggerli attorno «'beni» 
de* quali non fa fc dopo le fatiche deU'acquifto avrà la 
cnnfolazion del portello , non è ella una follia » incapace 
allatto di feufa ? 

Se vi folte taluno, a ooi forte dato ad afufhittov e non 
put un fondo» una cala, una villa» a condiziouc di tut- 
to rendei c alla prima domanda» che dal Padrone ne ven- 
ga latra » anzi con cfprefTa procella » che tutto un di dc^ 
vrù rendete » e che quando meno lei penfcri gli verri do- 
mandato .* che direfie voi mai di cofiui » fc lo vcdeflc 
tutto in (accende per migliorare quel fondo » per abbrl- 
lir quella cafa , per fare di quella villa le fuc delizie? 
Che direfie (e rralandaco il patrimonio fuo proprio » 11 
tutti impiegale i penficri ? Qui tutte le indufiric ? Qui 
tutte le fpcle ? Direfie certamente » e direfie giullo » cofiui 
con ha fenno • Per beni » che gli poffono ad ogni mo- 
mento efier tolti far canti caffi , ufar tante fatiche » rio* 
flrar tanta parti cr.c ? Cari uditori , il «.afo non è finto , 
vrome pare a prima villa , perché egli e appunto il calo 
nofiro. Quella vita, quella terra, quelli beni noi gli ab- 
biamo in ufufrutto , c non più , e a condizione di refli- 
tuirli al Padrone di tutto , eh' e Dio , il quale in un di 
a noi ignoto , e più vicino forfè di quel che crediamo, 
verri ad intimarci l'ufcha : n federe de terrA tua , {fi- 
de tonnati erte ina , & de don» Patri , itti (Gen. la. >. 
Fuori da que* fondachi , fuori da quella cafa , fuori da 
quell* impiego, fuori da quelle delizie , fuori da quel- 
le corti , fuori , fuori , ejjedere ; nè vi fari rimedio, 
converrà ufeirne s addio piaceri , addio pompe , addio 
terra » addio mondo , tutto , vogliali o nò , fi lafcie- 
rl .E per beni di quella fatta , che ci vedremo ali* im- 
jprovvifo f par ir dagli occhi , tanto impegno per confe- 
guirli , tanta foilecitudrne per accrefcerli , tanto attac 
«amento per poflederii ? Per quelli tutte le premure , 
per quelli tutte le indufirie , per quelli tutto 1* aflet- 
to p Senza riflettere che nel più bello delle ccmpar- 
/e , nel piu dolce de* Mazzi , nel più verde dell’età , 
nel più lumi nofo degli onori, nel più faporofo della vi- 
ta può Dio intimarci 1» abbandonamelo di tutto? E que- 
llo , Dii et ti fiimi , farà quello aver fenno ? Non dovrebbe 
anzi chi ha buon difcorlo , riflettendo , che quelli fi han- 
no, dimani non li hanno piu, o noi li lafcercmo , o elfi 
ci laicerann# ; non dovrebbe, dirti, difiaccarne ogni affet- 
to , per non efporfi al crudo rammaricn di vedcrfcli dal- 
la morte improvvifamenre ftrappar di mano? 

Ma perché chiaro fcorgtate il poco capitale, che da un 
uomo di fenno dee farli , di quanto mai può aver quella 
«erra di dcliziofo, e di grande , fatevi meco in Babilo- 
nia . Mirate là io quella Sala Principe baldanzofo , che 
hede allegro ad un convito, in cui (compaiono le intem- 
peranze al confronto de' fieri legj . Quegli è BaldafTarrc . 
Direfie voi ch’egli fi afpetti in un ul punto d* cflere 
(tacciato dalla Corte, dal Regno , e dal mondo ? Eppure 
leggetene 11 fcritta d’ordine di Dio nella parete Pinci- 
^naxione . Quella notte medefima , che per lui Cembri sì 
tata , pifferi 1* empio Re dalle cupole alia morte • e 


proverà fuo mal grado , che Die Padrone della vita , e 
de* beni a iuo piacere li toglie . Uraudc ifiruzronc , 
Uditori , fc pur vogliamo una volta ufeire d' iuganno • 
Invaghiti di quella vita, e de' fallaci luci beni gian co- 
le noi difegnjamo , meditiamo gran cofe i ma lappiamo 
noi , cari Uditori , ciò che là fu fila ferino fui contò no- 
firo? Voi (ofpirate quel so fio , e movete ogni pietra per 
conferirlo j e forfè Ila Icritto , che porterete le vofire 
fperanze alla tomba. Voi ricredete felice, le quel par- 
tito vi riefee , e ferie Ila fcritto , che rrufcuo che lia , la 
morte cambierà in lutto la vofira allegrezza . Voi avete 
delle grandi macchine in capo ; macchine, che un leccio 
intiero non vedrebbe ridotte in effetto , unto fon vafie‘ t : 
e forfè fta ferino , che tutte tra pochi giorni fi sfarini- 
no col vofiro corpo, c non farcfle già, dice Sant* Efrcm , 
ne il primo , né >1 folo » coi morte ha roveferati i di fr- 
eni : multi dum multa fetum Ji.tr ucrrnt , Ad trafìinum non 
pirxeuerunt i quanti non hanno portato fino ali’ alba del 
di vegnente le belle fue idee , colti dalla morte prima di 
darle a luce, e ferie anche nel concepirle? E in una in- 
certezza si grande di vita non dovrà dirli fiohezza quel 
canto idolatrar quello mondo , quel tanto llruggerfi per 
quattro beni fuggiafchi , quel unto affannarli luli* avve- 
nire ? 

E 1 sì che Crifio per torci d* errore , niuna verità sì fre- 
quentemente et ripete , quanto quella , ramo gli Ila a 
cuore , che refi .ci ben imprefla * perche oltre il dirci 
nell* odierno Vangelo , che fiam vigilanti , perché non 
lappiamo in qual ora lia per venire a noi il Signore , 
vili/ate , f mìa nefriti! qua ber a Dominar i , efier tra/*- 
rat fit , c' intimi in San Luca io dar preparaci , per «.nò 
verrà per appunto in quell’ora in cui mcn v; pentiamo. 
eflote parati , quia qua bora nen paratiti filtur tienimi t 
venie! ( lue. sa. ) . Ci fbggiuoge in San Marco , che non 
lappiamo quando fari il nofiio tempo > ur/eitis quanti» 
tempus fit (Mare, ij. ) | ci replica in S. Mirteo che il 
giorno e l'ora della Tua venuta ci fon nafeofii : nefriti t 
ditm ncque ber am ( Alati . *5.), e cosi ìb più altri luoghi 
c’inculca in modo quella incertezza, che ben et moftra, 
quanto gli prema , che ne andiamo ben perfua/i % Or che 
altro pretende Crifio , faptenza eterna , col farei tante 
volte rifuonar tU'orecchro qucfia gran verità , che al- 
tro pretende, fe non impedire , che non facciano tadicl 
nel nofiro cuore «fletti terreni? che altro pretende , fe no» 
che viviamo come pellegrini fu quefia terra , lenza at» 
taccarc; alle vane apparenze di queflo mondo ? Che altro 

f iretcnde fe non che ufiamo di quelli caduchi beni conta» 
e indifferenza , che ficcome in ogni momento portiamo per- 
derli , con pronti filino in ogni momento a lafciarli? 
Coti 1* intende Ruperco Abate , come con lui debbiamo 
intenderla ancor noi 1 metti t ditm ve/ keram Derni). ut 
intolmtam effe vo/uil , ut dum nefeitur quando fit , qua 
fine dubio futura efi , femper ful/ieitum riddai* /emperque 
fufpefìum fuptrbire non finsi ( Rup.), Lungi dame, vuol 
che diciamo all'ambizione qualor ci Aimola , lungi da 
me , fio ad ogni momonto per partire da quello mondo , 
e vuoi che mi affezioni alle tue pompe , alle tue vani- 
tà, ai tuoi onori ? Lungi da me lufinghe di fenfo : non 
ho lìcure ventiquattro ore di vita , c volete ch'io mi 
perda dietro ai divertimenti , agii amori , ai piaceri ? 
Ingorda avarizia lungi da me 1 può Crifio ad tgn'ora in- 
timarmi la partenza da quefia terra , e vuoi che m' inna- 
mori di danaro e di roba? Nò , nói non voglio afletti , 
che m'incatenino . Voglio in ogni tempo erter libero , 
perché voglio In ogni tempo erter pronto a lafciar que- 
lla terra . Oh noi felici cari Uditori , fc tanto ci 
riefee , felici noi I Quello , Dilettiflimi , farà vivere 
da favio , e quel che importa , quello farà morire da 
finto . 

Ma chi mai , Gesù caro , potrà in quefia vita fenza la 
forza del vofiro aiuto godere d’una piena libertà ? Com- 
porti che fiam di terra, troppo facilmente ci Jafciamo in- 
catenare da quelli oggetti terreni a e quel , che c peg- 
gio , giungiamo anche a légno di amare le medertme no- 
li re carene . Ah , Gesù caro , per le Piaghe Sanciflime 
de* vofiri Piedi, che umilmente adoro , iffjiratcmi » vi 
fupplico, forza c coraflg io per rompere ogni attaccamen- 
to 
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t© foverchìo a qtifrto «iferomcitdo. Nell'incertezza » in 
cui lonn del tempo , in cui avrà da partire » troppo mi 
preme d’ cfl’ere in cani momento di (petto a Jlfciarlo . E 
le vedete ch’io non Ila per indurmi ad ogni ncceflario 
diftaccamento , (radicate voi dal mio cuo'e , malgrado 
mio,* i gni aflffo malnato . Sebbene nò , mio Geni , che 
mai non fari mio mastico » che anzi per tutta J* eterni- 
ti ve ne dirò ringraziamento e lode , c vi dirò col vo- 
lito Profeta # dtrupiJU vintala me* , tibi / airifieabe he- 
Jii 4« fjudtl . 

I OSTO II. Vitti Cri/io 4 ' improvvifo Ad intimarti un 
rigor ofo rendimene di enti » dunque è pawia non (ni* 
dir prontamente te partite delta nefit* anima. Se a mo- 
lli. ir felino battette il ceiiderio di pattarla bene nel Di- 
vii tribunale « ognun Jc'Crittiaai farebbe faviiTìmo, per- 
che chi mai vi ha , che non bramì incontrare favorevole 
l’eterno G udice , fapendo per fede » che dalia Temenza , 
che egli pronunzierà t tutta dipende l'eterna noflra feli- 
citi , o miferia . Ma il dffideno non batta , Uditori miei 
Dilcruilìmi : fc ha da khivarfi la taccia di (tolto , rfe- 
vonfi alle brame accoppiare que’ mezzi , che fon neeetfa- 
rj per «onfeguir ciò eoe bramali . Eccovi per tanto dal- 
lo Spirito Santo i) mezzo unico per accertate nel tremen- 
do tribunale di Crifto mWcrtcordia e benedizione/ ante 
jhdfttnm interni* te ipfum i tp •" etnfpelìn Dee inva- 
niti frepitiatisnem (Itti, ili, ). Troverai nel Giudizio 
fa-ore» fe prima di render a Dio i tuoi conti » gii ale- 
rai tu da tc medr fimo chiedi con minutezza « e Jifami- 
nati con attenzione ; ante judittum interrata te ipfum • 
Ciò luppotto » difcorretela I>iictti(Jimi » e dite .* fe per 
trovare pietà rei giudizio » deve ognun vilitare le fue 
partite ed aegfuftar.'c * ed aggjofUrie prima di comparir- 
vi» ante j udì cium • non t pazzia all* incertezza di vita , 
pel mele in cui fumo , il differirne di mele c d’anno 
In anno I' intero (aldo ? J1 metterli a mani letto pericolo 
di non ctter più a tempo di fare ri neccflarJa (poni anca 
ri vi lì r di Tua cofctcnza » non è pazzia ? Qua pertanto , 
qua di grazia anime di cofcienza imbrogliata; qua ch'io 
voglio » che quella fera voi » voi medefime confettiate » 
che operate da forfeimaie . Ditemi per corretta » trovate 
vr i in tutto il Vangelo una mezza prometta » che < ritto 
prima di venire a chiedere i voftri conti » fu per farvi 
avvertire, e darvi agio di prepararvi ? lo vi leggo tut- 
to J’oppofto ( Lnt. 1 6. ) . Leggo che egli lì affbmiglraad 
un Padrone, che fallì ali’ improvvidi a chiedere da li* eco- 
nomo fi conto del fuo maneggio iMatt. ai.); leggo 
che egli fi paragona ad un Signore che giugno inafpetta- 
to a cogliere tra i difordini ì fervi Tuoi ( Zac. ta. > i leg- 
go , ch'egli protetta/! che verrà per appunto in quell’ora, 
In cui fpenfìerati «i vedrà , e nell’ odierno Vangelo io 
leggo» che in ogni tempo ci vuol preparati: efleèe para- 
ti : onde ne inferi Ice K uberto Abate , che Dio ci vuol 
Tempre colle partite noftre sì nette , che polliamo da un 
giorno all'altro comparire con liturnta avanti a lui , c 
rendergli ragion di noi : ita vrvere hominem vtduit « 
4 *ffi attera die juditandum , fcr raiiomm de preprtii fa- 
itti rrddtturam ( la Gtn. t. 14. 15. ) . E voi vi fidate di 
pattare l'un dopo l’altro i vottn anni con urne mac- 
chie da lavarli , con tanti dubbi da fcicgJierfi , con tanti 
gruppi da litigarli , ma, Dio immortale ! e fe Critto vi 
chiama con quel peccato non ancor confettato 1 o confetta. 

10 folo a mezza bocca ? E fc vi chiama mentre vi bolle 

11 Cuore di fdegno mn quel rancar , che covate , con 
quella vendetta , che macchinate ? E fe vi chiama men- 
tre durano quelle amicizie • con que’ vigliati, con quel- 
le rrefebe» con que’ dilcorfi I Che farà di voi ? theroffo- 
re , che confufione farà la vottra / 

Ma 10 vorrei ancor compatire , Uditori , chi vive colla 
cofctcnza in difordine , fc chiamato all* improvvifo a 
render conto fperar potette dal divin Giudice qualche mi- 
fcricordia. Ma e chi non il , che dì quel tribunale egli 
è terribile , egli i fommo fa rigare ? Non è egli di fede, 
che render dovremo ragione d’ogoi paiola , che ci fia 
ufcrta oziofa di bocca". »mne ver bum etiefnnt , quod /#- 
quitti fnerint beatine » , rtddtnt rati totem de re ( Watt. iz. )? 
Non c egli di fede, che farà Dio del nottro cuore un ri» 
gorofì filmo fcrutioioi c che yì (iteri col lume gàia mano i 


XXVI. 

nafcondigli più cupi del nettrò fplrfro / ftrntabitut Tr* 
rujatem in interni» ( Se>ph. 1. )? Non è e^li dì fede «he 
chiamerà al luo rigido (indicato le A ette opere buone, c 
falle fue bilance retti (Time riccnolcerà quali fieno di giu- 
fto pefo , e quali nò: tum atte pero tempri , epe jnJUtiat 
t adirate ( Pf 14. )? Che fe un mal anche menomo, an- 
zi fe il medefmo bene a difcutticine fever* fogciaccr^ , 
peniate poi come la patteranno le irriverenze nelle Chic- 
le » 1* eccetto nc* giuochi , la crudezza co’ poveri , le in» 
giuttizìe nr* traffichi, le occhiate libere, gli affetti im • 
puri 9 le parole fronde, gli fcandali > le fcnfualltà , le 
beftemmie; e a quello giudizio ci può Dio citar in que A’ 
anno, ci può citare in quello tnefe , cl può citar in queft* 
ora , e non farà infenfaretza il nou mettere ai difordiai 
della cofcienza pronto riparo? 

Né mi Aia taluno a dire, che ha tutu la voloatà di 
dare alla lua cofiienz* il letto, che devefi , ma che »T- 
petra unitamente un tempo opportuno . Folle rifpofta ! 
Qual campa opportuno v» può mai effere a chi non ha 
pur un momento ? Vi fidate voi forfè fui la finità , che 
godetti* Ma unte malattie, che corrono gravi , pericolo- 
le, mortali , dovrebbe no pure farvi conofeere il poco 
capitale , che della vottra fanità far potete • Lufingavi 
forfè la robuftezza dì vottre forze? Ma non vediamo noi 
tutto di indie de" più fobuttì farfene della morte (pien- 
te feempio ? Fondare forfè fui fior degli anni le voflre 
fperanze ? Ma quanti nell’età loro più verde , come ne 
fanno pur fede gli occhi nottri medefimi , t anno compi- 
ti con immaturo termine ì loto giorni ? E un’ appo- 
plcfia , che tor vi può all* improvvifo l'ufo de’fenfì, 
e un catino , che vi può all' impenfata ferrar le fauci , 
una vena, che vi lì può in un momento fquarciar nel pet- 
to, e un traf porto di fangue, che vi può in un fubito oc- 
cupare la tetta » c una caduta , che vi può in un ittantc 
sfacelJarc le membra , non fono tutte iorprefe fuaette , 
che , come a tanti altri han troncata con un colpo 
inafpeuato la vita , troncar la poffano nello netto molo 
anche a voi? In fitti da che voi frequentate quella ca- 
la , e quella perfori* a voi al «Jar.no fa , da che contratto 
avete qaell’ abito si pettifero , da ebe ritenete nelle vo- 
lile mani la rnba altrui , quanti giovani come voi , fini 
come voi , robutti come voi , ha Dio citati a dar ragio- 
ne di fé ? E con poteva con eguale diritto , e con pari 
facilità citare ancor voi ? E ciò che finor non ha fatto , 
non io può egti far quanto prima ? E con un pericolo a' 
fianchi sì mani ietto voi dite, che per aggìuttare con Dio 
ic vottre partite non altro afpettare , che un tempo op- 
portuno ? Ah vi fovvenga di quell’ infelice che premet- 
tendoli un avvenire , che non era in Tua mano , tacciato 
fu di Aoltezza da 11 ' eterna Sapienza , e udì intimarli , 
che nella notte vegnente troncate avrebbe la morte le fue 
fperanze t /latte , hat nafte anitnam tram repetent a te» 
line, ia.) . D favventuta si lacrimevole non può avve- 
nire anche a voi ? Son forfè pochi ouc’ehe andati la fe- 
ra faniflìmi a letto , fono comparii prima del mattino al 
Divin tribunale? E fe cosi vi accadette , pare a voi che 
farette una bella com par fa nei eolpeuo del Divin Giudi- 
ce con tanta fuperbia che vi domina , con tante invi- 
die , che vi fingono » eoo tante lafcivle che vi ammor- 
bano? Oh Padre, guardimi il Cielo di morire così ! (pe- 
ro che Dio non mi chiamerà in quetto Dato . lo fpcra- 
te? E in che (ondate voi fidanza ti temeraria? Su i me- 
riti di Critto, di cui vi abufate ? E poi t (e vi fa orro- 
re il morire , perché altrettanto di erri re non vi fa il 
viver così? jQnemede vivete potei , ubi meri nen auiet 
< Ip. io*. )? Cosi vi rimprovera S. E e mar do . Voi non 
vorrettc portare al Giudizio tanti capricci, quanti orane 
avete nel capo , c intanto non fapetc indurvi a la (ciar- 
li ? Voi con verrette, come per altro ad ogni ittantc il 
potete, morir così , e avete cuor di cosi vivere ? .G»*- 
mede vivere petti , ubi meri nen audei ? Xuimodc ? 

Cari Uditori miei, 10 rimetto a voi il decidere , (e non 
fia quella una pazzia , e pazzia ancor da catena . Eppure 
diciamolo ua poco c« n ifchtntezra , fono eglino molti 
que'Cnttiami , i quali motti da incertezza cosi terribile 
pattano dite col Reale Profeta » anima me a in manilui 
mtii j emper (P/. it«) p Giipché non fo , quando mi ci- 
terete 


Per la Domenica retta dopo la Peatecotte. 


terne al veflro tribunale» io terfo nelle mie mani l'ani- 
ma mia purgata » c ripurgara dalle Tue colpe per potere 
in ogni evento rifpon<icr (ubico ! eccola qui . Sono molti 
quelli » che dicano di facto col Santo Giobbe ; votali i 
me , (f r effondevo ? feb 14.) ? Le follie de’ miei anni 
più verdi con dolor finccrìflìroo già le ho deccflace ; le 
macchie fordidc del piacere con lagrime penitenti gii le 
bo più veke lavate ; gli (Vandali che porto pur troppo 
aver dati gli ho compcnfaci con bueni elcmpj. Il mondo 
colle fue pompe» colie fuc mode » co* Tuoi amori aveva 
incatenato il mio cuore: ho fpetzati i Tuoi legami » egli 
4 jo volte colla voflra grazia le fpalle . Era per mille » e 
mille piaghe abbominevole a’voftrJ occhi l'anima mia .* 
i* ho purgaci nel (alutevoie bagno d* una Confcfhon gene- 
rale , e però chiamaremi pure quando a voi piace » per- 
di è i mici conti dono all'ordine t vetabit me (r re/pen- 
•debo tibi . Sono eglino molti quelli » che parlino »o pof- 
fano in verni parlar coti ? Ah cari Uditori » per quanto 
ci preme trovar clemenza in quello Giudice » Giudice si 
rigorofo.» si tremendo » »i ineforabile ; deh non differia- 
mo* di più il Caldo compito delle iroflre partite, e le non 
abbiamo imitata la prudenza di Davidde » e di Giubbe » 
imitiamo almeno la riloluzionc di E&cchia . Dica ora 
ojnun di nat » come dille quel Santo Re quando gli fu 
ditfrrita la compirla al tribunale di Dio : moli tabe tibi 
omnet «inaiar meot in amaritudine anima me* ff. ). 
V ò penfar feri. irci ente a* miei anni trafeorfì ; o Dio I co- 
me mate gli ho fpefì voglio Troncare i miei debici ; c 
quinti c quali fono ? Vù detefiare » vò piangere le rate 
colpe o Dio! e chi le può numerare ? No nò , non più 
dilazioni » non più. Porto queiVanno » porto quello me- 
de , porto quefla notte «fiere cirato a dar ragione della 
mia v«ita , ed avrò cuor di tardare? ah nò. 

Eccomi a voflri Piedi mio Gesù » fo che fono (contabi- 
le appretto voi di grotte fomme » lo fo » e deploro la mia 
infcnlatczza nell* avere » incerto come fono d'ogni mo- 
mento. » differito fino aderto a darcene la compiuta fod- 
cnstazione . Che farebbe mai flato di me » fe prima di 
queir ora citato mi averte al rendimento de' conti ? Vi 
» ingrazio Gesù dolcilTìmo della pazienza , die avete tifa- 
ta con me , c vi fupplico per quelle Piaghe fantiflimc 
delle voftrc mani» che profondamente adoro » vi fuppli- 
co a perdonarmi 1* ingratitudine , che io ho moftrata con 
voi . Cominciate vi prego a ricevere quella fera in ifeor». 
to lui dolore viviamo, con cui detrflo le pattate mie col- 
pe : incanto re (olitalo libi •muti annoi mea in amari* 
ladine anima mea . Rianderò con cuor compunto gii feorfl 
miei anni » per dar vivendo alla voflra giuftizia la lod- 
«iuta rione » che devo » e trovare » morendo » nel voflro 
tribunale la clemenza che fpero. 

PUNTO 111 . P'errà Crijto d* imp ravvi fo ad inlimarti 
»/ Viotti e all eternità : dunque i p*\7ja perniate per tem- 
?** far provvifione d ' opere buone . Se avelie , Uditori , 
a far un viaggio per mare , c dal piloto , con cui fi è 
parteggiato l’imbarco, intendellc , che al primo fotóo di 
favorevole vento fi ha fenra indugio a Tarpare , pare a 
voi che opererete da fenno , fe in vece di premettere 
tubilo la prov vi Itone nccertaria , o vi tractenelle a cica- 
leggiare fui lido, o vi ritirafle in un vicino ridotto ? Da 
que faggi » che liete mi rifpondete di nò t perche da una 
parte può all’ improvvida lorgcrc il vento che afpctrafi , 
r metterli incontanente alla vela la nave, e dali'altrain 
alto, mare non e più tempo » non e piu luogo di provve- 
derli , bene: ma di grazia non mi cambiate rifpoita , per- 
che io vò con quefla promoverc il mio argomento . Non 
c egli vero , Dilettiflimi , che abbiamo noi tutti ad im- 
barcarci nell'oceano interminabile dell' eterniti ? Ibit 
homo in domum aternitatii ( Itti. ta. ). Non e egli vero 
che quello viaggio ci fi mtimcrl tutto all'improvvida 1 
gna hei-4 non pur ali f , fihng beatimi t venie I (Ine. »a. ) ? 
E fari ella prudenza perderli in tuct' altro , in tuct'aJcro 
occuparli, che in tpr proyvifioni di fante opere? Sappia- 
mo pure che in qtf^lla si fpaventcvole navigazione chi 
non ne porta non ne trova , che non è piu tempo di 
lare ma di aver fatto « che vi morri di eterea lame , 
Chi vi s ingoi feri (provveduto • Ccl fa pur intendere a 
Chiare note lo Spiriro Santo DfW fcuicfwrtù;» * ove C i 
Tinte III. yinne y. 


avvìi a di premettere alla morte un buon apitafe di vir- 
tù , per non aver dopo morte a gemere io ^n’cflrema ni> 
•uria 1 ante ebetnm tamia operare h/ìitiam , gneuiamnon 
efi a pad inferni invenire etbnm ( Etcì. 14. > , e lo repli- 
ca pure nell' Hcclcfiallc , ove ci «fona a mettere Abito 
quanto il più lar fi può , menti a pane , giacché mor.il 
coti noi ancora Parte di raunare / gnedenmgue farete p*- 
efi manne tua , inftauter operare , y mia net tpn, . netta- 
no, lite fapitntia , net fetenti a ernnt apud infera, qn$ 
tn profetai ( Etti. 9 . ; . Ce lo dice pure Criflo medeflrno 
in $. Giovanni , ove ci raccomanda di metrere , fin ch'é 
giorno , la mano al lavoro , pei che ci fovrafta una not- 
te , in cui piu non fi potri tar nulla : venit no* f mende 
nano potefi operati </*. 5. ) , e con tanti ricordi , eh- 
altro non hanno di mira , fc non farci avvertiti di non 
falciarci forprcndere da queir ora incertiflima , in cui 
arti a prendere il viaggio dell' eterniti , non avri poi * 
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dilli , che privo fin di buon difeoe lo chi a 
non peni* ? 

Per verri io veggo che febbene non fiate certi di vi- 
vere pur quattro fiorivi lu queflj terra , con tutto ciòcco 
fornirà follccitudinc , peniate a procurarvi ut a vrt* cui 
nulla manchi alla deluia, non che al bifegno, perché 
fatti accorti del voflro amor proptio, tra voi e voi la 
di (correte con : é vero che non fon ficurti di trarre in 
lungo la vita , ma pure porto anche trarla 1 cntie pruden- 
za vuole, che anche nell'incertezza io mi adoperi come 
t'i 0 ?.,"" 0 ,? r " •«*««{ » rifchi# di rendermi i n - 
folfribile colla povertà li lunghetta. Ma ripiglio io/ 
perche no» I» decorrete anche cori In riguardo agli an- 
ni eterni? E vero , dovrefte pur anche dire , 4 vero eh' 
IO non fon lieuro di lire pretto il viaggio ail’ccern'ti 
ma puee pju anche efleee, eh» il faccia prefln : onde «ru_ 
Acmi vuole che anche nell' incendia , nuilimamentc di 
«n punto cosi importante, io tru adoperi come fe loda 
certo, per non mettermi a rifehio di patrare airetermri 
pcvcriuWno d'ojot bene . Coli dovrebbe decorrerti da 
chi voleflc difcorrcrla con favieaia , ma pur troppo now 
falli all* anima quella ragione che falli al corpo.- cimai, /.tu- 
hemiai, in «re era, i c lo Spirito Santo , che ce lo deplo- 
ra ; lei aaima eia , non impuntar ( le. 7. ) : f u | dubbio 
di aver a vivere molco, tutte le mifure fi pieliano; fui 
dubbio di aver predo a morire non fi pigliano, o fi pi- 
gliano molto fcarfe: alla vita, fol perche può efler lun- 
ga, fi penfa , e li provveder all’eternitl ehe puocifervi- 
cma, ne fi provvede, ne vi fi penfa, o fe pur vi fi penfa, 
non altrimenti va li penfa , ehe come a cola da farli poi. 
Puma condur a termine quell' affare , prima ufcfr «LtiP 
impicci di quella lite, prima concbiudere quel negotio, 
a dicurar quel partito, dar fedo alla eafr ; e poi penlare 
a provvederli di lance opere. E vi par, Dilettiflimi, che 
P eternità fia un adire da rimetterli ad un incerto avve- 
nire? Non arriichicrcAc alia ventura un voftro depofito. 
un voflro tondo, un voflro interertè , e avete cuore di 
arrifchiarc l'anima, la falute, l’ett.nitf? Oh deplorabile 
anfeniateaial Ma infeniaccuia , che lebbene adefio non fi 
voglia conofeerc, fi conofccrh però in punto di morte, e 
fari cagion di (ofpiri ben dolorofi. Venerabili Sacerdoti, 
ehe a* moribondi aififlcte, ditelo voi, quante volte li ve- 
dete voi gemere , affannarli , accorarli allo fcc rgerfi , che 
allora fanno fprovvcdutl di ùnte opere , quali fono le 
dogliente più amare , in cui gli udite prorompere fe 
non quelle.- o Dio! Mi trovo all’ diremo drlla mia vi- 
ta , ed ho latto uulia di bene : ho travagliato prr !*• 
famiglia , ho travagliato pel mio impiego, ho travaglia- 
to pe* miei amici , e per l'anima mia non ho t.r va gl ia- 
to r ho fempre creduto, che v'era tempo, ed ora il tem- 
po mi manca , e in quefla gran povcrt* ho lo a prdrntar- 
mi aJ Divin tribunale! O mio Dìo, ancor un pocodi vi- 
ta, a quello fol fine di provvedermi diùnte opere ! ah 
fe nacquiflo la faniti , quanto alla piffaia ha da efler 
diveda la vita mia ! Ma quelle dogliente e che piova- 
no , le non a far conofeerc la ftoltcrta di ehi non efler- 
doii provveduto quando poeeva , vorrebbe poi provvede fi 
quando non può : e però brn ha ragion di teme- 
re che dal Giudice buttili loro in vile un terribile ne- 
tti» Vi, cerne ni lu dalie Ipofo Evangelico buttato ira 
M vtfo 
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vile 3 quelle Veriini (Ulte* che a tempo non provvide- 
ro <i’ olio le loro Jampadi. 

Cari Uditori miei» fe da un rifchlo sì orrendo voglia- 
mo foicrarci , pentiamo {ubico a provvederci , e decorria- 
mola così / o il mio viaggio all’ eternici e vicino , o nò; 
a' egli c vicino non vi ha più tempo di perdere $ devo 
fubico dittaccarmi dal mondo , e darmi a D o ; fe nrn c 
vicino , perdo io qualche cofa con cominciare fubico una 
vira Crittiana , e attendere di proposito a ratinar fame 
opere? Noi troverò tutto nell’ eternici quanto avrò fatto 
di bene in quella vita? Arni non (arò io tanto più con' 
tento» quanta più copicfa fari la provvifiune premettavi? 
Dunque fia o non fia vicino quello tremendo viaggio » de- 
vo e voglio troncare ogni indugio» e lenza pii» appettare 
devo e voglio appigliarmi all* efercizio delle virtù» 
•Ha frequenza de* Sagramcoti » all' offervanxa della legge 
divina. Cor» » Dilectiflìmi , deve decorrere» con conci». u- 
dcrc chi trama provvedere con ficurezza al gran viaggio 
dell' eternità . E fe taluno cosi non rifai ve » vadane que- 
lla fera con una minaccia di morte anticipata» che gli 
lafcia» quale fpina nel cuore» lo 5. 5. K eli ejje fluttui ne 
meri Arti in tempore ncu tuo. Ella è una pazzia di vive- 
re attaccae> a quella terra» lapendo di cerco che verrà 
Crifto all' imorovvifo ad intimarcene la partenza i noti 
dunque effe fluttui. Via dal cuore ogni alletto terreno . 
Ella e una paaaia non faldar fubico le partite delia no. 
ftr' anima » lapendo di certo che verri Grillo all' improv- 
vidi ad intimare il rendimento de* contr i noli » noti dun- 
que tjfe fluttui ( tr. 7.). Non difterite più a metter in or- 
dine la volir* cofcicnxa . Ella e una pazzia non provve- 
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derli con follccicuditic d’opere fante, fa pendo dì certo 
ebe verrà Cullo ad intimare all* improvvifa il viaggio all* 
eternici, Keti effe fluttui. Non tardar più a lavorarti 
con fante opere un* immortale corona. Altrimenti il tem- 
po lu cui ti fi di t non Paverai » e non l'averai per que- 
llo nello perche ti fidi: moneti i far tempere ncu tuo. 
Menai pretto, perché ti lufinghi di morir tardi . Verri 
la morte quando mcn l’afpcii, perche verri anticipa- 
ta, e morrai prima del tempo» perche del tempo ti abu* 
fi. Morte prima del tempo, a chi penfa di aver tempo 
per d ; fiacca rii dal mondo, per aggiuttar i luci conti, per 
provvedere all* eterniti: oh morte, dura morte ! fpaveuco- 
lìHjma morte ! 

Ah Gesù caro , liberate da Tinnii morte ognun di noi . 
Troppo è terribile il dover comparire avanti voi colle 
mani vuote di opere buone* colla cotanta in difordine, 
col cuore immerfo in quelli alletti di terra; quanto a 
me (prometto di non piùabularmi del tempo, poco o 
molto che vogliate darmi di vita. Pur troppo ne ho 
gettato per il pattato, e ve ne chieggo perdano , Crocifitto 
mio Bene. Conofco la gran pazzia ch’ella e full* incer- 
tezza di prendere da un «omento all’altro il viaggio all* 
eterniti » non attendere a lar prtvvificne di meriti. Ah 
mio Gesù per la piaga Sa ni Ufi ma dei volito Celiato, che 
adoro con tutto il cuore, concedetemi vi prego, che fino 
da quella fera detetti da vero le colpe mie , cominci 
una vita virinola, e Cnttiana, la quale mi liberi dal 
gatt.go d* una morta anticipata, c mi ottenga il premio di 
una beata eterniti. 
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DISCORSO XXV. 

Per la Domenica settima dopo la Pentecoste . 

OMMISSIONI. 


Catti t urber% qu* non f*rit frufìum beuum exùdetur , Cr in iinem mittrtur . Marth. ?. 


G LI alberi , che incforabil giudizi» vuole fommeffi 
al taglio , e condannaci al fuoco, non fono que* 
foli» che ingrati alla mano, che li coltiva, e al 
terreno , che li nodrifee producono fratti, o d fgufiofi 
per l'amarezza , c guaiti portarlo, • putridi per infezio- 
ne , no; fon quelli ancora, che per vtziofa tterilità non 
ne producon de’ buoni» omnis mrbor , qu* non fntit fru - 
Rum bonumexeidetur , C' in ignem mittrtur. E* l’incarna- 
ta Sapienza , che l'aflerifcc;e l’aflerifce conefpreOìonc si 
ampia, che non manca luogo a dubitate, che nè pur una 
di cote fi c piante infeconde fia per ifcamparc dal minacciato 
ilerreinio : cmnii aròcr , f«.r non faeit frufìum èenum, 
cmnit , ornili i . Se cosi è, indarno ci lufinghiamo > Udito- 
ri , quando alio feorgere monde dall* altrui roba le no- 
Are mani , aliena dalle maldicenze la noflra lingua , fgom- 
bro da invidie il nottro cuore , diamo per vinca la no- 
flra enila , c ci fembra dì avere in pugno la nottra falu- 
le r nò , non ei aduliamo. Sino a tanto, che dirizziamo 
Tolo le nottre mire a non invanirci luperbi , a non rifen- 
tirci vendicatori , a non lordarci di mille immondezze 
lafcivi , nulla pili filmo, che alberi, » quali non aggra- 
vano di frutta nocive i luci rami : ma non batta , miei 
Diicttiflìmi , per feltrarci dalla fcurc » c dalle fiamme ; 
non batta. Se di più non ifchivafi una pigra tterilità, fe 
non corrifpnndefi con frutti buoni all* afpettazione di 
Dio: ah reiferi! af petti >moci un colpo, che ci ttcrmini , 
e una fornace, che ci divori. Appretto Dio tanto è reo 
chi fa quel male, che ci è vietato, quanto chi non fa 

J |uel bene» che ci è ingiunto 4 e i peccati d’omroiffione 
ono dal Divi» rettittimo Giudice ugualmente puniti che 
quelli di commiOionc , ©ad’ è che molti » i quali f po- 


tano di morir bene , perchè non fanno del male, mortami 
no male, perché non fanno del bene. So che delle om- 
miflioni pcccaminofe non fe ne ha grand'orrore, o perché 
infcnfihiJi ci sfuggono dalla villa , o perché non fi rav- 
viano per quel gran male ch'elleno fono. Ma le il Cicl 
mi a ditte , vò quella fera metterne fotto rocchio di chi 
rei afcolta la loro mottruofirà , e dimottrapdole nel primo 
punto un male graviamo in lé mti’dimti dimettendole 
nel fecondo punto un male pernieiofflimo nelle fuc eoa» 
feguenxe ; dimottrandole nel terzo punto un reale inefeu- 
f abile nelle fae origini, fpero che fcorg«rcce con qual 
giuttizia intimafi e taglio « fuoeo * quelle miftiche pian- 
te , che infeconde per vfz'O non danno que* trulli, che 
da loro fi afpettano. Cominciamo. 

PUNTO I. Le Ommiffìoui dot bone tchGderutt in tè me- 
de/ime fono um mnt pruni fflme . Quando dalle ommilfton» 
del Itene altro male nrn ne feguiffe, che la perdita di 
tanti meriri , che acquittare potrebhonti, e non fi acqui- 
etano, la perdita di tanta grazia che p trrbbrfi accrefce- 
re , e nrn fi accrefce, la perdita di tanta glena, che 
potrebbefi confrguire , e non fi confeguìfce, non farebbe 
quello lolo un*malc graviflimo * Il male che confitte nel- 
la privazione di un bene, egli è tanto grande, quanto 
è grande quel bene, di cui fi va privo; or ficcome il be- 
ne di un grado foto o di grazia, o di gloria egli è si 
grande , che non ha quella terra bilance proporzionate 
per ponderarlo; co»» ancora l'andarne lenza é un mal si 
grande, che non può avertene da mente umana pari alla 
gravezza il concetto. Solo in punto di morte, quando le 
cofe cominciano a comparire nel vero fuo lume , comin- 
dcrtft g fgr ufo di quette perdite : e alio feorgere le 
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tinte opere buone , che pocenJofi fare* non fi fon fatte * 
ne creperi il cuor di rammarico. 

Eppure non é quello* Uditori * il gran male delle om- 
ini tlioni * e qui notate ch'io parlo delle orerei (Coni di 
quelle opere* delle quali ci corre rtretta obbligatone * o 
perche ingiunte dalla Legge* che protcfliimo 4 o perche 
porcate dallo flato* in cui ci troviamo; o perche anneife 
all' impiego * che eCtf citiamo. E per dimostrarvi il gran 
male* ch'elleno fono» io interrogo.- egli è un gran male 
difonorare con cfecrande bellemmie il nome aanto di 
Dio? E' egli un gran male torre con infame tradimento 
ad un amico innocente la vita / Spogliare con rran ingor- 
da della fua roba un pupillo* è egli un gran reale? E 
chi nc dubita? Or lappiate che in ordine al farci rei di 
legge violata , tanto c male una ommiflìone gravemente 
peccami noia * quant’ogni una delle mentovate enormi flime 
colpe. Hanno bcufi quelle * come coll' Angelico «' in- 
f goan le Scuole» una malizia maggiore * perché alla vir- 
tù , p ù che le ■ mmillìoni de'fuoi atti, li oppongono gli 
atti contrari. Ma in ordine alla trafgrtllion della legge* 
quelli umilmente che quelli c'imprimono in fronte il ne- 
ro marchio di colpevoli. La ragione fi e* perche la Leg- 
ge con qual rigore medeiimo con cui vieta il male * co- 
manda li bene 1 diverte a mute C» f*c bonnm ( P/a/. 

) ; onde viene a renderli ugualmente reo di trafgref- 
Jì ne chi non fa il bene ch'ella comanda* che chi fa il 
male ch'ella divieta. E' reo ehi odia il nemico* c reo 
ancora chi non lo ama * e reo chi Iprcrxa il povero» c 
reo ancora chi dovendo noi Soccorre; e reo chi mormo- 
ra , e reo ancora chi potendo non lo corregge t perchè 
quella Legge reedefima , che vieta l'odio* ildifprcxzò, 
la detrazione * comanda ancora l'amore* la lireoSma» la 
correzione* c vuole ugualmente Ja fuga di quelli * che 
l'adempimento di queìti . 

Quindi e * che Dio volendo da noi cITervanza efattif- 
ftrea della Legge * ci porge J’ajuto della fua grazia* e 
quella g r azia cg 1 medeiimo la rafiocniglia ora ad una fón- 
te che Scorre , ora ad una radice che pullula* ora ad 
un ieme che germoglia* e ciò fa pere pe.chc? Per di- 
notarci la virtù operativa* ch'ella ci deve Iniondete . 
Non ba/la che da quella Some non ne Scorrano aCiUc tor- 
bide* putride* pefli lenti 4 che ila quella r.dc.' non pai ulin 
rei germogli; che da quelto feme non naicano zizzanie 
maligne, no* non balla. Ma devono da quella fonte (cor- 
rere acque limpide » dolci * Dlubri ; devono Ja qucAa ra- 
dice Scorgere Irurcuofi rampolli ; drc da quello lemc na- 
feere frumento eletto; che vale a dire: fe Dio per otte- 
nere da noi l'adempimento delia Legge ■ colla grazia 
ci aflille 4 non fole pretende che coll' alato di quella 
fchiviamo quel male che ci ci vieta, vuole di più, che 
operiamo quel b-ne che ei c’ingiunge. E ove ciò non 
ottenga, ei li protrila, che vendicherà co' tuoi gaflighi 
non Solamente la legge violata ne* Tuoi precetti* ma la 
g-ana ancora deluJa nc'iuoi di legni. 

£ che ligmh:a in fatti quella beala infruttuofa , che 
leggiamo in San Luca condannata ad un colpo di feure 
Ifcrminatrice ( Lue. 1;.)? Che lignifica quel tralcio infe- 
condo, che ci li dcicrivc in S. Giovanni confegnato al- 
la voracità delle fiamme < /o*n. ) ? Che lignifica quel 
lcrvo inutile * che leggiamo in S. Matteo confinato in 
una carcere tenebrola ( P/. 124. ). Non fon quelle figu- 
re tutte di anime ree non d'altro , thè di ommilfìoni , 
e pur maledette, condannate, punite? Siamo in errore, 
miei Dilctt tifimi , fc crediamo, che quanti ardono tra le 
fiamme inerti ngui bili dell’ interno , tutti feonrano o affaf* 
Inamenu con Caino* o invidie con Efau » o tirannie con 
Faraone* o con Amonc iaicivle* o ingiufiizic con Accab- 
bo , o facrilegj con Ealdilfarre, o intemperanze coll* 
Epulone* o tradimenti con Giuda. Si* fumo in errore fe 
ciò crediamo. Se aver potemmo nelle mani il proceffo , 
che loro fi è fatto dalia Divina Giu/tizia * Icorgrremmo 
che quel Padre riportò Temenza di eterna morte *. foi per- 
à' è non frenò, non corrette la fua difcola prole; quella 
Madre, fol ncrch è non veglio fuile figlie ; quei Caufìdi- 
co, lol perche trafeurò le caule da Ce abbracciate , quel 
(aii; Jtcc foli» pere;. e non difammò , non difeufle colla di- 

JzAfcz* dovuta le ragioni d'ambe le parti* prima di ero-* 


ceJere in dccifioni ; quel Medico * fol perchè non ap~ 
pii colli , come dovea , alla cura degli infermi a fe rac- 
comandati: quel Paltor d'anime; fol perche non provvi- 
de di pafcolole pecorelle a (e cominelle. Altri vedremmo 
per nulla più riprovati, che per debiti non pagati, al- 
tri per legati non foddisutci * altri per voti non adem- 
piuti, altri per tede non fantificate , altri per pcnirentc 
non cfeguitc . Vedremmo in fotnma non edere pochi colo- 
ro* il reato de'qu.i!i tutto condite in non aver Soddisfate 
to agli obblighi loro, medi perciò alia nnfufa co’ f cel- 
lerari , giuda la minaccia latrane da Dio per b<*>cca df 
David.- detlrn*nter in •bli%Ationet Adduce/ Dominili rum 
cptrAnttbtu imqutiAtem {Mat. 18. ). Ma (t nieght ora (e 
ancor fi può, che le ommiilioni non fieno in tc medesi- 
me un mal graviamo , mentre al pari de* più enormf 
misfatti ci rendono rei c di colpa, e di pena. E pure 
o cecità umana quanto fei deplorabile ! U.i furto * un 
adulterio , un omicidio ci riempie di orrore , e mil- 
le ommilfìoni dei più prccifi doveri non folo punto 1 
non ci fpavcntauo, ma fi han per un nulla: per un nulla 
il mancare a quegli atti di fede* di Speranza, di Canti 
a cui iadilpcniabil comando di tempo in tempo et obbli- 
ga 4 per un nulla il trafandare il ricorfo a D o, anche 
quando circofDntc piu premurofe pft lo inoltrano necci— 
iario; per un nulla il non prevalerli di que' meati, che 
per accertar la falutc fi conolcono i piti opportuni , i più 
confacetoli. E tanto fi han per nulla ommiilìom si Fcr- 
n cioic , che giugnclì a neppu r farfene Icrupolo. A quello 
legno fieni ciechi, cari Uditori, che ci diamo a credere 
d'eftcr buoni , fol ranco che riefeagi di non edere polir s— 
vrmcn-e cattivi • 

O Gesù mio» levateci di quello errore» e dateci gra- 
zia, che abbiamo delle ommiffioni il concerto* che lor 
fi deve. Fateci ben intendere* che mai non faremo olTcr- 
vatori efacti delia voilra Legge, (e oltre il guadarci dA 
reale, non faremo lo! 1. viti in far del bene • Concedeteci a 
quelto fine lame opportuno per ben conolccrc le noflre* 
obbligazioni ; ve ne preghiamo per le Piaghe Sant ifiime' 
dc'voltri Piedi, che riverenti adoriamo « ficebé puntual- 
mente cicguendo ciò che da noi efige il nollro flato, il 
noflro impiego» adempiamo perfettamente 1’ uno e l'al- 
tro «lei due comandi; e corri! perniiamo a tutti i difegnt 
deità volti* grazia» (cimando da una parte il male* che 
ci vietate* e operando dall'altra il bene, che ci ingtun- 
gerc . 

PUNTO II. le emmtjpomi del teme fot» un msle perni» 
etrftjjime ntlie J»e rn/ei» te*\e . Le orr.mifliuni , come ave- 
te udito poc'anzi* fono un gran male, eppure lo credei 
rette ? Peggiori affai delie prnmilfioni medefime lono 
le conferente , che ne derivano. Donde credete voi che 
craggan l'origine i lunedi tracolli di molte anime forti 
una volta, e robutlc nella v rtu.'Non v ’ immagini II * già, 
che cagioni deila rovina fieno tempre feo ite terribili di 
tentazioni gagliarde, che qual cremuoto improwilo l'at- 
terrino ; o ribellioni impenlace di pailioni veementi* che 
le forprendano con Cubito alTalto » c le vincano. Nò * 
fono bene (peifo fole ommiflioni» c ©mmilJioni a prima 
viltà leggete. Orazione tralalciata per negligenza ; fre- 
quenza di Sacramenti trateurata per noia p lettura di libri 
divoti ornine Ila per pigrizia ; cfcrcizKdi pietà abbandonati 
per tedio * fono pur troppo fili fatali * co* quali fi ordì -la 
Ino iagrimtvole riprovazione: tm punirti , cosi ce nc 
aUicura con bella fimiiicudmc lo Spinto Santo* hnmtlim- 
filar tintitnsri» ,& i" òifirmitAiròki m*nHum perfkill*bit 
domiti ( ire/. 10. ). In quella guifa che un lonruofo edi- 
lìzio, per quanto fe mòri fabbricato all’ eternità non può a 
meno» che coll'andare degli anni non fi sfafei » c rovi- 
ni , loiunto che il Padrone trafeuri di tenerlo io buon 
punto, c non provvegga al grondar dciJc gocciole, al 
frndcfi delle pareti, alio Sdrucir delle travi r cosà un' 
anima rutto che ben londata in virtù, colie ommitfioni del 
bene a poco a poco indebolcodofi Schivar non può ia fua 
cflrcma rovina . 

Che fe ommiisioai, le quali fembrano di si picelo! mo- 
mento, portar poi fono contenenze cosi lattuofc, ebp do- 
vremo dire di queuc,le quali 1: oppongono -ad un obbligo 1 
mannello? vjjia 9 Giovane di bel tempo* voi I pendete 
M a, gli 
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gli anni vòftri migliori nel «nertimrntf, c ii«l'<«*o, 
c fra-tanto non vi ab j] ' tate con » cruna forte di Studio « 
quegl’ impieghi , che farcbbonoal V‘»tìi'o flato i più conface- 
voli . Nulla dico del tlifgurto grarj/»irnp , che voi date a 
chi fi fruiate per ben educarvi t nulla delio Scialacquo, 
che • voi fate del trmpo» «ti coi avrete un di a render 
conto frtctrifsimo : nuJlà oti di fruì in: » ai quali fin d'ora 
vi porta una viu sì onofa ; rifletto Solo a que' danni, 
che dal mancar , ch'ora fate a'vofrri doveri, ve ne ver- 
ranno nell'avvenire. Inabile qual rimanete ai gradi prò» 
prj del vostro fiato, ditemi che farete.* Qual vita farà 
la vrfrra ? Quella appunto, che aderto menano quei, che 
io gioventù fecero come voi. Vita di giuoco, vira d’ in- 
temperante, vita di libarti, vita in una parola da fpcn- 
ficnto, a cui danno tutta l' occupazione i circoli , i ri- 
dotti, t teatri, le converfa/.ioni r ecco le conseguente del- 
le presenti voflxc ommiftioVi . E voi Ecclefiallico - che 
nell'età volita più verde trafeuraee cotanto il contegni • 
mento di p.cifonda dottrina, e ui foda pieci, badate voi 
aqucmali, che quindi ne Seguiranno* O voi v' impie- 
gherete ne’ mini (le rj propri del vollro graie, o nò; fc 
d/i etti v* impiegherete , coma gli eserciterete Senza le 
«bilie! necettvic? Se in efsi non v’ impiegherete , io che 
Cixcupcrttc > voli ri giorni? In ozio, in giuochi, in cac- 
ete, in patta tempi f Se fra quefra una vita degna di un 
Minifrro de'fagn Altari, Ufclo a voi il giudicarlo, che 
a. me batta farvi riflettere , dove vanno a condurvi le pre- 
semi ve 'ire trafeuratette • 

Che dirò poi di chi chiamato da Dio ad uno fiato 
di maggior perfezione, non ha fecondato V interna Divi- 
no impuJfo?Che confegaenze lunette non dee coftui afpct- 
earfl Ja un' ommifsion sì cttcNzialc? Privazione di gra- 
fie , abbi adottarne rito di Dio , rimorfi continui in vita, 
/paventi terribili in morte; e (ir un mezzo mùacojo non 
lo Diva, irreparabile perdi* ione nell’ eterniti . Che diro 
4i eh» manfggiardo per proprio impicco Je evufe altrui , 
tic trefeura la Spedizione o per incuria, o per genio di 
divertirli? Che trilli etfrtri non vengano da si notevoli 
dilazioni? guanti incomodi a' liticanti , quante inutili 
ftravpfiflìme fpefe , quante doglianze giufiifume o di pu- 
pilli , che intanto gemono op pretti , o di vedove , che pian- 
K-ono defojate, o di famiglie intiere, che afpettauo da li- 
ce finita il loro provvedimento? Ecco di quanti difordi- 
si , e disordini da ripararli da voi, fono ree o cariche 
le trafeuraggini vottre. Ma una minaccia Divina , che 
t»i r< Suona all* orecchio portami a confederare le conse- 
guenze di più dannofe ommifsioni. Pecca il popolo d’ 
IfraeJlci , c con Sacrilegio esecrando fafsi adoratore di fi- 
«olacri. iofciìfatì . Ode Dio l'orrendo attentato, e morto 
ad alto Sdegno* va , grida, va PmflotiLut papa lì > v* Pa- 
flerikmt ( E\e(h. >2 \o mi afpctrava , %>.* pepalo : non è 
«gli il popolo che ha mancato.? E se* che dunque fi Sgri- 
dano, perché fi minacciano i Capi r Perché le ommìfaio* 
Ai de’ Capi furono la cagion principale de' peccasi del 
popolo; q^ted in firma m fati) ecco le parole del Sagro te- 
Ap, efpfeDive di non altro, che di trascurati loro dove- 
fi: quei infirma * i f*it non tonfali Jafìii » qaod agroiam 
non fannjUiy quoti tonfaafìam t/i , non alligo/Ut $ C r quod 
Mbjtifnm efi , Mtn redaaiiit, ùr qued penerai , ntn qua- 
fft *#. Voi capi e pittori del mio popolo , voi /irte i 
rei. Voi oppor dovevate coraggiosa la fronte all’ ardita 
empiei A dei mio popolo: voi dovevate ammonirlo, voi 
dovevate punirlo; noi facette , amatte meglio fottrire , 
tacere» di fa: molare, e però contro di voi me la piglio, 
«onero. di voi: va va. Pofioribnt pepali. Padri e Madri, 
capi di famiglia, di bottega » educatori di gioventù, di- 
rettori di anime, a ramini Aratori della giudizi*, reggi- 
tori di popolo, impalate di qual confcgucrua Sianole vo- 
Era ommifsìooi . DutVpran mali da quette Seguono .■ l’uno 
è» che fon cagioa di Seccato in chi vi è Soggetto: l'altro 
è , che il peccato drchi vi c (oggetto a voi s'imputcri , 
c voi avrete a render conto , e voi medesimi aacora ne 
porterete la pena. 

Quindi oh quanti crederanno in punto di morte di pro- 
fanarli al tribunale Divino colle partite della cofeienza 
faligrc , e troveranno a lor gran, danno aperti pur troppa 
i c««m< era /{? j. dir! Dio a più 4* u pò ,, a. più. di un* ». 


fa di t io unte ad am t^tum ♦ « f**d diserti non peccavi’ 
( Jtr. a. ) . Tu ti credi di comparire avanti a me iene*, 
peccato ; ma spanto t' introni I Tu lenza peccato ? g 
quelle corrifpondcnze Segrete , che la tua (ìgt.a coltivò ;• 
que* viglierei , ch'ella mando, c che ricevette ; que'ro- 
mar.zi, ch'ella lette ; quegli appuntamenti , che diede, 
non tono colpe anche di te, che troppo fidandoti , not\ 
vegliarti Sopra di lei ? Tu Sema peccaci ? E le dittbJu*. 
terze di quei figliuolo, e le pratiche , che tenne, e » 
compagni che frequentò , non fono c.»Jpa anche di te, 
che non averti tjor di correggerlo , c mol;o itici di pu- 
nirlo ? Tu Senza peccaci? E quel libro che mai non al»* 
bruccutt* » onde canti, eh: il Ietterò, tratterò ient incuti 
peftifcrj? E quella pittura, che mai ivon afeonderti , onde 
tilt*, che la videro , concepirono faticarmi impuntlimi ? 
E quel manetmen: *, che diflìmulafli , onde t.'jni , aàe il 
Seppero, fi Scroti cuore a commetterle*? Non fono quefte- 
colpe anche tue? Che rotture allora lari mai , che con- 
fusione, che crepacuore di Quelli fallì innocenti , vederi» 
rei dMnnumerabjlf colpe, che mai nun conobbero , e p-n 
Saranno cortrcttf a confettarle per Sue ? Ite ora , aniuf 
trascurate ne' voftri doveri, e Seguitate • Ce vi da l’ani- 
mo, a rar niun calo delle vottre ommiifioni • Ah che non 
Senza ragione Sciamava il Santo David: delti? a quu in - 
teliis.it f Vf. iS. ) ? E per delie:» Sappiate , dice Ugo» 
Cardinale, che s'i accadono appunto le omr.ufioni .* pet *. 
curari» efi in c-mntijit , deltfium autem in omi/Jit ( llns» 
Card. ). E però chi e mal , volta dire il Sunto. Profeta v 
chi è mai, che giunca ad intendere il mal che Soia Je 
ommillìnr.r , e il ma! thè cagionano? DeUfin quii inaili- 
Xitì Sl*it intel/iti t ic conseguenze lunette , che r.« deri- 
vano ? Jpnit inte/Upit il coito Severo, che avri di ren- 
dersene ? filai « 9 attUiti t i gaflighi air.uciflimi , che le 
ai peti ano * Deli'ln quii intellisit / Piaccia a Die, che 
reo non Sìa di più o.-nmiiiìoiu ciafcun di ik>ì . Quanio a 
me io tremo, riflettendo agli obblighi Jcl mio impiego *> 
e tre.oo perchè trenuya fi«»o Ifaia; un mini , dice* tu- 
ff ira urto ti buon Profeta, qui a tatui ( i/j. c. ) 1 
ro me, che Jovenlo parlare , ho tacetuto! Ah quanto te- 
mo , che Sii Dio per chiedermi conto dell’ aver io » Se 
non diinmjlato del tutto, almeno non rimproverati ab- 
battami gli abu/i che 5 * introducono da un empio liber- 
tinaggio i i giuochi che arrivane ad un eccetto ti Scan- 
daloso, le amicizie che con pubblico Scandalo Sì fomen- 
tano da ree patti uni , le licenze ne’ tratti , e ne’ di Scorti , che 
a gran discapito della cri diana moie Aia Sempre pù* erefeono ; 
quanto remo , ai quanto termo \ Ma riflettete a »eor voi , 
cari Uditori , Se mai rimordavi lt coscienza di qualche 
voSho trascurato dovere, riflettete , fc mai chi. dee ve-, 
aliare, uon veglia» fc mai chi dee correggere * non cor- 
regga» Se mai chi dee rimediar, non rimedi ; rimettete in 
Somma , fc mai la vo lira tra Scura ce zza fu fraia in qual- 
che modo cagione di falli altrui j e poi, «/finché noa ci 
abbia in punto di morte a confondere la vi/lt di peccati: 
non fatti da noi, e pur nofrri , diciamo a tempo anche 
noi colla «ompunzion del Salmista: 4» otealtis meit man- 
da me , O" ab aJut.it parte fervo mà i Pf. i3. ). 

O Gesù mio, che farebbe mai di me (e prefcniar mi 
dovetti al vofiro Tributile urico di colpe altrui per le 
mie cmnùlioni ? Che mi gioverebbe l’avere pianti 1 pec-. 
caci miei, Se poi mi dovetti perdere p/r gli altrui ? Ah noi 
permettete, Gesù mio caro. Mi pentó Con tu^to il cuore 
dì tu;te Je m;e peccaminose o.mmillìoni , e vi Supplico per- 
qucilc Piaghe fancilfi.Tic , che adoro nelle ->ottre mani,, 
a perdonarmi ancora gli altrui peccati, de' quali per le 
mie emmiffioni io fon repr ab etcuJtit meti manda me. 
Se potetti riparargli anche a corto della mia vita , Iquan- 
to volentieri il farci ! Ciò che petto, c vi prometto, Sì 
è che procurerò in gwenire di adempire i rrdei dove- 
ri , per più non po*gcrc colle mie ommiifiorrt juccationc 
4* inciampo al proiììmo , c di difgufro a voi. 

PUNTO IJL Le om mi {fieni de ! bene fan» un male ine-, 
frjtfabile nelle fine origini . Padre , dicono alcuni» Se a 
«ersi doveri G manca, Siamo degni di Scafa .« r.on li può 
cttere a tutto, né a tutto fi può penfarc*. a’ vero chc^ 
moke cofe , che far fi dovrebbono , non fi fanno , ma 0. 
V<st$, anp«* 4 1 càq 090 Vflttc le «>fe» che qvrebbonfi 4 f\\ 
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rr j fi fanno , nè torte fi poTo.no. Lenti voi dunque n* 
ducete tutta l' apologia delle vo lte ommiitfoni a quelli 
due capi foli , d’ iti por enea > e d' ignoranza ; lìcci» e taci- 
tamente voi mi accordate» che quelle » che nafeano da 
negligenti » o da pigrizia » non hanno leu fa» e quc.’tc 
non fono ferie la maggior parte 5 Perchè non aicoha co- 
lui con p*u di frequenza la Divina parola ? Per crafen» 
raggine. Perche interrompe con tanca faciliti quel tenore 
dì vita , a cui dato avea dopo i lanci eterei t) ai bel pr in* 
cipio ? Per rincrefcimento. Perche non fi appiglia colei 
aJ una vita più ritirata ? Perche non cfercita un poco 
pi.i lumini, la moderila» la manfuetudme è Perche non 
vuole m jrtificarli ? t£ncl tanto invigilare » parca troppo 
foliecitudinc .• lì tralcuri. alcuni poi abbiano ciò» eh’ etti 
bramano i buona entrata » che gH arricchifca ; laura mcn- 
fa» eòe li facoKi j allegra converfaaiooc » che li diverta ; 
cila comoJa , che gli alberghi; ferri pronti a I or cenni; 
a ntcì latti a lor genio ; le lue ore pel giuoco» le fue 
p:r le vificc » le lue per il patteggio, unto ior baft* / 
del redo fimo Sena pieti i figliuoli » fenza concordia i 
«Immettici, e «urta la Umiglia in dijordfne » poco Impar- 
tii non fc ne dinno penfiero . Vogliono » con’ etti dico- 
no» vogliono vivere » e Jafciar vivere . Ommilfoni di 
qjcfta fatta r.at: da fvogliatczza » da indolenza , da pi- 
grizia» da noia» fon pur troppo le più frequenti , c quelle 
certamente non hanno feufa» che le difenda . 

Venia* ora a quelle ommltiioni » che voi preren letc 
proteggere coll* Impotenza » e qui io vi accordo » che fc 
r impotenza » che voi attente » fuififte , vanno immani da 
Co’pa le aro Tre ommittsonl , pere te Dio pad ron difcreciftì 
ititi non efige da noi ciò che noi non poliamo : ma quel» 
la » che voi chiamate impotenza di forza , farebbe ella 
mai ritrovi» «li votanti? Quante volte avviene che un'o- 
pera comandata,» perchè al fenfo riefee pcnofa » non fi 
efeguifee, mi percfic io reatei non fi patta » ma perchè 
l'amor proprio» che vi repudia , cc.ito ragioni; ftudia c 
cento prete.1i per decidere o far decidere » che ad eseguir- 
la non vi fon forze che badino? Non accade di latro co- 
si quando trattali di dfc(funi » e nuiE.ru -nenie dea p h f o- 
Jcnni della Qtiarrfini? QoeRa per me» dice colei» e un* 
ottcr vacua imponisi le » tanto fon io fiacca di fasici *» e 
dilicata di compie. bone : eppure voi fiere quella mede/i» 
ma, che per portarvi al un teatro vi efpDnccc alle rigi- 
de aure delie fere più fredde, e non patite voi quella 
medefroa , che alterate con tutta faciliti Le ore Jel vu lro 
ripofo per feder a cene fuor d’ora, e cene lautiifim: , c 
non patite; voi quella meJefi.ma» che nella fiate pattate 
all’aria più aperta» c mcn falubre pretto che intiere le 
notti e non patite. E volete poi , che Conni fisa del di- 
giuno giuftjf: tara in voi fia da fiacchezza d< finiti , c 
«jjliettexza di cumplettione ? Oh quanto dubito , che 
nel Tribunale di Dio non fi patterà per buona la vofira 
feufa! ma andiam oltre. Quella, che voi chiamate impo- 
tenza, farebbe mai forza di un qualche attacco , che vi 
fa credere di non potere ciò, che agevolmente potrete, 
fe pattfone non vi acciecattc ? Cosi a dirvela mi par 
che accada, quando trattali di adempire 1* nidifpcnfabilc 
rccetto della iimofina. .Ver/ po/fa- ecco la rih polla , che 
ate fubiro , quando da* poveri » e a nome de* poveri un 
qualche fovvenimemo vi fi domanda : ma que/to voflro 
fon pofTo farebbe mai un a’tacco al danaro , che piurtofio 
che eradicarlo ne* banchi del Cielo, lo a nate oztofo ne* 
voliti Scrigni ? Sarebbe mai un attacco al giuoco , tn Cui 
quell'oro, che per i poveri Sempre manca , a profufione 
li gettar Sarebbe mii un attacco alle pompe, che per fe- 
condar l'ambizione difiruggf la caritè? Ah cari Uditori» 
ual conto un di delle limofine ommeTe fi avrà da ren- 
ere • e fi avrà da rendere a quel Dio medesimo , che ri- 
guardando come negato a lui medefimo quel che fi nie^a 
a' fuoi noveri , tiprà ben diiliaguere dal non paffa il 
non t 

Mi perche l'impotenza, fon cui dilla maggior parte fi 
fcufaqo le lor ommùfiom , e quella che lo » da fi nella 
varie* e moltitudine delle occupazioni , a cagjnn delle 
quali rii dicono , che non Tempre fi può aver l'occhio 
pila cala, la mente all'impiego, il cuore a Dio, io di- 
Iggqja i cocche occupazioni , che impcJifcono de' vofirl 


do. cri 1 ’ adempimento , fon* elleno necettarie > Dirette 
voi tnai per avventura occupazion nccefiaria quelle con* 
ver fau uni prolungate a fera ben inno! ima , onde andar 
ne debba feufato il non ritirarvi a tempo a cafa con «fi* 
fgulto del marito, con > (Vandalo de' figliuoli, con impre- 
cazioni dc'fervidori f Se chi Audiar deve t> le ragioni 
di un cliente, o il morbo di un am malato perJefle il fuo 
tempo o in un ridotto di giuoco, o in un circolo dì 
novellieri; c per voi, o donna , farebb* ella occupazion nc- 
ceOaria il panar rutta n ornarvi la mattina di un di le- 
Alvo, («celie a n lame debba lenza colpa il non rimanervi 
canto tenpr» , che bifii a (cntir intiera una Metta* Dirò 
di pia.* f< c«>!uì , fc colei in vece di adempire gli obbli- 
ghi «lei loro fiato» d*i loro impiego , pa fi affoco lunghe 
ore nelle Chicle in udir più Meife , c in recitare prolitte 
preci , farebbe ella occupazion accettarla ? Ma ni » voglio 
accordarvi, che molte fieno, e necettarie le occupazioni. 
Potranno elleno per ciò feufa re le voflrc «mmulioni? 
Nò, mici Dilettifiimi, no. Imperocché voi dovete prcn*» 
der di mira ogni obbligazion , che vi corre , c bilanciare 
in modo gli cfercrtj di Religione, e le occupazioni Jel 
voftro fiato, che n: quefte relìino cfclufo da quelli , nè 
quelli da quelle , guitta la fenfenza del Redentore ; b^c 
oportait fatare , C* ilta non orni tiare ( bini, i J. ) . Scn- 
tettai che tronca alia pretefa impotenza ogni feufa. 

Reità ora a vedere» le ne' doveri, che non fi attempi- 
ron» , feufi almen 1* ignoranza , c a prima yiftg fembra 
di sii perché, giuda la decifion di S. Giacomo , allora 
Solo l'nm ni divine di un bene è peccato , quando fi sa il 
bene , eh: far dovrebbe!!, e nòn fi far fri enti bonari /a- 
cere ? (? non fasi enti , pcctatnm a fi itti ( J+*. ) . Ma 

conviti» dittinguere , Uditoti , due ignoranze. L’ una è 
qua.nJo di ciòcche non fi sa, non fe ne può avere noti- 
zia, o fe pur fi può avere, non viene In mente il cer- 
carla » o almeno non viene il dubbio , fc cercare fi deb- 
ba •• e quella, ve l’accordo, è ignoranza , che feufa . L' 
altra è quando di ciò, che non fi sa , non folamcntc fe 
ne pj« avere notizia , ma ancora vie»* il dubbio , fe 
qqe'la notizia cercar fi debba, lotanco però per averla, 
niuna diligenza fi adopera , o fi adopera falò qualche di- 
ligenza leggiera e tuorrfuiajc , c ciò per incuria , 9 
lor*' anche per paura di fa pere ciò che godefi di non Sa- 
pere. E quella , mici Dilcttillimi , non t ignorala, c|ie 
fculi . Or quanti vi fono qhc nòn fanno le obhiigiiioni 
loro, perche non fi curano Jj fapcrlc, anzi perche temo- 
no , che taocniole , debbano poi fare ciò che far non 
vorrebbono ! 'Quindi è, che per vivere tranquilli nell* 
lor voluta ignoranza, raro è, che fi facciano aJ udire la 
divina parola ^ raro , che leggano un libro, che gli am* 
maefiri; raro, che intrrroghm un Confetture , che gl’irw 
Aruifca ; e fe «r forte avvenga , che un amico ne Tntro. 
duca il Jifcorfo, gli chiudono to fio la bocca con dirgli t 
parlatemi d’altro, che io non voglio fcrupoìi . Scrupoli 
ci» ! Ab Infelice, voi ficte qupl deTo , di cui ditte il Sal- 
mi ita : noi nit intelaiare ut bene a£err( ( P/. }j. ) . Noq 
volcce fa pere , pere .è non volete onerare : amate la vo- 
fira ignoranza , perche amate le yoflre Qmmiltfoni , e vi 
credete di feufare quella con quella > ma v’ingannate af- 
fai, perchè quefte ugualmente, che quella fono peccati » 
che nel di diremo vi faranno da qucfto Dio buttati ia 
vifo . 

O.Tervacc Infatti , Uditori , nel giudizio finale due co- 
le » che fi deferirono dal Redentore medefìm » . L’ una è 
il procedo , che a* peccatori fi fari. L'altra è la feufa , 
eh’ dii addurranno . Il procedo e compofto non d’altro, 
die di ommiHìoni .* e furivi , C 7 noo Je/ifii» mi tu man- 
ducare : filivi , C? non deJifitt « niki pittarti . Hofpet 
trami, C* non colteli fii* "te 1 nudai , C7* non eoofer tifili 
«r; infirmati & in taryre , Cj non vifitalhi me ( M 4f, 
* 5 - ) » l?cr dinoearci il cafo , che In que. giorno fi fgrq 
di quelle ommillionl , che ora da voi così poco fi filma- 
no . La feufa , che i peccatori addurranno , tutta fi fonda 
full' ignoranza . Signore, diranno, e quando mai fapem- 
mo , che voi abbifognatle famelico del nofiro pane , nuda 
della noftre vciti , ofpite de'mftri alberghi , inferma 
delle nòfire milite? Domine , quando te vidimai efnrien- 
Itm » aat fiutatemi *m 4 hajpuem , 4»l nk4a>H , "et in * 
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ftmum ( IbiJ. ) ?■ Mi li fcufa fari loro di qualche prò ? 
N-i certamente . Siccome pignorami non li liberò dalia 
Colpa» con. la Icula non l libererà dalli pena t ibuat 
( coti conchiude Crifto a noftro (pi verno il racconto ) 
èbani in fappheium aternum ( tbid. ). Or fé le ommj filo- 
ni al Tribunale Divino faranno incfcufabilt , perché » o- 
p riamo noi fcutarle in vira, perche vogliamo adularci 
co’ vani pretclU d'impotenza, o d* ignora ©za ? Ah, cari 
Uditori , non fi fa gii così , quando lì tratta dei doveri 
del mondo.* che atttmtooi non fi ufano per faperll , per 
cfeguirlì, per non mancare pur ad uno! Si pendano » fc 
Ita d'uopo» fin le paiole, n liudtano perfino i gerti , fi 
mi fu rane perfino i palli ; v’illruire, v' infurmaic , c vi 
recate a gran pregio il faperc fin dove giunga il decoro , 
fin dove la convenienti, fin dove la civiltà ; e so che vi 
farebbe d’ intollerabile confusone > fe per ignorarla di 
ci fatti doveri fi avelie a dire. Che non fapete vivere 
al mondo • Or fe per doveri si frivoli tanta premura fi 
moftra , perché non moAreraffi premura almen eguale per 
doveri» che tanto importano, quanto importa la ial<eua 


eterna > Deh riconofciam© , cari Uditori» le obbligattont 
nortre.- certamente non fono poche » noi» fono piccole • 
Altre ce le impone la carità, e altre la giuAizia , altre 
io fiato, e altre 1* impiego ; altre fon verjo Dio, e altre 
▼erfo il prolfimo/ ha ii ladrone ic fuc , c le lue il fer- 
vo; ha le fuc il figliuolo, e le fue il Padre, le fue il Ma- 
rito , e le lue la moglie ; le fue il Predicato»?, e 1‘ Uditore 
le fue. Adempiamele , Diletrifiìmi , e adempiamole tutte , e 
adempiamole con ef*tc<tx.a» 

£ fe per conoscerle ci manca lume » voi , caro Gesù ► 
datecelo; da voi l'imploriamo, e lo afpectianu» da voi. 
Ah ch'»o temo, Gesù mio caro, che l’amor proprio na- 
feonda agii occhi miei molte delle mie ommifiioai; e me 
ne lacca reo avanti a voi col vano prerefio di r.on Ca- 
perle. Deh per Ja Piaga SantilEma del vofiro Ccfiato che 
adoro con tutto il cuore , Scopritemele adclTo da buon Pa- 
dre co'vofiri lumi, per non avermele poi a (coprire da 
Giudice co’vofiri rimproveri . E perché fo che app refi© 
voi non ammettono feufa , vi protefio che conofcimclc le 
piangerò , le detdicrò , le emenderò. 
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DISCORSO XXVI. 

Per la Domenica ottava dopo la Pentecoste» 

In. eecafione de) Funerale (olito cclrb-arfi In Suffragio delle Anime da' Fratelli ». 
c Sorelle della buona Marte.. 


PREPARAZIONE 

jiit vii liuti ini rn fe i 


T Refendati CrifHarri , che patiate con rutt'altro pen- 
tì ero , che della morte I voftri giorni , ove fitte? 
A voi quella fera fi addrizza il Redentore, e por- 
gevi una feria iflruziene colla tìnta (orprefa dell'odierno 
Fattore. CoAui mentre nulla meno fi alpetta chela venuta 
dei foo Padrone , (ente Aringcrfi da una improvvifa inti- 
mazione de* conti, reddt ratienem. Colpo doloro Infimo , 
perché avea bada co a rott'altro, che a tener conte le fue 
partite . Eccolo pertanto entrare pieno di contufìonc in 
9t Aedo-; e troppo tardi avveduto della traicuratczza 
pattata , va tra se c lé ripetendo.* che farò mai? che la- 
vò? vtllitat intra fe ; quid fattami Metterommi io 
ft* coltivare co'mei fu Jori il terreno? Ma le miei braccia 
ffù non reggono alla fatica ; federe n»n valeo . Anderò 
io accattando di porta in porta il mio vitto ? Ma noi» 
può reggere al rofThr la mia fronte *• mendicare ernbejfi». 
Che farò dunque? Quid facìam ? Infclicillìmo flato di 
chi fi riduce al che farò, quando già e tempo di aver 
latto! Spenlìerati fedeli, torno a dire, ove fiere? Di voi 
ft parla » ed e tutta per voi la lezione. Economi trafeura ti , 
ove fitte-» voi che non- peniate a mettere in chiaro, i ve- 
ltri conti? E pur egli é certo, che quando ve l'afpettate 
meno, verrà Cri fio ad intimarvi di renderli : qua Itera, 
nan palati i fifiu; borni ni t vertici ( Ime. tz. ) . Ecco per- 
tanto a che vi ridurrete. All' improvyifo fatale annun- 
cio di voftra roorr© ufcirecc ancor voi in un difperato 
quid, faciam? Che farò? Non avrete agio di operare con 
. Atti fanti la voftri falute per difetto di fpcricnaa , e di. 

tempo j non avrete fronte di ricci rere a Dio per oppor- 
tuni fuccorfi perchè abufati, o non chieftì in vita , onde 
inutilmente pentiti di noti aver facto quando era tempo , 
col vofiro quid fattavi ? fuori di tempe , unirete alla 
morte temporale 1* eterna . Dilettiffimi , vogliamo noi 
fottrarci da un efito si lacrimevole •? Non affrettiamo in 
punto di merte a dire quid fai. am ? Dictamlo aderto , 
non affrettiamo allora a ri i (porci aù un giufto rendimento 
4L conti ». difpuoumci adcuo . la una non vivàlpe. 


ALLA MORTE, 

quid fati ara ? Lue. \6. 

da fpenfierarf, ma prepariamei alla motte finché abbia©* 
terrpo , primo con pervadercene la vicinanza , farà il. 
primo punto< fecondo con a/pertarcene la venuta, farà il 
fecondo punto; terzo con addcfirarci all'incontro .* farò, 
il terzo punto. 

FDNTO !.. Debbiata pervaderci della vicinanza di 
neflra merte. Che fi abbia a morire ogn’un n’ c perfua- 
fo , c perche la Fede lo dice , e perche Ja ragione io 
infegna , e perche la fpcrtcnra lo mofira . Chi vi ha che 
non creda efferne ufeito dall’ alto Divin configlio l'irre- 
v a cabli decreto? Chi vi ha, che non fappia , che la guer- 
ra , che arde continua tra gli umori, che ci compengono» 
non può finire le non con ifconfifcta del corpo ? Chi vi 
ha , che non oda dalle ceneri di chi ci é preceduto voci 
latali » che dicono i nei fi am meni , e tu mirrai? E pure 
in una n generai petlualione, che dagli artigli di morte 
non vi ha chi (campa, quanto pochi lon quelli , che alla, 
morte feriamente difpongapfi ! Di u noce voi e fpcn fiera- 
tezia altro perche non lo darne, fe non che la motte, 
avvegnaché fi abbia da tutti per certa , da pochi però li 
confiderà come vicina. Ad uno il fior degli anni , ad un 
altro il vigor delle forze , a tutti l'innato amnr della 
vita fa , che fi miri ma Tempre in lontananza l'ultimo 
dc’noftri giorni , e fin tra i vecchi più. logori , piu tre- 
moli, .piò cagionevoli voi penerete a trovarne pur uno , 
che al compirli di ogn'un de’ Tuoi anni non tacciali cuo- 
re a prometter Tene ancor un altro: nenie efl % fu riffe flio- 
ne dell'oratore Roman©, tam ftnei r, qui fe adbut an • 
n-um neu palei vivere pefìe . Quindi quaL maraviglia che 
in quella vana , c pure universi fidanza mai fi pentì a 
mettere :o ordine le panne dell’Anima, mai a diftngare 
i gruppi della cofcicnza; mai ad ifvcJlcr dal cuore gli 
«Retri da quella terra * Follemente portuali , clic la morte 
a lenti pali» accoitandofi abbia ancora della ftrada rrolra 
da fa r e, predo che tutti fi danno a ctederc , che rimanga 
tempo da lar tutto, da per, far a tutto » da provvedere a 
tutti». Ulte) danno va iilgruio; ai lo riiaiciiò , ma vi e. 
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tempo. Quel mal abito va Aerpato: filo cftirperò » ma 
vi c tempo . fi voi che penitenti fin' cri avete farri de* 
voftri peccati? Ki fluita » ma vi c cetano j e la farò . E 
voi qual provvigione avete di opere buone fin* ora metta 
da parte? E* pnehiflima : ma vi è tempo , nc metterò . 
Pii in tanto fulla fperanza dei tempo avvenire perden- 
do il pre/ente » fi pafla la vita fenxa che alla morte fi' 
pénfi . 

tiuclìa pur troppo , Uditori» è l’arte piu fina » Colia 
quale il Demonio ci combatte; e quel eh’ e peggio, l:n- 
za che noi medeiìmi ci avvediamo di noflra perdita» 
pur troppo ci vince. Ber» fa l’aftuto, che non può con- 
tro di noi aver foni quel ne^u nquam merle mini ( Gtn. 

), con cui ledutte gl* incauti noftri Progenitori . Ma 
le fi attiene dal dirci , che affolutamente non morremo » 
fi «forca però dì pervaderci » che non morremo lì pre- 
tto : no, no, farti pur cuore , dice a quetto , cd a qutJlo 
1* ingannatore , fatti por cuOtc. In quefta età non mor- 
rai , non morrai in quetto impiego, di quefta malattia 
non morrai : e noi , cui pur troppo ci dà in genio ter.ra- 
*ion sì piacevole , ci lafciam di buon grado fedurre , e 
col fingerei una morte lontana » ’.a tutt’alcro penfiamo » 
«he a ben difporci a morire. ^ 

E che fia co*» , ditemi per corretta , U ditori miei Di* 
lectittimi , fc fapefte vicina la voftra morte, chi di voi 
non cambierebbe in meglio la vita? Con quante lag-ime 
vi affrcrerctte a lavare le voffoe colpe? Con quanto di 
fervore vi adoprerefte per abbellirvi di virtù , c arric- 
chirvi di meriti ? Chi peoferebbe ad acchetare con una 
confeifion generale i latrati della cofcienza : chi a rinun- 
ciare amicizie» che ccnofce non ettere fenta pencolo i 
chi a rinterrare l’altrui fama lacerata con mormoraxio* 
ni , e con fatire. Peniate» fe quella giovane la durereb- 
be in quelle ree corrìfpondciixe , e fe quel giovane pro- 
feterebbe quella fua viu si libertina ! In fomma la mor- 
te mirata in vicinanza in tutti cagionerebbe un piomo , 
e follecito miglioramento. Non e coti? E perche dunque 
non vedefi cambiamento sì vantaggiofò ? Perché il De- 
monio da noi ottiene , che la morte mai non fi miri co- 
me vicina . 

15 pure, cari miei Uditori » fe fi voleffe una volta 
chiuder l'orecchio alle voci dell* incanno, ed aprirle a 
quelle della verità» chi non anderebbe perluafodel gran- 
de avvicinarli che fa la morte? E che altro c’intima lo 
Spirito Santo nell* Ecclefìattico fe non che la morte a 
gran patti fi accolta» c ch’ella non tarda a giungere? We- 
rner efto} tuoni am mort non t ardui ( itti. 14. ): e con 
efprettione ancor più viva che altro ci ripete in Sofo» 
nia» fc non ch’egli è vicino, e più vicino di quello» 
ch’ogsmn fi crede , quel gran giorno, in cui ri Signore 
dev’efigere i noftri conti ? Juxta cfì diti Domini ma- 
gri*» , 7**74 e/ì & velox nimit < Sap, J. ) • Or din» a 
me , cari Uditori» a chi abbiamo noi a dar fede , al De- 
monio» o a Dio! Al Demonio» che vuol persuaderci lon- 
tana la morte» o a Dio, che la dice vicina? Dove ancor 
efitafte, date un penfiero a’nottri Defonti, e (corgerete, 
che etti ancora c’ infognano , ebe non é lontana la morte. 
Sono folli dieci anni, ch’ella é ifticuita la Compagnia 
della buona Mortai e pure in Quello Spano di tempo già 
li contano centinaia fu centinaia i Defonti , c di auefti 
non pochi tolti dal mondo negli anni lor più robufti , e 
non pochi ancor nell’ età loro più verde. Or che altro è 
quetto, fe non un dirci che fanno i noftri ftefli fratelli, 
le nottre flette Sorelle, che la morte é più vicina di quel 
che crcdefi , e che il fondar inibire fulla di lei lontanan- 
za è un grande inganno. 

Sebbene egli e poco th -amarlo inganno; follia dee dir- 
si , dee dirfl (foltezza , e forfè che non chiamolJa coli 
Dio medesimo? Lo fa quel ricco , che al mirar colmi di 
ubertosa ricolta i grana;.- orsù, di rea , hai roba , onde 
flar bene per molti anni , penfa a godertela con allegria: 
k*htt multo bona pofua in annoi plori mot .* requie [et , 
lomtde , bìbe » emulare, (/«r. ir.). Ah flotto, gli dille 
Dio, in nnnot plurimo» ) (fretta notte morrai, quefta not- 
te ; dixtt ameni tilt Demi : fluite , hac noli* animam tuam 
repetent a te . Or fe al dire di Dro medefìmo ella è /fol- 
tezza Tulle Speranze di una morte lontana pattare a 40 
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derfela , x a divertirli, prefittemi o Reale Profeta colle 
voftre parole il voltro zelo, che v*> gridare ancor io-? 
intciliiite inficiente s in pepato % /lutti aliquando {*• 
pitt ( Pf. 9]. j. Anime mal avvedute , che mirando in 
lontananti la morte , vi fate a fperare piaceri in annoi 
pfuri mm » -onori in annoi plurima , multa bona in annoi 
plurimot , fate una volta (cono migliore, e correggete le 
idre voftre mal conce pure: inte II itile & fapitt . Altri- 
mcnce voi correte un rtfchio» che il Ciclo fdegnato più 
pretto di quel che credete, rovefe; i voftri difegni , c 
tutte tronchi le vane voftre fperanze: inteUittte , Or Za- 
pi te. Se dalla morte prender volete mifure giutte , mira- 
tela come vicina, e fagge fenz’ altro c fante faranno Je 
voftre rilòluzioni . Tale appunto é la brama, che folle- 
etto del nottro bene Dio ne mottra; minaci % die* egli , 
trtinam faperent t? inteiiiierent ( Dent. fa. ì • VoìefTcro 
una vclta intenderla i miei Fedeli , che la vita c bre- 
ve, che la morte non c lontana: oh come Tubi co , e come 
bene provvederebbono a’ momenti ultimi della fua vita * 
nervi/fima provi dermi . Oc fc Dio cosi ficfprimc , perché 
mai cari Uditori, perché non facciamo una volta quel 
fcr.no che egli af pecca da noi i perche fempre operiamo 
come fe la morte fotte ancor lontani filma ? Con si poco 
penfiero di far penitcr.xa, cm ai poca premura di prov- 
vederci di fante opere , con si poca folletitudine di af- 
fi curarci una beata eternità / Perché, perche» 

Ab' Che il perche troppo è chiaro , Gesù ama bili (lìmo . 
L’prror foverchio, che gabbiamo alla mone, quelle» £ 
che ci dittoglìe dal mirarla come "vicina ; e intanto af- 
fidati fulla fperanza di vìver molte, non ci deportiamo 
a morir bene. Deh Gesù caro, per quelle Piaghe SanriT- 
fime , ehe adoriamo ne* voftri Piedi , dateci grazia , che 
ci avvezziamo a figurarci in vicinanza la noflra morte i 
affinchè colla vana pen'uafiorc di morir tardi , non ci 
meniamo a pericolo di morir male. 

PUNTO II. Dobbiamo affettar la 'venuta dì noftrM 
morte. Io non fo , Uditori , fc in tutto il Vangelo fi 
trovi cofa da Criffo più ripetuta, più inculcata, piò rac- 
comandata , ebe 1* afpcttazione continua, in cui dobbiam 
effere deila morte - Tre volrc la leggiamo egretta in $. 
Matteo, tre in S. Marco, quattro in San Lucaj c fempre 
u fciu dalla bocca medefima del Redentore. Ora c* inca- 
nti U vigilanza, intimandoci che verrà quando men cel 
periranno : ora ci dice d' imitare que’ fervi die Hanno 
all’erta in afpeccaxion del Padrone 1 or chiama beati quel- 
li , die vegliano; or minaccia gaftighi a chi feiocca men- 
te fi fida; e con replicate pefanti efprrtfioni » dove col 
(imbolo d' un padrone che barterà improvvido alla porta» 
dove colla parabola d’uno fpofo che difteriice a tempo 
impenfaro il Tuo arrivo, dove ancora colla fimilirudine 
di un ladro , che fi prevale dell’ ore meno fot porte , ci 
fa intendere, che niuna cofa dee ftarct più a petto, che 
vegliar fempre, e Tempre afpettare. Tanto non può du- 
bitarli , miei Diicttfflimi , che chi defidcra ben difpor- 
fi alla morte, non folo dee mirarla come vicina , mi 
ftar deve altresì in afpcrcazione continua de Ila Tua venuta v 
E in verità avvi miglior maniera di far , che 1 * 
morte non ci arrivi impTovvifa , che il metterli in ta- 
le flato , che dir fempre fi polla .* In sto afpettanm 
do ( Ber*. 1 ? fiano pur incerti, dieta il S. Abate di 
Chiaravalle » il dove » il quando, il come della mia 
morte, egli è in mia mano il vivere in maniera, cheli* 
non mi forprenda» Che riiicva che ignota fìa l’ora, fe 
cotto in ogni ora vegliar fui Tuo arrivo? Che ignoto fi* 
il luogo» fe in ogni luogo petto coll* attenzione guardar» 
mi dalie fue infìd-e? Venga pure ella» Cubica» o lenta » 
dolce» o affannala , per attedio, o per for prefa , iq ve- 
duta, o di foppiatto , fe io perfuafo della Tua vicinami! 
dall’ afpetrarla non cederò , non ho a temere, che fprov- 
veduto, che fpcnficrato mi colga. E però eunfìn ditbut 
( Job. 14. ) dieta ancor egli co’ iennmenci di Giobbe > 
quibut rune milita , expefìo donet ventai immotati e mea . 
Morte che giunge 2 fpciura non jfpa venta ; ed e così > 
Uditori» non i (paventa* Eccone l’oracolo del Salmitta » 
che fa cuore al S. Abate, c dee farlo anche a noi; me* 
oonfnndtntur qui exptllant Ir, Domine. Chi mirando m 
la «svile» ft* uà afpctcanoBC coftrimui dèi f«- 
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vrano tao Giudice « non anserà certamente colla confu- 
fione fui volto: non tcnfundtinr C P/. ). E quindi é » 

che lo Aedo Salmifia procedavi!! non di rado di non 
■(peccar altro che il fu© Signore • qua rfl expeUòttio mea , 
nonne Dctninnt ( P/. $f. ) ? E con tale alpetrazione » 
quanto vigilante » quanto follccica i txprtlam exptfJnvi 

Dcninnm ( Pf. lf. ). 

Che bell’ apparecchio , Uditori mici Dilcttiffimi , fi è 
mai cottilo? Chi pud mai temere di se , chi colto in 
qualfivoglia di dalia morte» può dire eoa verità: già 1* 
al para va ? Ma in realtà quanto pochi foro quelli , 
che alla morte cosi dii ponga n fi , quanto fon pochi! Dal 
più degli uomini tutt’ altro afpectafi, che la morte. Af- 
fetta quei Mercante fortuna » che lo fecondi . Afpetta 
quel Titolato dignità che lo innalzi* Afpetta quella un 

K rcìto» che la confoli. Quello afpetta un'eredità » che 
impingui . Ma fra tanti avvi chi afpctti la morte » c 
£ prepari a riceverla/ 

Ah» cari Uditori » fe riflettiamo» che alcuni di qua’ 
fratelli» alcune di quelle forclle , a prò de' quali por* 
giam oggi a Dio le noftre tappitene» fi fon trovati in un 
Venerdì alla Buona Morte » e nel Venerdi feguentc in 
fepoftura; in un Venerdì dir qui preferiti un* Stive per 
chi dovea morir il primo, e nel v’ altro ricevere già De- 
funti un De profundis per lo fuftragioi in un Venerdì 
udirli in quella Chiefa parlar della morte» e nell’altro 
■ver di gì* udito nel Divin Tribunale il Giudizio, ti , 
fe vi nncttefllmo » non peneremmo già più a capire» che 
non folo mirar dobbiamo la morte come vicina , ma che 
■fperrar ancor ne dobbiamo eoa gran vigilanza la taa ve- 
nuta . 

Ma Padre» il pretendere, che afpettiamo ognidì , ogni 
momento la morte, egli c un volerci empir di retri perl- 
iferi il capo » egli e un volerci far morir mille volte 
prima ancor di morire • Uh bene : che dir vorrefie con 
ciò? Che io debba per quello nafcondervi una verità che 
Crido, come fopra vi ho detto» ci ha inculcata sì fpef- 
fo? E che otterrei, Dilctufiroi , con caltilcnzio? Tradì* 
• rei voi , tradirei me , e ne anderebbe di mezzo la chU 
cofeienza » e la voAra fatate . E qucAo per verità mai 
noi farò: fo, che certe verità fon mnjcfte, ma devo dir- 
le ; e però quando forte vero, che lo Aarvenc in afpetra* 
zion della morte riempiervi dovcrte di mille noie, mille 
noie vi eforterei a (offrire, piuctoAo che a tra (curar un 
avvita sì ripetuto dal Redentore. Ella è finalmente men 
male una vita notala , che una morte cattiva . Ma viva 
Dio che non e vero , che l' afpcctazione dame proporta- 
yi generi nota : no , non c vero , io tanto tan lungi 
dall ifpimrvi malinconie , che anzi pretendo di fugge- 
rirvi il mezzo di pattar più tranquilli , più allegri , più 
faporolì I voAri giorni . Sapere voi , in che confi Ae 
l'afpcttarc in ogni iAante la morte ? Confi Ae in fare 
Tempre le voflre azioni , come le fareAe in punto dt mor- 
te » o vorreAc in quel punto averle fatte. Confifte nei ri- 
buttar tempre tutto ciò, che in quell’ora ributterò Ac, o 
• vorreAc aver ributtato . In accettar Tempre tutto ciò che 
accettercAe in quell’ora , o vorreAc aver accettate. Con» 
fide nel far aderto que’ legati , quelle difpofizioni teda- 
mentarie , quelle dichiarazioni in ifgravio della voAra 
cofeienza , che (arefte ne* giorni eAremi , o vorrefte in 
que' giorni aver fatte. Confili* nel mantenervi Tempre in 
quello Rato t in cui avrcAc a caro di morire , e a non 
mettervi mai in uno Rato , in cui morire non vorreAc. 
E pare a voi » Uditori . che quello f pira tri Aezza e ma- 
linconia , e non piuttoAo tranquillità, «contentezza? Eh 
cari Uditori, fa pece chi palla , e pailar deve in amarez- 
za continua 1 fuoi giorni? Sapete chi ? Chi vivendo a ca- 
priccio » c fecondando palfioni non afpetta la morte , e 
non afpcttandola mai , non peri fa a difporvifi. Oh queAo 
si « che non può a meno , che non fentafi di continuo 
fquarciar il cuore da qucAo crudo penfiero . Se addio ru 
muori , come di fatto puoi aderto morire, tu fei danna- 
to per Tempre. Guardivi per tanto il Ciclo » mici Dilcc- 
t tifimi , dal darvi giammai a credere , che il viverti» 
afpetiazionc della morte fia un continuo morire , anzi 
contalatevi » che af potando la morte , non potrete non 
viver beoc .* vivendo bene , non potrete non vive* fieu* 
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ri: vivendo ficuri , non porrete non viver correnti . Se* 
tara mene quaft juxe tonvivium (Prr. tj. ) / di tanto ap- 
punto Ci aflìcura con porle sì , ma (ugole parole 11 Sata 
mirta • kxftlìa Dotrtnnm , virili ttr air , f tenfertetnr 
cor tuurv -, ex ptfìn Domtnuv. ( P/. ap. ) , ceco 1* afpetta- 
zione» di cui vi parta* viritiier n/r , ecco 11 finto , c 
gene ro fo operare , che le fuecede : eonfortttur ter team , 
ceco il conforto, e la contentezza , x che quindi ne r.afce* 
Felici noi, fc (apefhrro cosi dii porci a morire. Allora si 
che potremo ancor m»i colla prontezza di Abramo ad ogni 
chiamata di Dio rilponder Cubito: Signore, tan qui, fon 
pronto, adjnm , adjnm (fico. 12 .) . Appunto io vi afpct- 
tava: ecco l'anima mia, la rimetto, la contagilo alle vo- 
Are mani . Ma in quale Raro ci troviamo noi al preferi- 
te ? fe Dio ci chiamarte aderto , potrebbe ogn’ un di noi 
ri I ponderili ; Signore, appunto io vi afpettava , fono pron- 
to , eccomi , vengo? O mio Gesù , ciò che portano ri- 
fprnder gli altri , io noi fo * lo ben ch’io mi troverei 
ben tarpreta dalla voAra venuta; si poco la fio attuan- 
do . O Gesù caro» io vi ringrazio, che non mi abbiate 
(or preio negli anni feorfi .• le venivate , che farebbe mai 
fiato di me ? Si , mio Gesù , ve ne ringrazio di tutto 
cuore, e per le Piaghe San udirne, che adoro nelle voftre 
mani , vi fuppìico a darmi grazia , che io viva in modo 
nell' avvenire, che ad ogni vofira chiamata porta rifpon- 
dere che fono pronto • A tal fine fon rifiutato di metter» 
mi fiubito e confervarmi tempre in quello fiato , in cui 
defidcro, che il voftro arrivo mi trovi. 

PUNTO III. Debbiamo addeflratei all* incentro di nc~ 
firn mette . Alle imprefe » che ficco traggono confcguenze 
di gran rilievo , prudenza vuole , che niun fi accinga 
fenza premeditato apparecchio . Così nc alla battaglia fi 
efponc il taldato , fe prima non fi addcllra al maneggi© 
dell’ armi, nc alla navigazione il piloto , fe prima ben 
non correda contro i pericoli del mare infido la nave . Anzi 
dove T elìco c pten di rifehio , balla che ravvcnimer.cn 
fia poflìbile , perche provvegga!! . Non fi avvezza egli 
■ Ha fcherma chi cinge la ipada , tal perche può avve- 
nir, che sfidato l’adoperi? Non fi mette in sfiato di di- 
fet a la oiatza, tal perché può accadere che un artedio la 
Aringa ? Che fe all 1 importanza dell’affare fi aggiunga , 
che riufeito per difdctta male una volta , più non am- 
metta riparo» oh Dio quali mitare non pigi ìanfi per con- 
durlo felicemente al fiuo termine ! Se cosi i , con qral 
premura dobbiamo noi , cari Uditori , addeftrarci ad in- 
con'rare la morte 1 Morte non follmente poflìbile , ma 
certiflìma , ne follmente certi dima , ma vicina , e sì vi- 
cini , che già fi afpetta; Morte , da cui , fe fatta bene, 
tutta dipende l’eterna nofira ventura ; da cui , fc fatta 
male, tutta dipende l'eterna nofira difigrazia ; Morte, in 
cui lo una volta fola fi erra , ella é finita ; un fallo fo- 
lo i tallo eterno » ed il jperir di un momento è perire 
per Tempre; dite, Dilcttiffimi , qual deve eflere la talle- 
citudine nofira per addefirarci a farla in modo , che 
rielea bene * Non deve chi ha fensio ponderarne le circo- 
fianze , prevenirne i pericoli , premunirti di ajuti ? In 
un affare dì ral rilievo , vi può mai eflere diligenza fo- 
yer chi a ? Dove fi tratta di un parto , che porta o a ge- 
mere per Tempre, o per Tempre a gioire, fi può di trop- 
po efler cauto? Anzi fi prenderanno mai mifure, che ba- 
llino per farlo bene? 

Martimamenre che il farla bene ella é imprefa di po- 
chi : tante fono le difficolti » tanti i pericoli , che vi 
*’ incontralo. E chi non fa le firettezzc » colle quali il 
Demonio aìledia un’Anima, cheli* fulle morte per l’al- 
tro mondo ? Chi non fa il furore, e la forza , con cui 
l' affale? Chi non fa gli Araragcmmi , o gli inganni, con 
cui fi sforza di abbatterla ? È un nemico si afiuto , si 
furiolo , si forte , pare a voi che porta vincerli fe non a 
colpi premeditati? Quel prode Cavaliere Diodato da Coz- 
zone » (che che fiane della fioria) quel Cavaliere , di- 
co f cui venne in mence di liberare V IfoU di Rodi dal 
por tento fo pefiilcmtial Dragone , che la :nfeftava , fapetc 
che fece per afficurare in cimento si periglio!»* la taon- 
fitta , che poi fegtii del micidiale orrendo mnfirr ? 
prima fi accinlc alla gencrola imprefa , che addertrato 
non vi averte il tao braccio $ il Tuo dcftricre , e due 
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gran cani dx prefa , con invertire piai volte un dragone 
p-*rticc:o j ma lavorare il più che fi potè a (ornigli, ora 
ilei vero , non prrii'chiandofi ad affrontare l’oneiHlt be- 
ffi a , fé prima Con finti combattimenti non ailJertravtfi a! 
vero. Eppure csl i è ben altro , Uditori , 1* arringo tre- 
mendo, che in nortra morcc ci afpetta . F. ardiremo noi 
cimencarvifi lenza prova , che lo preceda ? A noi da ri 
l'animo di tenerci fermi agli altaici, fe non ci (aureo in 
vita avvezzati a rintuzzar il lor impeto ? Follia fe lo 
Ipe riamo . Eppure (oh Dio! chi può prnfxrvi , e non pian- 
gere?) qjfta follia quaoro a di nofiri, quanto ella è fre- 
quente a veder fi : Ad un incontro, che accoppia con tan- 
to rtfchio tante difficolti , quinti vi fono che in vita 
iv hi vi penfaoo punto , e afprctano a prepararvi!! nell* ul- 
tima lor malattia! Oh ecciti! Oh infenfarezza ! Io voglio 
loro accordare ciò • che tante volte non accade , che la 
malattia fia tale , che loro dia tempo i ma che icario 
tempo egli é mai ? Vediam pure quanto fi tarda a far fa- 
pere ad un infermo, che egli é in pericolo: Tempre bel- 
le parole i Tempre buone fperanze : Tempre irgli danno ad 
intendere miglioramenti da quei medefimi , che quattro 
partì lungi dal letto vanno lotto voce dicendo -, egli * un 
mirac lo Te Ja [campa « Intanto mentre il mrfchin<i cre- 
de vicina , anzi che la morte , Ja fanirà , eccoti ÌA ?j- 
r nifi fmo furioTo » che minaccia Ja rcrta , e in parte gii 
l 'occupa , e allora preffo di grazia il Con federe , il 
Viatico , l'Olio Santo, egli è Tpediro i non parta dima- 
ni, non arriva a rta Tera : e in quella confusione di co- 
f< , in quella Toarfeaza di tempo , in querto affanno di 
corpo e di fpirieo il povero infermo dee Jifporfi a.J un 
paiPo , da cui dipende 1* crema Tua Torce . Dire voi Di- 
iectiifimi , che difp- Azione fa querta , dite qual capitale 
far Tc ne porta: mi diamo ancor , che Ja malattia fino 
da* Tuoi principi fi dichiari mortale ; diamo che i Medi- 
ci , e i congiunti rechino fubito il trifto annunzio di 
morte vicina; diamo che l'ammalato fi applichi Tenta 
ritardo ad aggiufiare le partite dell* Anima » vedete , 
quanto di più vi accordo di quel che accade ; pur ve 
l'accordo , ma voglio intanto , che riTpondiate a una 
mia domanda . Se avr (te a rtipulare un contratto Hi gran 
premura , afpettercrtc voi a trattarlo , o cnnchiuderlo io 
un'ora , in cui doloroTa micrania non vi lafciarte in ti- 
po fo? Se averte conti da rendere, afpettcrtrte voi a con- 
frontar le partite, e a bilanciare il dato col ricevuto in 
un tempo , in cui cocenrirtìroa febbre v’ infiammarle le 
vifeere ? Se fi trattarti ... Eh Padre non andate più ol- 
tre .• e chi non vede che egli é impedìbile in circortaaze 
coti peno Te trattar cofe d’imbroglio infieme , e di rilie- 
vo ? E faldar i comi della cofcienza non é c«-fa d'im- 
broglio? E come dunque potrafiì querto agevolmente fpe- 
dire anche tra* doler! , che inquietano, anche tra febbri, 
che accendono , anche col capo fiacco , e mence in* m- 
bra , e forze deboli ? Siavi (fhr tempo , quanto i lunga 
una malattia ; ma c tempo di malattia tempo importuno , 
tempo improprio , e perche d’ ultima malattia , tempo 
pieno vii affanni, di dirturbi , di motcrtic , di guai , di 
timori . E non dovrà dirli follia fomma differire a tal 
tempo il prepa rarfi a quel punto , che dee decidere di 
due eternità, l'un* felice, c l'altra reitera? 


Eh nò , miei Diletriffimr , fe indiare veramente per- 
fuafì dell'importanza di si gran parto, non afpettiam nò 
ad imparare, il mod* di farlo bene * quando /tari per 
farfi : impariamolo perni* di fetenza, run Speculativa , 
ma pratica. Aderto avvezziamoci a refirtere con coraggio 
»d rHtni diabolica fuggertione ; aderto efercitiamoci inat- 
ti frequenti di Fede, di Speranza , di Cariti, di rartcgni- 
zione , aderto offeriamo in ol oca urto a Dio la nortra vita 
prr non aver foto ad cfltrirgliela còn poco merito, quan- 
do non potremo piò ritenerla , Io fomma addertri amori 
aderto con finte* «orti alia morte vera , figurandoci dì 
quando In quando d'ertere gionh all' ultima malattia , di 
ricevere il Santo Viatico, d'ertere muniti col l'Olio 'Sau- 
ro, di ftrmgere al Ter o un Crocifitto , di udire la racco- 
mandazione della nortra anima , c pratichiamo quegli at- 
ti ,. dei quali farà in quel tempo si neerfiaria la pratica. 
Chi s'addertra così , Aia pur di bucn animo , farà fama 
la morte. Imperocché ( norate bene, e confutatevi ) o-in 
punto di morte fi avrà tempo di praticar querti atti , o 
non fi averà .* fe non fi averi tempo a cagion d'urta morte 

frecipirofa , Iddio in premio della pratica ufa*a in vita , 
i riceverà come fatti ; cosi lo rivelò a Santo Gelerò. ia i 
fe poi fi averà trmpo, gioverà artairtìmo l'averli pratica- 
ti vivendo, perché con fuTa in que’ giorni efttemi la men- 
te , infiacchite le forze , indeboliti i fenfi , Te fi ha da 
far qualche bene, fi ha da fare per abito * vedete , per 
abito ; e querto in morte non fi può avere , fc non fi 
arquirta in vita colla frequenza degli atei . EJ eccovi , 
Uditori , eTpolle le difpofiziopi che alla morte dobbiam 
premettere, fe pur ci preme che ella fia Tanta . Preghiate 

?ue* Defonti , a* quali fi fon oggi indriziati i vofiri luf- 
ragf , che ci ottengano da Dio la grazia di porle in pra- 
tica . Ma per impegnare le lor preghiere a prò nofiro , 
impegniamo noi a prò loro le nottre . Preghiamo noi , 
che Dio li liberi dalle pene, che li cruciano t e Oì preghe- 
ranno che Dio ci fcampi da" pericoli , che ci artediano . 
Noi preghiamo, che Dio loro anrecipi la Tua gloria, erti 
pregheranno , che Dio confervi a noi la Tua grazia ; noi 
preghiamo che Dio gli ammetta all’eterna vita , erti 
pregheranno, che Dio a noi conceda una fanra morrc • Ah 
che Tono fratelli noftri , fono noAre Torcile ! elfi fono in 
dovere di pregare per noi « noi fiarro in dovere di pre- 
gare per erti . Felici cflì , Tc le nortre fupplichc fono 
cfaudite , e fe fon efauditc le loro, felici noi. 

A voi fta, Gesù caro , il render felici e noi ed eflS , 
con efaudire le loro , e le nortre fupplichc • Efauditc le 
nollre, che vi pregano a confo lari! , liberandoli dalle pe- 
ne, in cui gemono, e chiamandoli a quella gloria , che 
si ardentemente defiderano. Esaudite le loro, che vi pre- 
gano ad aflìrterci in modo , che compiamo ancor noi in 
volita grai a !a nortra vita , come erti han compiuta la 
iua. Ma perche un favore sì fegnalato da noi efize , che 
premettiamo alla morte le dovute dtfpoftioni $ deh con- 
cedeteci , che pratichiamo in vita quegli atri , che hanno 
a letificare la nortra morte. Ve ne preghiamo per quel- 
la P aga Santifiìma , che nel vortro Cortato adoriamo g 
ficchi d'or avanti fi regoli in modo la nortra vira , che 
dire fi porta una continua difpofizionc alla morte. 
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DISCORSO XXVIL 

Per la Domenica «ona dopo la Pentecoste, 

* In apparecchio alla fetta dell* Attenzione della San ci flint a Vergine* 

CORRISPONDENZA TRA LE GLORIE, E LE PENE DI MARIA. 

Videa* Cìvitaiem f.evit fnper illmm . Lue. ig. 

Secondato maltitndinem do! crani marnai in corde m co , (onfelatìontt tua iatifitav*rant 
^ini matti meam . PL tp. 


G Esù che piange » e Maria che trionfa mi fi fanno 
quella fera al penfiero : l'uno mi fi deferive dal 
Vangelo | che leggcfi » videa» Civitatem flevit /*• 
per ittam, l'altra mi li rammemora dalla novenni , che 
C^rr* .• affamata */! Mari* in Catum . Se io riguardo al 
mio coftu me » dovrei arrenermi al V’angelo , e parlarvi di 
Gesù . Ed oh che dolce argomento ! Oh le io riguardo al mio 
dovere , dovrei conformarmi a<Ja novenni , c ragionarvi 
di Maria: ed oh che caro difeorrere ! Veggo , che potrei 
parlare del figlio , e non tacer della Madre , fe colie la- 
grime dj Gesù , il quale pianre in villa di Gerofolima , 
che gli prepara la Croce , combinar voleifi le lagrime di 
Maria , che Gerofolima gli innalza . Ma quelli giorni » 
che precedono il trionfo di Maria nel Cielo , pare che 
chieggano un argomento fe non più divoro , almcn più 
litro . Fra quelli dubbi che mi combattono , ecco , Udito* 
ri , la nfoluzione , a cui mi appiglio , ed è riloiutior.e 
fuggcritami dal Salmifia. Parlerò delle glorie di Maria , 
c parlerò de* Tuoi dolori , e fol tanto clic mi permettia- 
te , che dalla Croce oggi preveduta palli alla Croce pofei a 
fpcrimeniata » parlerò ancora delle pene di Crìflo . Nè 
cerniate , Uditori % che la diverlìtà delle cole (ìa per to- 
gliere o la chiarezza , o l'unità . Nò , Dilett tifimi , 
nò* Ho propelle tre cofe , e fono una fola s tanto una è 
connetta coll'altra. Maria tauro fofM per Crillo , quan- 
to amò Chilo , che (offriva , c perche amò immenfamen 
ta , immollarne ncr letti i . Crillo tanto glorificò Maria % 
quanto Maria pati pfcc lui * c perche immenfamente pa-. 
ti , immenfamentn glortlicolla . Tanto appunto preditte in 
•tome dì quella fu a gloriphlTìma difecndente il Reale Pro- 
feta : fecundam multiinùinem dot or am far or am in corde 
meo t tcnfolatione» tua /#tifitaverant ammaro meam . E 
fu un preveder fin d’ allora Mria tanto più esaltata in 
Cielo da Crillo, quanto più addolorata in terra per Cri- 
flo . Rettami ora folo * ch'io ve ne metta in chiaro le 
ragioni, e tanto mi riufeirà , fe vi farò vedere che que' ri- 

£ uardi medelimi , che fanno grandi in Maria i dolori , 
inno gran ii in Maria le glorie. L'amore che Maria por- 
tava a Crillo come ad un fillio unico, rome ad un figlio 
amabili Mimo , c >me ad un figlio Dìo, fece Maria tra i 
dolori di Crillo la Regina de* Martiri. L'amore che Cri- 
llo porta a Maria come figlio fuo unico , come figlio aman- 
tiflìmo , come figlio Dio .fa Maria nel regno dell* eterna 
f liciti « Regina de* Beati ; ed eccovi con ciò inficine 
coll'argomento ì tre punti. L** Glorie di Maria corrifpon- 
denti alle fue pene , perchè glorie c pene , che hanno 
1| origine da un figlio unico: e lari il primo punto. Glo- 
rie , e prue, che hanno l'origine da un figlio amabìlittt- 
mo infieme , cd amatiti iTimo : e farà il fecondo punto . 
Glrr e c pene , che hanno l'origine da Un figlio Dio ; 
s t fari il terzo punro . Cominciamo. 

PUNTO I: le %tùrie di Maria corri], ponderiti atte far pe- 
ne. perchè il *t re , e pene , che hanno t' etilène da on figlio 
unito. E’ fempre un gran fermento ai cuor d'una Madre 
il penare di un figlio Che fe il figlio . che pena , fia 
Ber dilarvcntura l'unico germoglio delia flirpe , onde 


nafee, oh Dio. 1 «he ambafeia , che martirio non fottie il 
cuore materno / Non trova quiete , non ammette confor- 
ti , « dimentico fin di si fletto ad altro non penfa , fu 
d'altro non parla, in altro non fi occupa, che attorno il 
dolce oggetto dell* addolorato luo amore . Madri , tene- 
re Madri , a voi m'appello / non e cosi ? Ciò fuopotto • 
chi può efprimcre qual fotte tra il dplor di Crino , il 
dolor di Maria? Fuvvi mai tra le madri madre più re- 
nerà verfo la cara prole di quel , che fotte Maria verfo 
Gesti è 6 in confeguenza fuvvi mai tra le madri madre 
più afflitta per le pene di un figlio , dì quei che fotte 
Maria per il fuo penante Gesù ? Che crepacuore dovette 
mai cuere il fuo al vederli da man facrilega 'involato 
l'unico frutto del Verginale fuo feno ? E tion involatolo» 
lamenre, ma calpettato, sfigurato, diflrutto? 

Io fo per fentimgnto de’ Santi Padri , che la Paffione 
nel figlio fol rivelata , folo accennata alla madre rettolle 
si altamente impecila nello fpirito , che più non le parti 
dal penfiero la leena ferale , che dovrà un dì rappsefen- 
lare nel teatro dei Golgota . So che la fpada , òhe le 
profetò Simeone , non afpettò a trafiggerle l'anima in vi- 
tti della Croce, che anzt lo fletto fa predire il colpo , 
e aprire la piaga • Ah quante vòlte la rimembranza del 
crudo futuro feempio le fpruzzò di amarezza tutto quel 
dolce, che traeva dalla prelenza , dalla villa, dagli am- 
pkttì dell'amato fuo pegno! Care mani , dicci fol p i r an- 
dò j qualora o ]* Involge! tra fafee , o ttringealo al fe» 
no, care mani, cari piedi! Ed è pur vero che fquarcia- 
ti un di' farete da chiodi fpietati ? Oh quali già mi fem- 
bra vedervi pelle da pugni, labbra mie belle / E voi di- 
licatiffime membra, voi dpnque farete il beifaglio d* in- 
faziabil barbarie ? E da si latti penfirrj tal ne derivava 
cordoglio all* animo , che il divotiffimo a Kempis non 
dubito affermare , che Maria non pafiò giorno , non ora » 
non momento fenza dolore. Che fe il folo penfiero delia 
futura paflione cagionò a Maria un martirio perpetuo » 
dite, cari Uditori mici, fe pur ridir fi può, di qual tor- 
mento le fari poi fiata la villa della Paflion già prefen- 
tc? S. Loresuo Gmfimiano per darcene una tal qual idea , 
dice , che Maria tanto pativa al patir di Gesù , che il 
cuor della Madre era divenuto uno fpcechio della pallo- 
ne del Figlio, perchè quanto fritto foffriva nel corpo , 
tanto ella fofftiva nell’animo : cor Maria ejftfìam erat 
flati flirtato paffienis fpecu/nm ( laar • Juflin. ) . Affliggesti 
con Gesù afflitto , tremava ron Gesù tremante , f pali ma- 
vì Cc.n Gesù fpafimarte, agonizzava con Gesù agonizzan- 
te .* efFe&om er.zt paffivnit fpecatum . E Maria mede lì ma 
ebbe a. dire a Santa Brigida , chi! etti fert va nel fuo 
cuore i dolori delle guanciate, le piaghe de' flagelli , le 
punture delle fpine, le trafitture de* chiodi , c che ogni 
dolor di Crillo era dolor, del fuo cuore , perchè un folo 
era il cuore di lei , c di Crifio •. diter e;at trat dclor 
meat , quia cor e/ ut erat cor m/nm . Tanto è vero , che 
Cor Maria rff eiìum erat ctartjfimam paflenie Jpecatam . 

Or fe Maria tanto penò tra le pene del figlio , che 
quelle furono tutte come in uno (pecchie ritirate nel 

cuor 
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cuor della Madre» non dovremo noi dire > che canto al- 
tresì ora goda tra le floric del figlio » che di quelle lia- 
ne come^uno fpeccliio la Madre ? Pare a voi , che porta 
crederfi » che più abbia fatto Maria in (offrire pel Figlio » 
di quello che- abbia facto Gesù in glorificare la Madre ? 
Maria tutte adempì le parca* di maire tenera tra gli A»a- 
i j d* un tiglio unico i c non avrà Gesù adempiute le par- 
ti di figlio unico nclTefaltare una madre ver lui si te- 
nera? Sarebbe . Uditori » un beAem-niar col pen fiero il 
giudicarne altrimenti i rea F/7ix/ , udite come Agoflinod 
deferive la gloria data a Maria » come madre » da Gesù 
come figlio ; /(ex Pii tu ibi te pefait > ahi po/eit 

a aod ex te fujttpit ( ) . Gesù per moArare cor- 

rifpondeata da figlio verfo la fui gran madre, ivi collo- 
cò Maria » ove collocato avea ciò che da Maria avea ri; 
ccvuto j la carne /uà Santi dima j c come quella , cosi 

2 ue!la innalzò .a* Aggi più eccelli • Ciò che le’ dire al 
‘arnoTenfc con efprcfltone niente men decorofa al figlio » 
che alla madre , non foto edere comune colla madre la 
gloria dcj figlio » ma elfere la AefTa la gloria del figlio» 
c della madre i flit fiori im tutti mitre non tam commu- 
ti em j udito , qmm eimdtm ( -irti old. triti- de laudi b. 
Morii .,) . In quellaeuifa appunto » che chi fi affaccia 
silo fpecchio e h> AcAo , che chi t rapprefencato dallo 
ipecdiio . H però ficcome i dolori di Maria, perchè Jftc* 
eh io delia Pacione di CriAo , poeta n dirli gli AcrtJ. » che 

? uci di CriAo , così ancora la gloria di Maria > perchè 
secchio di qu ella di Crifto , ben dir li può in qual- 
che moJo la Aerta » che quella di CriAo, » flit j/e- 
riint tum mitre non tam eommuiem indico » qu*m eim$ 
otem v 

Ed eccovi, Uditori, come ben corrifpondano alle pene 
di Maria le fue glorie » perche p:ne e glorie , che trag> 
gon l'origine da un figlio unico, che altrettanto il Ciclo 
vuol limile a fe nella gloria la madre , quanto in terra 
l'ebbe limile a tè nelle pene • Ma quindi , ca;t Uditori 
mici, impariamo che dalie fodcrenae di quella vita lì ha 
da prendere la mifura della gloria nell* altra. Tanto Ma- 
ria ha ricevuto di gloria, quanto ha fopporuto di pene, 
c perche fomite furon le pene , fomma c la gloria • E 
tiOt , Dii elidimi , a qual grado di gloria ci di (poniamo ? 
Qual c nelle malattie la noti* a pazienta ? topaie nelle 
dilgrat'c la noAra raflegnazione ? Quale ne' dolori la no- 
li r* coAanta? Le perdite de' noAri , e del ndAro come fi 
folli on o ? Gl' incomodi delle Itag.om , dell' età, degl’ im- 

r ieghi come fi tollerano ? 1 diiagj della m«Ara povertà » 
e perfecuz ioni dell'altrui invidia , le fatire d?’ noAri 
emoli , le midcAie de' noAri domi Ilici con qual genero- 
lìti fi rapportano ? li Vangelo elige morti fica a ione , fi 
pratica? CriAo vuole in ognuno la fua Croce , fi porta ? 
Ah, Dileccilfimi , fi vorrcSUc nell'altra vita la gloria, fi 
vorrebbe! ma incanro fi vuoi sfogare col mondo. Si vor- 
rebbe un di il poifrlfo del Ciclo, ma in tanto non fi vuol 
di fa-mare la terra . Si vorrcobono gli eterni contenti * ma 
dopo una vita dii icaca , morbida, piacevole , oziofi • Nò , 
cara UJieiua mia , queAa non c ja Arada *. I patimenti , 
le umiliazioni , i travagli lu -.no a farci in qocAo mondo 
Amili a 'Maria , che /oltre , ^vogliamo nell’altro erto- 
re fimi i a Maria , che regna ; fi JhkfUnebimut , C? 
xoiiref.uibìmui ( Tim. a. ; . A molra morti fica tiene fuc- 
cederà molta gloria .* a poca munifica tiene poca glo- 
ria > a nulla di mortificazione , nulla di gloria . L’ in- 
tendiamo , Dilettiflìmi ». queAa verità / L* intendia- 
mo? 

O Gesù mio, imprime eia voi nelle noAre anime, per» 
ejic troppo importa 1* intenderla t jio* ci rallegriamo al 
penficr della gloria , che qual erediti latita ci alpetta ; 
ma intanto non pentiamo alla Croce , che fola t la Ara- 
da » che II ci guida . Vorremmo goder di là, ma pa- 
tire di ouà oh quello no , e non voglia» pervaderci , 
che quella è la via tenuta da voi , tenuta dalla voAra 
Madre Santiflìma , tenuta da tutti i fervi «offri , che 
con voi ora regnano , e che fuori di quelle- in vano 
fi ipcrano gli eterni contenti . Deh mio ben- Croci- 
fi flo , per quelle Piaghe Sa nudi me , che adoriamo nc’ vo- 
liti Piedi, fate che impariamo a camminar ancor noi pel 
iem icx delia Croce , affinché coi fi rei fienili a voi nelle 
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pene in queAa vita , ci meritiamo nell'altra d’ edere li- 
mili a voi nella gloria. 

PUNTO II. Porche pierie , pene t che tri: peno /' ori- 
Xiue di uu fitto amibtlijfimo ed imimi’ffimo . Quando 
Da vi ci de uJl l'annunzio iofaufio delli uccifion di Afla- 
lutine , tanto fe ne attrirtò, che di buon grado feci ta 
avrebbe per se la morte, per rendere a lui Ja vita: e 
come fuor di se per dolore, ah figlio mio, cfclamava , 
figlio mio, eh chi mi delle di morire per te.* ^Abfiltm 
ftt mi , fili mi sibjalow , fura tntbj tribuni ut moriir 
prò tei ( u Rtu if. ). H si Affalonne non folo non era. v 
figli rad unico di Davidde , ma era figliuolo perverfo, in* 
giaco > ^ i voltolo , rubcllo, c che avea appunto perduta Ja 
Vita, mentre tor volea la corona di capo al Padre. Con 
tutto ciò fol perche era figlio, non fapea, non putta dar» 
Tene pace il cuor paterno . Argomentate ora voi , ca* 
ri Uditori , qual effer dovea il dolor di Maria tra c 
tormenti di CriAo, il quale oltre l'cilcr unico, era a 
dovizia fornito di tutte quelle prerogative , che render 
partono ad una madre amabile un figlio, ubbidienza efat— 
tifstma e ad ogni cenno: rifpetto fommo , c in ogni tem- 
po t che docilità d’indole, che dolcezza nelle parole, 
che grazia nel tratto , che purità di coAumi ! Sapienza 
che incanta , innocenza che innimora , (amiti ebe for- 
prende , affabilità che incatena . A qual fegno pertanto 
dovea mai giungere l’afflizron di Maria al vedere un 
figlio di canto merito tradito da un DifccpoJo, calun- 
niato dagli Scribi , condannato da' Giudici , Araziatoda' ma- 
nigoldi? Sant' Antonino dice, che più fi uolfc Maria, d2 
quello che giammai fi doleife accorata una madre : do- 
luit fuper omnet mulitret ( ^ Intoni . ) ; e con ragione per- 
che ficcome Gesù tra* figliuoli era il piu amabile , che fia 
flato maii così Maria al vederfelo fvenar fu gli occhi do- 
vett'ertere tra le madri la più afflitta che mai fia Aatar 
doluti Juper omnet multerei . 

Ma fc egli è vero, chele doti eccelle del figlio re feria 
Maria tra le madri Ja più addolora* a , Juper omnet ««* 
liete» yx gli c vero iltresù che le doti medefime refero- 
Maria tra le madri la più bearsi e ben fi può a lei ap- 
plicare ciò che leggiamo di filler « adumax/it eim Re* 
plujquint omnet multerei ,, V pofuit diademi relai ia 
tifile ejut ( h.fth, ri. ). Imperocché fe CriAo fu tra tut- 
ti i figl.uoJi degli uomini c il più amabile in se , e 
dalla madre il più amato , fu ancora rra tutti i figliuoli 
degli uomini della maire il più amante . Quindi chi fit 
ridirmi con quale luJiecitudine , con qual giubilo, con 
qual allerto 1' avrà eg,i medefim» accolra tra i gaudi 
dell'Empireo , egli medefimo collocata fu) Trono cccci- 
fo , egli medefimo coronata qual Keina deli' universo t 
pe/uit diademi in espi te ejut ? San bcrnardo parlando 
de’ dolon di Maria, non e Dodìbile, dice, o esprimere 
colia lingua, o concepir coL penfiero il cordoglio, che 
ia Aruggca , e dir foio portiamo, ch'ella tanto (offri , 
quanto tra le pene di uncal Figlio fortrir potè va fi da uim 
tal Madre i non credo flette .enarrati , nel medi tari peffe 
dJorrm yirpimt , nifi tautufn fuijfe erelamut , Quantum 
uiijuam dolere potuit de tali ftlìo tali t Motor ( bern . io. 

! imeni. Viri- Mirti ). Allo ftc/fo modo dirò io do- 
verli decorrere delle grandezze di Mana nel Cielo . Su- 
periori, che qucA.- fono ad ogni dir noAro, ad ogni no- 
Aro penfiero» allora folo diremo tutto , e diremo giufio* 
fediremo, che tali fono, quali conferir fi poteano ad 
una tal Madre da un tal Figliuolo. Onde fifedme al ri* 
ri erto dell* amore di una tal madre verfo di untai figliti#* J 
lo non fi può dubitare, che sommi non fodero li Tuoi do- * 
lori : così ancora non può dubitarli , che la fua gloria 
non fia fomma al riflctfc del amor di untai figliuolo ver- 

10 una tal madre. 

Che più ? Miriamo , Uditori , qual porto fi feelgi tra* - 
fuoi do. ori una tal Madre , e quindi (aprono a qual po- 
rto abbiala loiJevata tra le fuc glorie un tal Figlio. Ec- 
cola firn;.- latro vivo dell* afflizione tra le ignoto mie del 
Calvario alla delira del Figlio, si tórta in contemplarne 

11 crudo feempio, che dir non fa prei , fe più. avelie il 
cuore nelle Piaghe del Crocili Uo , o le Piaghe del Cro- 
ci tórte» neh cuore. Se pur dir non vogliamo con S. Loren- 
zo Giuftioiano, ch’ella era tutta nel Crocili rto. ti 
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Crocidìi© tutto eri in lei: MM et in vnlneribnt Cbrifif , 
Or tolta Chnfiai tmstfixus efi in vi/ceribui cordi, futi Lu- 
ti, r. Ju fìtti. ) . Or fe il luogo di Maria addolorata fu la 
delira del figlio fui Golgota » chi non vede che il luogo 
di Maria glorificata altro cAer non può» che ia delira 
del figlio nel Cielo.* e chi può dubitarne? Decono «ui i 
Sancì Atanagio » Udcfonfo, e P;cr Damiano, chi può du- 
bitarne? Se ce ne fa certi duna ted* I* Profezia di David: 
afiitie Redima a dtxtrit tua im vrfi.tn dettar ato circum- 
détta varietale ( P[. 4 . ). Troppo era giuflo, che dalla 
dcAra del Figlio penante in Croce , palla fle Maria alla 
dcRra del Figlio gl onolo in Trono: viri • liortafa ( coti 
ferire al f eoa mento de’ citati Padri Bernardino da Siena) 
in fotieribui boait Vitti fai lefn joxta tpfam Tkrcno /•• 
bJimata tenfidit . E dice pur bene a mio preposto *. in 
fatieribas boati Ulti fai }efa , perchè come là nel Cal- 
vario parree. pò de’ mali maggiori di Criiìo » co»ì nel Cie- 
lo partecipò de* maggiori Tuoi beni i là partecipò delle 
afflizioni, qui delle glorie: là delle ignominie 1 qui de- 
gli onori; là della morte» qui della vita.* là affitte Re- 
lina a de firii , ma Reira de* Martiri j qui afitit Reiina 
a dettine* ma Reina de* Beati , ? così venne ad ellèrvi la 
dovuta cornfpondenza tra le pene (offerte per un Figlio li 
amabile» e le glorie ridevate da un Figlio si amante. 

Or si bella corrtfptndcnza qual effetto dev'fila pro- 
durre in noi» Uditori miei Dilettifiimi ? Deve animatei 
ad imitare con Maria l'amore, e la conpaflionc a Gesù. 
Sì miri Dileit Ai mi » quel Figlio si amabile » che el- 
la cotan o amò. c comparì cotanto» quello sì» quel- 
lo è noftro Padre » amabiliflimo Padre» Padre » che ci 
rigenerò fui.’ a Croce* Padre» che ci tu data colla fua 
■ione la vita. Or cerne può non amarli Tra tante prero- 
gative» che ci rendono amili le il paterno iuo cuore ? Co- 
me può non comparir A Ita tante pene» Colle quali ci 
ha comperata figliuolanta fi eccella r £ quel che è più» 
<©mc può offenderti un Padre verfo noi *1 amoicvolcj c 
per noi si addolorato ? Ah peccatoti» peccatori fpictati » 
diiumani figliuoli / fioflìbilc che abbiate cuore di preo- 
dervela contro un Padre, che vi dovrcbb'efler sì caro r 
Difgu/Urlo a difp'tto di «ureo il mrnro, ch’egli ha di 
cfTcrc amato? Accrefcerli colle voAre colpe quelle pene, 
che per effe re cagionate da voi tolleiate , dovrebbero 
muovervi alla piu tenera eompaffione ? Si , sì infelice , 
feguite pure a non nconofccrlo per quel Padre amabile , 
ch'egli c. Ma Tappiate che neppure il proverete quei 
Padre amante , che egli farebbe* Ma io ben mi avveggo, 
che parlo adii non v'è. Amiamolo noi, Dilctnflimi , e 
compatiamolo* portiamo! da veri figliuoli , rjconofcitxio- 
lo per quel buon Padre, ch'egli fi e mollrato con noi . 
Amabile com’egli e , fia lo feop* dei nortri amori. Ad- 
dolorato cam* egli e , fia l'oggetto deila noAra pietà. Ed 
©h qual Padre il trovcr;iw>| t^ual Padre amante altrettan- 
to, quar.ro amabile ci arricchirà io vita co* (efori de le 
lue grazie, ci chiamerà in morte all* eredità del fuo re- 
gno . E ancor non arde , Diletti film t , d’ un amor lacco il 
voAro cuore? fi 11 mio ancor non arde? 

O Gesù a ma bili fiimo , quando farà mai, ch'io vi ami 
di vero cuore , quando , quando? Voi per accendermi nell* 
amor Voftro * mi rigenerarle col voftro Sangue: ed io in- 
grato feonoftente figliuolo, non ho {sputo mai darvi mo- 
ilrc cortami, di un vero amore * Deh addolorato mio Be- 
ar, per le Piaghe SantiAìme delle voftre mani, die umil- 
iente adoro, infiammate , vi fupplrco» quello freddo mio 
cuore, acciocché vi ami , come voi meritate: «■ amando- 
vi, vi compatisca fra tante pene per me fofierte > onde ne 
Arguì, che portandomi io da vero figlio, abbia a provar- 
vi e in vira c in morte ama mi (fimo Padre • 

PONTO III. Perchè |/*n> , e pene , thè t ranca i* cri- 
fine da uà fi" Ho Di». Egli c fu or d'ogni dubbio , Odi- 
lori , che Maria più afl.ii, che come feo figlio, amò Ge- 
sù come Figlio del Divi» Padre. Nafte* queft’ amore da 
una Bivi Alma cognizione miniale dall* dignità della gran- 
di.it» delia Maeflh dei Verbo eterno : onde conceputnne a 
propor tion del a Rima l 1 affetto veniva come ad apprez- 
zarlo , co*» ni amarlo , al di f opra d otiti cola creata, e 
i ricompari hi mente più di se lìcita. (Quindi tbi può mi* 
furare il dolere »chc quei; ‘amore le cagivuò, quando vrd- 


de appefo ad un patibolo Figlio sì cccelfo? Ali chr mi 
par dì vederla là lui mante ferale , colle pupille fiflc 
nell' Eterno Unigenito sfogare col cuore in lui, ed a lui 
il iuo amaro cordoglio» Cosi dunque lofplcndorc del Di- 
vio Padre è. divenuto r obbrobrio della iena? Coli voi 
Santità infittila » voi bertcrrmiato com'empio? Voi fa- 
pienza increata , voi deriio come oggetto di fclicrro ? 
Voi ben: fattore di tutti, voi trattato da malfattore? Voi 
Dio della gloria tra le ignominie, tra gl* intuiti fuila 
Croce? Voi? voi ' Dica chi può, quale tva quelli cruc- 
dolutimi sfoghi (offe il dolor di Marta, quanto acerbo» 
quanto acuto , quanto profondo, lo (olo dirò col divwto 
contemplatore di queiti afta (fri S. Amadco , che Maria 
immcnfamente , c piu che le lolfero fuc , fentiva le pene 
del Divin Figlio, perche lo amava immentamenre più di 
fe ftefla : terquebatur mafie , qu.tm fi torqatretar in fe % 
tjuia fapra fe imomparabthttr dtltiebat tu , nude dcle - 
Far. Ma come mai in un mare di tanti dolori non icltò 
naufraga la fua vita? „ 

(Quando Eli udì la trilla morte dc'fuoi figliuoli , e la 
perditi improvvifa dell'arca, tal rammarico ne provò» 
che cadde a terra» c mori. Riflette però Dionigi Caitu- 
fiaoo» che Efi non mori dopo udita la morte de’ figliuo- 
la ma dopo udita la perdita dell’Arca* aadita morte fi- 
tieram quievit ; [ed +drca comprebenfitne aadita pra tri - 
fiitra ieri ait ( liiom% Carta/. ). E fapctc perche* L'arca 
era figuia di Dio i e però alla perdita de’ figliuoli potò 
refiflcrc iì cuore d'Eli, non cosi alla perdita dell’Arca. 
Alla fiefla miniera, dico io, cnc me nife Maria alla mer- 
cé di un Figlio unico» c di un Figlio li amabile» lu Co- 
lla n za di cuor Eroico: ma come pati non morir per do- 
lore nella morte di un figlio Dio? Sgombrane le maravi- 
glie S. Aufclmo con accertarci» che morta dì fatto fareb- 
be a pie della Croce, fc prodigio d'onnipotenza confet- 
tatrice (cibata non le avertè la vita,* vere mteriijfet pr.e 
magnitudine dtUrit » nifi a Dea pr a fervala taifjet {~daf.) . 
E cerne nò, foggiunge S. i'ts narduw» ( &rrs. 1. i_. Ift. 
61. a. 5.), come nò» fc il fuo dolor fa si grande*, che 
divifo tra tutte le creature capaci di ienio avicbtc ad 
ogn’ una recata Ja morte? Taatat futt doler litfinit » 
qaod fi tu ctai.ee ereatarai , qua dolori* pati pnjfaat_% 
ditlidereinr , orane t fnbite interinai • Oh eccedo di fpa fi- 
mi 1 Oh abilTo di dolori ! Oh pelago Rcrmiaato di affan- 
ni ! E le incomptcniibili (oro le pere di M.nria , come fc 
ne potranno comprender le glorie , mentre quelle ugual- 
mente che quelle traggm da un Figlio Dio l'origine? 

Ma dice da una parte l’AppoUoJo, che la gloria dr- 
Ainaca da Dio a' Tuoi fervi non pjuò dal!' tomo inten- 
derli , non che ipirgarfi.- un ocnlkt vidit , net anrit on- 
divi! » acc ìu cor hemmis ajeendaut qu<* pra parava Lene 
in, qui diligane tlinm ( 1. Cor. 2. ). M; dice dati* alti* 
il Damafccno, che uà la glena di Maria» e quella de* 
Santi Corre una difi: ren/a , che ha dcJ] infinito; iufiaitnne 
loti ferver nm ut Magne aìferimen (fi ( Or. 2. de dormii. ) . 
Dite ora voi, fc neppur colla canna d oro deH’ApccA- 
JiAc può milurarlì i'alterza , a cui dal Divin luo Fi- 
gliuolo è Rata innalzata Maria . Gli Angioli Affli tutto 
che si perfpicaci id’ iiitendimcnrc , fopralfatti dall* ecce fli v© 
Iplcndorc per diflmguctJa dal Divio Sole, che adorano, 
fpiegaoo col nome di aurora i luci fiupcri; qaa efi ifia , 
qua premeditar q*n(i at tira eoufnr^eni * ( Curtt. é. ? Ma 
perdonatemi, imclogenze beate j cc^go ben io ciò , che 
vovrelle voi dire c..i: diiccrnere qua> aurora dal Sole» 
Mina da Dio. lo però ancora interfono , chi abbellisce 
l'aurora? Chi J’ imporpora / Chi l* inuoia? Anzi else al- 
tro è l'aurora che la luce Affla del Sole, o il Sole Uef* 
h che (punta ? Tant* è C odo che fa eco alla maraviglia 
degli Angioli Te Rafi di Giovanni ) tane* e, qucft'c il 
prodigio» il gran prodigio» che nel Cielo fi vede: fi- 
ynum mai a u/n apparati in culo ( ^fp. ia. ). l?na donna , 
una Ueioa, che no.i c il Sole, ma fcralia >1 Scie, per. 
ché ammantata tutta di Soie; Multar a, rutta Sole. Fd 
o.a intendo, o Ficr Damiano, quel vollro c.ogio. che fa- 
te olla gloria delia gran Vagine Madre che dalla rena 
(sic trionfante all* Empireo . glena , qua Maria* de hoc 
maaqo t Tuntnuitein eccepiti ptieteipiam imperai, fot* 
nefcii ( Pier Dam •)• Glvru che Bua loie uoa ha hne, 
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conni li gloria *d’ogni beato» tra «eppure hi principio » 
come la gloria di Dio medefinao; perchè Dio ha voluto 
che forti gloria df Maria la fui medefima gloria.* mutar 
4MiV7j S»te: corrìfpondenza di un tìglio Dio» che per 
Cfaltare una Madre , che feriti più che fe fodero fuoi gli 
affronti fatti alla Diviniti » volle colla fioria medefima 
della Diviniti tarla si grande» che quali con Dio mede- 
fimo fi confonda, Felicrpene, che quanto oiù profondo 
cagionale il dolore , tanto più fublime recarte la gloria! 

Or io più non iitupHco , Uditori , che Maria riconoicen* 
do dagli eccellivi fuoi dolori l 'eccedi va fua gloria , per 
moftrarne loro» dirò cosi, gratitudine, fia fommamentc 
foJlecira » che fe ne Terbi da* fuoi divori o(T«quiofa memo- 
ria. Fu» quali per dire, che e la piu goda , che li penli 
alle fuc pene , che alle fue glorie : c meglio ami con. 
pacione per quelle, che congratulazione per quell e. Cer- 
to c, che ella querrlorti con 5. firigida , che pochtttimi 
rra i Ottieni lì ricordartero de’ (noi dolori. Io non cre- 
do già , che pofTa Maria fare anche di voi , mici Dilet- 
ti ffimi , quello lamento. Il concorto si folto , e si di vo- 
to , con cui ogni iettinuna fiete venuti a presentarle i 
vofiri oiFeqti/ , la l'ollecir udine , con cui tutti o predo 
che rutti avete voluto aferitto il voftro nome «ella com- 
pagnia della buona M<rte , che dalle agqpie del iFialio 
e dai dolori della Madre prende il fuo titolo ; la fre- 
quenza de’ Sacramenti, che ne* Venerdì di quell’anno ha 
ricevuto un a cere (cimento sì efem piare , fono pur tutte 
prove di un cuore teneramente divoro di Maria addolo- 


rata . Seguite per tanto , cari Uditori mici , a nodi ire 
nella vo.'tra anima fcn/i cosi pinoli , e poi non temete . 
Maria che tanto brama la memoria de* luoi affanni , avrà 
ancor ella memoria de’ voftri bisogni . Non iftpcntichcrà 
certamente nelle tentazioni , ne* travagli » nelle agonie , 
chi non la fmcntica ne' tuoi dolori ; e dopo che noi con 
fiiial compatitone entrati faremo a parte delle lue pene» 
ella farà si appretto il fuo gran JFigf.o » che entriamo a 
parte delle fue gloricr. 

Si , tanto da voi feriamo, o Regina de’ Martiri e 
de’ Beati, Maria Santitlima, e per ottenerlo a voi confe- 
gniamo tutti gli affetti noflri * come Regina, che voi fie- 
le de’ Martiri , vi compatiamo nelle volile pene , e vi 
promettiamo Tempre più rtab le la divozione a’ voliti do- 
lori: come Regina, che voi liete de’ Beati, godiamodcl- 
le voli re glorie , e imploriamo nelle noftre neccificà il 
volito efficaci (lìmo patrocinio • Degnatevi in tanto gì adi- 
re i noflri olfcquj , che prefentati vi abbiamo nel decor- 
ro di quefi’anno» ed otteneteci grazia, che fiamn Tempre 
collanti nell’ onorarvi , nel fervirvi , nell’amai vi . E voi» 
caro Gesù, per quella Piaga, che adoriamo del Sacrotan- 
to voftro Co(lato , Piaga che fu si fcnlìbile ai cuor d( 
Maria » concedeteci che conferviamo mai tempre divora 
memoria de 1 fuoi dolori - Quella c .a grazia che illan- 
t e mente vi dimandiamo per corona di tutte l’alt re.* per- 
ché liam certi , che quanta in quelta vita ci f.orgercce 
di voti delie fue pene, altrettanto nell’altra ci farete par- 
tecipi delle fue glorie. 
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Per la Domenica decima dopo la Pentecoste. 
SUPERBIA. 

Qmnitì qui fe exalt at > humiliabitur . Lue; 


S P. nqp (aperti , fe non crederti , che quando paria la 
fapienza medefima , ogni fillaba è un oracolo , che 
tutto vuole il rifpcttn , ogni parola c una verità > 
che tutta vuole la nollra fede , (arci non poco di mara- 
viglia all* udir oggi il Vangelo, che dice che gl’ingran- 
dimenti fono la via che g uida alle umiliazioni , e le 
umiliazioni la via che guida agl* ingrandì menti • B 
che di più oppofto ali'efTer grande / che il Itrfi picco- 
lo , e aJl’crter piccolo , che il tarli grande ? Erpure 
tane* c i non refe» pur luogo a dubitarne , perchè Crillo 
Jo dice: emnìt > qui fe exaftat , bumtUabuar fc- £tti fe 
bumi ha: , exai tabi tur . Mirate di fatto quel Farifeo , e 
quel Pubblicano , che là nel tempio porgono a Dio le 
loro fuppliche* 11 primo altiero non mcn di animo , che 
di volto , fa tal pompa di fue virtù , che per poco gli 
icmbra-ó* già toccare il Ciclo col dito . Il fecondo non 
mcn compunto di cuore , che dimetto di capo, talmente 
fi annienta nel pensiero delle fue colpe, che non ardifee 
ni tire al Ciclo uno (guardo. F che ne avviene? Il pri- 
mo, che ha di sé concerto ai ft!tOf divien si vile che 
tutta fi mrriia 1* abboni nazione di un Din. Il fecondo, 
che men del nulla fi (lima, divien si pregiabile, che tut- 
ti il Cielo lo mira qual oggetto di compiacenza. Oli fe 
lina verità si lublime trovarti nel mondo un pò più di 
credito, bella umiltà, non pianecrefli già 1* infortunio 
di vederti priva di fc gusto . Ma pei che it cuci* dell’ 
uomo, al nome foio di abbaiamento , (fomentali, la tua 
remica la vince ; e tiranna d 1 ogni fiato, d* ogni età, 
d egni fedo, regna pacifica la fupeibia. Pur troppo è co- 
si » Uditori miei Dijettiffimi . Crillo ha bel dirci , che 
J’ umile farà efalrato , e che farà umiliato il fuperbo : 
ciechi, e finiti , che fiamo , anziché procurarci le efal- 
cola’ umiltà, tjrumo fu no» le umiliazioni colla 


fuperbia. Che farò io pertanto per mettere» fe pur mi 
ri; Tee, a difordine si univerfale qualche riparo? Vi met- 
terò folto gli occhi tre orribili proprietà odia fuperbia» 
ciafcuna delle quali è da sé fola bafievolc ad i fp» ratei un 
orror Icmmo ad un moftro cosi deforme. La prima fi è» 
ch'ella è la forgente di tutti i vizjs lo vedremo nel pri- 
mo punto. La feconda , ch’ella è l’oggetto di turte le 
ab homi nazioni t lo vedremo nel fecondo punto. La terza» 
ch'ella è lo ferro di umi i caftighi*. lo vedremo nel ter- 
zo punto. Cominciamo. 

PUNTO I. La fuperbta ? fa forbente di tutti i vi\J d 
h.ittxm emnit pretati ( leet. m. rg. ), così appunto la de- 
finì con penna infallibile l’ Rccleliartico . E in verità noi» 
è gii la fuperbia un vizio così dffc.eto, che fia conten- 
ti » come fan gii altri, di prenderfeta contro una loia 
vittù.* le la prende al tempo fteflo contro di tutte, c 
non è pago > fe cutte non le (colora , le non le infetta » 
fe noti le abbatte* attera viti a f$tas ittas t tirtmitt ink- 
frtunt , quibut ipfa teftrumntur : /ola fxftrbia lontra I 
ornati animi virtù: et fe erif.it ( De Jnt. Dom.e . 40 . ). Fu 
tittcflìonc di S. Bernardo Oii rvatclo »- fe vi aggrada » 
nel Farifeo dcfcrittoci dall’odierno Vangelo. Egli pre- 
grafi di continenza, con cui frena i folle tichi «iella car- 
pa i egli di religione, con Ciri nel tempio fi trattien fup- 
pluhevole; egli di ottervatiZa legale, con cui paga pun- 
tuale le decime; egli di attinenza fevera, eoo cui fi mas* 
cera digiunando, Eppure di quelle virtù egli non ebbe» 
che l’apparenza, perché tutte nella fofiama dìttrutte.fù- 
rono dalla tuperbia: qued ju/htia adifitabat , fende di 
cortui S. Paolino » fmuerkta defìttiti ; onde tanto non in- 
contrò con erte il gradimento di Dio, che anzi ne in- 
corfe 1* indignazione . No, foggiunge Caffi ino, tra i vizi 
tuono ve n’ ba , ckc alle viridi giuri guerra più aipra» 
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niur.o, che ne porti più Peflcrminio , che U fuperbia* 
nuli un» rfì vitinm , quod ita vinati» nana txManriat , 
ut Jmptrbt.t maina. Perciò chiama fi ia fuperbia da’ San* 
ri Padri ora morbo pcfliicro, ora veleno iegrcto , ora 
radice putrida» perche quando ella entra in cuore , gua- 
fl a e corrompe quanto trova di buono j e perché polla 
dir/i , che in un’anima non .vi t vircu , balla che a v ve- 
ri fi » che vi e fuperbia. - 

Quindi Qual maraviglia , fé cacciate che ha dall’ani- 
rna le virtù , v* introduce , qual comitiva di Tuo corteg- 
gio » Ja turba degli altri vixj ? Non sa la fuperbia effer 
loia» perché vixio, ch’ella é, dì brame vallimene » per 
aver quel che vuole , la che mìliti alle Tue voglie ogni 
altro vixio. Volete vederlo ? Leggete Execchicllo. Parla 
il Profeta dell’ iniquità di Sodoma» e dice» che fu fipcr- 
bia ; ha* fmit iniquità» Sodoma» fmperbia ( k\ech. io. ). 
Ma come fuperbia? E chi vi ha» che non fappia , che fu 
fénfualicà ranco infame» che inorridendone il Cieio » prc- 
fe 11 partito di flerminarla con pioggia di fuoco * Verif- 
/imo. La ienfualità fu quella» che trafTe dal Cielo i ful- 
mini , ma la fuperbia fu quella » che trafTe dal cuore la 
fcnfinltà. Quella fu 1* effetto, quella fu la cagione ; quel- 
la il frutro , quelli la radice; quella il fiume, che inon- 
dò, quella la fonte, da cui ufei. Onde con ragione ci fa 
faperc il Profeta, che l’iniquirà di Sodoma fu la fuper- 
bia , perchè , come fu quello puffo riflette il dotto a 
Lapide , la fuperbia è il centro , da cui tutte fi ciran le 
linee alla circonferenza dell’iniquità.- Mas ej f centra cn , a 
ime exeunt linea ad eircxmferentiam omqjt inimitati* 

( a tapid ibi d. ). Or ciò, che diffe de’ Sodomiti Ezcc- 
chiello, ditelo, Uditori , dell * invidioso che rode fi , fi- 
ditelo del detrattore che lacera , ditelo del vendicati- 
vo che sbuffa, ditelo in fòmma di agni genere di mal- 
viventi; Mae efl imi fatta* » /aperti*. Invidie, detrazio- 
ni , vendette » e quanti altri vizi in onda n la rcrra , tutte 
fon linee, che vengono dal medclimo centro deila fuper- 
bia-- hat efl tbrairnm» a q*o exeunt linea ad ctnumferm- 
tiam amatt ini qui rati» . I>ne gran falli furono quelli di 
David; adulterio, e omicidio; ma furono due linee ufei- 
tc dal centro della fuperbia , che entrogli in cuore , al- 
Jor quando per troppa fidanza db sé fi lafciò ufcìrc di 
bocca : età disi , in allindanti a me a non move tot in a- 
temoni ( Pf. ,p. ). Tre orrende cadute furon quelle di 
birtro, quando tre vo>ta rinegò il Divin fuo Maeftro : 
ma furon tre linee ufeite dal centro della fuperbia, allo- 
ra quando vanamente prefumcndo delie fue forze , fu si 
ardito d: dire: et ft cmntt /ianiali\ati f merini in te , 
4tt« ntuiquam Jeandali\aber ( Matth, ) . E le farvi vo- 
lete a /correre i latti E ode fiali k i , voi non troverete 
erefiarca* i cui errori nella fede non fieno altrettante li- 
nee ufeite dal centro della fuperbia ; tanto in ognuno vi 
/conierete d'ambizione, di orgoglio, di ptefunzionf : hae 
eli centrum , a quo exeunt linea ad sircnmfertmtiam ornai » 
ini imitati* • Egli è pur troppo cosi , foga unge il gran 
Pontefice S. Gregorio . Non compari rebhono al di lucri 
canti difordtni » fe non fi nafeondeffe al di dentro tanta 
fuperbia : amila mala ad pnbtitMm predir et» t , nifi ha* 
tt.cn lem in ottultum pemflri mietei . 

.Ande, si perfuafo di quella verità Agoffìno, che giudi- 
cò , che per abolire nel mondo ogni peccato , ballerebbe 
abolir la fuperbia ; e che da quello vizio curata l’anima , 
curata "'iyc anelerebbe da ogni altro: tura jmperbiam , Cr 
%on erti inéjutias . Cosi fi vuleffe mettere in pittici si 
cficacc rimedio, che fe ne vedrebbonu fubito i falutevo- 
effetti , La voftra cafa t per le difcoidie un meno 
ari temo * vcletc porvi rimedio » Cara (mpcrbtam . Mcn 
a albagia nella moglie , e mcn nel marito i mcn nella 
nuora , e raen nella fuocera , e tutta -dubito vedrete in 
pace J a cafz< cura (aperti am», c* non erit dtfeardta . V 
tnv.iuia - vi ftrugqe , e di mal occhio mirate l'altrui for* 
MM** 1 '*P c J e perché? Perchè alla voflra ambi tiene fcctta 
troppo , «he rji altri /pecchino al par dì voi , c voi non 
Specchiate al par degli altri : tara (mpcrbtam , v non 
erit invidia. Perche del proflìmo unto fi mormora ? Per- 
che il vollr’ orgoglio vorrebbe, o che voi comparine mi- 
pilori degli altfi, o almeno che non compari ri e; c gl) al- 
mi*lion di voi i tura (dpertiam, ir ueo erti dora- 
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(ì io. Il campo è troppo vallo, non poffo /correrlo tutto, 
Scoi rete lo voi, e diuminate le vendette , le av ver (ioni , 
le gelofic » gli amori , e ogni altro di lordine del voflro 
cuore, c fon ficuro, che conleffcrete ancor voi , che, ove 
alla fuprrbia rimedili , rimediali a tutto : cura Jmper - 
biam , ò" non erit ini imitai . lo dirò follmente con 5. 
Gregorio, che quello Gesù, che nei.o fecndec dal Cielo 
prefe di mira la dutruxion dei peccato, fi le' direttamen- 
te a combattere la fuperbia» ben (apendo , che (confitta 
quella , rovinato collo farebbe il regno armdilhmo del 
peccato: e quindi lu il nafccrc , eh’ egli clcflc si pove- 
io, quindi il vivere si nafeolìo, quindi il morir si un - 
ii aro : propier maynmm peccai um Juperbìl Dea» Marniti i 
venit . Che di piu fi può dire, perche $’ intenda » che 
di tutte le colpe la iuperbia è l’ origine , mentre Dio 
mrdefimo giudicò, che dallo llernunio dì quella dipen- 
dere lo Aerrmnio di tutte? Ma quindi che orrore , cari 
Uditori | dobbiamo noi concepire di un vizio si pregno 
d'iniquità! Con quanto di cautela dobbiam guardarcene ! 
Con quanto d'occhio dubbiarti vegliare , perche a noi fi 
accolli l fi fopra tutto, con quanto di fervore dobbiamo 
noi ricorrere a Dio» affinché 16 ter»;* m»i lempre da noi 
lontano ! 11 Santo David, che a lue Ipclc imparò 1 , «he 
pcltilente molilo egli folle: Signore, dicea , non permet- 
tete, che ia fuperbia mat non metta nel mio cuore il (uo 
piede : non vemiat mtht pet / uptrbia ( Pfal. )j. «a. ). 
Oh piede, orribii piede , che conculca ogni legge ! Piede , 
che nou lafcia , tc non orme lordulimel Piede , che ndn 
corre , fe non vie di perdizione! No , mio Dio , non 
ventai mihi pet Jmperbta: diciamolo ancora noi , DUeC- 
tillimi , e diciamolo ben di cuore , perché non reca di 
Daviddc ne abbiam bifogno ancor noi . 

Si , mio Gesù , ve ne fupplico con tutto il cuore 4 n*n 
ventai mi hi per fmper&ia , non ventai mihi . Veggo i 
mali , che dalla fuprrbia derivano, e vi prego a non per- 
mettere, eh 'ci la mai non s'impoflelli di me . Ma perche 
egli e imponibile 1 eh’ ella non vintami , le io 1:011 ia 
combatto , datemi grazia , che io nc impari da voi ia 
maniera . Voi per debellar quello moflro abbracciale le 
umiliazioni , e tra quefte vivc/lc , «tra quelle muri Ile ' 
iKh per q .clic Piaghe , che adoro nc'vofln fa titillimi 
Piedi , concedetemi , che anru ancor io le umiliazioni , e 
le abbracci , ficchc di quelle còme dì feudo mi ferva 
contro ogni affaito della fuperbia. 

PUNTO il. la fuperbia * l* ometto di tmue le abbm- 
minaxien* . Tutto che l’ cllerc abboni nevolc fìa merito 
d* ogni vizio , a niun altro pero, più che alla lupribia. 
conviene, si perche, come fi c detto , dia c di tutti gli 
altri 1* avvelenata forbente, u perche, al dir edl’Angc- 
jico, nella malizia ella fupera tutti gii altri : ond’ c , 
che ad una voce da^ Santi Padri fi chiama il nuUtmo.ira 
ì peccati : delìffunt maximum arbitrar ejfe jui trita m , 
com a nome di tutti parlonnc Agofiino, tpicgaiii.u quei 
che dille il SalfttiRa : CT emundator a delitto maxima 
( P/al. 8. iz >. Chi può pertanto cfprimcre, con qual 
occhiò di abbominazione menti ella d'effer mirata ? Lo 
Spirito Santo per far. intendere, che non vi c abbomina- 
xione che ella non traggali , ce la dt/ctive abbomincvole 
agli occhi di Dio, e Abominevole agii occhi degli uo* 
mini: odtbiii* tft eotam Oro » CP himmibai Jmperbta ( tu., 
20 . ). A bbojni fievole agli occhi di Dio, a cui non vuol 
fopgcaionc.- abbominCvole agli cechi degli uomini , coi 
quali non vuoi uguaglianza, fi in verità, come può non 
effer odieffo a urna U terra un lupcrbo? Picn di se fiel- 
fo , sé foJu (lima, e mira gli altri con un cerbio di di- 
pregio c d’ in/ulto. In se confiderà ‘il ben che ha , fìa 
dì natura , fia di fortuna, Ila dr apparente virtù . e al 
male » di qualunque feria' egli fiali , non bada punto . 
Negli altri, confiderà il male, • al ben non bada; quindi 
vanamente applaudendoli » non fnm» dice ai cor egli coli* 
odici no Farifco » non futa fieni eateri àfftissn ■ Vuole, 
che ogni Tua parcla. rifpctufi come un oracolo ; e guai, 
fe fàJuno in o/lcquio del vero c-fa di • pporfcgli • Vuole, 
die ogni fua idea fi approvi , qual dettame odia pruden- 
za medefima , e guai a chi pc; zelo del grullo rifiuta di 
fecondarlo . Oflefo dà in i/manse , c giura vendetta : 
oi:òuu>> c beneficato, riceve gli ofitquj per debito, c i 
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benefizi per fcrvltft . Quel > che di virtuofo ili dicci fan- 
no , è tempre un nulla per molto» che Ha ; c per poco 
che fia quel, ch'egli f» > nel fuo concetto è Tempre mol- 
ciffimo. Altiero nel tratto, penfa di far frana . fe corn- 
fponde ad un faluros gonfio di vanirà, non vi ha onoran- 
da » che a sé non creda dovuta • Se altTi tono efaltat i , 
grida tra invidia e sdegno , che il favore fa nitro. S ri 
non ottiene, fi duole fubito, che il merito fi dimentica» 
e fi tradifee. In fomma, ficeeme egli è l'idolo di se me- 
defimo, cosi se folo adora j c fi affligge, e fi accora , e 
fmania , ed arrabbia , le gli steri ancor non 1 adorano. 
Or come può non trarfi le abbominazioni di -tutti cui 
vuol galleggiare fu tutti, e feoz* altro merito che quel 
che fingegli la fua folle fuperbia , pretende, che da ognu- 
no fe gli tributi flima , ed offequio? Io ne appelloa voi. 
Uditori , Voi dite, fc da tutti non fuggonfi , fe non fi 
abborrino da tutti eertune, che non altro han In capo, 
fc non puntigli! non altro folla lingua, che millanterie; 
non altro nel cuore , che prefunzioni: non altro nel trat- 
to , che affettazioni , eJ orgoglio. Eh che la Ipcrienjta 
ftrffi ci mofira , efler nel mondo la fuperbia si efofa , 
che i fìtperb» mede fimi abbominan Pun nell’ altro il co- 
mune lor visto. 

Che fc la fuperbia fiefec agli uomini sì abbominevolc , 
giudicate poi quanto fia ella abbominata da Dio * coatto 
di cui dircrtamente combatte per ifcuocerne la foggexio- 
•e. E* la fuperbia, erme ognun fa, una compiacenza va- 
niifima , che ha l'uomo della propria -eccellenza ; ove 
dovrebbe con umile gratitudine rieonofeer da Dio quanto 
ha di bene, fe ne pregia come di sofà fiia propria, le ne 
invanifee , fe ne fa hello; e quella fiima, che dar folo 
devefi a chi ha donato, tutta la rivolge a chi ha ricevu- 
to! che vale a dire a sé fteffo t onde con tutta ragione 
ebbe a dire 1 * EccJefiafticn , che la fpperbia dell'uomo 
Tempre comincia con ribellarli da Dio*, ini t imm fuperbia 
hemiuit aprHatare a Dto ( Irci. io. 15. ) t mentre con 
apofiafia Infame di cuore arroga l'uomo a se ficlTo quel 
che é tutto di Dio. Quanto però convien dire , che Dio 
abbomini sì profuntuof.i temerità! Può egli a m»-n , che 
non miri con occhio di fomma indignazione si baldanzo- 
fo attentato centro i diritti del fuo fovrano dominio? E 
di che mai, grida dal Cielo la Divinità rifentica, di che 
trai infuperbifee la cenere, >1 tango, H nulla ? Di che? 
Superbis itti* , O" finis ? ^«id f* per bit ? ( lui, io. 
t. ). 

In farti , cari Uditori , che abbiam noi , onde pnffiam 
dare alla noflr* alterigia un glufio pafcolo? Che abbia- 
mo? Va colui orgogliofo, perchè il chiarore del (angue 
illufirò la fua nafeita . Ma quefio fplendore non vien 
egli da Dio ? Non poteva egli defiinarvi alla vanga , 
con farvi nafeere in valle ofeura ? Colei cade in fu per- 
hia , perchè In fe fiefla la difiinguc era le altre doti una 
Angolare avvenenza: nè mai finifee dì vagheggiarf , ré 
mai finirebbe di farli vagheggiare. Ma cotefie voftrc lac- 
tezzc non fono elleno un dono di Dio, che può in quefi' 
ora ritorvelo coti uno sfregio, con una fcabbia , con una 
febbre? Tal fi rende inroftnbiie per albagia , perchè fa- 
vorevole la fortuna il fa nuotare tra gli agj . Ma ehi 
della vofira fortuna ne ha fecondato il corfo , fe non 
quel Dio, che può per c*nto vie condurvi in cala la po- 
vertà ' Infuperbifee quell' alrro, che fopra un popol d'i- 
dioti il fuo fapcre Jo innalza » Ma da chi , fc non da 
Dio avete voi ricevuto la pervicacia dell’ intelletto ? Da 
chi la vivacità dello fplrito ? Da chi i comodi per io 
Audio ? Da chi i lumi per intendere ? Da chi gli aiuti 
per rirenere ? Se dunque piasti beni qui fi p< ficRgono-, 
tutti da Dio ci vengono > :r»n qual fronte ardiamo noi 
d’ invanircene , cgme fc fodero, non di Dio, ma soffri ? 
Sapete che polliamo noi dire di aver dèi nofiro ? Polliamo 
dire, in r guardo all'anima, di aver del nofiro la ceci- 
ti , di aver del nofiro la debolezza, di aver del nofiro 
l'tntofianza, di aver del nofiro il peccato* e in riguar- 
do al cor 00 pqfiìam dire di aver del nofiro il nulla , da 
cui fummo tratti ; il fango, di cui fummo formati ; t 
vermini, di cui un dì faremo pgfcolor la polvere, a cui 
di bel nuovo ci ridurremo- Quefio, Uditori, abbiam del 
nofiro : e fe di quefio polfiam andare ìupcrbi, infuper- 


biamei pur , che Dio è contento • Ma fe al rifictT» dJ 
tante nofirc mifcric dovremmo camminare colla fronte iu 
fui fuolu per confufionc : non ha Dio ragione di abbotto- 
narci, quando altieri alziamo il capo e pretendiamo di 
ricuocere noi quella lode, noi quella- filma , noi quella 
ginria , che a lui folo fi deve? E qual farà quel povero 
iuperbo , che Dio nelle (acre carte & procella tanto di 
ediare, fe non fiam noi , quando > mikrj come iìamo , 
fpiriamo orgoglio ne' lentimenci , orgoglio nelle parole , 
orgoglio ne* portamenti , orgoglio tra le mura domeniche , 
orgoglio nelle pubbliche ftradc , orgoglio fino in faccia 
agli altari? Deh, cari Uditori, apriamo gli occhi, e ri- 
conofciamnci per quei che fiamo , e affinché la fuperbia 
non ci renda abbominevoli avanti a Dio » e avanti ap.li 
uomini, abominiamola noi avanti agli uomini, c avanti 
a Dio. Abhomi ntamola avanci gli uomini coll’umiltà de' 
nofiri affetti , delle nofitc parole , del nofiro tratto ; ab- 
bomrniamola avanti a Dio coll'umil cognizione de’ doni 
funi , e delle miferie noflre. Felici noi ^ fe parlando a 
quel Dio, che vede i cuori , potremo dirgli con verità 
ciò che gli diffe nel colmo de' Tuoi onori Dumi li'llmj 
Efier : Signore, voi ben fapete,che nulla più abbordino, 
che la fuperbia ; tm jùt » qued abominar fi imam Japerbia 
( E/l. 14. ad..)- 

O mio Celi) , vorrei pur dirlo ancor io: ma pur troppo 
non pofTo dirlo con verità. 1 miei penfieri , c 1 miri af* 
ietti a voi ben noti , mi f menti re bfiono , fe lo dierflt. 
Tanto non ho 10 abbominata la fuperbia , che anzi mf 
fon refo colla fuperbia abbominevolillìmo agli occhi vo- 
firi. Ciò folo, che pofTo dirvi con verità, fi e, che fon 
rifoluto di abbominarla nell'avvenire . Corofco , che fe 
ho qualche bene, l'ho tutto da voi , e che da me non 
ho altro, ehm peccati, e miferie. Voi fidatemi ben nell* 
animo un fentimento si giufio; ve ne prego per quelle 
Piaghe , che adoro nelle vofire mani fanciffime / ficchi 
nell'avvenire altrettanto vi giaccia coir umiltà , quanto 
per lo pairato vi ho difotacèibto colla fuperbia. 

PUNTO ili- La fuperbia ? le fu Po di tutti i taflighi . 
Se la fuperbia é quel vizio, che Dio più abbondai , ne 
viene in ccnfeguenza , che fia quello altresì, che Dio ga 
Aiga più. E che la confcgucnza fia giufia , ne fa fede il 
Salmifia , il qualeci a ffi cura , che Dio , quando tratta/! 
di punire un fuperbo > slarga la mano , e fianca fui capo 
altiero colpi fu Colpi : retniuet Deeninm mbttnémnter fa- 
tientilat (up tri tatti ( P/, 50. ). Nel punire gli altri vizi 
Tuoi Dio scoppiare alla fu a giultizia la fua clemenza: 
né mai fa Cernir rotto il pelo del poficnte luo braccio; 
rum tratti farri 1 , mi fer iter di a retardaberit ( Job j. 
5. ) . Ma col fuperbo non ufa risparmio: lo punì Ice con 
tutto Pierre , le punifee nei beni di fortuna , lo punifee 
nei beni della grazia , lo punilce in vita , io punifee in 
morte , lo punifea in fomma con abbondanza , corno di 
fdegno , così di gafiigo. Retributt abandanter farrmeibus 
fuferbiam . 

E che fia cori, feorrete , Uditori, le facre cane , e 
troverete non clTervi gafiigo di fi rie alcuna , che al fu- 
perbo non fi minacci. L'onore cambiato in infamia , ec- 
colo cfprefio in Ifaia , Domina' eretti tuum cogitati! 
lue ..... ar ad itneminiam dedicete! emnet inclyto» 
terra ( Ifa. aj. ). Povertà focccduta a gran ricchezze , 
eccola accennata dal Savio; Deminum fuferlerum dente - 
Uetur Dcnttn mi ( Pro 15. :j. ). famiglie ficrm.natc nel 
maggior auge di fua fortuna t eccole additate dall* Eecle- 
fiailico; r adirti Pentium fuperbarum arefeeit Vru» ( letf. 
io. ): difav venture , che s* incalzano Duna l'altra, lenza 
che «il fuperbo trovi mai pace: eccole intimate da Amos i 
juravit Dominai in fupc rbtam / atei , fi abitimi fatte ufi- 
que in fiucm err.ru a npera . forum ( * 4 mos 6 . ) . E fe a 
QLcfie minacce faccia Dio furccjcrc il gafiigo , dicalo 
Faraone fommerfo nel mare: dicalo Nabucco sbalzato dal 
crono; dicalo Saulle privato del Regno ; dicalo Amanno 
folpcfo al patibolo.- dicalo Antioco rofo da vermini : di- 
calo Jfeiabeire nella pompa maggiore di fua vanità get- 
tata pafcolo a' cani; tutti mofin di lupcrbia , che p tr- 
cuffi da Dio con man pefante, han fatto coro (cere al mon- 
do quanto te rubi! e mofirifi contro l’altezza dcH'ucmo U 
giudizi» di Dio. 

Ma 


* 
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Ma qucAo è 11 menu. Dtfgrazie , dolori t e morti, fon 
mali) ti: ma fon mali nell'ordine di natura . Lo sfogo 
maggiore dell'ira fisa centro il fuperbe io tao i tra Dio 
rurl l'ordine della grazia* E* il mi fero cieco di mente , e 
Dio non gli di lumi che lo rii eh tarino : è duro di cuore» 
e Dio non gli da grazie , che lo ammali ifcano ; e fiacco 
di Ione » e Dio rnn gfi di vigore » che lo avvalori . 
Qzcfto e quel refifiere , che fa Dio ai fuperbi , c< me 
et avvila San Giacomo Tiem fnperbte refjfìit , humihbut 
ABtem dot f, rAtiAffi ( J Af. 4 6. ) . Gafiigo , che non fa 
firrpito j ma terribile i perché gsfiigo , che quanto mtn 
turba la pace dei corpo , tanto più rende fi cura la rovina 
dell'anima* Imperocché quindi ne viene noia nelle cole 
ni divozione, ficchi più non fi trova dolcezza negiicicr- 
cizj di fpinro ; quindi naufea de’ ftgramenci , ficciié o 
più non ncevonfi 1 e rieevonfi lenza frutto t quindi Ivo- 
ghztetza nel bene, ficche con rutta faciliti fi tralascia, e 
quel eh' è peggio » quindi ne viene il perderli a poco 
a poco ogni orrore al peccato » deche ad ogni tentazione 
che «da!** » ad ogni ceca (ione che fi prefenti » ad ogni 
«invito che fi riceva , fi cade , e fi ricade Tenia timore , 
lenza turbinone, lenza rimorfo » « quel che è più, Ten- 
ta follcckudlnc di rialzarli. Oh quanti > e forfè qnc< ra 
era chi mi afcolra più d'uno, più d’una, fe rientrar >0- 
lelTero in sé medefimi, troverebbero, che di quello non 
vanno immuni ; e con più di ragione, che S. Bernardo, 
dtrebbonn aneli’ elfi : fuperbi * 1 inventa tfì in »r , & L>o- 
mimiti detUnnvit in ìta a /erv« fa* ♦ H* entrata nel mio 
* cuore la iuperb a , e Dio (degnalo fi é ritirato da me ; 
reco l'origine della flenliri , in cui mi (rovo di fame 
opere, ecco la cagione dello fmarnmento , che ho farro 
della pietà, bine ipfn flettiti ai Anima meni V devoti»' 
mie ìnopi* , quam pAticr . Al f rvcre é fooccntrata la cie- 
ptdezza , alla manfuctudinc l'ira , al raccoglimento la 
libertà 1 tutti gaftighì , coi quali Dio punifee la mia 
Superbia . 

Non mai però gaAiea Dio con più di rigore il fuper- 
bo , che nel punto della fua morte. Oh allora «ì , che fa- 
rà Dio lampeggiar contro lui le fuc più frnfibrli collere « 
otte e%o ad le , (aperte , quia verniti diri tua, tempm 
vifitAtionie tu a , esdet (uperbui , C? corruet ; C 7 non 
en t f ni fufntet eum ( Jet. 50. ) . Verrà , o fuperbo , 
verrà F eftrctna tua ora .* ora per me di vendetta, o?a 
di umiliazione per tei a quel punto ci afpetto » a quel 
punto . Umiliato già dalla fiacchezza delle tue forze , 
umiliato dall' atrocità de' tuoi dolori, umiliato dalla me- 
moria de* tuoi peccaci, umiliato dal pendere del mondo, 
che ti abbandona , ti umilierò ancora colla (attrazione 
delie mie grazie , ti umilierò colla privazione d'ogni 
cor (orto, ti urtili e ò colta difperazioue di tua falutc . 


Infuperbifci pur ora quanto a te piace, cadrai un di, 
cadrai , e cadrai in maniera , che farà in eterno fenza 
riparo la rua caduta: tadet fnperbu» , & torruet , fcr noti 
eri! qui fu flit et eum. Cosi va. una morte da reprd>o fi 
è 1 ' ultimo orrendo gaftìgo , con cui da Dio fi fulmina la 
fupetbia. E quello fu che fe dire a C. Gregorio, eoe 
come l' umiltà e un indizio Acuto di dover edere tra gli 
eletti , cosi la fuperbia è Un Ccmraffegno cvidrm Cimo di 
dover edere tra i i reprobi: evidtnujflmum fi^num repro~ 
bornm fupetbia e/!, elfiìornm humtliiAt . Ire ora , o fu- 
prrbi ; e le ancor vi dà 1* animo , pai cete vi allegri del 
vollro fumo, lo intanto dirò a voi , Uditori, ciò che al 
Tuo figlio Tobia.- fi.gliuol mio caro, guardati dalla fuper- 
bia i ne ma: fia , che tu o la nodrifca nel cuore , p la 
cimo Ari nelle parole : fuperbi api nunqumm in tuo fenfu , 
auì in tuo verbo dami n Avi permuta» ( Tob. 4. 1 : perché 
da quella non può venirti , che perduic-ne: in ipfa enim 
ivitium fumpfìt *mnii perduto. Ecco , o Padri , o Ma- 
dri , i leni imenei » che iuggerir dovete ai voftri figiiuor 
li» alle vollre figliuole » in vece dì quell' albagia , che 
ifpirate loro fia dagli anni più verdi. Ecco, o Nobili, t 
lenimenti , che Ipiccar devono nel voAro fiato , in vece 
di quell’orgoglio, che artzieebe diAingucrvi , vi tlifono- 
ra . Ecco , o Donne, » leni imenei , che hanno a conci- 
liarvi J’ altrui rifpctto , in vece di quella Aima vaiwffi- 
n»a di voi medefime , in vece di queli’amcre alle mede » 
alle pompe, alle comparfe, ai corteggi * Ecco, Udienza 
mia cara, i lenimenti, che hanno ad ajficurarvi una vi- 
ta felice « e una morte fanti . Superbia non mai , non 
mai fupetbia . Lungi fia quella dal cuore , lungi dalla 
lingua , lungi dal tratto : fuperbiam nunquam in tuo 
fenfu , auì in tuo verbo dominati permétta » . Se. roti fi 
(ugge , le non fi abbe trina la fuperbia , non vi fa- 
ranno mai altro, che guai nel corpo , guai nell'anima , 
guai in vita , guai in morte , e quel ch'c peggio di 
turo, guai nell’ eternili / in ipf* enim iuitium furrpfit 
emnii perdi t io , 

O Gesù caro , aiutarci voi a fuggire un vizio da 
voi si punito. Elia e zi invifeetata con noi la Aima di 
noi mede fimi , (he fe a Indicarla non ci a)uia la vefira 
grazia , vivcremo Tempre fuperbi, e fuperbi morremo . 
Voi dunque, che fccndcAe dal Cielo in terra per aprire 
una fcuo.'a di umiltà, voi dateci grazia, che impariamo 
uhi volta ad eflcre umili. Ve ne preghiamo per quella 
Piaga SantifTima , thè nel voAro enfiato adoriamo : ficchi 
de poni mio per femore ogni vana Alma di noi , fchiviamo 
per una parte que* mali , coi quali goffamente punite i 
fuperbi , e ci ixictirtaroo per l'altra que' beni , co* quali c 
in vita, c in morte premiate gli umili . 
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DISCORSO XXIX. 

Per la Domenica duodecima dopo la Pentecoste. 
DIVOZIONE A MARIA IN CHE CONSISTE. 


Quid (Arando vitata a ter tram psfjidebc ? Ltc. io. 


A Doro eoJU* fronte fui fuolo la faggia rifpofia > con 
cui F incarnata Sapienza fcuopri la via del Cie- 
lo a chi nell* odierno Vangelo bramofo fi mo- 
tyò di conofccrto . Intrrrogato del cerne accertar fi do- 
g l’eterna falvetza - quid (Adendo vitam *tern*m 
poffidebo > rimile chi intetrogollo alla legge: i» tefe quid 
(cnptum e/t? E udendo che qucAi imbroccato il por, t*> ad- 
duce il precetto dell* amor di Dio : di lite t Domi numi Oeum 
tuum : Bene , foggiunfe CriAo , ecco U giuAa AraJa , 
aa lenti a quella , e (arai falvoi hot f*e> O vìver, Ado- 
co , dilfi , coli* fronte fui fuolo 1* faggi* liipoA* , e 


bramo che a mio, r voAro vantaggio reAl ella altamente 
imprcfTa nel nctlro cuore. Pure fia dotto con pace di Ge- 
sù , c a gloria di Maria / io vorrei quella fera alla ftcflfa 
interrogazione un'altra rifpofia , e a chi mi eh iedefTe col- 
le parole citate la certa via di Tua fallite, quid faci eudo 
viram a ternata poffidebo i additar gli vorrei la rfivcrion 
di Maria, e dirgli-. queAa Alati a cuore, c fei fi curo : hot 
f*t , tr xivet. E come nò, fc mi aAìcura AgoAino , eflcr 
Maria quella miAica fcala , per cui fui la tetta t feefo 
•Dho , e per cui al Cielo falgono gli tlominf? Per ipfam 
Dtut drjeendit in ter rat» , o per ipfum k emine t a [ten- 
dete 


Per la Domenica duodecima dopo la Pentecoste. 


in Calum ( Ser. a. de sianx mt. ) . E ciò con 
che Sant* Anfclmo è «ài parerci doverti an- 
l\ impollinili l'crterc divoro di Maria » e 
mai* ad te eonverfut , « , 0 r a te 

Ubile e(f ne pereti ( sdnf. ap. D. ben, in 
• . Maria tnedefima io anello di bocca Tua 
r quando rivelò a Sanca Geitruda > che il 
ocarla farebbe fiato la Calure di chi la io- 
ir invocante» mbrrrimum frnfìmm tenfe^unn* 
erte* ( Brev. S. iieitrndi» ) • Chiaro è dun- 
etti /limi » che per giugncrc a quella > a cui 
ira vita immortale) ella è fentier ficunrti- 
u di Maria i < che chi ne propone la pra- 
con verità: bei fac t C T vive». Turco Ila, 
che dove trattati di un term:nc tanto mi- 
ti travii fcaza avvedercene dal giutio cand- 
ido la vera divozioq colla tal a . Che però 
ogni abbaglio) che potcfTc per ifventurapi- 
mcctcrvi intieme intieme in illato di potè- 
;on una Tanta morte giungere un di ad am- 
crefccre le glorie di Maria nel Ciclo ) vò 
jorvi qual verfo Maria debba mofirarfi un 
tO) e ne refiringo tutto il dovere atrepra- 
ia contiilc in amarla con tenerezza , primo 
e la feconda in fervirla con fedeltà) lecon- 
fitic la ter La io imitarla con follccitudinc , 

'onfifle nell* amari* cete teuerew* . Se la 
ru non è altro» che una volontà Tempre 
pronta ad incontrare il r uo genio » chiaro e » Uditori » 
che deve quella aver nel cuore la radice. Imperocché co» 
me vi può «(Ter mai prontezza nel cercare il Tuo gradi- 
mento « Te la volontà non riceve dall'amore la (pinta? fi 
chi non fa , che non può non efTer . pigro il volere ) fc 
freddo e il cuore) e che all'opcrar manca l'anima, fcvi 
manca l'affetto? Indarno però co' di voti di Maria preten- 
derebbe far numero , chi della Tua divozione non ilfabi- 
liflTe qual fondamento l'amore . fi in verità dircfle voi 
mai pronto ad ogni cenno della Tua madre quel tiglio , 
che verfo di lei punto «oo molfraflc di affetto? Or feta- 
li appunto dobbiamo noi efTere verfo Maria , quale ver- 
fo la madre un figliuolo , come dir ti potrà tuo di- 
voto i chi prima a’ ogni altra cofa a lei non confacra 
il fuo cuore ? figli e pur certo , che Maria ci c data 
da Dio per madre , e che tutti ella adempie con noi 
i piò teneri uffizi di madre . Madre ella fi mottra nel 
provvederci bifognoti ; e a chi dobbiamo ni le tante 
grazie, che in si gran copia ci piovono in feno dal Cic- 
lo , a chi le dobbimo» fe non a Maria ? Ella c che le 
domanda , Ella e che le difpcnfa; volendo quel Dio, che 
n'c il Padrone, che ne tia Maria la terriera , c tutte , 
come il notò S. Bernardo , a noi (ccndano dalle lue ma- 
ni t emnia noe babere vinte per Mariam. Madre ‘ci mo- 
fìra nei foccorrerct afflitti : c quanto ella c Sollecita nel 
procurarci confurto negli affami! , folli evo nelle anguille , 
riparo nelle Jifde te; prevenendo col fuo aiuto il notiro 
ncorfo , e più p onti a darci le conloiazicn! , che noi a 
chiederle ! yeteciut , con nc fa fede Kicardo da $an Vit- 
tore, errarne ejut pietà « , fruii 9*401 tn voce tur , C 7 tsee- 
fat mi femrwn anticipai . Ma. re ci molti a nel difenderci 
combattuti . Avventiti pure code far tentazioni 1 * infer- 
no, e minacci alle anime battezzate Itragj , c (termini; 
Maria ti fa nofiro feudo, c al primo implorarti da noi tl 
fuo foccorfo , coflringc a vergognosi ritirata gii allalitori . 
F Inunt (tene cera a fané t A nii , afri invertì un s hujut me* 
mnn'i devota»» 1 avocato»- ni ( In /per . y$r. Uff. 1.) . Co- 
lt ne nana il Serafico Bonaventura • Madre li mofira nel 
proteggerci peccatori: epe fnm Maser , lo difTc Ella me- 
detima a S. Brigida, omnium peccai ernm [e emendare ve- 
lenti unt ed nh q.ante fono le volte , che ri a. difuma 

l'ira divina da noi provocata , e et rende propizio quel 
pio , che fiat* 11 facili ad oltraggiare ! iuai madre in 
fomma , che tutto ha nei figliuoli, e per i figliuoli il fuo 
zjorc , quanto ha di potere , tutto lo adopera per iftmco 
di tenerezza a nofiro prò . E l'c cori , chi non vede , 
miri Difetriflìmi , <he a mifura , che Elia con noi fi por- 
ca da maire , correndo a noi l' obbligo di portaroi da fi- 
'letn* W. *4.nuo y% 
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gli , il primo fra I tributi che le dobbiamo , fi t quel 
dell* amore ? 

E qui ofTervace, che trattandoti di amore verfo una ma- 
dre, non ba/U nò qualunque amore t ma vuol efiere amo- 
re tenero, quale appunto fi conviene al cuore di un tiglio- 
so che ella e una bella lode di chi ama , amar eoo fc- 
dezza , amare con lìncerità , amar con coflanza , e pren- 
dere dal meriti dell* amato la mifura dell' amore, lo fo: 
ma un divoco di Maria , perchè deve amare una madre 
amanti dima , amore voli (fimi , amabili dima madre , uro 
adempie il debito dell* amor Tuo fc non giunge ad amare con 
tenerezza. Ami pertanto, ma tia un amore, che in belle 
fiamme li fiiugga , e più che feorge grande il fuo incen- 
dio, più ti compiaccia . Ami , ma tia un amore , che ri- 
poti con piena fiducia in Maria , e tra le turbaiioni del 
lccolo , cerchi mai Tempre nel di lei cuore la quiete • 
Ami , ma tia un amore, che goda di ciò che piace a Ma- 
ria , e di ciò, che le difpiace» ti affanni . Ami , ma tia 
amore , che tra le lodi di Maria tripudia , c nulla più 
brami , che di vederle Tempre miggiori : cesi cari Udi- 
tori , cosi hanno amato i veri divoti di Maria. Così amò 
un Bernardo, che non potea ceflar di parlarne. Cosiamo 
un Damai ceno , che non fipca finire di fcriverne • Co*» 
amò uno Stanislao % che all ' udirne il nome motirava fin 
nel volto la fiamma, di cui avvampavane il cuore, eia* 
terfogato s'egli a mafie Maria , oh , rilpondca , e nem va- 
lete , eb* io l* ami t e* Ella è mia madre ? Coai finalmente 
hanno amato quanti I’ han> o amata da vero , dandone 
contralTegni non dubbi con dolci lagrime» qbalor vi pcn- 
favano , or con fofpiri infuocati , quando a lei ricor- 
reano ■ or con occhiate aficuoofe qualor *’ imbattevano 
nelle lue Immagini , or con moftre di gioia quando ne 
uJivan le lodi : e così dobbiamo amare ancor noi , (e 
ancor noi andar vogliamo col vanto di Tuoi divoti . Ma 
che farebbe» miei Diirtuflimi , fe Maria al vedere la di- 
vozione , che pur ci pregiamo di averle * dovette dire di 
noi ciò, che Dio ebbe a dire dell'antico fuo popolo.* po- 
pulei lue labiit rete borierai , ter antem eorum hnpe epa 
me {\latth. j. I/. io. ) Che farebbe , s’rlla feorgefle in 
tua una divoziznc di iabhra , c non di cuore , una divo- 
zione di apparenza , e non di affetto ? E che giova, di- 
rebbe grullamente dolendoti, che riuva , che io tia la ma- 
dre dell* amore? Epe Mater pnichra di/elfienit , fri' amor 
mio non trova corrii pondrnza ? Che giova che mi prote- 
fii di riamare con tenerezza, chi con tenerezza mi ama? 
epe diiiteatei me éiiiie ; fc tenerezza non veggo in chi 
profetiate mio divoco? Ah cari Uditori , non diamo a Ma 
ria giuda occation di dolerti, fe ci pregiamo d'ellcre fuo» 
divoli: tia il primo ad ifpiccare nella divozione l'amo- 
re. Siamo Figliuoli, ella e Madre-, amiamola quai figli- 
uoli qual madre : e diamole prove di un amor filiale , e 
si tenero, qual ti vede, a f» materno cuore . E per ac- 
certarti in pratica si rilevante , prendiamo dall* amor di 
l»:sù la norma del nofiro. Chi può cfpciqjcrc la tenerez- 
za, con cui annoila Gesù dal primo ifiante , tu cui nel 
tuo fono fu concepirlo , in fino all'ultimo , in cui fu i 
Tuoi occhi fpiròs Baffi dire, che vivendo , piu: lofio che 
figliuol di Di o. amò chiamarti figiiuo! di Maria , e che 
morendo , conicgnare a lei volle la cofa , che dopo lei 
avctfe piò cara, il fuo diletto Di Tee polo , c in qucfioan- 
che voi, anche me, dichiarandola dalla Croce Madre di 
voli madre di me, madre di tutti. » 

h *' è cosi » a voi fia , Gesù mio , darmi anche un 
amore degno di sì gran madre. Voi concedetemi , che io 
Tami, come ella merita d* eifere amata. So che aJ amar 
degnamente una madre, ch e madre vofira , vi vorrebbe 
■n cuore , che (òffe il cuor vofiro . Ma fe tanto non fi 
può , datemi almeno grazia * che nell'anuria prenda 
quanto porto per regola l'amore vofiro. Ve ne prego per 
le Piaghe Santirtìme de'vofiri piedi, che umilmente ado- 
ro . E voi amabiiitiima Madre Maria , perdonatemi , vi 
fupplico, fe non vi ho amata fin’ ora come io doveva • vi 
prometto che vi amerò in avvenire da vero tiglio • Voi 
degnatevi intanto non ottante ogni mio demerito di roo- 
tirarvi vcrio di me quella , che voi mi fietc tener itiima 
madre ; munffrm te effe materni. 

PUNTO 11 . Cen/tjìe nel fer vieto, con fedeltà • No» ba- 


j c6 . Diicotto 

P» , iriei Dil««ti(T*i , 1» Jirctienf « M»ru Aia . 

quale fiim'ni naicolti • rinchiuda nel cuore ; «leve ella 
«tarli a conoscere ambe a) di fuori u ed efige oltre l* in- 
terno dell' opera. Aitai fof ptuo /irebbe al dir di Grego- 
fio l'amore » fe f otte oziolo , ni meglio li può mcftrare 
un cuor i che ami , «he colla mai.o , che operi, l'tebatea 
datili»';, t exhtiit ,c tfi eperee , Che però cnncrpuco che 
ha il divoro di Mani un arror tenero , dee pattar a da- 
re rrortre di fervilo , accoppiando all' «fletto , che come 
a madre le porta, i’olTeejuro » che come a Regina le de- 
ve . E in verità inoltrerebbe pur poco di riconofcerc tl 
merito di una madre »» amante , c di una S ignora »i ec- 
cella , chi non li reale a gran pregio il fervirla quan- 
to la , quanto può . Vediamo in latti « che chi nel (uo 
operare con più di lume fi regolai più le tributa di offe- 
quj. Che non ha latto ne’ tempi andati, e che non la ne' 
preferiti la Saura Chicfa, per porger a Mar. a ornagli «m- 
tmui di onore ? Quante U-nlichc ha ella innalzate a fu* 
acme? Con quante Ielle loicm.irra i Miller; della Zuavi- 
ta } Con quante fuppliche invoca il patrocinio della, tua 
detti* ? (un q ai d i flint onc di culto venera l' aliena 
(itila lui dignità ? Sebbene quai maraviglia , che tutta li 
adoperi nell'oneraria la Chicia, fc non mrn dellaChiefa 
tutto ancoia s'impegna il Cielo ? Quegli (pinti » che 
nell'empireo aibiìono al Divm Trono» e i piu nobili per 
grado, c i piu larooli per rmni/lero . tutti hanno a lemma 
ler gloria il fervirla » c iicccme a migliaia la corteggia- 
vano mortale in terra » ncn tamii cuttodi cella tua per- 
dona » quanto minittu de' (voi voleri , cosi ora nel Cielo 
pendono da' cenni i uoi , prooti in ogni ittante ad cicguir 
quanto brama . .Onde non e da (lupire , fe al rifletto di 
quegli cuori , che a Maria fi porgono e dagli Angioli in 
Cielo, e dalla Chicli in terra, I cfZi cuore S. Bernardino 
a dire , che tanti ha fervi Maria , quanti l' Augu/iiffima 
Triade i tet Creatura {er veneti berne* ritti nt , ywf /rr- 
ititene Trini tati • Vegga ora» t[ et mi ttrerebbefi giullari- 
tODuicit or e dei meriti di Maria quel iuo divoto , che 
contento di dirle di quando in quando un -vi ani, nulla 
poi opera a fuo frrvigio . Nò, miei Diletti /fimi . Scorre- 
te quanto a voi piace i (agri annali, non troverete giam- 
mai j chi abbia protettati divozione a Maria, e impiega- 
ta infieme non abbia nc'fuoi ottequj la vita, leggete , e 
vi fi tiranno (otto agli ^ oc eh) ora pellegrinaggi peno/s 
a’ Tuoi Santuari per ilcioglimento ai voi , era digiu- 
ni autieri per apparecchio alle Tue fclenniti , ora erezio- 
ni d’ Altari a glori fica non del fuò nome, ora copiofe li- 
itir/ine per compiacere al fuo genio. Leggete , c trovere- 
te, che nitri fi fon prefìtta qual legge, di non negare mal 
nulla } che chiatto lor fotte per amor di Maria ; altri di 
non ommettcr mai nv'ia, che ritornar potette in onor di 
Maiia t altri dì non ifcriver mai nulla > che r.oo conte- 
rette qualche lode di Maria. Chi fi i fatto uno Audio di 
cercar nuovi titoli per (aiutarla , e chi per onorarla d' in- 
ventar nuovi ottoquj . Troverete in lemma , che tutti fi 
fono con ogni aiorzo adoperati per dare a Maria fsgg) 
continui di una divozione operofa . Oh quella ai , cari 
Uditori, che ella e volontà d'incontrare il gemo della 
gran Vergine, mentre col cuor va d'accordo la mano , c 
coll’ amore ii accoppia la fervud. 

Ma qui io ncn vorrei , Uditori , che fi lufingatte talu- 
no» come di fcrvitù che indicattc (incera la divozione fol 

C erche di quando in quando ad onor di Maria o moglie 
i lingua in poche preci, o volge il piede a qualche Chic- 
le » o /lentie la mano ad una inula limofina . Nò , none! 
aduliamo, miei Dilctiittimi , non può ia r.uflra fcrvitù al- 
la Regina del riorulo riufcir gradua, s’cl-'a non c fedele: 
fedele non è , le un di fi proietta , c l’altro non più . E 
come mai può ella gradire quel cominciare ogci un otte- 
nnio , c dimani inter romperlo .- rifui vere a* Tuoi piedi 
emendazioni di cottomi, e non farne poi nulla? Proporre 
il dtziun u* ogni sa Ubato, e il più delle volte non ener- 
varlo , Ha b : i ir preci da recitarli , e poi non fa pervi tro- 
vare il fuo tempo ; promettere a fua gloria gran Cele , e 
poi attender pochi '/imo ? Troppo 4 ingiuriofa ad una R<*. 
fina d» tanta me 'ito ,{ poc* fedeltà nel fervirla . Se per 
dimo'barza di ervitù afe ri tu vi (irte a raunanza divo- 
u , fedeltà vuo.e che fi frequenti i fc pr operile le avete 
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coti diane vifìte de'fiiol altari , fedeltà vuole clic «ai nou 
Jì immettano. Se ad or.or fuo appigliati vi liete alla pia 
ccfumarza di taunarc a comuni preghiere ia vottra lami- 
glia 1 , fedeltà vuole che ne per rUpctto di mondo, neper 
protetto di affari la (anta ulama interrompali . In forn- 
irla , fe fiavvi a cuore di dare a Maria prove fracere di 
divozione, fedeltà fi richiede nel fuo fervigio « fedeltà, 
, Ove quella non maochi , e che non ha da iperare da 
una Regina cosi benefica il divoto fuo fervo ! Clviaiit 
liti (udite ciò, che ne promette Jo Spirito Santo ) ebièn- 
bit Hit q**fi mater bcncrifitniM . Alfor quando , giunta 
dell’ ore i'uitima , dovrà il fcdcl fervi dorè partire da 
quella terra, Maria in riguardo de’ ricevuti ottequ) fe lf 
farà all 'incontro. Olitati t itti c lo conforterà nell* cftro 
mc lue amba/cc > al dividerli dal corpo io /pirico g 
nbvtabet iiti , e lo accoglierà fc cto il fu<* manto , c pre- 
levandolo ella mrdeiima al Tribunal di Gesù , ecco gli 
dii A, ecco o figlio un fedele mio fervo . E a li efficace 
raccomandazione che altro deve aspctcar/i quell'anima 
iorcunata , (e non che accogliendola con lieto volto il 
Cìcmentittrmo Giudice • ture , le dirà , rugr ferve bene , 
(7 f delie , intra in fandinm Lemmi tni . Su fervo fede- 
le al premio, alla mercede , alia gloria . Oh bella forte 
di chi ferve a Maria con fedeltà ! Ma quella force tocche- 
rà a voi ? toccherà a me ? 

O mio 'Geni , quanto mi fa temere la mia freddezza 
nella (ervitù di Mariti quanto poco io faccio inottequio 
di si grande Signora, c quell* i /letto poco, ah con quan- 
to di languidezza! Deh Gesù mio caro, per quelle Piaghe 
Santiihmc che adoro nelle voftrc mani , datemi grazia , 
che io mi animi a fervirc con fedeltà si gloriofa Regi- 
na ; fìcchc mi meriti di averla mia con/olatricc in mor- 
te , c avvocata mia nel tribunale vettro terribile .ii , 
Maria San: itti ma , pienamente mi dedico ai vofìro fervi- 
lo. Ricevetemi per volito fervo.* proteggetemi qual vo* 
ro fervo i e ottenetemi die fino all* ultimo mio refpiro , 
mi ptrei femore con voi da quel fcdcl .-(limo fervo , che 
mi protetto di ettcrvi. 

PÙNTO HI. Cmnfifie are//’ imitarla tea [rUetiteedine • 
Se la divozione a Maria richiede amore egualmente che 
feryitù, non può dubitarli, che ella infteme non chiegga 
imitazione. Imperocché in quella guifa appunto che coll* 
effetto va connetta la fua cagione, con ali’ amore non me- 
no, che colia fervici/, che a Maria fi protetta , va con- 
giunta ì ’ imitazione di /ua virtù, e a* ingannerebbe a par- 
tito chi fi vantatte di amarla qual figlio , o di onorarla, 
qual fervo , e non ponettc al tempo fletto nello imitarla 
ogni fludio • E primieramente chi non fa , che l’amore 
vuole non folamente unione di cuori, ma fomjgliar za an- 
cor di cottumi , e ia vuole con tal efficacia , che fe non 
la trova, la porta : «n»r , dice il Filofoio , aut fèmilee 
fati! , ani invertir . E però chi qon vede , che chi fi pre- 
gia d^aroor filiale «etto Maria, egli e in impegno di pro- 
curare quel più che può di fomiglianga colla Madre , che 
ama ? Altrimenti verrebbe egli fletto a far conofcere » 
effere il fuo un amore apparente, un amor falfo , perchè 
non fa fimiJc coi!' amato l’amante. Che ha pertanto a ta- 
re chi ama da vero Maria ? Ha da confidcrarc Maria co- 
me i) fuo libro, come il fuo fpecchio , il fuo modello . 
Si, Maria deve cttcre iLlrbro , (u cui chi l'arra , deve 
tare il fuo Audio ; e pn-che , come quello celi’ A poca - 
litte, ella c libro fermo a caratteri di fanti'* al di fuo- 
ri ugualmente che al di dentro.- intue ferie , in que- 
llo deve egli apprendere , c come iicH'cttemo regolare i 
iuoi kr.fi , e come nell’ interno moderare i fuor, affetti • 
Maria e lo fpecchio, in cui chi l’ama fìttar deve lo fguar- 
ilo > e perche ella e uno fpecchio lumi nefi filtro inficine 
c mondi (lìmo , ritrae ne deve luce di efemplanti , e pu- 
rità di coflume. Maria t il ritratto, di cui dee chi 1* ama 
ricopiar le fattezze; c perche a fermarlo tutte concorro- 
no le virtù , di tutte deve egli cfpnmerne i lineamenti', 
e i colori . Che fe da quefio libro nulla fi apprende u 
nulla fi ritrae da quello fpecthio, nulla da qiiHio ritrat- 
to ricopiali, combini chi può , mancare di fomiglunzn #. 
e non mancare Ui amore • 

Certo è, che Maria non potrà mai Indurii a riamare chi, 
di amarla protesali lenza imitarla . E che * Volete voi 
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ch'ella «• monda , ami un impuro? Eli* si usile) ami un 
altiero ? Ella »> amanre di parimenti , ami uno fpirito 
vago foi de’ (coi comodi? Ami un* indole impartita «liba- 
le, d' impazienza, d’invidia, di maligniti. Ella si ded- 
ee t ai affabile , sì manfueta ? Ni mi dite , che Maria San- 
ti iTim a , come ella è, fi è dichiarata di compartire anche 
ai peccatori il fuo amore . Veri/lìmo : ma fapctc a qual 
ÌCI12 di peccatori? Non gii a quelli cnc nelle lor colpe 
li opinano , non a quelli che della Tua /le Ifa divozione fi 
abufano, per peccare più arditamente : non a quelli che 
ogni di piu nel pantano de* loro vizi *’ immergono 1 a 
quelli nò , miei Dilertiflìmi , che ella non conipartc il 
fuo amore, a quelli nò : que* foli tra j peccatori ella mi. 
ra con occhio amorevole, che coaccputo un giallo orrore 
della rea lor vita, a lei ricorrono per emendarla \ que* (o 
Ji che col pentimento nel cuore implorano il fuo patro- 
cinio per avere Dio propizio .* «he vale a dire que’ foli , 
che fe non l'hanno ancor imitata , /la pero loro fino 
nell'animo d’ imitarla . Onde Tempre fi avvera , che 
l'amore che erti profe/Tano , all' imitazione gli Iptnfe : 
c che fe Maria li riama , riama m erti l’imitaxion ci»c 
,r omettono . Si difingsuni per ranco chiunque alieno 
Jall* imitare Maria , ancor fi lufinta di amarla . Amor 
che non imita, e un amor che menti ice, c chi all'ama- 
to non fi conforma , nun t vero che ami . ... 

Ma non mcn delJ’amorc deve impegnarci all’imicazion 
di Maria la ferviti*! . Imperocché chi fi fa gloria di pro- 
ie/Tarfi fuo fervo , deve altresì recarfi ad onore il porta- 
lo faccia al Mondo Ja fua livrea t e Qucfla qual’ è y 
ri DilettiOìmi , fe non la fopravvefic nobili/fima delle 
... virtù , che far devono l’ ornamento d'ogni anima /ut 
divora ? (Quelle > quelle fono che deon dt/linguere chi fer- 
ve Maria da chi non la ferve , in quella gùifa che dalla 
velie difccrnefi il fervo di un padrone da quel, di un al- 
tro Mcri«« induite (cosi appunto fi fpic?a coi divoti 
di Maria il Dottor Serafico ) bUrium Inani te quaquot 
eum diluititi bue lucetti i» mctibut , bue fp/tudeat in 
Maiombm. Chiunque pregiati di (ervire a Maria, portar 
fi deve in modo, che dai difeerfi, dalle azioni, dai co- 
fìumi conofcafi a chi ferve . /picchi negli occhj la modc- 
ilia di Maria, o/Tervilj nella lingua la purità di Maria f 
arda nel cuore la carità di Maria . Ycgga/i l'umiltà di 
Maria oc’ portamenti , la pazienza d Maria nelle a* ver- 
fiti , il raccoglimento di Maria nelle orazioni , la cir- 
cnfpczione di Maria nei tratti, e nelle parole. Allora sì 
che dir fi potrà con verità di fcrvire a Maria , perchè fi 
vedrà nella imitazione la fua divifa t ma /e al sopporto 
in taluno , in taluna li fecrgelfe intemperanze ne’ con vi— 
«j , imroodcftie negli abiti , libertà nelle convcrfazioni , 
irriverenze ne’ tempi , trancialo nelle azioni, come dir fi 
potrebbe’- colui, colei, fervi fon di Maria ? Servi di Alalia 
con indo/fo la livrea 01 Satana/To ? Servi di Maria {«ozi 
sue* cootraflcgni , che divifano i veri fervi dai falli? 
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Peniate fe avrebbe cuor di mirarli , non che di rico- 
no iteri i per luoi fervi: intendiamola dunque , mici Dt- 
letrirtìmi . Se ci gloriamo di profeffarc a Maria una fcdeJ 
frrvitù , portiamo in villa di tutti la fua divifa : 
bue luce ut in mcribut , fplendeut in urtiontlm . fruir li- 
mola Quanto portiamo , c facciamei un vanto di for- 
mare fu i funi efempj la noiira vita . ITn di verrà , 
cari uditori , c confohamci, verrà un di, in cui Alaria 
farà partecipi delle fue glorie gli imitatori delle fuc vir- 
tù ; ed intanto I pi Agendo in quelli giorni colla fede uno 
{guardo a quel trono, in cui Alaria fiede gloriola alla 
dr/tra del Figlio, a quel trono in cui arbitra delle gra- 
zie riceve tutte le fuppliche della terra infieme e del 
Cielo, ditcnrnaonla per coltro conforto cosi; chi e che 
ha innalzata Maria a gloria sì eccelfa , chi l'ha collo- 
cala in loglio si macllofo ? Chi* Non altri che le fue 
virtù: a quelle ella deve il diadema che la incorona, a 
quelle lo (cectro ch'ella maneggia , a quelle il regno eh* 
ella po/fiede; e perche quelle la refero in terra la più 
fim:le a Gcm nella famità , quelle ancora nel Ciclo la 
reodono la più fintile a Gesù nella gloria. Dunque ( oh 
bel confono deTubi. divori ) più che in terra ricopiere- 
mo le fue virtù, più ancora nel Ciclo entreremo a parte 
delle fuc glorie. Al comparire che faranno rolafsù le 
virtù di Maria ritratte in noi, mirate faranno come vir- 
tù di Maria, c come cali premiate, cTaltaic come tali • 
Cosi appunto , mici Diletc tifimi , così h difeorre che 
fcri/Tc, che i divoci di Maria (u nella corte del Cielo 
accolti faranno con dirtintione di onore, e fplcndcranno 
fra gli altri in leggi piu luminofi/ in emriu Cu/ejli Je*m 
teutu /'ironie facciali utnutn in &loriu , f uu pr* ulne 
di/cernttntur , fu/ s cLunt . Si dunque, miei Diletti flirta » e 
fulla fperanza di avere un giorno a regnar con Maria , 
imitiamone a de Ito *11 efempj, e fptnti da quell'amore 
che le portiamo 'tua 1 figli , c da quella fedeltà eite le 
profertiamo quai fervi , iludiamci di conformare quanto fi 
può alla fua vita la nollra. 

Si , gloriofi/fima Regina noftra , eccoci que/la fera rifo- 
lutl d'imitare quanto portiamo le vortre virtù / così da 
noi vuole l'amore , che vi portiamo, cofs vuole la fer- 
viti! che ci pregiamo di prolcrtarvi . Voi dall’ eccello 
trono in cui vi adoriamo, gradite la nortra rifoluzàpoe, 
e otteneteci forza per efeguirla. Quai figliuoli , e quai 
fervi che noi vi fiamo, godiamo della gloria ineffabile , 
di cui fiere al portc/Tort quai imitatori che proponiamo 
di ertere, (periamo , che ce ne farete un giorno parteci- 
pi. E voi caro Gesù per quella Piaga Sa mi dima , che nel 
vo/tro Celiato adoriamo, concedeteci che come Maria rut- 
ta fi adoperò per far fi (inaile a voi , noi ancora tutti ci 
adoperiamo per farci fimilc a lei , affinché glorio/i un 
giorno con lei e con voi, tributiamo c a voi c a lei 
omaggi cremi di lode- 
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DISCORSO XXX. 

Per il giorno della Commemorazione di tutti i 
Fedeli Defonti a. Novembre. 

i 

Suffragi a’ Denotiti. 

CAPARRA DI MORTE SANTA. 

Pernii hors , Cf tiene efi , quando eudient vetem fitti Dei , t? f Mi 
mudi eri nt , vivrai. Jean. j. 


I O non faprei, Obitori, (e di quc’Défonti , de' quali 
ri novali oggi da Santa Chiefa Ja foKnnc memoria , 
più fé ne debba compatire lo flato » ò invidiare la 
forte. Se fi fitta il pensiero in quelle pene atrociflime , 
che li tormentano» non può a meno , che il cuore per 
compaffione non fi ttrugga. Ma fe fi riflette altresì y eh* 
effi han fatto felicemente quel patto, cui vanto importa 
il farlo bene, éd è ti facile il farlo male, non può cer- 
tamente negarli , che mirar non fi debbano con fanti in- 
vidia. Se dunque per una parte la forte loro è sì bella, 
«d è per l'altra si milero il loro flato, che abbiamo a 
far noi , cari Uditori, porti tra i due punti d’una coro- 
paffionc si giuda, e d’una invidia si ragionevole ? Se 
mal non mi appongo, ecco il partito , che abbiamo a 
prendere: dobbiamo al tempo rteflb compatire lo flato lo- 
ro , e procurarci la loro forte facendo in modo , che il 
primo ferva di mezzo al fecondo . E tanto appunto ci 
riufeirà , fc la compaffione , che avremo del loro flato non 
farà Aerile e inefficace , ma operofa e feconda ; che 
vale a dire, fe farà tale, che per mezzo di erta penetri 
ajl'orecch'o loro quella voce Divina, di cui dice l’ o- 
dierno Vangelo , che ha fonta di feiogliere i lor legami , 
c condurli al porte fio di una vita immortale! venie he» 
re , V nume eft , quando menni audient votem flit Dei , 
CT ftti sudi erine , vivrai . Quefla voce che tanto può , 
ella é , fe noi fapete, la voce del Sangue di Trillo , che 
applicato a’ nortn fuflragj penetra nel più fublime del 
Cielo, e nel più cupo della terra, c alto gridando più 
che il fangue di Abelle , fi fa udire da Dio , e ne difar- 
ma l’adirata giuftzia; fi fa udir da* Defonti , e ne fgom- 
bra «li acerbi martori : ove fi accoppi alla noflra compaf- 
fione querta efficacia, fiamo pur certi, che compatendo il 
mifcro loro flato, conferiremo la bella lor forte, men- 
tre mi fò a inoltrarvi , che I fuflragj , che ai Defonti fi 
porgono, fono una caparra di morte finta. Primo, per- 
che fono a noi altrettante difpofixioni per confeguire 
una fatua morte, primo punto. Secondo, perché fono alle 
anime altrettanti Iti moli ad impetrarne una fanta morte « 
fecondo punto. Tento, perché fono a Dio altrettanti mo- 
tivi a concederci una ùnta morte t terrò punto. Co- 
minciamo . 

PONTO I. Per eh t f*no e nei mitre! lente di fpefì tieni e 
conferir una [ente mene. Siccome tra le virtù niuni ve 
n*ha , che più della carità conferirci alla perfexion del- 
la vita, così ancora niuna ve n’ha, che più di quella 
difponga alia fanticà delia morte. E chi non fa , che in 
feno a quefla verfa Dio dal Cielo i lavori fuoi più di- 
ttimi? Querta é l’oggetto delle di lai compiacenze , que- 
lla é la calamita del di lui cuore, quefla la pupilla dei 
di lui occhio: ficchi tanto non può dubitarli che chi ben 
fornito di carità giunge al fin de* fuoi giorni, {Tantamen- 
te non rmuora , quanto é imponibile, che Dio o non d - 
ni ciò che promette, o non affitta qoelli che ama. Se 
cjò é vero, com* è verifljmo, chi più di voi può afpet- 
tarli una fanta morte, o cuori fpinti da compaffione Cri- 
rtiana a follcvare nelle lor pene i Defoati > quaranti 
fuflrag; , che lor porgete , che altro fono , fc non prove fin- 


cere di finiffima carità, con cui promovete i vantaggi piò 
lodi dei vortro profilino? 

Certo e , Uditori , che la carità verfo del proffimo è 
maggiore, quanto é più atroce il male, da cui quello fi 
libera, o il bene, che a lui fi procura, è più grande . 
Or ehi può efprimcre c quanto crude "fien fe pene , che 
addolorasi le anime in quel carcere, che le purga, e 
quanto foavi quelle delizie» al cui portello col fuflragar- 
Je s’inviano. Soflron le mifcre doglie si acerbe, che al 
Confronto di una fola di quelle fembrar pefleno dolci, 
avvegnaché in un fafeio raccolti , i mali tutti di quefla 
vita • Pene purgai erti minime euttdit maximum hujut 
vite (Them.)i cosi ne fa fede l’Angelico. Soffrono al 
dir di Agoflino le impreflìoni mirteo Iole si, ma pur ve- 
ri fiime di un fuoco, che riceve vigorofiffima l'attività dal 
braccio portentc di un Dio fdegnato » torquentxr miri t , /ed 
veri t medit ( Mup. ). Soffrono, come Teologia e Fede in* 
legnano, Ja privaxioa di quel Dio, che da effe ben eo- 
nofeiuto , ma non gr duco farebbe del lor purgatorio un 
inferno , fe la Acutezza di avere un giorno ad ufcmve 
non ne tenefle lontana la difperazione . Ma febben non 
difperino , tra quante ambafee però van di continuo 
fclamando : quando veninm Cr apperehe ente uujpt - 
Bum Dei ( Pf. 41. )? JQuand# verrà quell’ora, in cui 
fciolte da sì dure catene voleremo agli ampie ili del no- 
li ro Dio ? 

Or dite voi , cari Uditori , fe la carità porta dare di fe 
maggior moftra , che in recare foccorfo a ehi geme In un 
•biffo di pene , e vi geme di modo ch’c da sé fletto im- 
potente a procacciacene non dico folo l’intiero («ampo , 
ma neppure un menomo feemamento. Atgiungcndofi poi 9 
che oltre il liberar quelle anime da una prigione toimen- 
t oli (lima , s’inviano al portello di un regno, in cui tutte 
fi godono le contentezze , e fi congegnano al feno di un 
Dio, in cui fi prova, come nel coltro fao proprio, una 
imperturbabile (a pere fi {lima pacei trovi eh» può, dove 
polla la carità, come in campo più bello far ifpiecarc le- 
lue finezze. So che li pafeere chi fvienc per fame, * 
rifiorire chi lingue per lece , il vifitare o chi geme tra* 
ceppi , o chi Ipafima tra’ dolori, ella é carità, che in- 
namora 1 ’ Empireo 1 ma di quefla tanto é più pregevole 
quella, che co’ Defunti fi elercita , quanto è del corpo 
più ftimab le l’anima, e quanto delle pene di quefla vi- 
ta fon più terribili quelle dcll’rltra. So che lo fgom- 
brire dalla mente di un Idolatra le tenebre, che lo ac- 
ciccaao, e il ricondurre al frntiero della falure un pec- 
catore, che n’c traviato, é oriti, che al dir di Dioni- 
gi ha del divino.* pure ove rarità con carità fi confron- 
ti; quella di trarre Anime dalle lor colpe, con quella di 
liberarle dalle lor pene, Pier Blcfenfe non dubita di af-‘ 
ferire, elTcrla feconda, fe fe ne riguarda l'oggetto, cari- 
tà più nobile della prima ; perche l’ impiega a prò di 
Anime, che nc hanno per {'amicizia con Dio maggiore 
11 ritento . Sentimento conforme alla Dottrina dell'An- 
giolo delle Scuole, il quale infegna , che p 1 a e prima df 
ogn’altro deve della carità provar gl’ influiti benefici, chi 
per fantità é più proffimo a Dio: ut / ali ut *i 9 mi eft 
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Or io ricorno 1 Uditori , al mio argomento , e la d i- 
f corro cosi : (e a confeguire una Tanta morte, non vi ha 
difjpofirion più opportuna» che l’eferctzio delle cariti ; 
che capitale non dobbiamo noi fare di que* fuffragj , che 
a* Defonti fi porgono? Suffragi, che fono della cariti le 
«offre piùr nobili, più fine, più eroiche, perche li in- 
dnzxano t Tuoi più efficaci foccorfi , dove il bifogno è 
maggiore, e dove ancora maggior e il merito. Così fa* 
pe (Timo , cari Uditori , coti premetter voleffimo alla no- 
stra morte difpofitioni sì fante. Ma il ma! fi è , fe a 
Sidonio Appollinare diam fede, che una vera cariti ver- 
fo le anime de* trapalati raro è che fi vegga: non pra» 
ter * quatti opinabere , fi prrpamcot effe tea} iti ut , qui mor- 
tati vere dili^ant . E in che confiffe l’amor di molti? 
Non gii ch'io condanni, Uditori , o un tributo di pian* 
to alla morte de* nortri cari, o l'ufo de* funebri onori 
a'ior cadaveri , o alla boro memoria marca efteriorc di 
duolo ; noi dico folo , che non fon quelle moltrc fiocere 
di cariti, che lor dobbiamo: fon le preghiere che per 
effi fi porgono , Cono i facrifizj che a prò loro fi cele- 
brano , fono « digiuni che a lor fuffragio a* imprendono , 
fono le limoline che a lor follìevo fi fanno, fono i le- 
gati che giufia la loro mence fi adempiono . Quella , Udi- 
tori» quella e la Cariti, che efli chieggono, e noi dob- 
biamo. Quelli è, che nel tempo medefimo , in cui loro 
accelera l’ eterna vita, difponc noi ad una Tanta morte , 
e mentre anticipa loro la gloria, l'aflicura ancora per 
noit Te dunque per parte loro punto ci tocca l'atrociti 
delle lor pene, fe per parte rvoflra pun o ci muove 1* im- 
portunai di ben morire, facciam che avvampi di si bel- 
la cariti il noftro cuore. Soccorriamole quanto pollia- 
mo, giacché fi tutta non mcn del noflro , che del loro 
intereffe. Procuriamo il noftro bene con penfare al bene 
loio,c affrettando all’ eterna loro feliciti il Tofpirato 
principio, aflìcuriamo alla mortai noflra vita un buon 
termine. 

O buon Oesù , accendete voi nel noflro cuore una ca- 
riti a voi sì cara, a noi sì ncceffaria. Fateci ben cono» 
quanto quella ci debba premere pel vantaggio gran- 
Lifiimo , che a noi ne viene. Ve ne preghiamo per quel- 
le Piaghe santiffìme che nc’vnflri Piedi adoriamo. Sì, 
Oesù caro, dateci una tenera ccmpafiìone verfo quelle po- 
vere Anime , che tanto foffrono , affinchè c’ impegniamo 
con tutte le noftre forze a ^occorrerle. E foccorrcndolc 
ci meritiamo che quella cariti, che a loro procura 1* an- 
ticipato pofiefTo dell’eterna vita, a noi ottenga la forte 
felice di una Tanta morte. 

PUNTO fi. Perchè fono ali* òttime altrettanti (limoli 
ad impetrarci una (anta mene. Non e gii da temere, 
Uditori, che le aoime da noi foccorfe Ja faccia n con noi, 
come la fe'con Giufeppe quell* Ingrato coppiere di Fsrao- 
nc , il quale ricevuta cb'cbLe la liberti poc'anzi predetta- 
gli dal profetico interprete del Tuo fogno, tanto non fi 
P rc * e *^P'ofegeere la di lui calunniata innocenza , che 
anzi più non degnollo pur di un penfiero.* / ucctdtutibni 
prej perii , oblimi efl interpreti t fui . Nò, Uditori , non è 
da temerli nelle Anime fufiragate feonofeenza si nera . L* 
ingratitudine , che unto regna fu quefia terra , nel Clel non 
ha luogo; ed è tanto impcffibilc, che quelle Anime , al- 
le quali colle nofire preghiere feemiamo i tormenti, c 
anticipiamo la gloria, dimentichino il benefizio lor fat- 
to, quanto è impcffibilc, che non fiano cileno quelle , 
5 hc P , . r . * ono » Anime giurte , Anime fante, Anime inde- 
fettibili. E s’è così, non ha egli ragione ehi le foccor- 
re , non dico folo di fondare una giufia fperanza , ma di 
prometterli ancora una moral ficureaza di morte lama? 
Che bel vantaggio egli è mai il poter dire! ho nel Cic- 
lo un’ Anima , che mi riguarda qual Tuo fingolar benefat- 
tore , un' Anima , che fi concfce in impegno di pregar 
Tempre per me ! Se noi» è quello , Uditori , un argomento 
certiffimo di futura falvezza , ditemi qual fari? Nc fa gii 
d uopo, che per impegnare a prò noftro i buoni uffizi di 
un'Anima da noi foccorfa diciamo ancora noi come Cìiu- 
f£PP e: mentente mei , cum lene tibi fuerit : nò, nói fenza 
ebe noi apriamo becca, fona che neppur vi penfigtro» 


anzi fenza che neppur lo Tappiamo , Tpofano quelle Ani- 
me i noftri incereffi , c promovonu ncJ Triturale della 
Divina mifcricordia la no/tra caufa . 

in fatti punto non dubito, che nel primo porre , che 
fa il beato Tuo piede in (ulla teglia del Regno eterno , 
feiolea da’ Tuoi vincoli un* Anima , dopo un tributo di 
adorazioni all* Augbffiffìma Triade, maggior premura non 
moilri , che di dar pronte prove di gratitudine a chi trat- 
tala dalle fiamme, le ha procurato l'anticipato poffeffo 
del fommo bene . E che ? Diremo noi forfè , che a’ fuoi 
liberatori meno grate fi moftrino 1’ Anime de'Dcfonci, di 
quello che alla fedele Tua guida fi mofirafTe il giovanet- 
to Tobia? Sappiam pure, che quello refiituito che vidc/i 
dopo un profpero viaggio alla c afa paterna, dati appena 
i primi amplcffi a* cari Tuoi Genitori: clic renderemo noi 
mai, dille tolto al vecchio Padre, che renderemo all* 
amorevole condottierc , che con più benefizi , che pafli 
ha Tegnate le vie da me tenute: quarti meuedem dabimut 
ei , ami quid di imam poterti effe beneficiti ejut ( Tob.)ì 
Or fe tanto p otc nel cuor giufìiflimo di Tobia la gratitu- 
dine , che non potrà in quelle Anime Tante tanto più di 
Tobia beneficate da chi le fuffraga , quanto della terrena 
profpcriti è più pregievnlc la Celefie? lo mi figuro per 
tanto che qualora taluna di effe in virtù di qualche fuà- 
fragio libera dal duro carcere fale alla gloria , tuffo pre- 
fentifi al Divin Trono, e co’fenff della più tenera rico- 
nofeenza: o mio Dio, dica ancor ella, che renderò io 
mai a chi rei ha procurato colla Tua cariti si gran be- 
ne ; quid diuturni poterli effe beneficilo rfue ? lo gereea , 
voi lo fapctc , eia le arfurc infoffribill di atrociflime fiam- 
me; ed oh quanto ancora mi reffava da gemere per l' in- 
tiero feonto delle mie colpe ! Egli ha placata colle Tue 
preghiere la vollra giuffizia. e rei ha liberata dal cru- 
do incendio. Lontana dal voffro volto io languiva d'un 
defiderio ardentiffìmo divedervi; cd oh quanto piu acerbo 
del fuoco riufei vanii privaxion si violenta ! Moffn egli o 
pieci di un languir si affannofo, apertemi co' Tuoi fuffra- 
V le porte del voffro Regno, mi ha accelerata Ja bella 
rofpiratiflima lorte di vedervi, di godervi, di ftringcrmf 
a voi. Chieggono corrifpendcnu benefizi di tanto pcfo. 
Benedite per tanto , o mio Dio, chi mi ha foccorfa, feio- 
glietc da ogni legame di colpa chi mi ha fciolta da’ vin- 
coli delle mie pene; mai ceffate di piovere fui di lui ca- 
po a mani piene le yoflre grazie , infine a tanto che chiu- 
da con Tanta morte i fuoi giorni , e venga egli ancora o 
vagheggiare con me per tutti i TecoJi il voffro volro. 

Così, miei Dilcmfsimi , così mi figuro, che parlino a 
pto de’ luoi benefattori le Anime fuftragace, ne cereo già 
punto di mal appormi . E non Tappiamo di fatto le qi an- 
te volte hanno quelle ottenuto a* lor divoti ora fcampo 
da pericoli, ora follìevo nella povertà, ora conforto nel- 
le afflizioni, ora vittoria nelle battaglie? Se dunque nel- 
ie ncccfsiti della vita Tono a teorie silol lecite al ter aiu- 
to, chi potrà credere, che non dimoffnno premura molto 
maggiore ne’ cimenti delia Jor morte? Sarà egli mal ve- 
ro, che avendo effe ottenuto per mezzo ncilro il ben mag- 
giore, che bramar mai poicficro, qual* è il poffeflo anti- 
cipato di Dio , non ottengano poi a noi quel bene, 
che a noi è il ben maffimo, una fama morte? Eh ch'ia 
fon si perfuafo prenderfi da effe fingolarmentc di mira un 
finto termine di noflra vira, che ardifeo dire, che qualor 
agonizza un lor benefattore, fanno effe al di lui letto 
invifibil corona; ch'effe co'Joro cenni tengon I* nrano lo 
Spirito rematore; ch’effe uni Trono a quelle de’ Sacerdo- 
ti le loro fuppliche , e che più che mai follecitc delia 
di lui falvezza, non prima ritiranfi, che accolto non ab- 
biano nelle lor mani il [di lui f pirico , bramofe di con-s 
durlo al fen beato di Dio, e poter dire; dove la tua 
pierà <1 ha porute , qui ti mette la noflra riconofcenza . 

E che alrro in fatti ci accenna il Redentore medefimo • 
ria* Cl c ^ ort * * fuadagnarci amici , che in morte ci 
affiliano > t conducano al beato eterno foggiotno le no- 
ffre Anime ? Patite ve bit amieoi de mammina iniquità» 
iti) ut tnm defeceritn , reùptant voi in aterua interna» 
cala ( Lue. i j. ) . Credete voi , riflette qui con più altri 
il Venerabile Bellarmino , credete voi. che qui fi parli 
di que* poveri, che da noi al pettino il feftcnramcnrc del- 
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la lor vita? No: perchè di quelli , quanti non potranno 
condurci al Cielb , perché non vi anderanno giammài I 
Parliti di quelle Anime» che nel carcere che le purga 
incapaci d’.ajurarfi da fe mede tiene , da noi afpetuno la 
liberti: quefte fono* quelle, che dobbiamo farcele ami- 
che, quefte fono ticuramctvte in illato di affitterei mori- 
bonJi» c di rondarci dopo la morte, tnm defeeerimut , al 
portello del regno eterno in sterna tabernace/a . F mette , 
dunque ripeterò ancor io, faeit* vebi» amieot de mam- 
mona ini aut; atti . Bramate di avere, miei Dllettifsimi , 
chi perori nel Cielo la vottra causar Chi cbiepga per voi 
a Dio una fama morte, chi ve la procuri, chi ve la et» 
tenga? Divozione alle Anime del Purgatorio .* {occorretele 
con limoline, follevatele con preghiere, fuffragttclc c°n 
indulgerne: ut twm defeeeriiit (oh ché conforto per quell’ 
eftremo momento ! ) reeipiant i /et in aterna tabetm tem- 
Ia . Se fofs; mn certi di aver nel Cielo una fola di guelfe 
Anime impegnata a pregar tempre per noi , chi di noi 
temerebbe di morir male? Ah cari Uditori, polliamo 
averne non una* ma cento, e mille, tante fono le mi- 
nici e , note le occationi, tanta la faciliti di aiutarle ; e 
potendo noi moltiplicarci gli amici , gli avvocati, i pro- 
tettori nel punto per noi piu pericolalo , più terribile , più 
imporrante, qual fede, Uditori, qual Cenno t il nottro , 
fe noi facciamo! 

O Gesù caro, apriteci l'intelletto, affinché fcorgiamo , 
quanto per ben morire ci debba premere la divozione al- 
le anime del Purgatorio. Ah che Quando non ci moveflc 
a {occorrerle 1* intere tic loro, ci deve movere il nottro ! 
Troppo ci torna a conto d’aver chi ci ottenga quel mo- 
rir lanm, che noi meritar non pattiamo. Dateci adunque, 
caro Gesù , un desiderio fempre ardenti iti mo di fowenfr 
quelle anime, che di voi amantiffime gemono da voi lon- 
tane. Ve ne preghiamo per quelle Piaghe fancilfime , che 
nelle voftre mani adoriamo .* ti ceke liberandone quante 
portiamo dalie lor pene , abbiam la forte di aver in erte 
altrettante protettrici nel punto di noftra morre , e al- 
trettante avvocate nel voftro terribile Tribunale » altret- 
tante guide al vottro Beatiflimo regno. 

PUNTO Ut* Per ehi fette a Die Altrettanti melivi a 
concederti érta fama mene. Tutro che la grazia di ben 
morire lii «n dono si cccelfo» che può negarti a chi che 
Ha lenta ingiurtizia : conturtociò fe vi ha chi dir porta 
con più fiducia, a me Dio noi negherà, egli è certamen- 
te chi mortra verfo le anime del Purgatorio un cuore pie- 
tofo . La ragione ti é , che ia carità , che con quefte ti 
tifa , reca a Dio un piacere ai grande, che fe Dio forte 
capace di contrarre obbligazioni coll* uomo , con niuno 
piu contrarr ebbe le che con chi libera dalle lor pene quel- 
le anime . Se ne volete il perché , uditelo da Ruperto 
Abate , che cosi la difeorre. Egli e certirtìmo , che Dio 
ama con un cuor tincerirtìmo quelle Anime Sante , che 
penano, e che le mira con un occhio di fpofo amantxflì- 
mo , e di ccneriflimo padre . E pure perché loro rimane 
qualche reato ad ifeontare egli è coftrctto non ammetter- 
le alla fua preferirà . Le vede belle per grazia , c non 
può tir il Berle al feno. Le feorge colme di meriti, c non 
può dar loro la ricompeofa . Vorrebbe qual torrente, 
cV egli è di delizie, inondare il Jor cuore , ma fente, 
che ad ùn* piena si amabile ane^r fanno argine debiti 
s#n foddisiatti,* contrattano per dir così nel divino cuor 
amor , e giuftizii ; quello a prò delle anime , e quella 
contro. L’amore le detidera in liberti , e la giuftizia le 
vuole indettene. Or quella, dice il Santo Aliate, e fpecie 
di violenza » che foffre il dolcirtimo genio di Dio t padre 
ch’egli é amorotiflìmo , doverla fare da Giudice rigoro- 
si»* ed ertere io obbligo di trattare con feverìti, chi egli 
ama con tenerezza . Che fa per tanto chi porge a quell* 
anime afflitte il fofpiraro ioccorfo ? Libera in un ceno 
modo Dio medetimo da quello quafi ftato violento , in 
etn «lowfi, mentre diiarma, c placa la Divina Giuttizia 
collo feontare , che fa i loro debiti , c togliendo ogni 
ribello, lepara Dio dalle fue anime , e le anime dal Tuo 
Dio » fa che >* amore appaghi con tutta libertà le fue 
trame . Or giudicate voi Ud tori , fc vi tia chi più di 
un divoro della anime del Purgatorio porta prometterti 
la grazia dì ben morire . fe chi mai I perir ia potreb- 
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be , fe Dio Ben 1* accordale a chi gl; reca 'gioia ri 

lieta ? 

Ma vi è ancora digpiù : al piacere che recano a Dio i 
noftri fuffragj , fi aggiunge la gloria che nel Cielo gli 
accrescono. E chi può efpiumcic, Diletti flìmi , le lodi , 
le grazie , le benedizioni, che a Dio tributano, giunte 
che fono a contemplarne il bel volto, le anime liberate ? 
Come torto ti ttruggono in belle vampe di amori: ! C& 3 C 
torto ti sfogano con mille affetti di gratitudine ! Come to- 
rto con mille adorazioni e mille al Divin Trono ti umi- 
lialo! Che dolce fcntire quel benedirne horror Cr gloria, 
di cui rimbomba al Tuono delle liete lor voci {‘empireo! 
Or quefla gloria , che Dio da effe riceve , non la dev’ egli 
io gran parte a chi ha lor procurato un pofleffo amici pa- 
ro del Cielo ? E fc gliela deve, pare a voi , che potrà 
Dio non fapergliene grado ; c rendergliene con una fama 
morte la rlcompenJa ? 

Se mai ancora ne dubiratte, difcorretela mero cori; le 
Dio a chi lo foccorre ne’ poveri , impegnati di parola dà 
fare in faccia dell’ uni verte» un pubblico elog o , e pro- 
mette che da quel Trono di Maettà » a cui tirerà a dar 
conto di fe un mondo intiero: venite, diri loro in tutta 
l’aria della più dolce affabilità, venite benedici» Patrie 
?wrf , pendete Reinam . Qua o voi che famelico mi pa- 
icerte, voi che nudo mi ricopriti?, voi, che pellegrino 
mi albcrgafle e il regno mio egli è per voi fpegnerte 
con bevande cortefi le arfure delta mia lece.- ecco torren- 
ti di piaceri , che inebrieranno per fempre il voftro fpiri- 
io j follevarte con benefiche vifite le oppreflìoni dc’miei 
malori: ecco un giardino di delizie, in cui gioirete tran- 
quilli nel feno di un eterno ripeta : venifte pietoti a con- 
fidarmi tra gli fqualori delle prigioni : ecco ua regno di 
contentezze, in cui lungi da ogni noja che vi molefii » 
da ogni pericolo che v'inquieti, da oqni malinconia che 
vi turbi , patterete fenta termine che li chiuda felicifftml 
fecoli .* venite pendete , Regnum. Sì, fe Dio tanto prorrr- 
te, e tanto attende a chi lo foccorre nelle fue immagini » 
che non dirà , che non farà per chi s’ impegna follecito a 
prò di lui fletto? Se promette sì grandiofe accoglienze a 
chi lo benefica ne’ poverelli , che non deve afpettarti » 
chi oltre il foli levo, che porge alle dilette fue figlie , 
alle amate fue fpofe , reca di più a lui medetimo un pia- 
cer fommo, e tanto di lodi gli accrcfcc rei Ciclo, quan- 
to ne moltiplica i lodatori / Si fiate pur di buon animo , 
o divori delle anime del Purgatorio? quel venite benedi- 
lli, quel pendete Regnar* , prometto da Cfifto a chi tav- 
viene bi fogno fi ( non dubitate ) farà il conforto delle vo- 
ftre agonie . Quel Dio , che per premiare da quel ch’egli 
é , eccede fempre nelle lue ricompense i noftri meriti 9 
nel partire un di che farete da quefta terra , vi ti fàrg 
tutto lieto all’Incontro, e Rèndendo le braccia in atto dà 
accogliervi , venite, diri anche a voi, venite , o cari » 
venite: voi non fole fovventito mi avete nelle care addo- 
lorate mie anime , ma di più tratto avete me fletto dal 
duro impegno di gaftigarlei voi con placare la mia Giu- 
fliria cottfolato avete il mio amore : voi con aprire del 
mio Regno le porte a chi pianatati efdufo , accrcfciutl 
mi avete gii omaggi , che mi ti rendono, di lodi, e di 
grazie. Ciuffo è però, che alle moftre dell* amor voftro 
veri© dì me io iace a {accedere quelle dell’ amor mio ver- 
fo di voi ? venite adunque, che in ricompenfa di quella 
gloria, che avete a me procurata , vò che di gloria eter- 
no ammanto vi adorni : senile benedici , pelfdète Re- 
putimi C tra inviti si amorevoli, tra si dolci accoglien- 
ze , che fcave, che caro, che tanto morire! Oh cicchi 
noi, oh fluiti, fe al foccorlo dc’Dcfonri ancor non arde 
di un famo zelo il noflro animo! Ab , cari Uditori , fe 
ad ammollire con tenrra compattatone il voftro cuore vi 
averti detto, che quegli afflitti, che penano nel Purga- 
torio fono i voftri cari , i vofiri amici , 1 voftri Congiun- 
ti , i voftri benefattori* farebbe durezza più che di ma- 
cigno non nutrire a prò d’etti fentimenti di cariti : ep- 
pure ad ottenere con pìn di efficacia P intento, vi ho ad- 
dotto un motivo, oh quanto p ii valido/ L» faneità dell* 
voftra nyurte , Avvi cofa , che piu di quella ci debb* 
premere ? E come dunque faremo ancor pigri a promove- 
re co’notiri futtragj la loro liberti? Non vogliamo fare 
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per amor loro? Facciamolo prr amor rortro : facciamolo 
per compir Tantamente la noftra r rea , Tacciamolo per udi- 
re in morte un amorevole invico di Dio » che a Tc ci 
cbiam). 

Ah sì Gesù caro, eccoci dimoiti fórni ad aiutare quanto 
Berremo quelle Anione, che da ‘voi romenamente amare , 
fo ffrvn nulladimeno i rigori della v offra Giudizi* . Per 
indurci a porgere loro ogni pofóbi] Tollievo , ballar ci 
dovrebbe il fapere , eh? voi lo gradite , e che ne Tono 
effe in bi fogno Or quanto più debbiare farlo conofccn- 


do , che i Tuflragj, che lor fi porgono , fono t noi una 
caparra di fanti morte ! Vi preghiamo per tanto , Gesù 
amabili fórno , per quella Piaga Santiffima , che nel veltro 
ColUto adoriamo t a grad re l’offerta, che lor facciamo , 
di tutta la foddisfazionc a che pofóam darvi colla pratica 
delle opere fante, colla foflerenza de' noli ri travagli, c 
coll* acquillo delle indulgenze; di tutto si , mio Gesù, 
di tutto facciamo un dono a quelle Anime afflitte j fpc- 
rando, che la mifcricordia , che ufiamo in vita con erte, 
farà che voi in morte ufcrctc mifcricordia con noi . 
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DISCORSO XXXI. 

Per U Domenica XXII. dopo la Pentecoste . 

Correndo la FclU di S. Stanislao Koftka , della Compagnia di G:sù 
i). Novembre. 


SANTO DI POCHI ANNI. 


Vii thef mutui vtjitr tjì , iti 


S E P operar gran prodigi, egli é d'ordinario proprio 
folamcnre di chi conca gran meriti • voi vi darete 
agevolmente a credere, Uditori , che fi parli d'una 
virtù maturata con lunghi anni , qualor udite favellarli 
d'un Santo , eh’ è il ecrror dell* Inferno « l'arbitro degli 
clementi , il difpcnfatore d'ogni forte di grazie ; di un 
Santo , che alla fola invocazion dei Tuo nome , fgombra 
paralifie ortinate , mortali malignici , cecità difperate i 
ertreme agonie: di un Santo, che ritoglie alla morte ben 
diciocto volte la preda con rendere a diciGvto cadaveri l'e- 
Ainta vita i che all' apparire d’una Tua immagine diflipa 
dai!' aria infetta micidiali peflilenze , che ora in villa 
terribile fopra mura cinte di afledio mette in fuga infe- 
rocite milizie , ora in aria di lumi nolo trono feempiglia 
innumerabili fquadre di barbari . ora fopra tetti , che av- 
vampano, «(lìngue colia lua prefenza incendi fterminaro- 
ri. Si, all' adire una Cantftà sì llrepiiofa ne* Tuoi prodi- 
gi, verravvi per avventura in mente © un qualche Con- 
templativo invecchiato nelle e /Ufi , o un Qualche Anaco- 
reta incallito nelle penitenze , o ua qualche Apposolo 
incanutito nelle converfiom de’ popoli . Ma oò , miei 
Diletcìftimi , non c così , lj Taumaturgo, che cogli ac* 
ccnnati miracoli rende oggi <Aaiica la meraviglia , .egli é 
un Giovane, che non compiuti ancora 1 diciotr 'anni chiù- 
le Untamente i Tuoi giorni . fgli é Stanislao Kofika , che 
nei reta fua piu verde , gii maturo pel Cielo, coaonò 
con morte iantiflima l'innocente fua vita . Ricredali dun- 
que chi giudica , che a formar un gran Santo ckieggafi il 
lavoro di lunga età, né porta in morte trovar dovizia di 
meriti «hi non novera in vita moltitudine d’anni. Arche 
Col traffico di tempo breve può. riunirli un gran capitale 
di virtù, c fui tanto che il noftro cuore, giu fin il con- 
5*1*0 dell* odierno Vangelo, ivi Tempre fia fifTo , ove 
fianno riporti i veri noftri tefori , con pochi anni di cor- 
fo fi può giungere ad una meta molto fubiime . Così vo- 
lemmo , Uditori , prevalerci degli anni, che Dio ci dà , 
che nel (enfierò delia perfezione peffiamo noi ancora , 
ad «tempio di Stanislao, fare in poco tempo molta Ari- 
da • Ma Qui appunto fi avvera, Uditori , ciò che il Sa- 
vio gii fcriffe , c fiere confufione deg li attempati che vi- 
vono , la lode de' giovani', che muoiono . Mentre Stani- 
slao seppe in pochi anni «fler Santo, e si gran Santo* e 
ro> con molti luflri , che ci aggravano gli omeri , non 
Tappiamo rifolverci a lafciar d* «fiere peccatori . Ond'é 
ch'io quella Tcra per tramo dalle iodi del mio Santo il 
adiro profitto , quello medei mo vò dimofirarvi , che 
Stàimlio si icocro nell’età, c cella virtù si febufio j 
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a e a noi nelle Tue glorie un grande argomento di con- / 
nei ed ecconc il come. Stanislao di pochi anni già 
é difiaccato dal mondo: gran confufione a chi col vive- 
re , più vi fi attacca , primo punto • Stanislao di pochi 
anni già é colmo dì menti : gran confufione a chi col 
più vivere ne fcarfeggia , fecondo punto . Stanislao 
di pochi anni fofpira la morte , gran confufione a chi 
col più vivere 1* abborrifee , terzo punto « Comincia- 
mo . 

PUNTO I. Stmaitlmo di fetbi Munì gei f difidttdtu idi 
Manda ; gran (cnftftmt m tbi tei firn viver t , /«« vi fi 
dttdttd . un grar.de fiimclo a tenercela flrettatrcnte col 
mondo furon mai Tempre chiarcr di fangue , antichità di 
calato, autorità di comando, copia di ricchezze, fpczio- 
fiti di titoli, fregio di dignità. Cole tutte , che come 
fon dal mondo Tcm reamente apprezzate , ed amate , cosi 
ancora Tornino conciliano al mondo l'amore , fomma la 
(lima. Ni una pefò di quelle ebbe forza di eccitare pur 
un affetto di mondo rei cuore di Sraniilao • Sapea pur 
egli in qual conto fi averte dalla Polonia la fua inclita 
Tlirpe, gloriola non meno per antichità di origine , che 
per eccellerne di menti, e luftro d' impieghi \ ne eli 
erano ig»oti i Palatini, i Cancellieri! i malifcalchi del 
regno, 1 Gencralifiìmi dell’ armi, i Governatori di Pro- 
vine ie, che aveano col Tuo nome illufirata la genealogia 
di fua famiglia. Ma non perciò fu, che della fua allei- 
la , e de’ Tuoi maggiori ci ne faccfle argomento di vani- 
tà, e di pompa: che anzi eoo un vcftirc ferepre ti i re c fio , 
con un parlare Tempre modello , con un trattare fempre 
guardingo , con un vivere il più, che far potrà ritira- 
to , fe mal Tempre conofcere quanto alieno forte dal fa- 
fio , dalle ccmparfe , e da ogni altro mondano abufò il 
Tuo animo . Sfoggi pure il Tuo Padre io grandezza di fe- 
colo; fuggerifcn.il Fratello configli di libertà : e fin l'Aio 
mrdefimo , al cui governo é commcfio , fi sforzi ad insi- 
nuargli fent.rrentì di mondo: ci non pertanto né per In- 
fingile , né pcf minacce cambia di a fletto . E dov' altri 
pari a lui nell'età, nel trado, nell'indole, mettono lo 
fuc delizie o in concertar nelle file , o in follaxzarfi 
regli l parti , egli ha il Aio più dolce divertimento nel 
pafTare orandole intiere ore nelie Chiefe , fe il può, 
o le noi può, in un angolo delia cala il più folitario. 

E ben inoltravano il diletto , che ne traci quelle lagri- 
me , che sì dolci gli fgorgavan dagli occhi , quelle fiam- 
me, che si vive gii avvampa van nel volto, quelle eftafi , 
che si frequenti accoppiavano all'elevazion dello fpirf. 
io quella del corpo* Privilegi tutti di mi cuore, <he v* 
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libero da ogni affetta *1 fenfibUe, e altre attrattive non 
fiegue» che quelle di Dio. 

H fi* poi maraviglia, che Stanislao, gii coll'aperto sì 
alieno da quanto avea fapor di mondo, rifol verte di dare 
intieramente le {palle al fecolo, e con un pclle|r< naggiò 
di fopra mille ducento miglia a piedi, in abito poverif- 
fimo , e mendicando per via il neceflario foficnumcnro , 
andafle in traccia di un chioffro ? E' vero clic a rifolu- 
rjcm sì magnanima die le mode Maria coll* ordinargli , 
che fe, di renderà nella Compagnia di Gesù figliuolo d' 
Ignazio* e che il Cielo medelimo enneorfe co* tuoi prò* 
digì a cambiar Ja Timi fuga in trionfo con dargli fui le 
onde di un fiume ataiutto il parto, eoa rendere all* im- 
prowifo immobili ì defirier nel fratello, che gli tene» 
addietro per arrecarlo, c con ifpedire un coro d’ Ange- 
li , che gli recaffero nell* Bucatali ico cibo il riftoro, che 
folpirava, Ma è vere ancora, che lavori sì fegnalatì fu» 
rono premio pìuttorto, che motivo del fu© grande dirtac- 
camento dal mondo » mentre, con voto il più volte rin- 
novate , obbligato fi era a viaggiare » fe bi fognato (of- 
fe , fino all’ Indie » fino al Giappone » per firtarc 
en ro le fagre bramate mura un divorzio eterno dal fe- 
cole , 

ba:emi voi ora ragione * Uditori, fe un di fiaccamente sì 
gcnerofo in un Giovane così tenero non fia un rimprove- 
ro e un gran rimprovero a citi col più innoltrarfi degli 
anni più crefcc nell* affetto e nella filma del mot>do j 
più ne ne approva le mafltme , più ne fiegue il cortame , 
più ne apprezza le leggi . Stanislao non avea finalmente 
provato che luffe mondo, e nell'età* in cui era , non nc 
avea con ufo un i tradimenti , non ne avea fcojpcrte le in- 
fedeltà . Solo fapeva che il mondo non avea beni , onde 
appagare il luo fpirito. vjual confufione ella è dunque di 
cri lo ama , dopo avere colla lunga l per lenza toccato 
con mano, che il mondo inganna con falle promette, che 
non ha gratitudine , ne lealtà , nè cofitnza , nt lede , e 
«he a’ Tuoi feguaci altro alla perfine non porge, che guai* 
diigufti, ed affanni ! Si, mici Dilcuìfftmi , qual conFufio- 
nc di chi cono feen dolo , più lo dovrebbe {prezzare* e pu- 
re vi ci vive attaccato come un polpo allo fcoglio , e 
altro non ha Culla lingua, nè altro nel cuore* che adat- 
tarli al gran mondo * goder del bel mondo , f piccare , 
grandeggiare nel mondo! Ah, Ciri Uditori, fe fina nella 
«offra mente forte la ma (lì ma , con cui regolava!) Sta- 
«tata® ancor ta/rciuilo * non è gii vero , che il mondo 
avrebbe predominio s» forte nel noflro cuore. Configliato 
il Santo Giovane da Tuoi domefliei a prender maniere di 
«sondo , ad invertirli di fent imenei di mondo , a frequen- 
tare afferr bl ce di mondo ; ah no , rifpondea , noi* m' in- 
quietate.* io non fon nato per le cofc temporali * ma per 
r eterne j a quefte voglio vivere* non a quelle. Sì Dilec- 
Se Un Tentimene© e sì vero « si lodo Iurte la 
. tvoftra regola , eh che nel nofiro cuore non avrebbero 
luogo affetti di mondo. Ma il male tfi è , che comune- 
mente li vive, come fe nati foflìrao per le cofc temoora- 
li > « non per I* eterne, E ben lo mofirano quelle incef- 
fami premure di crefcere , di arricchire , dì tarli largo, 
e quelle follccitudini anfiofe di procacciarli appoggi , a- 
«oietzie* protezione; quafi che giunto che fiali a far nel 
mondo otta bella figura , tutto fiali confeauito quello, per 
cui firn nati. E in una prrfùafionc sì falla, qual mara- 
viglia, fe il mondo divieti cutr© lo leppo de‘ nofiri amo- 
ri , l'occupazione de* noli ri penfieri « e la regola delle 
«offre opere? Ma credali pur ora ciò ehc fi vuole ? certo 
è , che da quello monde. che sì ci piace , avremo a di- 
itaccarecne un dì, e a difiaccarcene con tanto più di dolore , 
quanto più vi fari fiato di attaccamento , e fe aderto non 
l’ intendiamo, 1* intenderemo in punto di morte , che aon 
eravamo nati per le cofc temporali , ma per 1» eterne , e 
che a quefie dovei fi vivere, ticn a quelle . Si allora lo 
intenderemo , rea con efiremo nofiro rammarico * perchè 
troppo tardi , 

O Gesù mìo* non fia mai vero, ch’io afperti r» quel 
punto ad ioteudrre li grande mattimi . Datemi grazia , 
ch’io »e vada adeifo perluafo in modo, che dtfficchì ogni 
affetto rata di quello mondo pieno di maligniti , e d* in- 
tasilo • Ah qual confu c mai U mia al ndcucrc * 
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che ho fin* ora im pieliti sì male gli affetti miei f Ve ne 
dimando , Gesù mio, umilmente perdono per quelle Pia- 
ghe* che adoro ne’vortri Piedi Sancirtìmi, e vi promet- 
to , che in avvenire ad riempio di Sunislao amerò voi 
folo, per cui folo fon nato, c a cui folo è dovuto ogni 
amore . 

PUNTO II. Stajuit/ao di ftki Anni gfi ? ts/ms di «*- 
riti i gran tonfatone a ehi tot più -vivete più ne / ear - 
/i«i« • Se vi ha cui giurtamente fi debba l’encomio del 
Savio : eonfmmmatm in brevi expfevìt tempora matta 

( Sap. a. ), egli è certamente Stanislao , il più giovane » 
ch'io lappi» tra’ Santi , che col titolo di Confcffori bara 
dalla Chicfa riportato 1* onor degli altari . In un corta 
breviffimo arrivò egli alla cima più alta della ncrtezio» 
Evangelica* e nel grro di pochi anni compì il lavoro di 
una fan; iti crai eroica , cnc può fembrare opra di foco* 
li. Furono fcarli i fuoi giorni, ma furon pieni* e Teppe 
trafficare si bene iJ poco fuo tempo, che raccolto nell’ età 
più verde il frutto tv una fervorosa vecchiezza , potè dall* 
oracolo del Vaticano chiamarli un pìcciol Giovane , ed 
un gran Santo. Cosi poccfs'io, per metterne in chiaro 1* 
ampiezza de* menti , deferiverne la grandezza delle vir» 
tù , che meco ammirerefie ancor voi lotto a crin biondo 
canuto colta me , e in un piccolo corpo una grand'anima • 
Ma perche le angufiic dell'ora non potendo rpiegare tat- 
to rocchio del compratore la ricca merce, fi contenta di 
proporne la morti a , ed accennando cosi di luga ed ira 
confuta le di lui beile doti, dirò come di Tobia giù dif- 
fe lo Spirito Santo , che fanciullo mai non operò da fan- 
ciullo i rum efftt junior ornai Imi , nibit tamtn putrita 
loffi t in opere I Toh. i. ) * Dirò come di $; Malachia 
Icr.ffc S. Bernardo, che nell* età più immatura diè fegnl 
continui di una fenile maturità: ftntm airbat meri bui » 
anni» paro ( Beta, in vita S. Malte. ) . Dirò , che pro- 
liflo nelle orazioni , frequenti firmo a’ Sagrarne nti * e con 
tutta l’anima Tempre In Dio, riporta da chi k> pratica il 
nome d* Angiolo, e la venerazione di Santo. Innoccntif- 
fimo di cu (lumi , pur fi macera con digiuni * fi Strugge 
con veglie, c fi lacera con fiagelli . Guardili lingua mei* 
cauta di proferire m ina prefenza fillsba , cfic puzzi d'im- 
purità. Stanislao al primo udirla fi nisba - impallidì— 
Ice * f vjene* tran»orfifcÈK< «de al fuolo. ve, io Maria 
che tenrrezza ! La chiama col nome di cara fon Madre, c 
qual figliuolo amantiflìmo all' udirne il nome piange 
per gioia, al vederne l'immagine avvampa di amore , 
tutto ingegno oell* inventane verta Lei nuovi offequ; , 
tutto zelo nel guadagnare a Lei nuovi forvi . Verta Dào 
che fiamme ! Baffi dire ohe trasfondendoli anche nel cor- 
po l’ incendio dell' anima , forza è slacciargli in tutta 
fretta le vcfti fui petto, c con pannolini immi Ilari nell* 
acqua fredda rattemprarne l’ardore. L’umiltà lo fa fa- 
miglio de’ fuoi dome Iti ci • La manfuetudiae lo molta* 
inalterabile ad ogni infoilo. La pazienza lo rende muto- 
io tra i patimenti.' c qua) pazienza! Il fratello , cui la 
vita lì comporta dt StanuLao era un rimprovero troppo 
crudo delia fua si fcortuma;a, J' oltraggia con villanie * 
lo ammacca tot; baffoni , lo «ramazza con urti , lo pefta 
con calu , c ciò pef corta di due anni quali ogni di ; c 
Scanislao non dice parola di rèfencimenco , non dà molbc 
di (degno , tace, tappo»» , r pi» che lo prova crpdeTe * 
più io ferve, pju lo are*. Che può dir/i di più* perchè; 
a Livore di. Sianitiao crochi udafi di’ egli in pochi anni 
giunta a quella veneranda vecchiaia, di cui parla lo Spi- 
nto Santo? Vecchia)* « che fot mais «o« da canutezza di 
capo, ne da moltitudine d’anni , ma da copia di meriti* 
C maturità di virtù.* Jr ne tini venerabili» eji , non diutuom 
n* * net anuorum numero som fatata . Cani antem funr 
jenfut tornimi , C? atat frneftntit vita immutatala . 

Or chi di noi* Dilcuifsimi , non ifeorge nelle lodi 
di Stanislao il fuo biafimo? Egli in età cosi tenera già 
e colmo, e fopraccolmo di meriti: e noi già di tanto piu 
innoJtratì negli anni, ehc meriti noveriamo? Diamo un 
poco un'occhiata alla vita trafcorla . Troviamo noi, co- 
me Stanislao , giorni pieni , o pure giorni vuoti ? Dove 
fono le mortificazioni , dove le penitenze? Dove l'umo- 
re, dove Ja divozione a Maria Sintifsìma ? Dove gtì 
eterei* j di piai» dove le opere di onici scur dia * dove 
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fono le virtù praticate, acquiate, accrefciuce? Dove fo- 
no? Ah quanti di noi, mirando al pallaio , non lenta 
grande roller c dir pollbno colla parola di Giobbe : babai 
ntenfet v+SMat'. altro in tutta la vita non trovati , che 
un vuoto vrrgognofifsimo ! Vuota la puerizia , perche per- 
duta in frafeherie; vuota 1* adolelccnia , perche fpefa in 
divertimenti; vuota la gioventù, perche impiegata in va- 
niti 9 e in amori; c gii per molti vuota anco ia viriti* 
ti , perche confumata in penlìeri di mondo , in aftar i di 
terra, fe pur non anche in tratrenimemi di vizio. Sic- 
ché più di uno, più d* una con più di ver. ti , che 1* 
umile S. Bernardo , può dire : taa vita mta diti^enttr 
di fi* IT* , aut peteatum , atti flerilildt efì ( Erra. J . E non 
abbiamo, Uditori, grand' occasione di confonderci , al 
riflettere , che un Giovane di Ioli diciott* anni ha fapuro 
riunire un capiralc fi ricco di meriti ? c noi dopo i tren- 
ta , dopo i quarantanni, dopo i cinquantanni ce ne 
troviamo si fcarli ? Tanti anni di vita da farne le due , 
le tre, le quattro volte quelli di Stanislao, e pur ancor 
non vedefi pazienza ne' tra vagli , non cariti vera col 
profsimo, non purità nel cuore, non iTtno a la lingua, 
non modelli! ne’ Tenti , nOu umiltà , non lervorc , non 
mortificazione , non manfuetudine t E che gmva mai , Di* 
Jeetifsimi, che fi accrefcano i fondi, che n acquitrino ti- 
toli, che fi radunino follarne , fe non fi raccolgcno me- 
nti? che giova* Dite, fiete qualche cola di psù avanti 
a Dio dopo il patrimonio impinguato collo ftruggervi di 
più anni, dopo un pollo conleguito col penar di più lu- 
flri , dopo acquisito un gran nome collo Audio di un 
mezzo fecolo ? Dite, fiete voi avanti a Dio qualche cofa 
di più? Nò, vedete, no/ fe al tempo fteflo creic uti ncn 
l:ete ia virtù. Tutto che incanutiti tra gl’ ingrandimenti , 
C gli onori, tra i comandi, e le ricchezze , tra le delizie, 
c i divertimenti , Dio vi mira come fanciulli ; e nulla più: 
fuer erntum annorttm miniar ( //. 69. ). Coli Dio per 
bocca del Profeta chiama coloro , che dopo anche i cent* 
anni di vita , muoiono lenza virtù : furti erntum anno- 
r*m. fanciulli, avvegnaché di cinquanta, di ottanta di 
cento anni , fa c u li eorpnribut f utdtm , direbbe Filone , 
fropter tempori t lonxavitatem velerei , animi t ani «m 
pr p it t^noramtiatu , tp bebitndinem putti ( Pitti. ). E fe 
per no Ara (Ventura -veniamo noi a morire in $» lagrime 
volt fanciullezza , qual conlufìonc fari la nollra , quando 
il Divin Giudice , additandoci Stanislao 1 mira, diri, a 
qual grado di virtù li può giungere in pochi anni , c 
tu in ranci , che ne hai avuti, ne pure hai faputo sfan- 
garti dai vizi? Tu to è Aito vaniti, tutto albagia, tutto 
utilità , tutto peccati. Miei diicttiifiml , ogn’un vi pen- 
fi » perchè un Santo si giovane ci di molto a peniate. 
Vi penfo anch’io, e più che vi perno, più ne arrolfifco . 
Stanislao in foli dicciott’anni di vita, e tn Ioli dieci 
me/i di Religione, gii Santo, gii tutto di Dio, gli col* 
mo di menti . E io in canti anni di età e di Religione si 
tiepido, si trascurato, si pien ’di peccaci , si privo di 
%ir ti , e di meriti . Oh Dio, che confusione ? 

O Gesù mio, e fe mi prefento cosi al voAro tribuna- 
le , che farà mai di me? Se venuti all* dame i miei gior- 
ni, faran trovati si vuoti, com'ora il fono, che potrò 
io dire per mia ddcolpa? Ali che non avrò feufa , fe a 
tempo non mi provveggo di fante opere, li tempo l'ho; 
le occaliom vi tono, ed c mia warvia pigrizia , fe del 
temp<i , c delle occasioni non mi prevalgo. Quanto però 
mi confondo, Geu mio caro, nello scorgermi stearico 
d’anni , c si /provveduto di meriti ! Deh per le Piaghe 
Sanciifimc delle vo/lre mini , che umilmente adoro , da- 
temi grazia, che imitando il fervore di Stanislao, co- 
minci da vero ad efcrcitar le virtù. Sicché con un buon 
traffico di quei tempo che ancor mi rrili di vita, mi fac- 
cia d’or'tvanti un ricco capitale di meriti. 

PUNTO tlt. Staniti*» di pochi *nni sia fe/pira la 
metti t Iran tonlnflene a chi tei piu vivere , più i' ab 
berti Ite . Chi mira la mone coll'occhio foto del icnfo,al 
velare chi ccm^ifce nel piu bel fiore i.fuoi giorni 1 che 
danno, dice, che fia ree 1 fa da m rial colpo pianta si te- 
serà ! Che danno! Ma non cosi diicorreala Stanislao, che 
oon con altr' occhio mirava la morte » che con quel del- 
ia fede. A que* lumi celc.li > che fenlUvan *1 chiari fui* 
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la fua mente, feorgea ben egli, che fol colla morte aprir- 
li potea T ingreffo all'eterna vira; e perchè in queAa 
area egli fidi gli amori fuoi , tanto lofpirava il fine «ii 
quello mifero fecolo , quanto bramava il principio d* una 
bea r a eternità. Quegli affetti coli infuocati, che il por- 
tavano eftatieo ai fummo bene, troppo doloro a gliene 
renieano la lontananza, c quel cutrc si ten-ro eh' egli 
avea per la fua si amata Madre Maria , rcndea.'o Tanta- 
mente impaziente di conofcerla di veduta , c di prefenu- 
re al di lei Trono il filiale luo amore. 

Facciane fede quella mai più non udita confidenza, con 
cui n'cfpofe le brame a coifeguirne l'adempimento. Cor- 
rea ( udite fiducia di Figlio, c condifecnde /a dì Ma- 
dre ) correa il giorno decima di Agofto , quinto avanti 
alla fefta dell* Affa rii ione della gran Vergine. Vago Sta- 
nzilo dì ammirare in quel di folennifftmo il trionfo di 
M/rta nel Ciclo , fi fe cuore a fcriverle una lettera, fp 
reti iole i Tuoi defidcrj , e umilmente pregandola a voler- 
lo in quel di fpertarore delle Tue glorie. Ammirabile li- 
berei d’ amane iflimo cuore! Con que/fa lettera in fono ac- 
cortali alla iagra Menfa , e poiché ne correa in quel gior- 
no la tefiiva memoria dì S. Lorenzo, toccatogli a forte 
l'rormor di q.cl me/e, lupplica il Sauro Martire di pre- 
fentar a Maria la tua lettera ne’fenfi, e nelle domande, 
che c nreneva , e di accompagnarla eoli' efficacia delle fu<S 
intcrceffioni. Compita la preghiera , Stanislao tuttoché, 
fino, e ben in forze , più noneficò ad ifpacctare con fran- 
chezza profetica , che nella proflima folennltà di Maria 
farebbe morto; nC tardò molto la rif polla , che lo av- 
verò. 

Ma prima di udirla, contentatevi, Di letti ilimi , ch'io 
mi crattengi per un poco nel confronto di Stanislao con 
noi. Stanislao nel piu bel fior de' Tuoi anni, nel piti 
verde delle fpc rance , che fi avean di lui, altro più non 
fi defrdera , che di morire: e noi circa la none , che 
/entimemi abbiamo? lo non vò cercar fe fi brami, fs 
fi fofp.rf , fe fi viva in una fama impazienza di vederla 
vicina, di averla prefente, no: mi contento d' interro- 
gare fe almeno vi fi pe-fi . fe almeno vivali con una Tan- 
ta rafTe<naz:one ai accettarla come , e quanJo a Dio piac- 
cia r fe almeno preme «tanfi quelle diipofizioni , che lou 
neceffirie , perche non ci colga imptovvifa ? Ah quanti.' 
tra 1 prof (Tori dell’ Evangelio fuggi no della morte fine» 
il pensiero! Non portano 'rnza orrore fentirne a parlare » 
e quanto più Vivono, pai ia vorrvbbcn lontana. E n o 
hanno cortoro a cununderfi in villa di un giovanetto, 
che appena per dir cosi sa che fi a vita , e già brama ìa 
morte ? Eh fc c edriTcro anch' elfi , come credealo Sta- 
nislao, che la porta della vira vita e la morte, non la 
mirerchbono nò con occhio si avverta. Ma convien pur 
dirla , Uditori , fi tbhorrifce la motte , perche il Faradi- 
co o non fi crede , o non fi cura . Eh Padre, d«ce tafim 
dì colloco, ii Paradifo e fi crede, e fi cura: ma che la 
trmee fia per m ttercene al pefiefTb, chi cc ne fa lìcerti ? 
( hi di noi non bramerebbe morire * fe forte certo di puf- 
fare morendo agli eterni contenti ? Che Stanislao fol pi- 
ra 1? e la morte: l’intendo, oltre il cuore , che gli Tacca la 
fua innocenza battesimale , già fapea per ilpcrienza che 
in Vienna- trovatoli in rilchio di morte, con un fegno 
fole dì Croce avea ben tre volte cacciato di se il Demo- 
nio, fattoli ad atterrirlo in forma di un orrendo nudi- 
no. Saprà, che mancandogli il comodo di ricevere il San- 
ti. limo Viatico, recato glie l’aveano gli Angioli in pre- 
senza di Santa Barbara tua Protettrice. Sapea che la Rei- 
na rteifa del Cielo feci* a confidarlo, congegnato gli avea 
tra le mani Gesù Bambino , perchè il carctzaflc a Tuo 
talento, ed istogalfe con lui i fuoi più teneri affetti- 
Qual maraviglia però che con eaparrc sì certe di vita 
atperraffe con impazienza la morte? Ma noi colmi di 
coi p r da capo a pie , e rei ben mille volte di oltraggia- 
ta Divinità, come polliamo non temere, non abbornre la 
morte, che col chiudere m una tomba il corpo, può fcp- 
pcJiirc l’anima negli abiilì? Bene; ma credete voi dà 
avere con ciò giulfifictto la vortra «ufi ? V'ingannate a 
partito. Se poterte non morir mai, vorrei pur anche, le 
non darvi ragione, almen compatire cottilo vortro abbot- 
n mento alla mene. Ma egli c pur certo , che ai gran 
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punto vi ridurti' un di, c nolo e:ò, diieni I>, ietti (fi- 
ni n mio, una morte, avuta fempr« io orrore porri cita 
rfferc tranquilla e Unta? Noi giungeravvi ami tanto P««, 

' doloro fa , quanto piu abbornta , e quanto più temuta , 
unto più fpaventevofe ? Non fa dunque meglio niir.uU 
aderto di buon occhio, e addimeft icari > diro con , <«-n 
efla, parlandovi con frequenza, e meditandola cim at- 
tenzione? Non avete l'Innocenza di Staniallo ? Spcecntri 
alle fuc veci la penitènza! Uppiate , die a quella ugual- 
•n-ntc che a quella il morir c deridiamo, perche *1 1 
una ; che l’altra ha negli cAreou a fuo Uw tutto il 
Cielo. enerviamolo in Stanislao. 

Raccomandaci ch’egli ebbe al Marcire San Lorenio t 
(uoé fenJì da prefentarfi a Maria , p* ebbe in rilpofta 1 
ln fcrm,re, eh’ ci lece U (Uff* ftr.j e tulio che 



icmuc tempre piacevole, non tofeia luogo all umana pru- 
denza di giudicai lo mortale. Sun slao con tutto ciò he* 
guc a ptnjtr congedo dagl* Amici > dagl Infermieri , da 


Suptr.-ori". chreìrieJr perdono; » chi rende |nUe. i 
Chi rtea co»f»»rti i e urti lecerti Udì’ i umiliente fuo 
tranliio . ten li avvidero Icori»» «lì poco il istuodi , che 
troppo era vero ciò che afljcurava 1* Infermo . Sfini- 
mento 'nettale il forprcndc., c lo priva di forre.- c un 
treJdo udore {correndogli dalla fronte, da chiaro a co* 
oofeere :l vicino fuo termine. EJ c pur vero Stanislao , 
che vi perdiamo? Si , rifponJc , io muoro .- ma per morir 
più contento , per ultima «rana ciueggo, «he mi n ac* 
«unii di morire fui nudo, fuulo . Caro Angiolctrc, e per- 
ché in* a rrtv.c da penitente dopo una vita cosi i «colpa* 
bile* Tanfo : feno si replicate le iftame , che fleto fui 
pavimento una coj criceti a. vi fi difpofc per compiacerlo . 
O.nie luffe il fuo. giubilo* quale iK fervore , k quaJi gli 
atfcr«. nel ricever ch’ei lece in quell' umile giacitura 
ali ultimi Sacramenti i nell* accompagnare le preci , che 
iccitaiar.fi > nel trattenerli in dclq cplloquj con Oeau , 


x>;xi. 

co» Maria , co* Santi Tuoi Protettori , chi può ridirle* 
Tutti ne vanno in lagrime i eiraifianti. Egli con un vo j. 
to femore ridente, con una t/ontc tempre ferma rtampa , 
c riltompa con tutto il cucr tulle labbra baci aifetruofi 
or Tulle Piaghe del Crocidilo , or full’ immagine di Ma- 
ria. E ai continuando fino alle tre ore oltre la mezza 
notte, ecco Maria, che corteggiata da uno duolo «li tan- 
te Vergini fi fa vifibil^, a confortarlo. Stanislao la mira , 
la ct-mcmpla , le parla , e in si dolce trattenimento qua- 
fi perdendoli in foavMfima citali , laici a rei feno della 
fili s» eira. Ma Ire il fuo Spirito, e in fui tori appunto 
di qacl di si gionofo a Maria % fa le con Lei al Cielo, 
partecipe ir.ficmc, c ammiratore de’ fuoi trionfi. Oh dol- 
ce, o cara, o invidiabile morte! A ma bili fórno Stanislao, 
avere ben ragion di bramarla! Cari Uditori, con mori 
un Giovane di dicrote* anni ' E così meritò il morire, 
chi di diciotf anni già diftaccaro dal mondo, gii colmo 
di meriti , altro non bramava pid che la morte. Oh no- 
lira eno'Tiillimi con fu fio ne * fé noi in età tanto maggio- 
re non impariamo ancor a far fenno, c imitando i tornì 
ctempj di Stanislao non ci mettiamo una volta Jn i fia- 
to , te non di bramare, almeno almeno di non temete la 
more e 1 _ 

Caro Stanislao, a voi ricorriamo. Voi otteneteci , ch« 
fia il piu che fi può firn ile alto vortra vita to «olirà , af- 
finché più che fi paò Zia ur» di fimilc g!U vofira to no- 
flra morte. E giacché ad un* vira sì breve faptftc far 
fucccdcrc morve ft tonta, impetrateci la grazia di 
piangete i malti anni, che abbiamo fpefi in mal vivere, 
ed impiegare quei, che ci rertauo in ben dif porci a mo- 
rire. E voi Croci fi fio mia Gesù, che forte l’oggetto piu 
caro degli amori di Stanislao nella tua vita, c nella 
fi, a morte , deh per la Piaga Santiilima dei vortio Corta-, 
to, che pi of onda mente adoriamo , degnatevi d’ etoudirc 
le Suppliche , ch’egli per noi vi purga.- ficché al fuo 
cfefnpio » e per Je fue mrercefócni fervendovi fervorofi in • 
quefia vita, portiamo ancora con lui benedirvi Riorioli 
nell’altra. 
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DISCORSO XXXIIL 

Per la Domenica XXXIII. dopo la Pentecoste,. 
morte mistica 


K*n eft rr.tr tua putita , 

S fi- fi- poterti morir due volte , niuno ered’ io , di que* 
lanci, che perdonfi, fi perderei be . Imperocché chi 
mai torctbevi , che ove male riufeiu forte to pri- 
ma morte, non correggcffe colla faconda 1 errore/ farro 
accorto dalla fua troppo funefto fperienza, avrebbe vi al- 
ieni ione ch’n rifparmiarte per ripaiatc col bene della 
Acolito , il ni 1 della prima > Tutto follecuudiRe nel 
prevenire i pericoli del gii fpetimentato gran parto, ao- 
«urterebbe lenza dubbio nel fecondo conflitto la vittoria , 
non riporrata nel primo. Or vedete , Uditori mici Dilec- 
tj flirti i , quanto a me prema 1’ eterna vofira fili'Citi • 
Per timore che morendo voi una volta fola pofsiate nel- 
la tremenda battaglia andarne colto feonfitta , v© queita 
fera additarvi il modo di morire due volte. Non già eh 
io pretenda di mettervi in irtato di riparare colla felici- 
ti d* una morte l’efito intoufto dell’altra r nm so che 
tanfo «iurta Provvidenza non cel permette. Pretendo fo- 
ia di accennarsi due morti, delle quali , fc non può la 
fremuto riparare 1* i Afeliciti della prima , può almeno la 
prima afsicurare il buon efito dell* feconda; c purché col 
mezzo di due morti fi accerti il punto importantusima 
della {alate, giovi poi i’ur.a a li fiorare , o iolo a xm- 


fed dormii . Matt. $. • 

pedi re l’infortunio dell'altra t il vintaggio è lo ftefib • r 
Uifttnguo dunque due forti di ritorte^ mjflica l’una, e 1 
altra, vera: la prima tronca con taglio volontario ogni, 
affetto al fattibile *- ta feconda cionca con taglio inevitabile 
ogni ufo de’ lenii. Ritiene qucfla il nome di motte: quel- 
la meu librazione fi appella. Volete per tanto, mici Di- 
Jettifsimi , accertare alla vortra vita un termine- felicif- 
fimo ? Fate che a lèi morte vera preceda to m/rtica . Prima, 
che i fenfi muoiano, morite voi al fenfibilei vi af sicu- 
ro , che fe riefee bene J a prima, la mirtica, nufcirl pa- 
rimenti si bene la feconda , la vera, che potri ancor ef- 
fa eli i a mar fi , come quella, dell’odierno Vangelo, loano 
dolcifsiTroi upm ejì monna parila , /ed dormir . In prova 
del mio adunco non vò far altro , Uditori , ch’efporvi 
to fomigiiaoza , che corre tng la feccnda , c U prima , c 
dalie proprietà ad ambedue comuni feorgerete , che ad«le- 
It rundofi alta. feconda chi abbracciato prima, verrà colta, 
mirtica a fanti ficare la vera. In pi imo luogo adunque io. 
feorgo neii’una e nell’altra l'eflere nec ettari a ; prima 
proprietà, che vedremo nel primo punto. Scorgo in- fe- 
condo luogo nell’ una e nell’ altra l’effer violenta : fe- 
cvnda proprietà, che vedremo nel fecondo punto. Scorg^^ 
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in tento luogo nell* una * nell 'altra IVIferc umverlalc : rcr* 
n proprietà, che vedremo nel te rio punto. Cominciamo . 

PONTO (I. La mori* mifiieu ì Me. e/faria . Il f recato , 
Uditori » fi c quello» che rende la «terre i nf£:*pc ni abile » 
e il peccato parimente fi è quello* che rende iiniilpcn- 
fabilé la móftffleazione . Ccn quello divario oerò* che 
Ja morie è indJfpcnfabile come-«pena , la mortificazione i 
indtfpenfabile come rimedio. Che pollo il peccata indif- 
penfabile fia la morte» non fa mefiiere» eh 1 io il provi i 
cgnono Io sà » ognun lo crede . flaiutum efi fernet meri 
( jtd Nel. 9. ). Ma neppure può dubitarli» che polto il 
peccato lia mdiTpcnl abile la mortificazione . Imperocché 
le richiamerete» Uditori» alla menici* orrido fiato, in 
cui il peccato ci ha tnefli , chiaramente vedrete, non el- 
Ter poflìbile, che lenza mortificazione il iaiale (concerto 
riparili. E chi v’ha tra noi, che m fuo gran da oiw non 
•provi ì crifti difordini, che ha in noi cagionati la col- 
pa? La natura alza la fronte contro la grazia ; il lento 
vuole dar legge alla ragion'-; la carne pretende padro- 
nanza fopra lo fpirito. Gli affetti etaon da* limiti , e 
Uifordinano. Le pacioni- feu otono il giugo , e ribellano. 
La verità c forte» c por prevale Terrore. Tanca e nell 
intelletto Potaurìtà» che lo sccieca . E’ amabile la vir- 
tù, c pur pTefcegl]<fi il vizio,tilKt i nella volontà la 
malizia, che lo perverte. Nel nollro cuore rutto « tu- 
multo, tutto è conta (ione . Or come daremo noi pace al 
«offro fpirito, fe non lì domano, fe non fi umiliano gli 
autori della rivòlta ? E quelli come si domeranno, co- 
me fi umilieranno» fe non armali a nofira ditali la mor- 
tificazione r Infino a canto, che fol fi tratta di cacciar 
dal cuore il peccato, baffi la penitenza: ma fe fi hanno 
ad abbattere que* nemici, che col peccato hanno lega, 
che lo invitano, che lo richiamano , c neccffario alla 
mortificazione il ritorta; queffa è che imbriglia le paf- 
fioni 1 quella, che tiene gli affetti in regola: queffa fi- 
nalmente, che dà morte a quello , che da Paolo chiamali 
uomo vecchio* uomo citeriore , uomo animale, eh’ è ap- 
punto quell’ uomo , che ci la guerra, e tallcva noi; ond’ 
C, che da’ Santi Padri come la morre , con la mortifi- 
cazione vien definirà, fcparazinnc dello ipiriro dalla car- 
ne ; perche i mende fiimo , thè liccomc lz vita naturale non 
altrimente fi termina, che eoi dividerli del corpo dall* 
anima* cosi la vita fenlualc , ch'c quella vita , di cui 
vive In noi il nollro nemico, non altrimenti fi effingue , 
che con un volontario diffaccamento «i noi da noi, del 
nollro fpirito dal nollro fritta . Quanto però s' inganna 
-chi contento d’aver data morte al peccato, crede d’aver 
con quello puffo a tatti i difordini il dovuto riparo / 
Nò, dice il Santo Abate di Chiariva Ile, non vi crediate 
ài aver farro un gran che, quando abbattuti da una paf- 
fionc vi fiate torto rialzati; e caduti in peccato, vi fiate 
fubito ravveduti ., Quello non balla. Che giova faidar la 
piaga, fe reffa eoli 1 armi in mano, e piò che mai vigo- 
rolo il nemico, che vi feri? I peccati fono come rami di 
mala pianta; fe non ifvellefila radice, ripullotan pitiche 
mai orgoglio!! . Son come fquadre d’olle inviperita : fe 
del tutto non ifconfiggonfi » ritornano più audaci alPaf- 
falto ? fon come fiamme di gran incendio-, e fe non to- 
glici! loro ogni pafcr.'o , fi riaccendono più terribili » 
patata repu/lufant , e /fugata redemnt , C” reaceerrdnn- 
tur etti in ha . Voglio bensì che fi ripari colla peniten- 
za la culpa, si; ma voglio ancor che cella mortifica- 
zione diftruggafi quell* affetto malnato , quella im- 
monda pallìonc , quelli inclinazione perverta , che funne 
T origine. La pcnicrnta cominci la vittoria, la , morèlli- 
cazion la cvenpifca . Saldi quella la ferita, difarmi que- 
ffa il nimico; c mcntTe ripara Tuna il partito , prov- 
vegga l'altra al futuro.- munta in (omma In noi il pcc- 
caro , ma moriamo al peccato anche noi ; ni (ì può in- 
tieramente morire al peccato, le non muorefi a tutto crò 
che ha conneffion col peccalo . 

Ortervarc In fatti, che 1 * Incarnata Sapienza venuta ef- 
prrffamenre in queffo mondo per diffruzton del peccato , 
-nulla più ci vuote raccomandato , che queffa miffica mor- 
te.* qui vu/e venire P*/t »r , fono leifuc parole regift rate 
an S . Luca , abneget ftmtttpfum , telici trarrai {team , C“ 
jef uatur me ( Leu. 9. ) r Cu c fpiegazionc di $. Euiimio* 


che tatto nome di Croce intende Criffo una morte fpt* m 
canea a tutto ciò* che fa di mondo.* ttutem vout Chtl - 
ftut merttm *»d <4, qua mundi funi ( tu. ,n eap. 1®. 
Mnnti. ). Morte con indilpenfabiic » che lo ffelto Cnllo 
chiaramente prùeffafi in S. Mirteo, di non riconofeer per 
iuo chi ron i’ abbraccia; qui ncn atti pii Crutem }u*m , 
C 7 Jequitur me, ncn e/l me dilnui ( Ma/e. io. ). Ne 
deffe per avventura a credei e , che fia queffo fedamente 
0» dovere di chi fi fa gloria di feguire il Rrdriltotc pira 
da vicino, o tra le autlericè di un deferto, o tra le an- 
guffie d'un chi offro . Nò* Dilettiffjmi , nò : leggete T 
EvangelilU S. Marco, c troverete epe queffa è lezione 
inlegnata a tutti , ricordo Lucuto a tutti , comando in- 
timato a retti / eenvienta turba tum Di/trfulii futi di» 
uit eie ( Mare. ?. I * lo dille ai Djfcepoh* e alle tur- 
be, al ieffo più debole, e al più robuffo , a 11* età piò 
matura* e alla più verde* alla condizinn piu illuffre, e 
• Ila più ofeura . Lauree aie t uria tum Difeèpulit /un di • 
xtl en\ fi qua vm/t tur fequt , dentiti fetn tip/un G» tel'n 
t rueem /nam . 11 che tanto c vero , che San Paolo per 
ditccrncrc i veri Crittiam dal fallì , altro concqaffcgno 
non «là , fe non l’ellcre gli uni mrrti al mondo , e eli 
altri nò, gli uni morti alia cupidigia dell’ onore, della 
r«>ba , del piacere, e gli altri nò; qui autrm font Chri - 
fi 1 C gran paiole ) earnem fuam etuttfixeruni eum x itili % 
C? eoueupi/eenliii ( ad Cai. 8. ). 

Spiriti diUcati » 10 ben mi avveggo * che il mio dir 
non vi aggrada; eppure datevi pace, 10 queffa fera non 
vi propongo una convenienza , ma una necefiità, non un 
configiio, ma un comando t e forza t che una volta vel 
pervadiate, che quello* che non e fpirito di mortifica- 
zione* mai none fiato, ni mai farà fp’ tiro di Criffia- 
nefimo . Quello t il noffro impiego, dice Agoffino * que- 
ffo il dover noffro, mortificare la morbidezza della car- 
ne coll’ aufferi'à dello fpirito; ère efi oput wtfirtu ». «- 
l fienei tamii fpir/tn murtifiture quulidie ( jfuj,. [cren . 
14. de t/erb. Dum. ) . E eh cche In contrario r.c (emiri 
al noffro amor proprio, è uccellano , che prima che li 
carne in noi muori, mor amo noi alla carne, e lafcjamo 
noi il mondo, prima che il mondo laici noi . O porrei 
( il gran citato ficwmio ) eum, qui ÌChri/lum frquieur * 
insti nani effe ad mun danai vtdupratet ( bui. ). E fin ora 
che fi e latto f Di si ncccffaria mo'tific^zione , qual e 
fiata la pratica? i^oal limite *vctr voi pollo alle voftre 
voglie? Qual freno alle vollre pifftoni ? Qual legge a* 
voffri affetti , qual regola n*v«ftri fenfi? Come fi t pre- 
venuta fin* ora con queffa miffica morte la morte veia ? 
Eh ori Uditori , ditelo voi , che io »! rimetto al voftr© 
giudizio, l'arc a voi ch'ella fia la mortificazione, che 
Dio comanda, slogar capricci quanti nc (aitano in capo; 
prendere divertimenti quanti nc può godere l’età; cer- 
car tutti gli agi, che può fornire ricca fortuna ; iar tut- 
ta la giornata un intreccio di tanno ,' di fpe>chio, di 
nenia, di tearro. c di converfazione ? Mirate quante lì 
fanno foverchie fpefer mirate Peccefliva libertà* concai 
trattali; mirate la diticaeezzif » con cui ca: rergìafi il cor- 
po; mirate gioventù (cioperata > ed oziofa , che perde il 
tu delle fue ore in ridotti , cd in circoli ; mirate *ITcin- 
lee compoffe d'altri che mormorano , d'altri che •- 
moreggianò, d* altri che ^iuoeano: e poi dite fe* regni 
nel ( rifiianefimo de’ noli ri di fpirito di mortificazione • 
H pure chi vi ha fra tutti , che dopo una vita si morbi- 
da non -tfpert una morre Tanta 5 Oh ingannati , talami 
Bernardo, ingannati ! Nò che fintamente non muore!! » 
fe alla morte vera non precede la miffica.- hae mor» ne - 
re/Tt éfl ut p menerai, ut fequatur illa feeura ( Beni. ri. 
lod. ). Quando uccelliti non «i obht. gaffe , Jovremm*» nul- 
la dimeno abbracciarla, per quello folo che Gesù 1 * abbrac- 
ciò, e T abbracciò nella fua nata ita, c T abbracciò nel- 
la lua vita, e l'abbraccio nella fua morte Or quanto 
più ne filmo in dovere , mentre Crifto ad abbracciarla 
non ci alletta tal colPelempio , ma ci obbliga ancor col 
comando* e dichiara chi non I adempie indegno di se » 
indegno della Tua grazia, Indegno della fua gloria ■ uun 
ri me di%nut ( Mae . io. Jt.): e vorremo no» , mici Dilet- 
tiffìmi , per troppo amar noi mcdcfimi * perder l'amore 
di Gesù/ 
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Ah nò Gelò caro, nò» che noti vegliamo demeritarci 
il voflro amare . Troppo ci preme, che voi ci neo Roteia- 
te per voftrij che fc voftri non poffum tttcre lenza la 
pratrea delia moni 6 canone da voi ingiuntaci» eccoci ri- 
fol unitimi di abbracciarla . fc* vero, che al nome di mor- 
tificazione ii r.oftro amor proprie fi rifcr.tr; ma ritentali 
quanto vuole » voi comandate celi » coti ha da effe re . 
Voi rinvigorite , caro Geni , colia «offra forza la nortta 
fiacchezza , ve ne preghiamo per le Piaghe iantnfime de* 
voffri Piedi , che ottequiofi adoriamo » affinché procuran- 
do in vira la mirtica morte, che c'ingiungete» troviamo 
in morte la vera vita, chc'ci avete prometta • 

FON IO II. La mtrte miflita r vie/ fata» Un taglio ben 
rìgerofo» non può rigarli, fi c quel della morte. Taglio 
che divide il ricco dalle tue ricchezze, ricchezze tanto 
più care , quanto raunare con più dr (lento, e con piu di 
(ollccitudine cuffoditc . Taglio, che divide il Titolato 
da' Cuoi onori, onori tanto più pregiati, quanto ottenuti 
con più di mrri'o , e portaci con piu «i'applauk» . Ta- 
glio i che divide il fenfuale da* Tuoi piaceri, piaceri tan- 
to più graditi , quanto più o lungamerte , o furtivamen 
te goduti. Taglio in una parola , che divide 1* Arima 
dal Tuo corpo, da quel corpo » che c ff.to il fuo fido 
compiano, e compagno si amato, si carezzato, sì ci,m« 
piamuto. Si , c un taglio alia natura coti violento, che 
allo Icorgerlo imminente e viiino, non può ameno, che 
non cfclamii eh Dio S che (eparazirne amara è mai que- 
lla! Sietine [cParaty *n a?* mani Ma forfè che va vita 
libera da qucfto tagl o la mirre miilica di cui ragiono ? 
è vero, che la motti fica* ione non efige come la. morte 
una reale (epurazione da quelli beni di terra; ella per lo 
più fi contenta di ua (epilazione affettiva, ma non per- 
ciò lafcìa quella d'efTerc violenta, porto il natio depra- 
vato irtinto , che c* inclina a goder del fenfibile. Non de- 
gnar di un affetto ricchezze, che fi pofliedono; rinunzia- 
re diletti , che fi prctanrauo, fuffucar nel fuo natacrc bra- 
me , che piacciono , vivere tia le grandezze , c ferbare 
umiltà , portar in feno un cuor nobile , c perdonare af- 
fronti, non eftere del mondo in mezzo al mondo , può 
egli tarli. Uditori , lenza diltaccar con violenza il no- 
firo cuore da quante di grande , c di piacevole lo fone- 
tica ? lo non credrrei dir troppo, Uditori , fe parago- 
nando violenza crn violenza, quella della mortificazio- 
ne con quella della morte , dicrfti più dura in certo 
modo e più ardua delta feconda la prima • Imperocché 
quella della mone finitae in un momento, pafTato il qua- 
le più non vi fino amici che adulino, piaceri che al- 
lettino, mondo che lufìnghi; laddove quella della mor- 
tificazione tanto e lunga , quanto è lunga la vita: per- 
che gli oggetti , da* quali il cuore fi é f e parato , Tempre 
prefenti , e Tempre importo ri , chieggono contìnua mente 
vivere «n noi, e qua fi rinfacciandoci il ondo taglio; 
perche , fcir.hra che dirano , perché lifciirci ? perché ? 
Onde per non arrenderli a' loro inviti, forza c rinnovar 
di continuo la morrai piaga, c percL’elli più non viva- 
no in noi» condannar noi medefìmi , cr-me J’ Apportelo , 
ad una morte cotidiana : factidie «narrar ( i. ad Ctr. 
> 5 * )• 

Ma fe al par della morte è violenta la mortificazione, 
perchè , direte voi , perché abbiamo noi a foggetiarci due 
volte a violenza si dura 3 Perche abbiamo noi ad affa- 
potare anche in vita quell'amaro, che «(fi da ogn’uno 
ad inghiottir nella morte ? Il perche l'avete già udito 
poc'anzi, mici diictc iHtms t perchè cosi èneceffario. Ma 
■«giungo, che premettendoli alla morte vera la mirtica , 
c falfo, che abbiati a foftrire due volte la ffcffa violen- 
ta; perché chi vivendo frggettafi alla violenza dell* una , 
non prova morendo la violenza dell'altra ; la taparazio- 
ne che fi ta in morte , intanto è amara , in quanto fi 
amano i b.ni, che fi abbandonano, e quanto è maggior 
quello amore, tanto la feparazione è più violenta ; fc 
dunque avrà la mortificazione o tolto del tutto, o fer- 
mato di molto l'amore di quelli beni, chi non vede o 
tolta ancor del tutto» o per io meno fermata di molto 
quell’amarezza , di cui farebbe afpcrfo quell'ultimo addio , 
che lor fi dà. Ma quand'anche folle vero, che fa v.olcuza 
dell* una punto non micigartc la violenza dell’ altra, il 


premettere Pii#* t 11* altra non ci porti quello gran be- 
ne, di laiciarr c$n wigUro ciò che in ntun modo può 
ritenerli ? Qual mèrito na efli mai chi allora (do fi di* 
(lacca dal ‘mondo , quando la morte lo (caccia ? Chi ab- 
bandona ogni cofa , quandi , v».gJ*a o nò , da ogni co fa 
é abbandonato? Ma ben altra c la forre di chi pr:ma di 
morire a quella vita, sii « morto coll'affetto a quelli 
beni t con quella (portane* anticipata morte vien egli a 
fare del Tuo cuore, Jc'fuoi fcr.fi di tutto sé, di tutto il 
fuo un Sacrifizio al fuo Dio, c cfferendofcgll vittima 
volontaria, tramuta con un bel cambio un (oggetto di 
neccflìtà in argomento di merito. 

Anzi vedete, Uditori, quanto ra’ innoltro. Io giungo 
a dire, che in quella violenza ila tutto il nortro profitto , 
e che dalla momficazicne della vita rutta dipende la 
fanticà JeJla morte. Mallevadore di ciò che dico è il 
D«tcr Mattino S. Girolrmo, il quale dalla maggiore o 
minore violenza, che noi facciamo a noi rteflì , vuole 
che prendali la mifuia del maggiore o minore nortv* 
avanzamento celia virtù: tantum prefitta , t/aanttnn tìki 
tffi aim ì ut alerii ( Mere*. ). fi’ tacile, Uditori miei , 
prendere sbagli nel dar giudizio della virtù. Per poter 
credere, che fia co piota la provvifione de* meriti , non 
bada, che fieno mo te le Mette che fi afcolrano , fre- 
quenti le comunioni che fi fanno, numercle le preci 
che fi recitano. Nò miei cari , non bada : fe con tutte 
le Mede i tradotti dell'impazienza fono j rnedefimi, fc 
con tutte le comunioni U paffion del git.oco é la raede- 
fima , fe con tutte le preci l'amore alle pompe, ai cor- 
teggi , alla libertà , è il medefimo : dice pure che non vi 
é prefitto ne' la virtù . Quando vedrete che colui per 
mezzo delie violenze fatte a le ffcfTo di collerico, che 
egli era , è divenuto manfuero , di avaro liberale , di sboc- 
cato modello, di altero, umile, allora dite» ch'egli fi 
arricchifce di meriti, dite, che s' inoltra nella virtù , 
dice, che ha prefa la vera rtrada del Cielo, giacche a) 
dire dell' Incarnata Sapienza noti altrimenti che colla 
violenza conquidali l'eterno regno: re^aam ea/erum vita 
fati tur , C viciniti rapiunt ilìmd • Corta, è veio , que- 
lla violenza , corta molto ; io noi niego : ma lenza di 
quella, qual innocenza ferbò illibato il giglio 3 Senza di 
quella , qual penitenza provò durevoli le fue lagrime * 
Certa, si» ma lenza di qùrrta rcgncrebbr.no a detto nella 
Patria de' Frati tante Vergini, che curtodiroao con liepc 
di fpine il bel fuo eanderc ? Re gntrebbonv» tanti Confef- 
fori , che nrn a trìmrnte , che c< n ura guerra continua 
contro di sé hanno allumata la Tua corona ? Rcgnereb- 
bonvi ranci Martiri, che coner* ogni inclinazion di na- 
tura hanno affrontaci i flagrili , le (curi , le caraffe , le 
Crocia Coffa? veriffrmo ma ilParadifo, eh dilirgannia- 
moci una volta , cari Uditori » il ParadiTn non e pre- 
mio d’ una virtù» rè d'e-na divozien drittata . Corti però 

uanto fi voglia, chi ha tanno, dee dite codi che co- 

i, veglio farmi violenza, perchè voglio viver vmuo» 
fo, vò morir tanto, vò regnar in eterno . 

Si, mio Gesù, corti che ceffi, voglio farmi violenza 
per emendar àa mi« yirp, per provvedermi di meriti , per 
articurarrei la gloria. Scotio ben io , che pochiffimo è 
fiato il mio profitto , perchè pochilfima è (tata la mia 
mortificazione. Mi fon contentato d* una pietà , che latitata 
fc in pace le mie partimi , e nrn in et meni atte i miei 
(enfi, ed ho prctefo dì unite infieme de fide ri di Cielo, 
e affetti di terra. Riconofco il mio errore, e ve ne chieg- 
go perdrno, e per le Piaghe , che adoro nelle soffre ma- 
ni tanti flìrne, umilmente vi fupplìco a darmi grazia , che 
con una fama violenza cominci una volta a dirtaccare il 
mio cuore da tutto ciò che non è voi : affinchè rom- 
pendo aderto ogni attacco a quello mondo , mi difponga 
a Jafciarlo con men violenza o più di merito quando 
morrò . 

PUNTO III. La morte mi fìtta ì aaivtrfaie . V n fevero 
cimando noi leggiamo intimato «la Dio a Sanile . Vi , 
gli ditte Dio per bocca del foo Profeta Samuele, và * c 
percuoti con man pelante gli AmaJccicì : vada c? perente 
jimaift . Quanti fi abbatte rranno nel viuortofo tuo tar. 
ro » tutti fi (cannino , c guarda bene di no# tt muovere a 
pietà né di vecchi per pietà venerabili , ai 4i bambini 

ama- 
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stabilì per innocente , nè di Denteile avvenenti per 
diaria , né di Principi rlgqar Jeyojf per comandai *«ò •* 
sntcrflcc a -viri nfgue ad mufirrc » |» ZT pat^aitim 4ff*e 
lafìentern . Troverai armenti pingui, ricche fuppelJer.il i » 
fon ruoli altari) torri magnifiche i tutte fia preda o del 
ferro , o del fuoco: demolire univtrf*. E fenza riguar- 
do a checche iia , frnfci » uccidi , racchetai*) incendia , 
atterra. Or io ravvilo, Odi: ori , in si rigorof» comando 
il genio autiere della mortificazione . .Nemica implacabile 
ch’ella à del mondo, e della carne, vuole che cotti rodi 
fili fiali Tempre coll’ armi in mano » Tempre combattali , 
Tempre ferifeafi « nè prim.» Ir termini la cruda guerra , 
«He morti non fiat» ratti gli affetti* che militano contro 

10 fpirito. E in verità fc come della morte vera affi a 
difcojrere della mirtic* , chiaro e, Uditori , che come 
quella contro tutto il fenfìbilc fienile il .Tuo taglio, cosi 
ancora quefta deve contro tatto il fenfihile efércicarc il 
/uo rigore • Toglie la morte ogni ufo dei fenfi , e rende 

11 corpo incapace d' ogni diletto; contro dei ien/i anco* 
ri, e contro del corpo armar fi deve la mortificazione , c 
combattendo la liberti degli uni , e la delicatezza del Tal ero» 
dee ridurli a morire a turco ciò che fi /corta dal lecito. 
Spoglia la morte di quanti beni ha fip*to fornirne eccellenza 
di natura , o favor di fortuna , c Tenia punto di riguardo ne 
a chi rtringe feretro , nè a chi verte porpora , a tutti intima la 
parrei!*.* da* lor palagi » da* loro feudi , da’ loro porti . An- 
che la mortificazione da quanto fi ama di caro $ o fi apprezza 
dì grande, o fi porticele dì ricco dee comandarne un'au* 
itera Teparazione , e far sì, che il cuore j mirandoli come 
morto a quelli beni, nc s*invauifct, ove ne abbondi ; né 
fi dolga, Te ne (carteggia. Scioglie la morte ogni nodo dì 
amiciiia, di commercio) dì parentela) c coftringe a dar 
un adJio perpetuo ai confidenti più intfmi , agli amici 
jaiù fri feerici . Ma non men rigida la mortificazione) ove 
Scorge un affetto tenero più del dovere t dee foffocarnc 
ogni fiamma, e per quaiKO lì adatti al genio una compa- 
gnia , vietar ne deve la frequenza Tolunto che la eono- 
ica o per ico Io fa , o fofpetta . Tùie , Uditori , dev*efTere 
la mortificazione Criftians: mortificazione , che tronchi, 
che fvella , che sradichi Quanto vi è in noi n di perver- 
to nelle inclinazioni , o di fregolato negli affetti» o di 
«lirtoluto nei fenfi , o di sfrenalo nelle pa filoni; mortifi- 
cjzionej per cui portiamo colla irafe dell’ Apportelo eflcr 
chiamati e crocchili, e morti» e fepolti eziandio a tutto 
ciò, a che lì pregia di vivere il mondo ingannato. 

Ma fu temo. Uditori) che Ja mortificazione apprelTo il 
più de’Criflilni corra la forte deir accennato comando 
fatto a Sanile. Andò Sanile, pugnò, e vinfe : ma che ? 
Sortraffe al furore dell' armi, e delle fiamme il pingue de* 
pii armenti , tutte U più ricco delle fuppellettili , tutto 
il più nobile de’ Cittadini , e fino Jo fterto Re de* ripro- 
vati Amaleciti, c foto fommife al filo della Tua (pada 
ciò che incontrò di men bello, di men prrziolo , di meir 
riguardevole, e poi ebbe ancor fronte di fpaeeìarc con 
Samueiio , di aver pienamente adempiuto il Divin comare 
eie : ì mplevi vtrf?nm Dorutni ( Ibid . ) . Oh quanti , cari 
Uditori miei , nelle cofe di minore rilievo pur lì vinco* 
no , ma fi rifparmiano di ciò che importa . E ciò non 
urtante li danno a credere di adempiere i doveri della 
mortificazione Evangelica. Con grande rtento fi c indotto 
colui a togliere ùn pò di tempo alle foverchie fue occu- 
pazioni , per' darlo alla lettura di un libro divoto; be- 
ne. ma rompere quell' amicizia , che quanto gli piace , 
fclèrcttanrn gli micce , oh quello nò. Si C finalmente r»ft>- 
luta colei di darli un poco più alla divozione da cui era 
si alienerai* ma queli’um're inquieto ed alriero , con cui 
tutta fconvoJge la ca fa , Io ha ella domato mai? No. 
Cernieri quello la lingua, nè più lafcia ch’ella trtfcoraa 
in equivochi malizio!; , o in maligne mordacità, ma I* 
rocchio è lìbero come prima, e fieguc a fidare licenzio- 
fi gli fguardi-, dove più lo alletta il pericolo. Digiuna 
quella ogni fabbato ma poi di rame rapricciofe fue vo- 
glie non ne fa reprimer pur una. Tal frena 1* incontinen- 
za , ma li lafcia tiranneggiare dall’ intere/Te s tal altra 
compone a legge di modcftia i’crttrior portamento, ma 


poi non curali, che ferbio regola gli arte tj del cuore . 
Ah Saul li fremutati 1 E* ella quefla la guerra, che Dio 
vi comiuda di muovere ai nemici del voìtro fpiriroèQuc- 
fla è la mortificazione, che vi s'intima dall'Evangelio? 
Nò, miei DilectJifTmt, fe non è untverlale la mortifica- 
ne , fe non iftenJtrt a tutto, fe non recide turt" i di Tordi- 
ni delie pa/fiom , c dei fenfi * nò, non vi adulate, non 
è mortificazione C'iftana. Siccome la vera morte non 
coartile in perdere follmente o la parola , o Ja villa , o 
le folla nze , o gli amici , ma ctnrtfle la una perdita uni* 
verlaie di tutto: così la morte reirtica non con fide in re- 
primere fellamente quefta o quella inclinazione cattiva , 
ma in reprimerle tutte, né fedamente in dirtaccare il 
cuore da quello o quel bene caduco, ma ir» di fiaccarlo da 
tutti: demolir e univer/n ( tlid . Ove la voftra mortifi- 
cazione rt«n Ita cosi , temete, Uditori mrc» Lm I etti tlìml , 
che non avvenga a voi , come appunto a Saulle , la cui 
foverchia indulgenza fu con doppio gartigo punita; pri- 
ma con elTcre ributtato da Dio , che più noi mirò di 
buon occhio, e poi con ricever la morte da un di que- 
gli Amaleciti medefimi , ch’ei rifparmiò . Temete che per 
Ja voftra morbidezza Dio non vi abbandoni . Temete che 
la pattina? mede fi ma , cui perdurate , non Zia un di Ja vo- 
ftra rovina. 

O Padre, che trilla vita voi quefta fera ci propone- 
te, mortificarci Tempre in tutto: che vita trina < Su ce- 
si , come dire, fari canto più allegra la morte. 11 morie 
Tanto è un ben si grande , che può comorarrt con una vi* 
ta tutta amarezza , Ma poi, come può dirli trilla una 
vira mortificata? Non fi duole già di un viver trillo il 
mondanot eppure che duri, che amari bocconi non in- 
ghiotre tutro di? Vita trilla quella, che porta la tran- 
quilliti! , e la pace del cuore? Vita trilla quella , che va 
inondata di mille celefti confolazioni ? Vita trilla quel- 
li , che fu Ja vita di un Dio Dannato?. Ab! cari Udito- 
ri , non la chiamerete certamente cosi nel punto di vo- 
ftra morte. Sapete qual vita allora fi chiama ritta / Una 
vita del rutto aliena dalla mortificazione . Oh che vita, 
ditte non è gran tempo fofpirando un moribondo , eie 
trilla vita c fiata la miai Cosi c, D/J relitti ni, fin che 
fi vìve, fi chiama trilla una vita , che fi mortifica ; quan- 
do fi muore, fi chiama trilla una Vita, che non fia fi mor- 
tificata. Giudicate voi chi la difeorra più g;urto, che io 
vò conchiudere còli* fcvancrhfta San Giovanni , c fcla- 
marc ; beati Menni gai in Domino mori untar . E chi altri 
fono quelli morti , quelli «sorti beati? Ma moni che an- 
cora muoiono, chi altri fono, fc non coloro che premet- 
tono ad una morte un’altra, alla morte vera la morr<- 
mirtica? E per quello beati, perche muojon gii morti : 
beati mortai^ gai tnorinntar ; fratti Lenti. Sci dunque, 
dice lWnardo, fu Anima Crifliana , fatevi cetre, e ani- 
matevi a morire prima di morire. Morite al mondo, mo- 
rite al fenfo, morite coll' affetto ai beni di quaggiù, af- 
finché polliate un di vivere a Dìo, e con Dio in una bea* 
ta eterniti: dnm ni vis tn carne , morete mando , ut pofb 
tncrtem tamii Dro vivrf* inetti ms. Oh noi felici, fecon 
quella mìftica mene giungiamo a fegno di poter dir Coll* 
Apportelo ; mi hi mondai trntiftxns rft , O- tf.o mando. Il 
Mondo più non vive in me , ne io piu vivo al mondo. 

O Gesù , caro mio Gesù , datemi grazia , che prevenga 
ancor io con quefta morte la morte mìa. Al lume dell* 
voftra fede coreico ancor io, che no* vi c vita piò dol- 
ce di quefta morte, perchè morte che mi (a vivere unica- 
mente a voi , con voi , e per voi . Ma il monde , e le 
partioni che pur vorrebhono vivere in me, m? la dipin- 
gono per infortnbilc , e mi ritraggono daii^abbracciarla . 
Deh Crocifitto mio Redentore, datemi vói coraggio e. vi- 
gore per diftruggere in me tutto ciò, che in me mal vi- 
ve . Ve nc fupphcò per quella Plóga faniifEma , che ado. 
ro nel vo ftro cuore , cuore, che fin che vifie fu quella 
terra, vitte mai Tempre morto ad ogni afletto di mondo. 
Olirne beato. Te con quefta mirtica morte so fanrfjfictre Ja 
vera! Me beato, fe con una morte c con l'altra so afsi- 
curaimi un'eterna vita* 

r/T* • 


D1SCOR- 


é 


DISCORSI 

PER L’ ESERCIZIO 
DELLA 

BUONA MORTE. * 

a N N 0 sesto. 

SOCXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXJitXXXXXXXXX 


DE’ DISCORSI 

Per 1* Esercizio della Buona Morte. 


ANNO SESTO. 


discorso i. 

Per la Domenica prima «teli* Avvento. 

Correndo la Fella di S. Franccfco Faverio Appisolo dei* 
le Indie. 

7 «Io dell' Mitrai [Minte, 

Far del bene pel Prdfimo c imprefa a tutti 

I . ( iloti o fa . ' 

I I. fatili . 

III. Indifpenfabite . 

D I S C O R S O lì. 

Per la Domenica feconda dell’ Avvento. 

Sopra la mortifica\ione • 

A tutti indlfpenfab ie a e necenaria. 

I. jifli Intontiti f per non « ader net peccato . 

II. ^4* Peccatori , per non perfrverar net peccate » 

III. Penitenti « per non ricader nel peccate . 

DISCORSO IH. 

Per la fletta Domenica. 

Correndo la Fella dell* Immacolata Concezione della PS. 
Vergine. 

Sopra la divedi cn vera a Maria, 

Che non vuol edere divozione, 

I. Che fi fermi nell' apparenza . 

II. Che fogliacela ad meofianSa, 

III. Che detenere in prefan vene . 

D I S C Ò R S O IV. 

Per la /leda Domenica . 

Sopra Iti Anpioli t afìodi , 

Grande dimoio a venerargli # cd cfTcrnc dinoti » fapere 
che abbiamo in elfi 

I. Direzione fi tara • 

H. ~4ff\fken\a tuffante. 

III. Prote\ioM efficace , 

DISCORSO V. 

Nrjp Ottava del Santiflìmo Natale. 

Per Ja Fella de* Santi Innocenti. 

Sopra r inp anno di ehi (erta felicità nel mende • 
Perche dei telici , il mondo 
L Non ne ha . 

II. Ne* ne fa. 

IH. Kos ne vuole. 


DISCORSO VT. 

Nell’Ottava dell'Epifania. 

Sopra te vie del Peccatore • 

Lt quali fono 

I. He* I or principi vie d* incanno . 
il. N#’/cr propreffi vie d? afprt\\a , 

IH . Nel loro termine vie di pretipixle • 

DISCORSO VII. 

Per la Domenica prima dopo 1* Epifania • 

Sopra I* Orazione mal fatta. 

Non fi ottiene pregando ciò , che fi richiede > per ri* 
guardo 

f . Detta per fona , che preta . 

II. Della ee/a , per rat « fi presa. 
ili. Del modo, con coi fi preta. 

DISCOR SO VITI. 

Per la fletta Domenica • 

Sopra I* cffervan\a dell * l*tl* • 
All'adempimento dì cui 
I. Il comando ei obbliga. 

II. La Divina fraxia ei sfata. 

HI. // premio ti anima. 

D I S C O R 5 O lX. 

Per la Domenica feconda dopo l'Epifania. 
Correndo la Fella delia Traslazione de' Carpi de* Santi 
Martiri Solutore, Avventore, ed Ottavio , Protettori 
della Cftri di Torino, e Titolati della Cbicfa de* Pa- 
dri della Compagnia di Gesù 20 . Gennaro. 

Sopra le obbli&axion i , che dalla fede ei venZcno addof * 
fate . 

E Fono 1 che ad efempio de'notìrf SS. Protettori > altre* 
si noi 

I. Stimiamo eie % che la fede t* infrena . 

II. elidiamo ciò, che la fede e' infetta. 

IH. Operiamo fecondo eco, che la fede t* infensa . 
DISCORSO X. 

Per la fletta Domenica , 

Correndo la Fetta della Converfion di San Paolo# 
Sepra la Converfim vera. 

Chi ad efempio «li Paolo tratta convertirli a Criilo da 
vero, deve 

f. Profetarne con efattew* il Fanale . 

II. M- 


Digitized by Google 


l*9 


II- ^Abbr nei urne tenero famer, te la Croce » 
ìli. Pror.overne con tati» \eio / a glori J . 

D l S C O R S O Xf. 

Per 1* Domenica dt Settuagefima * 

Se fra la mi flit a f'iJLn-i * 

Di cui Iddio da noi prciendc 

I. yit.il ante cnftcJiu . 

]I. Coltura {•Urtila . 

IH. frutte copio { o . 

DISCORSO XU. 

Per la Domenica di Smuagrlim*. 

Soft a l* abufo deita Divina Boari . 

DalTeflero Dio si tuono > V inferirne che molti fanno i 
dunque li può peccare f è confluenza 
* I. Da flotte t che malamente di [cotte . 

II. Da inarato , thè /trattamente fi aie fa . 

III. Da prefetto , che certamente fi Perde . 

DISCORSO XIII* 

Per 1* Ottava di Pafqua . 

Sopra le obbligazioni del Santo Bat refimo . 

Pce cagione di cui » eifendo noi cortituiti figliuoli del Di- 
vin Padre, membri di Gesù Crilìo, Tempi dello Spi- 
rito Santo, fiim in dovere 

I. Di fo<ìener il decoro di figliuolan\a il euri fa . 

II. Procurar [ornigli an\a co! nojlro capo . 

III. Premovere in nei medefimi la fantitù di Tempio ti 
auiuflo . 

DISCORSO XtW. 

Per Fa fteffa Ottava . . 

Sopra la p refenda, di Dio , 
la memoria di erta dee renderci coraggio!!. 

I. Nel ributtare fli a JJ.ii ti delle tentazioni . 

II. N*t profeguir il cammino delle virtk . 

HI * Hel (offerire te Tribolazioni di quefia vita*. 
DISCORSO XV. 

Per la Domenica primi dopo Pafqua «. 

Sopra i Benefici di Die . 
li penrtero de benrfiij 

1* Che abbiamo già ricevuti da Die % è un Iran freno* 
alle colpe». 

II. Che attualmente riceviamo da Die %. r un maggior 
freno alle colpe. 

IJI. Che / periamo ancora, di ricever da Dio > i un fre- 
no maffimo alle colpe . 

DISCORSO XVI. 

Per la fterta Domenica, 

Sopra la nett£Uà di ritirarci talvolta a far del bene . 
lontani dallo ftrcpico ,. e dagli affari del mondo avremo 
agio di provvederci 

I. Di lume , che rimedii alla ncjira. cecità » 

li*» ' C ^* r ‘ mf d:i alla nòflr.i languidezza ». 

ili. Dì cc fianca , che rimedii alla no firn in/labili td •. 

L) I S CORSO XVII. 

Per la Domenica feconda dopo Pafqua. 

Sopra la perfeveranza fittalo . 

Erta e un dono, di cui niun altro 
I*. Pii merita la nojlru fitma . 
il. Più fupera il nofìr» merito. 

UJ. Pi fi e fi ir /e nofire Suppliche 


-, DISCORSO XYlir. 

Per la Domenica terra doj>o Pafqia. 

Correndo la Fella dell’Invenzione di Santa Croce. 
Sopra la divozione alla Paffione di Crìjìo . 

Che ci fari per l'ora di nottra morte 

I. Ni’ timori il no/ìro rifuti» • 

II. Nette tentazioni la no/tra di f e fa « 
ili. Ne* dolori il uqjìro conforto . 

D 1 S C O R S O XÌX. 

Per la rtefla Domenica . 

Io occasione del Funerale folito farli ogni anno in faffra- 
gio de’ Fratelli , e Sorelle della Compagnia della 
Buona Morte» Defonti. 

Sopra la mone vicina . 

Tale ce Tailleur» 

I. la fede co* futi oracoli*. 

II. L u ragion col fue lume . 

IH. la fperien\a col me\\e de* no/hi [enfi » 

D I S C O R S O XX. 

Per la Domenica quarta dopo Pafqua 
Sopra la divozione della Buona Morte « 

Atta ad avvivare in noi la fpcranxa di morir bene » a 
cagióne 

I. Del fine , che fi prefitte . 

II. Dei nittv » di cui fi ferve • 

III. Delle protezioni , fu cui fi appotl ia . 

D I S C O R S 6 XXI.; 

Nell* Ottava di Pcnrecoftc. 

Correndo la Fella del miracolò del SanciiÈmo Sacramento 
occorfo in Torino 6. Giugno « 74 J. 

Sopra il debito della Città di Torino verfo Criflo Sacra» 
montato . 

l’odierno miracolo del SS. Sacramento mette la Città 
di Torino in dovere 

I. D' una fede fi» pura» 

II. D* un ri cor fo pi» confidente • 

III. D' un amore pi» fervorofo * 

discorso- xxrr. 

Per la Domenica quarta dopo la Pentecorte - 
Correndo la Fella di S. Gio; Francefco Rcgis, della Com- 
pagnia di Gesù té. Giugno 
Sopra i doveri principali verfo del Proffimo . 

Ogni Crirtiano deve al foo Prolfimo 
I. Compujjiene , che lo / occorra • 

I.» Zelo , eh» lo cornila. 

Ili* lf empio , che lo edifichi . 

D I S C O R S O XXIII. 

Per la Domenica fettima dopo ia Pentecorte •- 
Sopra la morte di tbt mal vive» 

Chi mal vive, mal muore. 

I. la Fede lo dice • 

II. la ragion lo dimojfra . 

IH. la giufUxja lo vuole . 

D I S C O K S O XXIV. 

Per l’OiUrt de' Morti. 
teff* le trtjemi , thè 4a»n, mirri ai vivi ^ 

E fono tre , cioè che vanno 
I. / beni « m multa . 

II. Il corpo in cenere. 

III. L* minima in pene . 


I 
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DISCORSO L 

Per la prima Domenica dell’ Avvento. 

Correnti j la Feda di San Franccfco Saverio » ). Dcccmbre* 

ZELO DELL’ ALTRUI SALUTE. 

Prndieate EvAntelìnm anni Cremane . Marc* 1 6. 


T Utto che ionuraerabilì fieno , e oltre ogni credere 
grandi i prefi » de" quali va fiorii fai! Protettore del- 
la buona mone S. Francefco Saverio » tra tutti pe- 
ra al mi* e comun parere porta il vanto l’App Colato . 

A quello fu egli finfolarinente eletto da Dio . In quello 
impiegò egli i fuoi anni più Icrvorofi j e in grazia di 
queftì tfli ebbe | dirò cosi * nelle lue m?ni I* onnipoten- 
za . Se favellò in più idiomi lenza (ìndio di linsue * 
«'ebbe oc’ fuoi difeorlì famigliar» le profezie » fe l'operar 
maraviglie parve in lui per la continua rione divenuto na- 
tura» tutto fu per dar credito* c pefo alte fue parole * e 
agevolare la converlron di quel mondo » che Provvidenza 
benevola volle prr opra fua rigenerato alla Fede. Se coi» 
iy Dilcitiffimi , chi può negarmi , che pòi d’ogiti altra 
virtù fia egli per gradire ne* fuoi divori J’imitazion dei 
fuo zelo? Fu in lui * é vero , fu grande la pazienza rie* 
travagli* la manfuetudrne tra gli oltraggi » la fortezza ne’ 
pericoli) 1* unione con Dio * la mifericordia col proflìmo * 
il rigor con se ftclTo , la purità , 1* umiltà , la modelli* : 
ma quelle furono dell’ Apposolato i’ornamenro , e non 
iù . Il zeli») il folti ariti fu l’anima. E dii lolo quel- 
e ) e non quello prende!! a ricopiar da un Apposolo * * 
ficcomc non naoftra di onorare il più fublime fuo pregio i 
etmi non merita di ricevere le piu d flintc foe grazie. So 
che corre una maflima t bugiarda ma Ili ma , ebe il far del 
bene nel prolfimu , non t imprefa da tutti * o perche non 
a entri conviene) o perche non da tutti fi può. Ma Temi 
alTifte il Saverio * di cui vorrei pure che n* impegnale 
coll’ ìmicazion degli derapi la protezion in punto di 
morte ) vi feoprirò quella fera la fa. liti di un errore »l 
pcrrvtiofo col dimoftrarvi) che il cooperare all’altrui be- 
ne non è imprefa nò, che abbia punto del difdieevoJe t o 
del d ificile . canvìea a tutti » fi può da tutti : c aggiun- 
to ancora , che da tutti fi deve . e quel Prediente Ivnn» 
f tliHrn amni et e Alar n , che legqiam oggi intimato «fa Cri* 
fio a* Cuoi Difcepoh , Or. defi ancora ) fe ben a’ intende * 
ad cgnun. de* Fedeli . In fiamma il tir del bene nel prolfi- 
mo c un* rmprefa a tutti gloriola .* lo vedremo nel pr imo 
punto. E* un’ rmprefa a tutti facile : Io vedremo nel fe- 
condo pianto . E’ un imprefa a tutti indifpcnfibilc i lo 
vedremo nel terzo punto. Cominciamo . 

PUNTO I. Far del bene nel predirne ) impre/s a tutti 
X/eriufa . Non vi ha tra me n ani chi a gloria non rechi fi 
il feguire ovunque il guidino le velli già del fuo (ovra- 
»o. Ami per pero, che da ftìmolo di onore fi a punto il 
cuore) per imprendere checche (ha • ncn fi appetta che pre- 
ceda il Principe coil’efempjo > bada che fpteghi con un 
cenno il fuo gemo* E fe ciò e, Udì ori , io non veggo 
come unCrifiiano di Ooalu que /lato o condizione egli 
fi*fi i giudicar nr»n d- bbn fua gloriola ventura il pronao- 
vare quanta può la fallite del profumo . Si mirino le pe- 
), a J c » ‘he * v irta di chi fi fa gloria d’elTere lue» * ha 
lì’ ^genito del D:vin Padre impnfTc fu quella terra • e 
• 40 & lt e lì Icorgeranno indirizzate al bene delle noftre. ani- 
me* Quello è , che gli ha data la fpinta a feender dal 
Cielo i * velli-fi d’umana fprglia prof ter n aUrnm /aIa- 
ttm defcemdit de Calte » C? inenrnAtkt ejì , (ft. Q»cltO t * 
che ha niello in mi to tutte le foilccitudini delia fui và- 
ia , e le dentò « fe affarceli!, le feorfe di wftella in ca* 
Hello le contrade della Giudea * il zelo dell* altrui fa 1 - 
vczia |U diè lena nel cor lo , pazienza ira gli rtcnti , c 


tra le fatiche vigore. Quello è finalmente $ che il portò 
a lafciar fu una Croce lacera tra mille piaghe la vita , e 
a giudicar bene fparfo, avvegnaché d’ un valore infinito » 
il luo fangue , purché fervide di «borio al nollro rifeat- 
tn. Nc contento di aver nulla nmmellb dal canto (uo * 
che premura non dimofirò ) perche i fuoi feguaci appli- 
calfero alio Hello lavoro, e lenza timore de’ pcrfecurori » 
lenza rincrefcimenco di viaggi • lenza rilparmio di pati- 
menti poruflcro da un polo all'altro a’ popoli acciecati 
la luce, e ad un mondo ingannato la verità.? Or io di- 
mando ) cari Uditori *, non c egli trillo il nollro Sovra- 
no y il nollro Monarca? Non fiaroo noi i Tuoi fudditi * i 
fuoi vadali» ? E come dunque non crederemo imprefa per 
noi gloriofillima , l’cfegutre ciò ch'egli ha detto , c 
molto piu lare ciò ch’egli ha fatto ? Con qual fronre 
potremo noi recarci ad onta il lare quel più che pofGa- 
roo di ben nel profilino , mentre a farlo ci fpingono gli 
c tempi y i configli) i «mandi di Cri/lo ! E che * Sari don* 
que gloria fin da invanirfcne il te^er dietro alle orme di 
un Re terreno ; c il premere quelle del Re del Cielo , 
lari viltà da arrvffirfcne ? Tanto, Uditori , ballar dovreb- 
be per accender nel nollro cuore vampe di zelo \ ma per 
far en palio ancor più oltre , io interrogo : Se cinta da’ Tur- 
chi una piazza lode in prcfiìmo rifehio di' arrenderli , 
farebbe ella gloriola imprefa , con opportuno foccorlo li- 
berarla dal luo pericolo ? Si , voi dire, lo larebbe. E fe 
Principeffa infelice * caduta per fua f ventura in poter de* 
(orlati, gemelle (chiava tra ceppi , farebbe ella gloriola 
imprefa torlo , checche nc colli , di mano a’ barbari , c 
reftituirla ella liberta alla patria, al trono ? Si , voi re- 
plicate, lo farebbe. F. noi lari poi, Dilcttiffimi , loecor- 
re re « tempo un’anima, eheaflrdìara di continuo dal ne- 
mico internale* Ha ir. manifcllo rifdhio di perderli .? Noi 
farà trarre un’anima, qmlor li può * dalla lehiavitù del 
Demonio » e traslenrla dai vincoli della colpa alia li» 
bc.ti della grazia / Oh le s* intendelfe che voglia di* e ani- 
ma figliuola eccella di Dio * bella , c viva immagine 
dell’ Aiutiamo* opera prediletta delUònnipoterza creatri- 
ce , anima riscattata col prezzo ire Rima bile del D.viu 
Saii^ac * anima dfltinara a portar corona immortale ! S» , 
fc s* inrendelfe , ben altra gloria li crederebbe procurarne i 
vantaggi, e promoverne la lalute , di quel che Ira calla 
terta di un elcrcito conqoillare provincic * b (opra fede 
autorevole dar legge a’ popoli . L’intefe f Areopaghi » e 
però dille, che tra Je cofe , che ha del divino > la più 
divina e cooperare con Dio alla falute dell* anime: cmnium 
dtvinarum dtviniffitvnm eji cet pernii Dee i» fnlutem 
( De Cnl ♦ / Iter . tnp. j. ) . L' intele Gregorio il Maino * e 
laiciò fcritto. che di tutti i facrifiij , co* quali può ren- 
derli onore alia Divinità * il più nobile e ii zelo dell* al- 
trui bene : nu/lum cmmptttnti Oeo tale e/l fnertfietum , 
fa<a/e ejf ^e/n, nnimnrnm ( fnp. Eych. ) . L’io- 

icfc il Grifoftomo * e non dubitò di aflerire * ch’ella è 
un’opera di pregio alDi miggiorc ritrarre un’anima dal 
reo fenderò - che fpaadere a prò de' poveri tefori imrrcn- 
fi: ei/S ìmmenfnt peeaniat pnuptribut erotti * pfut rameu 
tffeeent , ft uuam -•■•’verterit animnm ( Ifom. j. in e. nd 
ter . ). L* mtefe Catarina da Siem , e* proto rio ffi * che cac- 
ciata farebbe! di bsion grado fuile fauci mede lime dell* In. 
fcrno , purché riulcùo le fofle di chiuderli in modo che 
boa vi potere pafiar an.tna . L’iotclc il. mio Save- 
rio, 
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rio» il quale amaramente Joleaii , che dall' Europa pene- 
trata folte nell* Indie l'arar ina » prima che il zelo \ e 
che di que’ popoli, prima che la ialute , cercate fc nc 
follerò Je ricchezze. 

Ma non coi! riaccade, cari Udito ri miei, chi veden- 
do tutto di «levamenti dal buon cammino , non di una 
voce per richiamar chi travia, « tuttoché teoria gii vi- 
cino al precipito il Tuo proiG no , non la indurii a por- 
gergli una mano per ritiramelo . Mira iu alto filcnaio , 
c con lemma indolenza l’altrui ro-ina, c (1 Tingendo fi 
nelle i palle, ofa ancor dire.* chi li vuol perder, li perda; 
a me non tocca impedirlo , non c mio affare i numpuid 
emfiioi f rat rì$ nei fimm eie ( Oro. 4. ) ! Parole , che ufeir 
non polfono fé non dal cuore, e dalla lingua di un difu- 
mano , di un difonoraco , di un riprovato Caino. Nccam- 
poco r intende chi* per un umano vile rilpetto tace , 
quando parlar dovrebbe a corrczuxi di chi mane* nc'fuoi 
doveri , parla , quando tacer dovrebbe, ad iftr.aion di 
chi eccede ne’luoi difcorli . Potrebbe con un configlio 
trarre iter chi vacilla, potrebbe con un rimprovero folie- 
var eh» è caduto, potrebbe, le il velette, troncare il fi- 
lo a far tre mordaciifime , e fe il voi ette , fpegner potreb- 
be l'odio di que* congiunti 1 ma di quanto può , non ne 
fa nulla » per umor che fi dica, che vuole fare il atlan- 
te , c facrificu intanto ad un riguardo di mondo il ben 
del fuo pro/fimo . Oh viltà troppo indegna di un cuore 
Cullano ! E al vedere si poco apprettato il profitto 
dell’ anime , che diranne mai Dio, che le ha create si 
belle? Che diranne Gc»ù che le la rcJcntc a si gran co- 
fio ? Che ne diranno gli Angioli, che ne han prefo un 
governo cosi fullccico? Ah, cari Uditori, lungi di gra- 
zia, lìa lungi da voi una indolenaa st obbrobriofa , lun- 
gi da voi si vili riguardi. Affezionatevi una volta all'e- 
roica impreia di ajucar Jc anime. Voi vi fate gloria di 
un trattar Jiiinvolto, di un difcorrer pulito , a di un pe- 
netrare profondo, di un converfare ameno , di un viver 
politico : ma quella gloria che vi gioverà in punto di 
morte? fatevi gloria, credetemi, di foccorrere le altrui 
anime, di afiifterlc, di falvarle. E querta gloria farà in 
falute. Verravvi all* incontro quefjo Gesù, e in punto di 
morte a voftro concento Ja vnftra anima firctamente .abbrac- 
ciando , vieni, dirà, vieni anima cara . Tu in vie» ri- 
ponevi la gloria tua , dove 10 ripofi la ma . Ora e giu- 
fio , che ove ho io il regno, tu ancora I* abbia; alvafii al- 
tri , io falvo te ; c quei bene , che cu procuravi all* al- 
trui anima, io rendo alla tua, vieni , e regna . Si . 
miei Di letti (fimi , Criflo cosi dirà, così fari , perche fi 
è impegnato a dir cosi, e a far cosi: mtnfinm mrnfi 

1 meriti 1 ( A Isti. 7. a. ) ( fon le fise parole , e fono paro- 
le infili »bll i ) rrmetietnr veéit ( \Ure. 4. 24. Ime. 6. 
38. ) • E fi coti, chi potrà rari, Gesù mio caro , non 
recarli a g'oria grande il guadagnar anime a Voi ? Voi 
ci animate alla grande imprefa col voflro efempto , col 
vofiro comando , colle vollre ricompense , c noi avremo 
cuore di rrafcurirla? Ah no, Gesù mio, no , non pigri- 
zia , non indolenza , non umano rrfpctto > mi tratterrà dal 
„ fare quel piu di ben, che potrò nel mio proliimo . Solo 
"vi fupplico per le Piaghe SantifTime de* voliti Piedi, 
che umilmente adoro, a viepp ù accendere nel mio cuo- 

• re curi zelo, che in me bramare, e vi prometto , finché 
avrò vita , mi tarò gloria di cooperare con voi alla fai— 

• verta altrui • Dicane il mondo ciò che vuole, (ari lem. 
prc per me un gran conforto il Capere, che p;u che ,’pen- 
ferò all’ altrui falute, piò Voi penfercte alla mia. 0 

PUNTO fi. F-»r del /tei* nel P re finte ‘t Imprefin e tue- 
ti fatile* Nò non vi crediate Uditori , che il far del l»c» 
ne nel proffimo debba collare a tutti altrettanto , quanto 
corto al Saverio, abbandonamento di patria , navigazio- 
ni piene di rifehio, pellegrinaggi colmi di ficnti , perle - 
celioni 1 fatiche, (udori, e croci . fi' vero , che anche 
a il gran pretto farebbe ben comperata la gloria deli* 
App-ftolaro tanto ella e pregatole , tauro e fraudo ; 
mj pure no , non coda tanto . Si può cttere Apportelo 
Tenta gran pene , ne per promovere Talrrui falute fa d uo- 
po, che Diciate in difbrdine 1 voliti affari, e in dimen- 
ticmta la voflra cafa, imi nello Metto vofiro trattar co- 
gli amici , nello ItefTo voftro eoa va far co'domcAici , 

I ime III . jiftne yL 
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quanto potete voi eolie voftre parole concorrete a* fpiri* 
tuali loro vantaggi . Un difeorfo di Dio introdotto in 
buon punto, quanto fervore puè egli ifpirar a chi l’ode! 
Un inviro , che voi faccine ad afcolrare una predica, 
a frequentare un Oratorio , aj afcrfverfi in una divora 
afiemblca» che buoni effetti può egli produrre in un’ani- 
ma ! E' egli nuovo, che un configlio fuggerito a tempo 
innamori per femprc della virtù chi 1»' era alieno ? £• 
egli raro, che una correzione opportuna metta per Tem- 
pre un vizio in orrore a chi n'era perduto? Quante vol- 
te un falutevol documento ha rimetto in fenderò chi 
n'era fviato! Un folo volgere di papilla, una dimoflra- 
zione improv vita di fetietà, un'aria di rifemito conte- 
gno , quante volte ha fatta ammutolire in -filante una 
lingua o lubrica per licenza , o maledica per cofiume \ 
E di quelle occafioni , cari UJitori mici , quante alla 
giornata fe ne prelevano ! E fi potrà creder difficile ciò, 
che con un cenno, con una fillaba può conirguirfì ? h!g f 
te un po di zelo vi arde nel cuore, credetemi, Diletctf-’ 
fimi, che più potete far voi, mitlimamente fe attillici da 
diftinztoa di nafcita , o da preminenza di autorità , piti 
potete far voi a prò del proifimo con una fola parola, di 
quel che polla calòra con lungo c meditato difeorfo un 
facondo predicatore . 

Anzi vedere maravigliofa facilità , non follmente rio-' 
feir potete ndl'imprclc, di cui ragiono, con nulla più , 
che aprir bocca in circofianzc opportune , ma il poserà 
ancora c fenza cerini , e fenza parole, col folo farvi ve- 
dere. E chi non fa quanto abbia di forza il buon efem- 
pio, fia per arreilare chi corre nella via della perdizio- 
ne, fia per affrettare chi e lento nella via della falute E 
Egli c lenimento comune de’Santi Padri, che più affai, 
che la voce , ha di efficacia l’efcmpio; e quel grame 
Maeflro nell’arte dell' Apofiolato 5 . Paolo nulla ptn vol- 
le raccomaudato al fuo Dilcepolo Tito, che l'cfcmplarj- 
tà de’coflumit beo la pendo, che più di quelle , eh' en- 
trano per l'oreccbio, fanno imprcftionc nell'animo le le- 
zioni , che s'mfìnuan per V occhio: im emulò* 1 te ipfum 
pmèt exemp/um t^nernm eptrum. Quanto però, Dilctnf— 
fimi , anchc*racemlo operare voi potete al bene dei veltro 
predirmi ! Voi potete colla fobrictà persuader nc' conviti 
la temperanza. Voi potete con una calia allegra sbandi-» 
re dalie convenzioni la libertà. Voi potete con un vr- 
ftire decorofo inficine c modello mettere in diferedito lo 
vanità, ed tl luflo. Oh che predica, che efficace predico 
farà la voflra, fe chi appena ne' dt più folenni accortali 
S* Sagrarne ntl , vedrà , che voi vi apprettate frequenti 1 
Chi per diffapore della divina parola raro e che l' alcol— 
ri , vedrà, che voi oc fate il voftro più caro pafcolcl 
Chi empio profanatore de* Tempi o vi entra con fin per- 
verfo, « vi fia con facriJcga irriverenza, vedrà, che vc{ 
in umile politura , e con divoto filcnzio nconofecte lo 
Maefià di quel Dio, che vi fi adora-! Agli avari farà un 
gran rimprovero la liberalità co’ povera • a* vendicativi 
Ja voflra manluetudme nette ingiurie: a* «infoiati la vo- 
iìra modella nel tratto: agli impazienti la voflra ratte— 
gnazione nelle dtfdette , e converrà, che l'altrui vizio 
combattuto dalla soffra virtù, o vinto fi arrenda, o coir» 
fufo nafeondaft. Quello appunto era 1 * apposolato , a cjÌ 
animava i primi Fedeli S. Pietro per guadagnare a Cr. f « 
fio i Gentili: fine verte imnifieot eenfidrr Mirtei eenvrrm 
[ertene m ve fimm ( a. Pette j. >. Non mi fiate pcrtan:o 
piu a dire, Udirori , che convertire anime a Dio non è 
meflicro da vof : fe a voi non lice falir fu' pergami . fc 
a corregger chi manca l'autorità non vi affitte , fe il 
parlare in certe eircoftanze non c prudenza , non impor- 
ra .* tacciali pure , ma al filcnzio della lingua fottentrl 
l’eloquenza de fatti , che ciò, clje non potete colle paro- 
le, 1’ otterrete coil'rfempio: fine verte Imrifient t enfi de - 
mitri eettvtT finti enem te fi rem . 

Ma vi c ancor di piu , Uditori. II procurar 1 * altro! 
bene egli c ti facile, che quand’anche a nulla giovino e 
le parole, e gli clemp), uo mezzo ancora vi retta effict— 
attimo per cnnfcguirjo . B quefio fapece qual e ? t’ora- 
ziore. Il zelo proprio di un Appoffoìo, quale fu appun- 
to quel del Saverio, non confitte folamente in trattate di 
Di? col proffimo, rag ancora, anzi molto piu i« trattare 
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•jcl proflimo con Dio. La rat ione t Uditori» è man -iella. 
Imperocché » acciocché un peccatore ravveduto , e con»» 
punto t J. Ilo Ila co deila colpa palli a quel della grazia , 
ed affinché un gì. Ilo con Ialite gloriole vada mai .Tempre 
di vir ù in virtù, egli e uopo , che Dio rifcl.iari con 
lumi eliciti la loto meta e , ed infervori con fami affetti 
la lor vlriità. Ove manchino quelle Jpincc, che vengo- 
ao dal divm bra ciò con tutto l’ardor ti 1 chi dice, con tut» 
ta 1 ’ cfcmplarirà di chi opera, mai non fi otrerri ne dal 
peccatore una lagrima, che lo compunga , ne dal gioito 
un atto, che il perfrztoui - che però , chi mollo da trio 
brama il profit o del prolfimo , come può egli meglio 
comcgu.rc 1* intento, che con offerire per lui fuppliche a 
pio, e piagare il Paorc dc'le mifcricordie a vcriarc Co- 
pra di lui copipfa pioggia dì tracie? Così s* imemlertc , 
“> itori, quanto a prò del pr< ÌJìtio polfano le preghiere., 
ebe, merce ta promrffa , che Dio ci ha latra di benedire 
i ardiri ricor li , porrebbe ogn’uuo in poco tempo far n ci- 
tabili acquici dì anime. Nc qui vi ha gii ombra di dif- 
ficoltà, onde leu Tarli. Può bensì dire taluno ; io non ha 
icicn/a ptr dilcorrcic, io non ho efficacia per perfuadc- 
te « io non ho autorità per correggere . Ma chi vi ha 
mai, che p /Ta dire.* io non ha lingua , non ho cuor per 
pregare 3 Ah cari mici Uditori, giacche D o ha .afeiato 
in man, volita per altrui giovamento un mezzo si Tacile , 
non permettete di graxia , ch’ei rettili ocoio , ed inuti- 
le . Pregate Dio , e pregatelo ipeifo, che fi compiaccia 
d’illum nate chi c cieco, d* ammollir chi fi oliina , d’in- 
fcivu.-ate chi inuepidifee , di falvar chi fi perdere ogni 
ual volta divozione vi fpingc a quello Santo Eferciiio 
ella buona Morte, deh per quell'amore » che portate a 
quello Gesù, e per quell’ amore , che quetto Geni porta 
a voi, fia la prima delie volile fuppliche il chiedergli , 
che tocchi il cuore a chi più ne abbtfogna, e faccia che 
fi ravvegga chi è mal avviato, e fi di/ponga alla morte 
chi noti vi penfa . (Quella voflra preghiera, chi fa 3 fari, 
che D o tiri a se qualche cuore, che nulla mero penfava , 
che a convertirli: ed oh quanto pel veltro zelo connotati 
ec anderete in punto di morie! Vi Tari D;o vedete gli 
acquilii tetti di anime, quali tratte dal lezzc^ dell’ meon- 
(inerita, quali cavate dagli artigli dell’ avarizia , quali 
iciolte dai legami delia vanità; tutti acquali da voi fino 
a guel punto non conofeiuti , c tra ftuporc » e godimen- 
to : gnu pentii mihi ifiétì direte eoo liaia , tio fittili t » 
Cr nop [Sfittiti Or tfiot emaniti ( Ijxi a p. ).' Ce- 
re va, che a me fi acrr.-buifcano parti ai nobili? lo non 
■ o già faticato in miilìoiii , io non ho zelato da* perma- 
ni , io non ho dirette cofcicnze, ficchc polfa dire di 
avergli io rigenerati alla grazia ; eh nò: /«sur#, ripi* 
filerà Dio, lèttati fittilit qua non patii . . • quia multi 
fUi , deferta mapii qua m e} ut , qua batti viruitt ( Irai, 
4 ). Rallegrati pure deila tua fin’ora non canofciuia fc- 
- onditi, s^uefie, che tu vedi anim; abbellite dalla mia 
f^tia , fon parte de’ tuoi Moiri, delle tue lagrime, 
elle tue orazioni. Oh che giùbilo a tal villa ! che etn- 
tcncez za ! che gioia ! 

O Gesù caro , fate che nella mia morte ne fia in pro- 
va ancor io. E perche fenrgo di non averne fin' ora al- 
cun merito , ri fulvo aderto di promoverc quanto potrò 
colle parole, coli’ riempio , e colle fuppliche il ben del 
ri o prolfimo . Anzi fin d’ora vi prego per quelle Pia- 
ghe , che adoro nelle v off re /nani Santiflime , a mirare 
con occhio di mifericordia quanti qui fono , e a conce- 
dere ad ogn’uno quelle grazie, che feorgetete più confa- 
le voli al Tuo bifegno. b fe mai taluno vi lòffi: lenza la 
veltri grazia , deh Crocifitto mio bene, non permettete , 
eh’ «ali efea da quella Chicfa veltro nemico . Dategli un 
vero dolore de' Tuoi peccati, e affittetelo con aiuti così 
foiTcnri, che divenga ancor egli, come Paolo , di voftro 
perfecutor veltro Appollrlp. 

PUNTO III. Far del lene nel pt'fJSmo e imprefa a tut- 
ti indi fl>tn (abile . Che il far del bene r.e’ proliimi fia in- 
difpcnlabiie a certi itaci di perfone, non v'C pur luogo. 
Uà. tori , a dubitarne . Egire Indtfpenfabile ai Padri , 
cd alle Madri in ordine a’ loro figliuoli , per comando 
fatto loro da Dio , c rrgittraco nell' Ecclciialiico : fitti 
noi /muti Lindi ilio* ( itti. 7. }. fi Oricene la Ur la- 


pere, che ove manchino alla iftrution loro ingiunta, dc*- 
Je colpe de* figliuoli poteranno anch’ettTta pena : unni* 
qua drfiquetinr filii , de fartntibut r equi reni UT , qui no * 
eruditemi fili ut futi . 8* indi Tentabile a' padroni in ri- 
guardo a’ior fervi , alTicurando S. Paolo , che Pe/Tere o 
virtuoto , o malvagio il fervo , imputerai?! al padrone; 
fervut Vernino fuo fiat % aut eadit ( firn. «4. ) . Vi ri- 
flettano que’ Padroni, che per non perdere un Irrvo , che 
incontra il lor genio, dirtrmuhn con grave Tcandalo del- 
la cafa la di lui ditto luta feottumarezza . Egli c indifpen- 
fabile ad ogni capo di cafa, cacciato dall* Appoftolo co- 
me infedele, c peggiore ancora di un infedele , ove rr». 
leur» la lalutc de* tuoi dnmcflsci: fi quii fucrum , ma • 

ti me domefiieorum turam ncn baiti , fidem melavi/ , 
efi ir, fideli detener ( r. Tim. y. ). Egli c indifpenfabile 
a • a. [uri , Je Direttori di anime , perche per minaccia in- 
tirnitj di Dio meddÌTo >d Ettchirllo , ci-t una dell, 
pecorelle a Iwr commelfe veng» a perire per allctto di lor 
vigilami, (conteranno colla fui l’altrui rovina- fauzui- 
mm ti; it mj tara, tu., rrp «, rum ( }. ) . in (o-titi 

e?li e injlfpenfabile a chiunque con prcjro Ji (upetiori- 
ta in qual li voglia maniera ad altrui p.-clirJc , raenrre 
inculcando S. Paolo l’oiiequio , che gli li deve , ne di 
per ragione l'aver egli a rendere eon-r. deli'animea fe 
(cjgetie : oledir r rrrfr/iii, cedri r , 0- [uljjcu, ,i, , iffi 
tuim ptr ziti t.tit rju.tfi rutienrm prc unìma&u, vi lìti, 
rraJtturi ( Hebr. ij. ), 

Ma io non mi contento di reflrlnaer q-je.V obbligo a 
quelli foli, che o per grado, o per jftaro hanno luJJiti , 
acuì fovraKano. Dico , che il prenjcic a petto l’altrui 
falute c imiti peniabile a tutti; abbiali fortuna, o ottura 
pregni!: agli altri, o (ottopodi : c «tei fa dir 1' Ecclefia- 
Uieo, che fenaa diftmgurre gli uni dagli altri : v./fr «/- 
q.r , dice , mandavi! I)e; de prexrmt, /« . , «urr»:».* 
( M. 1 7 ■ ) • Hd m vero potete voi credere , t’ditori , 
che il precetto della Carica, il quale certamente obbliga 
tutti, e vedo tutti, pocetc , dilli, voi credere , che li 
ngotofo, com'egli e, coti (fretto, ingiunga folo loccorfi 
al' corpo , e non anche allo fpiriio ? Che il dilfetare un 
(UibooJo, il jHlcerc un famelico, li vifìtare un infermo, 
il refi ire un ignudo /fàlfsgc, da cui nifluno pott* pre- 
tendere immuoiti , c non fi* tale J’cJlrarrc , quando fi 
può , JaJ fuo fango il lafcivu^ il di/togli^rc dalla ven- 
detta un putitiglielo , it far tacere colla correzione un 
maledico, lo fpronarc nella via della virtù un acciJio- 
fo? Potete voi crederlo 3 Hiflettctc quanto del corpo fia 
più pregevole l’anima, riflettete quanto a prò dell* ant- 
ro* abbia fatto, abbia patito quftto Gesù: e poi dite, fe 
la Cariti con tanca premura raccomandataci mirar non 
debba all’anima prima che al corpo? Con quelle ancora 
dì più, che dal provvedere a’ corporali altrui b' fogni » 
l' impotenza può più d’ una volta feufare : laddove dal 
provvedere at bifognj dello fpirito altrui , I* impotenza 
mai non ifeufa ; o in un modo , o in un altro lempte fi 
può, c quindi e, che ai dir del Grifoftomo nel rendi- 
mento univrrfalc de* corti ci fi dimanderà ragione non 
fidamente del quanto avrremo noi operato per Talvat 
noi, aia di quanto ancor avremo latro per falvar altri : 
index tunc noflr.mi , C? prozi m et um falutem requirei m 
nubi» ( Crj/tfi. ). Più dunque non mi fi dica /che il far 
del bene nrl ptoffimo non c imprcla da tutti : no, uuitui- 
que , a tutti Dio il comanda, qualunque fia Jó (lato , il 
grado , la condizione : unieuique mandavi/ de froxi- 
mo fuo. > 

Nc Colamento e?Iì è obbligo di carità, ma eg}i à anco- 
ra dover di giu (ti z a . Mi fpiego. Non avere voi mai 
Colle v oltre paiole, col vottro tratto, colle coltre azioni 
fcar.daiixzato j| veltro prollimo 3 Non mai tip vettire po- 
co modello, che fia ftaio d* inciampo all’alttai occhio ? 
Non mai dilcorfi , o motti meno calti , che abbiano in- 
trodotto foxrc immagini peli’ altrui mente? Non mai di. 
mcrtichczxe troppo libere, che abbiano acccfe nell'altrui 
cuore fiamme impure? Non mai configli , non m.ii efem- 
pi che abbiano potuto indurre 1* altrui anime » ribel- 
larli da Dior Ah chi vi ha mai » che pofTa dire cou ve- 
rità ; io non ho mai nc detta , nc latta cofa , che porta 
edere Itaca occaiionc di rovina al mio ptoffimo? f"hc ? 
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Ciò fupprfìo , Tappiate, mici DilettifTcrì , che liete in 
obbligò di rcllituire a Dio quelle anime, che hanno per 
camion voftra prevaricato r e Dio mrdefimo vi ila crnti- 
rcamente intimando, e molto più vri intimerà in punto 
<Ji morte : redde » redde \ qutdòtbet . F. in qual raod<-> potete 
voi fetidi i far e a un si ftretto dover di giuftizia , le non 
mi telo dell* altrui bene? Penfateci , ripensateci , non 
tioveretc altro meato, o perire per lo fcanjalo dato, o 
ripararlo col zelo: re è Jet animata prò anima ( hxoj, 
20. ), ditte già Dio a Mose , parlami»' dell'omicida , e 
Jo flcfle dee d/rii di chi per mezzo di qualche lcandalo 
ha tolta al Tuo proliimo la vita (piritual della era ria: 
tedile animam prò anima . Con quello divario però, che 
quelle parole nel lenfo della legge non altro efpnmca- 
bo , fe non che, chi avelTc toira la vita altrui , perdtffc 
la iua i laddove nel mìo predente prò polito aver pofforo 
un doppio lignificato. Il primo fi e, die chi ha tolta un* 
anima a Dio , perderà in pena la fua : reddrt * tuimarn 
fro animo . Il fecondò fi e, che chi ha tolta un'anima 
a Dio, reddrt animam prò animai un'altra in contrae* 
cambio ne renJerà , reddrt. In un di quelli due modi lì 
hanno , Dilcttifiìmi miei , ad ifconrare gli fondali; o 
avete a perdere l’anima voftra, o avete a fa Iva re l'al- 
trui i le il primo vi (paventa , come con tutta ragione 
! paventar vi deve , non v'é altro mezzo, che appigliarvi 
al fecondo , e rendere a Dio co! veltro zelo anime per 
anime , anime guadagnare per anime pervertite . Avete 
da procurare più che potete l'altrui falute , e «forzarvi 
di compenfare con altrettanti fptricuali vantaggi i danni 
f pirituali « che da voi fono flati cagionati • Felici voi, 
le nel Tribunale Divino , anzi che udirvi dire da Dio 
nel primo fenfo: redde animam prò anima, pctrete dir 
nel I c condo ; rtddidt animai» prò anima. Felici voi, fc 
all* intimarvi!; il rrddt qttod debei , potrete nlpondere; 
Signore, e vero, ch’io vi era debitore di molte a» me 
prevaricate per cagicn mig; ma per ifconrare con voi il 
mio debito , non ho rilparmiaca attenzione per guada- 
gnacene per qoanto ho potuto dell’ altre . Ma perché 
polla ognun «li noi con franchezza parlar così , mai li 


(cancelli dall’ animo il ricordo dello Spirito Santo; re. 
raperà prtximum fecandam xn'rtutem tuam ( led. 19. ) . 
Secondo l’abilità, che ognun ha, fecondo le occafinnfl 
che fi prelenta no , li ricuperi il noftro prollimo, c lì 
guadagni a Dio. Si ricuperi coll'autorità da ehi è gran- 
de, lì ricuperi colia confidenza da chi è nerico, fi ricu- 
peri colle limoline da chi e facoltofo , fi recuperi da 
ognuno nel miglior modo che può, ma lì ricuperi ; rette- 
pera. Cosi chiede il àen r.ofto, cosi la glor«a jj y lrt 
coli il Sangue di quello Gesù, cosi i luci meriti , con 
ie lue Piaghe: Piaghe, che aperte tutte dal zelo con al. 
t tettante becche, quante elle tono, zelo, ciclamino, ze- 
lo dell'altrui bene» zelo, zelo. 

O Geni , zelantillimo Gerì). fare » che nel noftro cuore 
altamente s’imprimano le voflre voci. Zelo voi chiedere 
da noi , ed e ben giuflo, che il dimoftriamn . Spiccace 
cr tanto dal veltro cuct tutto zelo , deh fpiccare una 
amma , che accenda il noftro . Ve ne preghiamo p.T 
quella Piaga fanti filma , che nel veltro Cullato adoria- 
mo. Oh potemmo noi col (angue eziandio > e «olla vira 
guadagnare a voi tutto il mondo , quanto volentieri, Oe- 
sii caro , quanto volentieri il fareflimo f Ma fe tanto 
non c'e pcrmcfTo, concedeteci almeno, che maison tra- 
foriamo occaiicne alcuna , mai non tralasciamo alcun 
mezzo, con cut cfTer polliamo giovevoli al noftro proffj- 
mo. E voi grande Apposolo, e protetror noftro S. Fran* 
cefco Saverio « Voi che chiudcflc mai Tempre nel cuore 
un zelo si accefo , deh fare, che ne proviamo noi ancor» 
gli effetti, e ne imitiamo infierite gli clempi. Su da quel 
trono , in cui regnate col voftro Dio , mirateci con oc- 
chio di parzial patrocinio , e impegnando a prò noftro 
tutta l’efficacia del porer voftro , or teneteci quella falli- 
re, eh' e fiata mai femprc lo feopo del voftro zelo . Ma 
perche indegni femprc faremo delle voftrc grazie , fe a 
voflra imitazione non pronte» eremo anche no: il bene 
del noflro proffimo, una (cincillà vi dimandiamo del ze- 
lo voftro ardenti tf;mo , affinché in quello modo feguendo 
fu quella terra le vollre orme, giunger rolliamo un gior- 
no ad ammirare nel Ciclo le voflre glorie. 
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MORTIFICAZIONE. 


exifiit vedere P Hominem mollibut ve fin dm p March, li. 


R Ifenta/i quanto vuole, ricalcitri la delicatezza del 
nollro fenfo 1 mai non farà, che lenza mortifica- 
zione Tantamente li meni Ja nollra vita, c quel 
che più Importa , lautamente compì felli . Ella é fpinofa 
la firada, ma fi ha da battere; nc .occor che penfi a di- 
vertirne i palli o nobiltà di calato, 0 fralezza di felTo , 
o innocenza di vita. Chiunque trae V origine da quel 
Padre infelice , che cerne lu il primo a vivere , fu il 
primo ancora a peccare, lapp a , che d: quella cujpa , 
che ha ricevuta in retaggio, dee ripararne colla mortifi- 
cazione gli effetti. Se dovea taluno andarne immune, 
non era egli il PrecurTore Giovanni » prima Santo , che 
nato, anzi per tcflimonianza Divina il più eminente tra’ 
Sami? E pure ailevoffi fori’ Egli tra le morbidezze? Vif- 
fe fors* Egli tra gli agj ? Ah che fin da fanciullo nafeoie 
in un deferto i Tuoi giorni, e alimentò mai femprc colle 
p:ù rigide n ufterifà ia fua vita. Tanto che potè il Re- 
dentore dire di luì alle turbe; quid exifln in deferta™ 
Vtdere ? Hominem moliti u, veflttumf Indicando con que- 
llo il trattamento «allenir, mo , con cui tra gli orrori del- 
la folitudine aiffilfe il Battiila l'innocente tuo corpo. E 
con appunto viver dovea chi cglrcfcmpio non meno , 


che colla voce dovea difparre il cuor degli uomini ad 
intraprendere quella via tutta feverità , tutta mortifica- 
zione , che un Dio umanato già flava per infrgnare. 
Dìamcf per tanto pace , cari Uditori, e perfuadiamei , 
che fenza mortificazione non *1? può v vere , fc fi vuol 
vivere fenza peccato, c perché p*ù chiara nc feorg atc la 
neccflìrà, dico così, c inficme mi lo ftrada a’tre punti: 
o voi non liete caduti mai in peccato; o fe caduti vi lie- 
te , nc liete riforti; o fe riforti sneor non fiere , avete 
volontà riloluta di nTorgere . Or in qualunque di quelli 
tic (lati voi vi troviate, o d'innocenti, o d» peccateti , 
o di penitenti , dico effervi neccfiaria la mortificazione ; 
perche Tenta mortificazione , chi ancora non e caduto in 
peccato, vi cadrà; chi e cajuro vi perfevercri ; o vi ca- 
drà, chi già è nforto. Necefiaria per tanto agl' innocenti 
per non cader in peccato , lo moflrerò nel primo punto : 
ncccffaru a’ peccatori per non perfeverar nel peccato, R» 
moftrerò nel fecondo punto ; neccfiaria a' penitenti per 
non ricader nel peccato , lo moftrefò nel terzo punto . 
Cominciamo . 

PONTO I. A Unificatone necrJJ’aria <£/’ innocenti per 
nàti cader nel peccato . Povera innocenza , quanti nemici 
Q 1 ha 
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ha cl<a mai! Baffi dir* » che fono timi » quinci foro nel 
mondo i viaj. Congiurati tolti a ffermmarla , chi Je ten- 
de lacci lenti al piede » chi le ordifee infidie al fianco, 
chi la combatte a fronte (coperta. Le prelenta il piace- 
re (me doJciflime» e nafeonde nel dolce il veleno . La 
fuperbia 1* invita a ialite grandiosa » e te macchina nelle 
•Itasi il precipizio. L’ avarizia le trtenfee agi, e ric- 
chezze* e copre (otto le offrire tradimenti. Sa in agnato 
ne* cibi 1* intemperanza , nelle veffi la vaniti, nelle con- 
rcrfarioni la licenza» nr^li onori l’orgoglio, e fin nelle 
emioni l'accidia. Beriagiiata da tentazioni al di fuori, 
da palTior.i al di dentro non ha luogo , noto ha tempo , 
in etti gioir porta di una pace Adii* Che farà ella dun- 
que fra tante battaglie? Come potrà ella reggati in piedi 
a tanti aflalti? Come far fronte a tanti nemici ? Come' 
Non altrimrace, che colla mortificazione . Quella fola è 
io feudo, che la può render impenetrabile ad ogni col- 
po* e invincibile in qual fi voglia cimento. 

Nè voi punto ne dubiterete , Editori , fe rifletterete , che 
i nemici, che la combattono, fe Tono foli , non poffon 
nulla , che allora follmente hanno forra quando rielce 
loro di tirare al fuo partito la «offra concupifcenza . 
Q ietta è, che guadagnata da’ nemici effettori , e con erti 
ff fingendo lega fi rende arbitra dei noffri lenti , e per 
mezzo di quefH, aprendo al vizio la porta , fa dell’ in- 
nocenza (compio fatale, ond*cbbe a dire a noffro ammae- 
Aram: rito S. Giacomo, che (ebbene molti tieao i tentato- 
ri e molte le tentazioni , un (olo però i il tentatore 
che ci può vincere , una (ola la tentazione che c< può 
abbattere, ed e la noffra meJclima concupifcenza ; anuf» 
quifque iniettar a eoncmpifceatìA (ut mitrati»! , & » 7 - 
Ittìui ( Jmt. i. ). In fatti è zi cruda la guerra , che all’ 
innocenza ella muove, e in si diver(e guife J’ affale, che 
le riefee pur troppo affai (pedo di darla in mano or deli* 
un, or dell’ altro de'fuoi Mimici , ed ora con un lampo 
di g’oria accecandola, alla difcrcxion la confcgna deli* 
•mb.zione; era inebriandola col calice del piacere , nel 
fango dell* incontinenza la immerge; ora con ricche of- 
ferte ingannandola, all i ffraxj dell* avarizia la fottomette : 
vizio in Comma non gì ha , che non l'abbatta , che non 
la sfregi , quando la concupifcenza feofio ogni freno con- 
rro di lei alza bandiera . Or contro un offe ai poderoio 
chi ha da prendere fa difefa dell’innocenza * chi ha da 
(attenerne il partito? Certamente non altri , che la mor- 
tificazione crittrana. Vegli quella, e vegli fempre lugli 
attentaci della concupifcenza ru belle; la domi : la tenga 
in briglia, col fottometterfi quetto interiore nemico; gli 
citeriori ancora perderanno ogni fnrA , e l' innocenza 
non avrà da temere vergognofe (confitte. Che potranno in 
fatti con iurte le fue lufinghe gli oggetti* efferui , fe all* 
riCihio * on f* r à permetto di vagheggiarli : c fe al cuore 
le ne interdirà ogni affetto, qual forza avranno per per- 
derci i beni feu libili ? E quindi è , che quanti mai furo- 
no nel mondo innocenti , e quanti fono, non In altro 
modo hanno (erbato , e ferbano il fuo bel luffro , che 
con nbbligarc la concupifcenza ad una fogge zione perpe- 
tua, fenza accordarle giammai un folo di quegli affetti , 
che al dire del medefimo Appottolo, concepir non fi pof- 
fono fenza che ne nafea il peccato : (ontapifeentia eam 
(once peri t , parie peumtam. 

E’ vero , che gl* innocenti fQfono mai fempre , e fono 
anche adetto pur troppo rari ; ma perchè , cari Uditori 
miei * perche ? Non occorre nò , che face* amo reo o il mon- 
do che inganna , o il Demonio che tenta , o il fenfo 
cfcc tradii cer nò Diletcifljmi . Il folo reo , o almeno il più 
‘reo è il noffro .cuore immortificato , che ama libere alla 
co ncu piccina le redini . .Dov’è quel contegno si neceffa- 
berchè le convenienze della civiltà non degenerino 
in libertà fcandalofa ? Dove la fuga di certe amicizie , 
nelle quali fe fono equivochi i di (corti , ®on fono già 
equivoche le intenzioni ? Dove l’ annotazione di quelle 
ariiglie , che irifenfibilmcnte ci portano a fecondare i mo- 
vimenti perverti del cuore ? Dove la cautela nel tratto , 
negli (guardi, pelle parole ? h quel che {irebbe p-r col- 
tivar l’innocenza mezzo più opportuno , l* # educazioi 
della prole come ti pratica ? In quella età capace ugual- 
mente d* una bucina , che d’uni cattiva impresone , che 


(entimemi c’ifplfàno di umiltà, d! moie il i* » di ritira- 
tezza | di difprczzo delle vanità , c del fatto ? Io nc ap- 
pello, cari Uditori miei, al enftume. Quel condurre una 
giovane a* teatri più peritoloti , e alle partite ^rù alle- 
gre ; quel tanto genio, che fe le ittlla di piacere all* al' rul 
occhio; quell’avvezzaria a tutte le forte di mede , quell* 
«(porla a tutta l’aria del gran mondo , J afe io a voi il 
giudicare, fe porta com'irarc a lungo coll’ innocet.za . E 
quel giovane tra tanti amici , e tanti fviati ; con tante 
letture , e quanto profane ; in tante convenzioni , e 
quanto libere; fra taotì giuochi, e quanto eccedivi, (er- 
be;! egli la purità de’ coltumi ? So che francamente^ fi 
Ipaccta, che nei divertimenti , che prendenti , non vi è 
poi male, che innocenti fono levitile ; innocentini letti* 
ni c Jc attemblec , innocenti i giucchi , innocenti i teatri! 
ma come innocenti, ripiglio io, fè vi fi perde tantotem- 
po ? Come innocenti , fe vi fi avvivano tante partioni , e 
quel Aie in ni un modo più incenderti * come innocenti » 
fe vi c intanto nel mondo nulla men ene innocenza ? E 
chi può mai idearti innocenza, e occhio libero ? Innocen- 
za, e lingua fdrucciola ? Innocenza, e nulla di mortifica- 
zione o citeriore de’ (enti , o interior degli artriti ? Eh 
cari Oditori , fapetc che innocenza c cocolla ? Quella, dice 
Agottino , che fi fingon le noffre mal mortificate pattioni , 
le quali a tutto ciò, che loro dà in genio, danno il no- 
me di lecito , d* innocente , e fin di fapco ; faodeumque 
t/tlamus , tonano e/t , quotiamone placet , Juncium tjì 

Non fono già quelli gli esempi lafciitìci dal più in- 
nocente tra gli innocenti Geiii. Sappiam pure quanto fotte 
bella infieme e ficura la fua innocenza . Impeccabile 
eoe egli era, che porca mai temer di sè , de' (enti fuoi « 
de’ fuoi affetti ? E pure che modelli* vidrfi mai fempre in 
quel volto ! Che compoflezza in quel corpo ! Che mifura 
nelle parole! Che predominio Tulle pafiìoni ! Per trenta 
intieri anni ritirato, folitario , (oggetto agli altrui cen- 
ni , volle farci conofcerc , eh? la cuftode più ficura dell* 
innocenza < una vita mortificata, e nafeotta . Ecco però, 
foggiunge J* Appottolo, ecco l*idea , a cui dobbiam con- 
formarci , fe pur bramiamo difporci con una vita innocen- 
te a una morte (anta. Non abbiamo nò a cercar auto di 
i divertimenti del mondo , e quatti volevi! .anche a 
di (petto del tempo -che corre ; ma abbiamo a cercare la 
mortificazione di Criffo, e quella portarla fempre con noi : 
femper mortifitmticnem Jtfu in torpore (irenmferentei . Ed 
offeriate che Paolo non dice (blamente di portare in noi 
la mortificizione di Criffo, ma di prrtarla tempre ; tic - 
chè quella fi* la compagna noffra indivifibile in ogni 
occafinnc* femper mfcrtifeatiomem in torpore no/tre ( a. ad. 
Cor . 4). Quell* ha da (piccare nelle con ver fazioni colla 
moderi a; ne* conviti eolia temperanza \ nelle ttradc coll* 
edificazione; nelle Chiefe col raccoglimento ; in cafa col- 
la vigilanza fulla famiglia quella nel corpo colia cufto* 
fila de* (citi, quella nel cuore colla purità degli affetti , 
quella nella* mente coJl’atteni ion fui pentieri : femper 
morttfitAticntm Jefm in torpore nofim cirtamfertnttt . Or 
io domando a voi, e a me : quella mortificazione di Criffo 
l’abbiamo noi portata fempre , come vuole 1* Apposolo, 
Tempre , Tempre ? Interroghiamone gli occhi .noffri , c 
chiediamo, (e abbiamo fempre ne* loro (guardi data a ve- 
dere li mortificazione di Criffo . Interroghiamone la .no- 
ffra lingua, e chiediamo , fe fia fempre ne* Tuoi dìfeorti 
(piccata la mortificai ione di Criffo . Interroghiamone il 
noffro cuore, e chiediamo, fe compagna de' (ètri affetti (la 
Tempre fiata la mortificazione di Crifto. Ciò che la lin- 
gua , c l'occhio, e il cuprc a voi rifpondino , io noi to; 
jd che con acerbo rimprovero a me r/Tpondono , che nul- 
la meno finora ho praticato , che la mortificazione di 
Criffo . 

O mio Gesù, che confusone è mai la mia nello fcoT- 
germi si diverto da vhi ! Voi impeccabile, e pili c sì mor- 
ti fica to. Io fragiliffìmo , c pure sì nemico de Ila. mortifi- 
cazione So per ifferjénta quanto io debba teme- 

re di me , eppure veglio si poco fu mici affetti, fu’miei 
fenti , Tulle mie paffionr . O Gesù caro, quando farà eh’ io 
impari da voi la cuftodia , clic io debbo avere di me ? 
Deh per le Piaghe lantiflìme de* voftri Piedi , ibe umil- 
mente 
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ménte gdofo v datemi gniia , che io da vero mi appigli 
•J una vita mortificala , quale da me Ja vogliono i miei 
feifogni, e i vofiri riempi. Sicchc merendo colla mortifi- 
cazione a me fieffo, e al mio amor proprio» mi meriti dì 
fcm'rr; vivere a voi» e alla vnftra grazia. 

PONTO li. \fortifits\r\ne neetffaria s* peccatori per «tra 
ftrftvtrsr net pettata . Per ben incendere quello fecondo 
punto i uilfinguece » Udiccri » nel peccato due cofc : la 
•rima e» notate bene» l’azione, che dal peccatore fi fa , 
la feconda e l’oftcfa, che da tal azione a Dio ne viene. 
Cole tutte due* che da chiunque pecca, ben fi diAinguq- 
no . Imperocché Sebbene con pienezza di Toltati llti|>U 
pe 'caro , d'ordinario però non Io elegge per quell’ fngiu- 
na, che a Dio fi fa , ma per quel comodo * ebe a se ne 
vicine . Così il fcnfualc vuole il piacere , non perché proibi- 
to .la Dio, ma perchè dilettevole al corpo ; l’avaro vuo- 
le 1' ulura , non perche ingiufia , ma perche vantaggiosa ; 
il puntigliofo vuol la vendetta , non perchè la cqnofcc 
Contraria al Vangelo , ma perché la giudica neceffaria 
* aii’ onore • In Somma fi vuole l’azione , a cui e a n ne fio 
il peccato , non in grazia del peccalo , ma dell’ azione 
medefima . 11 che tanto c vero , che il peccatore brame- 
rebbe di potere sfogar le lue voglie , Tenia che da' Suoi 
«foghi ne vernile oltraggio a Dio ; bramerebbe in una p- 
rola, che dall’azione , che egli afiolutamente vuole , re 
andane Separata ogni colpa i ma perche qurfio è importi- 
bile , e l’una va di nreedìti connetta coll'altra, quindi 
appunto nc fieguc , che il peccator non può volere 1’ azio- 
ne lenza volere la colpa, né può cercar in efia il van- 
taggio, che a sé ne vieni , lenza volere 1’ oflefa , che a 
Pio fi fa • Ciò fuppofio , come fia mai, Uditori , che 
/provveduto di mortificizione patti un peccatore dallo 
flato della colpa a quel della grazia? Se haAaffc detefia- 
re l'oltraggio , che al Supremo Legislatore fi è fatto , 
Lenza abborrire l’azione oltraggiosa , io 1* intenderei . Ma 
e chi non fa , che ciò non batta ? Dcvefi odiar col pecca- 
to la materia altresì del peccato : e Se fpiace l’ingiuria 
fatta alla Divina booti , deve ancora fpiacere 1* azione , 
a eoi I’ ingiuria é congiunta • 

F. qui é , Uditori , ove è neceffaria una mrrtificgzion 
generofa . Imperocché quanti affetti a tal fine fi hanno a 
troncare ! Da quanti Soggetti devefi fiaccare il cuore ; c 
m necett» rj divorzi , che angurtie , che affanni , che am- 
ba Sce , forza è che fi provino ! Quella roba vuol effer re- 
ilicuita: oh che dolore! Quella per fona non ii ha più da 
vedere f oh che fpafimo ! Non fi ha più a fa r ritorno a 
quel giuoco.- oh che pena ! A quel difetto non fi ha otti da 
penfare oh che tormento ! Eppure grida l'Appofiolo , 
quelle amarezze hanno tutte ad inghiotrtrfi , fc fi vuole 
ufeir dalla colpa .• mortificate , motti feste membra -ve- 
/tra , qua font fttper ter rum , fornita! nnem , immondi- 
t:sm , /ibi di rem , conempi ftentìsm ma/sm , V sva- 
riti *m { sd C*l.\. ) . Non fi può Terger dal peccato ferzi 
ina rinunzia finterà , e rotale di quelle azioni , che 
quanto piacciono al fenfo , altrettanto dispiacciono a Dio . 

Sebbene ho detto poco.* un peccatore , fe ha da rimet- 
terli in grazia , ncn deve folamcnte Acuminare le azioni, 
alle quali é annetto il peccato , ma deve ancora deporre 
ogni affetto al peccato . Deve abborrire ogni cagion del 

K eccato, deve fuggire ogni occalìon del peccalo. Nonba- 
a nò che abbomini le ingiuttizie , le incontinenze , le 
vendette , c qual altra fi fia operazione vir.iofa .- deve di 
piu Soffocarne nel cuore ogni brama . Non bitta , che fi 
dolga colui delle trafeuranze ufatefulla famiglia , de’ma- 
li efempi dati a’domeAici, degli aggravi portati alla ca- 
f.» co' debiti , de’ trasporti di collera nelle fue perdite, 
r.ò. Deve altresì lafciare quel tavoliere , che di quelli 
difordini fu la cagione : nc colei dee darli a creder di 
• ver col Tuo pianto foddi'farto a Dio per le colpe altrui 
da se cagionate, fe non rifolvefi di converfar più guar- 
dinga , c di vertir più modella per toroe l’origine . Che 
fi abbiano in orror que* penfieri , quegli affetti , quelle 
' ti'mcttichrzze , va bene : ma egli c d’uopo aver ancor in 
,irr..r que|ig cafa , quella per fona , quella occafinne , fu- 
r : ia npo della purità . Or dico io , cari Uditori , 

per giungere a ranco , che Aerpifi fin dalle fue radici ii 
peccato, q 'ante voglie fi hanno a frenare ! A quante io- 


diluzioni fi deve contraddire , quanta violenza fi ha a 
fare alla r.vura , che ripugna , alle pattìcni , chr fremo- 
no! £ non dovrà dirli fommamente necefiaria la mortifi- 
cazione Evangelica a chi vuol da vero fot aere dalle fue 
colpe? Ah ebe non può dubitarsene , cari Uditori miei , 
ed affai chiaro ce lo efprime l’Appofiolo in quell* intie- 
ro Spogliamente dell* uomo vecchio , eh* egli efige ila’ pec- 
catoti , che fi convertono : expolisnttt x tot veterem homi- 
nem cum anióni fnit ( lbid. ) . Riflettete , che Paolo in- 
tima uno Spoglia mento dell* uomo vecchio , e non fola* 
mence degli aiti Suoi- expohonter vetertm hominem- tum 4 
siìibut fnit (Mar. té ) : perché intendiamo , che ad un 
peccatore , che vuol rìforgere, non bafia che egli abbo- 
mini ic az'o-ti Sue peccaminose : ma deve altresì sbarbi- 
care le antiche fue> inclinazioni , dee por freno alla vio- 
lenza de' Suoi affetti , dee troncare ogni attaccamertO fo- 
verchio alle creature t deve in fomma giufia la frgf e 
dell’Evangelio rinunciare a tutto se, sjne&et femetipfam , 
nel che racchiude!! come in compendio tutta la mortifi- 
ca zior c Cri A iana. 

Ed ora si , che intenderanno cert' uni il perehé del 
perseverare, che Sempre fanno negli A effì peccati , Tempre 
nelle Aeffc impazienze, tempre nella fiotta diffipazione . 
di Spirito, Sempre negli ittffi diletti contro Ja carità , 
Tempre nella Aeffa libertà d'occhio, di lingua, di trat- 
to. Forfè ché non riprovano il loro fiato? S» , lo ripro- 
vano. Forfè che non oraman di ufeirne? Si, lo bramano. 

E perchè dunque non ne efeono mai» La ragione, Udi- 
tori, pur troppo é chiara.* mai non fi vede l’ emendazio- 
ne , perchè la mortificazione maf ncn fi pratica. Che 

G uerra fate v#i a quella voAra natura sì facile a prender 
uc«o ? Niffuna: la fecondate in tutto \ e pretendete an- 
cora , che la fcccndino gli altri . Che legge avete voi 
prefitta alle voAre parole? Niffuna: parlare di tutto, e 
con tutti , mettete ancora a conto di gloria il Saper par- 
lare dì tutto . Vegliate di continuo fu i voftn affetti , 
Sicché ni Auro efea di regola? Forfè voi medefimo li nut- 
ricate, perchè disordinino. Avere voi latto un Severo 
divieto a* vofiri Sguardi, perchè non volino, oalmennoo 
fi fermino futi» oggetti di maggior rifehio? Forfè a bella 
pofia gli Iptngecc per dar ragguaglio al volito cuore . 
Qual maraviglia dunque, fc le^ colpe mai non li emenda- 
no , c fe mi fen del peccato lì pattan tranquilli i meli, 
e gji anni? Mortificazione per tanto. Udienza mia cara, 
fc fi vuole da vero cambiar ccAume , mortificazione i i ti- 
fi no a tanto che quefia non fi vedrà , non fi vedrà rav<- 
redimento /Incero. So che abbiamo a tare con una natu- 
ra , cui la mortificazione non piace: ma piacciale o nò , 
non pofliam farne fenza . Il difficile alla natura fi fafà 
facile dalla grazia: ma quella grazia I* abbiamo noi chiè- 
da mai? Ah quanto temo, che quella ripugnanza mede- 
lima, che ci tatticne dal praticare Ja morti fica t ione , e» 
trattenga ancora dal dimandarla! E pure Se quefia non 
chiedefi , e chi non vede, che il peccato nè in vita, ne 
in morte fi lafcierà ? Sq, dunque, miei Dilet: iffimi , fe 1' 
emendazion ci preme, non differiamo, cari Uditori, non 
differiamo un ricorfo sì neceffario. 

Si sì , Cerò caro, c vogliamo emendarci , ed il vogliala 
Ter lamento. Più non vocligm vivere in quelle colpe, iti 
cui pur troppo fiamo vinuti finora . Ma perchè emenda- 
zione nn« vi può effere, fe non vi è mortificazione , deh 
amabilifiìmo Getti , per le Piaghe Santiflìmc delle vefire 
mani, che riverenti adoriamo , dateci grazia , che co- 
minciamo a mortificare davvero i m ftri fenfi , eienoAre 
pattumi . Vincete colla forza de’ vofiri ajuti le ripugnan- 
ze della nottra natura , c fate efie mal graJo , che noi 
abbiamo , diAacchifi il nofito cuore da tutto ciò che a 
voi difpiacc. Eiaudite o Dio delle mifericordic , quella 
no lira domanda, che altro non chiede, fe non ciò che 
voi tanro ci raccomandate ; e giacche corni pendono alle 
vefire brame le noAre , fate aurora che eorrt/ponda alla 
fupplica , che vi porgiamo , Ja grazia che vi chiedia- 
mo . 

PUNTO III. Mcrtifitsxiont neceffstis s* penitenti pet 
nen ricader nel pettate % Coll' arte medefima , con cui un 
bene fi acquiAa , parimente con ferva fi . La mortificazione 
nel peccatore è guida alla grazia; ella altresì nel p«a i- 

tea- 
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teme dcv'eflcrne 1 * cuflcde. Ove quelli dopo la cenvrr- 
Éc.» £ al bandoni , feria c che ricada rei ferrato chi 
poc'anzi n* era riletto : e pelò in quella giifa che il 
giardiniere UMCato che ha il ratto, che neli’arbcfcello 
diJoroina, non getta la falce, ma Ja conferva , cerche la 
cSc jrfiro a canto che la piami avrà vira, vi farà fem- 
pte che tagliare, perche f.rtpre (punterà «talché virgul- 
to fuori di regola ; così il peccatore riordinata, e rihel* 
ira che ha l'anima, dee tener fi fempre ben cara quella 
mocci fìca^icnc rredchrra , ccn cui ha retili i Juttucfì di- 
ferdini del iuo cut re. Ncn occorre iDcrare che Ja noUra 
natura dopo la colpa, tutto che dcreflara, e rirrc/Ta , più 
non ira per riprodurre germogli degni del taglici • Purtroppo 
il peccato dopo ancor ch'egli e piamo, ìalcia nell* Aniinj 
certe radici , che gettano di continuo rigeglrofì rampolli , 
facili a creiccre in piante robuitc , ove la mcttificazion 
non accorra pronta a reciderli. Depc rganfi quarto fi vuo- 
le ne’ tribunali di penitenza i falli ctmmcflr , non perciò 
vi f: de pene quell’ a vverfienc al bere, quell’ inclinazio- 
ne al frale, che in nei imprinc la colpa; non vi fi de- 
fungono i mah abiti generati dagli atti peccaroirrfi ; non 
vi li depengono in fotrma quei che da’ Santi Padri efi 
chiamano lunedi avanzi del peccato r retigaia peeeaternm . 
Rettavi fempre un cuore infetto, guade, corrotto , che, 
fc mano mortificata noi purga, le nel rifatti , u/cirà di 
bel nuovo in affetti rei come prima , e piu rei ancora di 
prima.* e quindi intenderei, perche la diletta decanti- 
ci tette tanto follecìra , che le lue mani ttillattero olie- 
ra Ja più perfetta: ma ti tu mea fliUavetanf myrrlta a», Or* 
aititi mtt fieni mirri* f telati fi ma ( Cani. «. ). La 
mirra , dice Guerrico Abate , ©pponefi ali' iniezione t 
ntjrrba prater aitai ktilitaut ecrruptteni refiflit . E pe- 
ro ccro’eJIac firn telo della mercificai ione , cosi velie la 
Sagra Spola infegnarci, che per ovviare agli affetti catti- 
vi , che pedono in noi riprodurre le imprettìoni ma. igne 
laiciatc dalla colpa , dobbiamo Tempre aver alle mani la 
mortificazione Evangelica; diftti myrha prebatiffimrn effe 
fltni perbibentnr , f aia in imiti , gaid alitar % /empir 
ntttjlt tfl , ut mirti fiata ( amati t teneatur t Ceri ancora 
l’ irtele Gregorio il Magno • 

Tutte in fatti quell’ Anime che cf han falciati gli efem- 
pj iJluflri di penitenza finterà , tutte col rimedio di 
quetta mirra, e non altramente , fi fon pre Ter vate da nuo- 
ve piaghe. Fuvvi mai converfionc piu generofa , più per- 
fetta , più eroica di quella di Paolo Appottolo ? Chi più 
di lui ritrattò le Tue colpe? Chi più detcttolle ? Chi rocw 
ftrò mai rifolozione più ferma di ncn abbandonare mai 
piu il partito di Crino, fino a sfidare terra, inferno, e 
Cielo a mettere la fisa cottami alla prova ; eppure fi- 
dodi egli di battere altra flrada , che quella della mor- 
tificazione? Ncn Tappiamo da lui medefimo, che conver- 
tito ch’ei fu, giurò Tubilo una guerra perpetua alla car* 
ne , ed al /angue ? Cintinai non ateuievi tara / , C? fan - 
filini ( ad Gai, a. )• Non fi protetta egli detto, che te- 
nta il fuo corpo non fojo in foggezione , ma in ferviti! , 
e lo patera piu che d'altro di patimenti c di pene / Cd- 
Jhto tarpai menni C' in [ervitntem redigi ( i. Cor. 4. ). 
£ ciò perchè, Dilctriflimi ? Perchè anccr egli accorgeafi » 
«de. non ottante che avelie a Di# pienamente rivolti gli 
•fletti tuoi , Tentivi nulla di men# dentro di sé un con- 
tratto violento tra l'appetito c la ragione, tra la carne 
c lo (pirico, tra la natura e la grazia: video ali am le * 
lim in mimbrii mtii repainantem Jefi mentii mea , C" 


capi ir antem ne in lefe fetenti ( ad Rem. y. ). Or che 
ncn dovremo far roi, cari Uditori , noi di Paolo tanto 
men Arti, e tanto più combattuti t Potremo noi fenza 
mcrriheazicne tenerci falci» in vie si lubriche, e con urti 
continui al franco, lice he il piede più non ildrucciuli ? 
E’ in grand’errore chi *1 crede. 

E quale «vai , Dio immortale , qual è l’ origine di 
tar.tc lacrimevoli cadute, che fi veggono tutto c»? Per 
poco, che fi rifletta , fi troverà non cfler altro, che man- 
canza di rm ruhcazicne. Si iccufa quel gioirne di aver 
lordata Ja lingua , e l’Anima in mille ofecni diferft j 
ma poi tenerli lontano da quegli amici sboccati, oh que- 
llo nò, gli piaccico troppe- . Pentefi quella Donna di 
certi affetti , che le hanno sccelo il cucrc , e raffreddato 
lo fpiritoj ma poi guardar/? da quelle converfazioni , che 
ne furono il mantice, oh quello nò, (toppo le Panno in 
genio. Soro entrate per l’occhio compiacenze , diletta- 
zioni, cenfenfi ; o Dio perdono; ma l’occhio intanto fi 
frena? Nò; l’ozio, l’ in ter ette, la vanirà han tolt# alla 
divozione il tempo, e fermato l' affetto. Signore, me ne 
dolgo; ma intanto la vanita fi Jafcia , I* inrcrrtte fi «ro- 
derà ? L’ozio fi fògge? Nò, e non avranno poi ad elice- 
vi riradute ? Si vuol porgere a’ ferii , e alle paffioni rut- 
ta l’elea, che bramano, e non avranno poi quelli a ri- 
voi tir fi contro la ragione , contro lo fpirito ? Eh cari 
Uditeti , difingarnumci . Sino a tanfo che non vi far} 
mercificazione, vi faran ricadute , e quel che è peggio , 
faran sì frequenti, faran si continue, che fi porteranno 
alla vecchiaia 1 vizi delia gioventù, e alla romba quel- 
li della vecchiaia; off* ejnt ìmflcbantur'vttiit adolefietm 
tia ejait C* eai w eo fa polvere dcrmiemt { Jtb. zo. ai. ). 
Cosi parla di voi lo Spinto Santo, o Anima tmmortifica- 
ta ; ecco il termine di una vita diiicata , c nemica della 
mortificazione . Una morte pe/fima , perche morte in pec- 
cato. Vogliamo noi, Dilettili, mi , guardarci da un efit# 
si lagrime vele? Moriamo addio al peccato, e non morie* 
reo nel peccato. Ma morire al peccato, non e /riamente 
confettare il peccato: nò , e togliere colla mortificazione 
al peccalo la radice, il femento, lottimelo. Ecco, Udi- 
tori, la flrada onici per Vivere Tantamente, e Tantamen- 
te morire. Quella c la flrada voflra, o innocenti , fe pur 
bramate di non cader nelle colpe. Quetta è ia voflra , o 
penitenti fe ricader non volete t kae efì via , ambulate 
in e a ( //. 30. li. ) t La mortificazione è una Croce : 
vero, è un martirio continuo: vcriffimo; ma il coman- 
do di Crittr , ma l'cfcmpio de’ Santi , ma la falute del- 
la noftr* Anima vogliono che voi , eh* io , che tutti dt 
buon grado ci femmettiamo a quetta Croce, a que/to mar- 
tirio. 

Se così è , Gesù mio , aiuto vi chiego , forza , e vigo- 
re , perchè porta ancor io avviarmi per quetta flrada • 
Ben mi accorgo, che il fenfo la fugge , perché (pinola , 
e vorrebbe tuttavia batter Tcmirri di morbidezza . Ma 
nò, mio Gesù , ricalcitri pure il fenfo quanto vuole , 
io defidero di non tener altra via , che quetta ; perché in 
quetta fola non avrò inciampi , che mi cagionino ricadu- 
te. Avvalorate per tanto, kedentor mio amabilifTimo , 
avvalorate colla voflra grazia la mia debolezza . Ve ne 
prego per quella Piaga Saatiftìma del vottro Cottato , che 
adoro con rutto il cuore , acciocché tenendomi fempre a 
quetta flrada , ftretta si , ma ficura , mi meriti di giun- 
gere dopo le mortificazioni di quetta vita ai contenti 
eterni dell’altra. 
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DISCORSO IIL 

' Per la stessa Domenica . 

Correndo la Feda deli' Immacolata Concettane della Santilfima Veriine • 

DIVOZIONE VERA DI MARIA. 

Jatol autem leniti t Jefeph Firum Maria y de qua natta e/t Jefms • Match, u 


S I rallegrino pure , che ben ne hanno ragione i divo- 
ti di Maria i lì ralleirino pure : quella cccelfa Signo- 
ra » al cui immacolato concepimento con olfequiofo 
f tubilo effi oggi applaudono, fa loro fperar la bella for- 
te di terminare Tantamente i lor giorni» eom’clla Tanta* 
mente cominciò i fuoì » E come nò» cari Uditori» fe non 
vi ha Regina sì benefica tic’ tuoi fuddiri » ne Madre de* 
, .fuoì figliuoli si amante» quanto benefica e amante lì mo- 
lerà Maria de* Tuoi di voti ? Potete voi mai pervadervi , 
che quella » che chiamali da Pier Damiano invincibile 
lieirimore; quella» che da Sant’Anfelmo fi chiama on- 
nipotente nelle fuc fuppiichc» e per dir tutto in poco » 
quella » che dall* odierno Vangelo Madre fi appella del 
Redentore del mondo» de 9114 natta ejl Jefm : quella» 
«fidi » o non ami chi la venera » o non preghi per quei 
che ama , o non fai vi quei per cui prega? Nò» nò: non 
fe ne ammesta pur dubbio» Maria é tutta di chi c tutto 
di lei t di! iienin me di/ilo ( Prov . 8. ). Ne mai foffri- 
rà , che no» iantifichi colla grazia Divina la morte» chi 
ha fcncificara colla pietà verfo lei la fua vita» Cosi fof* 
fe vero» che di Maria molti tollero sù quella terra i di* 
voti, quanto è vero» che dei divori di Maria neppur uno 
ve n’ha, che dal Cielo fi efcluda. Ma pur troppo a vvie* 
ne, che quei che a Maria proiettano una divozione fin- 
cera, fieno affai pochi, tuttoché quei che fi lufingano 
di profetarla , fieno moltilfimi. Siccome non tutte lemo- 
ncte » che fembraa belle , trovano fpaccio ; cosi non 
tutte le divozioni, che (embran buone, riportano gradi- 
mento. Or perche fo, Uditori, che fommamente a voi 
preme, che la divozione alla Regina del Cielo vi adì eu- 
ri felice il termine di vita , mi periuado altresì , che 
punto m*n non vi prema il fapere qual fia la divozione, 
che mette Maria in impegno di proteggere chi la profef* 
fi: t eco la perrantq nei tre punti, che vi propongo . La 
d.vozion a Maria vuol edere in primo luogo divozione , 
che non fi fermi nell* apparenza • primo punto. Vuol ef- 
fe;e in fecood o luogo divozione, che non foggzaccia ad 
incoftanza .* fecondo punto. Vuol edere in terzo luogo 
divozione, che non degeneri in prefunzione: terzo pun- 
to. Cominciamo. 

PUNTO I. Fuol tfTer dive\ione , che no» fi fermi me ti* 
appara i\a , Se io quella fera v’ intcrmgafTi , fe alla gran 
Vergine Madre voi prò le .Tate una divozione lineerà, lo» 
certo che tutti ad una voce rii poverelle che sé. F. come 1 
nò , ripiglierete , fe lappiamo , ch’ella ha per noi tutta l'in- 
clinar. on di proteggerci ?Come nò „fe Tappiamo , che fon sì 
cacaci appretto Dio lefue intercelfioni , che di quanto ella 
chiede aprònofiro, nulla fi nìega ? Come nò, fefappram,o 
che dal Cielo muna giazia a noi (.en le , che prima non palli 
prr lejuc mani ? Come nò finalmente , fe Tappiamo, che la 
divotìon a Maria e un de* «mirallegri! più chiari d’ eflcf 
afentto uri ruolo fcliciifimo degli eletti? Cosi dirette ; 
c a mirarmi co’ fatti la verità del vott'o dire chi mi 
efporrebbe il digiuno che offerva ogni fabbato , chi gli 
inni c filmi che recita ogni giorno ,* chi il Rotano 
cne ha Tempre fcco , chi le pie adunanze, » cui fi e alene- 
rò, ehi la riverenza al Tuo nome , chi gli «Acqui alle 
fuc immagini, chi le vifite a* Tuoi altari. Tutto bene: e 
io in fatti vò credere, che cocette vottre dimottrazioni 
di oifc'juiofa pict| iienp monete di gmilo pelo ricevute 


da Maria per buone. Con tutto ciò, fe colli prova del 
paragone anche all'oro il più fino non fi fa torto , non* 
credo già , che vi Taprà male, Uditori , che della vottra 
divozione io Tacciami quella fera a prenderne lo i peri- 
mento. Non una fola, ma due Tono le pietre di parago- 
ne, da cui vò trarne la prova. L’una mi fi porge da S. 1 
Tommafo , l'altra da S. Agofiino: e fe ali* uno» cali* al- 
tro cimento la vottra divozione dà buon faggio di fsé , 
confutatevi pure» ch'ella e buona, ella è fin cera , ella t 
foda . 

Dica dunque 1 * Angelico in che confitta la divozfon 1 
s’ella c vera, c a chi goffamente convenga i! bel titolo 
di divoco. La divozioni dice 1] Santo, c una prontezza 
di volontà, che fenza indugio, e fenza V rifcrva a tutto 
ciò, che riguarda il Divin fervizio , fervorofa fi porta* 
voi nntat quxdam pr^mpte tT 4 dendi fe ad ea ìt qua ptr. 
tinent ad Dei famnlatum ( Them. i. x. 4. Si. 4 rt. t. J 
nulla più brama, che d* incontrare il Tuo genio» di ese- 
guire 1 Tuoi voleri. Or quindi, Uditori , io traggo la 
prima prova, che deve dare di sé, s*ella é lineerà ì* 
divozione a Maria Santifiìma ; e però io domando; pare 
a voi » ch’ella fia di quella tempra la divozione , che 
voi vi pregiate di proletarie ? Avete voi quella volontà 
Tempre pronta a cercare in tutto il Tuo gu'lo ? ^uale nel 
fgrvirla è il voftro afferro? l^uale nell* onorarla il vnftro 
impegno? ^iale il vottro zeli» nel promovere Ja fut glo* 
ria? Fondali ella in un amore lineerò la pietà vottra , in 
uti amore, che fpeiìe penfi a Maria? Che di Marra Ifpef- 
fu parli , che con Maria f petto trattengali , e in un amo- 
re che per lei operi volontieri » e volon’ieri altresì per 
iti foffra ? Se cosi è, fiate pur di buun animo; la vottra 
divozione regge alla prova dal Santo Dottore proporti , 
e a vottra conlolatiooc fo dirvi , che quanto vi mjttrattt 
voi pronti ad ogni ottequìo verfo Maria, pronta altret- 
tanto proverete Maria ad ogni vottro vantaggio • Ma fe 
aU'oppofito le mattre, che voi date di divozione, fi fer- 
mattero, per dir con , a fior di prlle, fenza che vrniffe 
loro la fpinta per un cuor ben affatto ; |e fodero fenza 
raccoglimento le viiìte, che a* Tuoi altari fi fanno ; fenza 
attenzione le preci, che a Tuo onore fi recirano ; Tenia 
fervore gli nttequi, che al fuo nome fi rendono; non fi 
darebbe già in quello a conofcere quell'impegno della 
volontà, che in un vero divoto l'Angelo delle fcuole ri- 
chiede ; e quindi qual capitale formar potrebbefi di una 
divozione di bell’apparenza , ma di viziata fortifica ? 
Pare a voi che ne! Cielo avrebbe fpaccio ? Pare a voi 
che Maria la gradireboe ? 

Vorrei ancora fperarlo » fe almeno, non reggendo alla 
prova che ne prende Tommafo , reggette a quella che 
nc vuole A gotti no . Su dunque fregarci voi, o Tanto Ve- 
scovo» onJe abbiamo noi a Jlirernefc dalla falfa divo- 
zione la vera, l'era dexxatio e!ì , ecco la fua rifpotta » 
imirari qnem calimm ( . -f*"* ?. J . Od’te miei Dilettif- 
fimi, la vera divozione c imitar chi fi venera: imitati 
qttem ce/imui, A quelle voci fe mal io non mi avvifo , 
fembrami che taluno, come ad un colpo improvvido ri- 
tenta fi , e in un mitto di attonito mfieme e di afflitto 1 
o Dio, vada dicendo tra sé c se. la vera divozione è 
imitar chi fi venera, fc così é» che divozione t mai U 
mia? Maria sa pura» c io si immondo! Maria si ferven- 
ti 
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te , e io «1 tiepido ? Maria fi umile, e io sìaltero? Mi- 
ri» con me sì liberile dc’fuqi favori , e io con lei si 
avaro de* miei ©ifequj? Eppure tane’ e cari Uditori . flu- 
pitene quanto volete » quella è U pietra dì paragone» 
che il Santo Dottor ci porge. Volete conoscere » !« la 
divozione , di cui vi pregiate verfo Maria » fia feda o 
nò. Te fia divozion di corteccia, o di midollo » di ap- 
parenza , o di follanti ? Offervate con quale Mudio vi 
««forzate voi d* imitare le fu? virtù. Se voi mirate. a ri- 
copiare nel volitò tratto la fua comportezra , ne’ voliti 
occhi la fui mode fi j 4 , nel voftro cuore la fua purità » la 
fua umiltà nel voftro fpirito, verfo il proffimo e verfo 
Pio il fuo amore « buon legno, miei Dilcttiftìmi, buon 
fegno; la veltri divozione rif ponile si bene alla prova , 
che io la miro con finta invidia. Ma ove nulla meno vi 
delia, che di ritrarre i funi cortumi ne* veltri, e veg* 
gufi era la vita voftra e la fua lemma diffomiglianta , 
«attive nuove, cari Uditori , cattive nuove. Agofttno vi 
fa fapere, che non fondiate folla voftra divozione grandi 
/peranze, perche divozione fuperfiziaie » divozione po-. 
Rìccia, divozione di fola apparenza, e però divozione 
Qon fuffiftente , non foda , non vera • 

Oh quanti di fatto nel prelevarli , che faranno in pun- 
to di morte al tribunale di Dio , crederanno di trovar 
buona accoglienza con dire.* lignore , i t fui divoro di Ma- 
ria Sanriffima , e vedranno an lar del afe le fue (perirne ; 
jpcrchc non pigo di apparenze il Divin Giudice cercherà 
le la divozione fu vera : r/tntatrm rr^nirrt Dim/na* 
< Pf. ro. ). Nell'antica Legge avea Dio ordinato , che 
non fc gli offenderò vittime, lenza che prima fi 1 evade 
loro la pelle, affinché da quel, che ai di dentro feor- 
jcafi , apparile s' erano degne de’ fuoi altari . bella figo* 
ra di quel che avverrà a chi prefenteraifi al Dìyjn tribu- 
nale , qual vittima confettata all 'tutor di. Maria. Si tolga- 
no, dirà Crifto , le apparenze, e fi vegga quii v tirimi fia 
Cptefta . Dov'c i’ amore, che dovea cifer l’anima dì rut- 
ti gli offequi ? Dove 1 * imitazione , che dovea edere 1 * 
impiego primario della pietà? Veggo digiuni, ma dov’c 
lo fpirito di penitenza « che dove» rendergli accerti ? 
Veggo le infegne di fagre adunanze, ma dov’C la fedeltà 
veli* adempirne i doveri? fih che tutto t apparenza, tut- 
to c cftcriorità. E quelle fou vittime, che nufeir mi pof- 
fen gradite? Nò, nc io Jc gradifco, ne Maria mai le ht 
gradite. Com diri , c guai a chi del fuo dire co'i gliene 
porgerà giufto motivo. Ah, cari Uditori , penhamoci fe- 
ri amen tc , e provvediamovi, lo voglio ben«i , che (ondia- 
mo fulla divozione a Maria ogni noftra (pera n za i ma 
perche grullamente fi fondi, fii qual effir deve la divo- 
zione, che prenda dalla di lei imitazione il fuo lufbo , 
fia finterà , fia loda. Allora si, che et guadagneremo >1 
cuor di Dio , e per provare in morte le fue più dolci 
mifericordie baderà dirgli: fit»orc,fe altro non ho di 
buono, ho quello almeno, che in tutto il corte ile* gior- 
ili mie» devoto fui di Maria. L’ho amata (empre , l’ho 
femprc onorata, e per quanto le mie deboli forze l’ han- 
no permeilo, ho procurato ancor J* imitarla . 

Piaccia a Voi , o mio Gesù , che cosi poiTa dirvi nel 
punto della mia morte t ma oh quanto temo, che la divo- 
zione, che presidiò a Maria, fia per effervi poco gradi- 
ta ’ Tanto mi fembra languida , tanto mi fembra fuperfi- 
ziaie. Deh mio buon Gesù, Voi che tanto amafte la vo- 
flra Madre S taci (lima , datemi grazia* che i’ami anoor io 
di tutto cuore, e ne dimollri l’amore coll’ im trazione di 
fue viirìi. Ve ne prego per quelle Piaghe, che adi-rone’ 
voftrl Piedi : ficchc amandola , ed imitandola , potfa un 
di entrar a parte ancor io di quelle mifericordie , colle 
uati da Voi fi Accolgono i fuoi veri di voti nel ponto 
ella Jor morte . . 

PUNTO 11. f'uoJ rffere dtve^iottr t thè ntrn fogliarti* 
Md ia*o!ia*\a . I! nollro gran male , Uditori , non c d'or- 
dinario il non afferrare foJezra di divozione? egli e piat- 
tono non coni: r varia , afferrati che noi l'abbiamo, (pian- 
te volte avviene, Uditori, che o all’ udite quanto ella 
Caci vantaggini», o quanto ancor necelfarra la divozione 
« Maria, o al vedere gli «fempi di chi riporta nel fao 
patrocinio ogni fiducia tutto impegno li moitra neirooo- 
gaiU, ri fui rumo ancor noi di fgxle del noffxo cuore 


irrevocabile dono, e promettiamo di portare Frequenti af 
fuoi Santuari le i; oltre fupphche, di lolenuizar con di- 
giuni, con limoline, con comunioni i fuoi mirtei? , di tri- 
butarle ogni di un certo numeri» di preghiere, di udir vo- 
lentieri dii di Lei parla , di leggere f peffb chi di lei 
ferire, di meditare di quaudo in quando le fue virtù, e 
imitarla il piu che fi può, di frequentare qualche pia 
Congregazione ad onor iuo iftituira , di fare in lemma 
quanto fi po*rà e fi faprà per darle faggi (inceri dell* 
amor nollro? E di fatto alte promefT» fi la fucccdere 1 * 
opera , e di quanto fi t ritòltilo , fc ne comincia la pra- 
tica con fervore, con puntuali’*, con piacere. Ma che? 
O fia natia incoftanza , per cui ciò, che oggi fi vuole , 
dimani non fi vuol piu , o fia ftrepito di mondo , che 
sbalordire la fpirito, e che lo ditlipa; o fia tiepidezza, 
che nel cuore a poco a poco s' infimi», e di tutto ciò» 
ch’c virtù, (vegliato lo rende, certo è , che cotidtana 
fperietiza ci mollra por-troppo* che dopo non molto *1 
corfo si ben in raprclo rallentai , e oggi cominciali ad 
ommettere un degli offequi promeffi , dimani un altro | 
una lera fi tralafcja il Rofario , una mattina la vifirt 
dell’ altare, un giorno l'Uffizio, un altro la Meffa ; una 
vigilia il digiuno, ut* teda la Comunione. Ed ecco la 
divozione a Maria a poco a poco intiepidita, a poco a 
poco fermata , e finalmente ancora a poco a poco perdu- 
ta . E potrà dirli , Uditori , che chi con Maria cosi fi 
porca, faccia numero tra’ fuoi divoti? Peniate ’ A portar 
con giudizi» si bello, si degno, si nobile titolo, «gli è 
duopn , notate bene , egli c duopo , che ia divozione 
parti in abito, c proceda da un animo Tempre inclinato 
c dìfpofto a renderle quanto può di onore , < di offe- 
quìo. 

E quindi è, che la divozione, come quella, che fo- 
menta nel cuore la compunzione, c lo feconda di atti 
virtuofi , fpeflo nelle fagre carte all’acqua fi paragona . 
Ma fapete a qual acqua? Non a quella d' un correrne, 
che poco dura, ma a quella di una lontana, che dura 
femprc* per dinotare, che la divozione, fe fea da ertere 
qual fi richiede , dey’effcre indeficiente . E pure tutt’aU* 
eppofito la divoaio» di ccrt’uru raffdmigliafi all’acqua, 
non della fonte, ma del Torrente. In cene occalioni a 
guifa appunto di un torrente, che in certi tempi feorre 
gonfio d’acqua , c poi dà li » poco lafci» a chi Ju valica 
afeiutro il parto, la un po di rtrepiio.* ad medicam per- 
fltrf.it {* 4 *i.*fl. ). E poi lulnto »’ inai ifdiJcc , come ue 
parla Agoflino. Divoti di quella latta non li afpettino , 
che Mail» li miri con occtno di parzialità; nc che gli 
accolga amorevole fotio il roane» del fuo efficaci filmo pa- 
trocinio. Dove feorgeri divozion che perfeveri , ivi si, 
che dar- a ted,re quant’ella porta a favore di chi la tor- 
ve, e tanto di grazia gli otterrà io vija , tanto in mer- 
le , che vedralfi avverato, ertere la divozione verfo di 
Lei quella fonte beata , le cui acque kan per termine 1 * 
eterna vita i flet m e» frnt «y** /aiutiti» tnvitam ater- 
ff4»{/»aa; 4.), Ma colerti cuori incollanti , che ora ia 
fervono, or l'abbandonano, ora per lei s’ impegnano » or 
più non la degna no pur di un penliero , che altro afpct— 
xar li ppffono , fe non d» finire quai mefchmi torrenti il 
Opilh de 1 giorni luci in una cftrema penuria, Eccome 01 
divozione per parte loro, di grazia per parte di Maria/ 
^td ttìMiiam dttemrrt , tamfttam «fa* deturrtn t ( P£* 

5 Che fe tn ognun ,de* Fedeli difpiace a Maria I* incollali- 
za -nel fuo fcrvizia , molto più ella l’abbomina in quel- 
li , che ic non per ali;», almeno per gratitudine fcrvir 
la dqvrebbono con inviolabile fedeltà, fili ipicg». Quan- 
do bifognofi di qualche grazia ricorriamo per ottenerla 
al trono clemcniìifimo della Regina deli' Uni verfo » che 
non promettiamo , che non rifolviamo di lare ad ® no F 
fuo* Allora è, che tutte s’impegnane V clprefiìoni di 
maggior confidenza , di maggior tenerezza , e di maggior 
efficacia . Allora lagrime , allora fofpiri , allora protefte , 
allora novene, allora voti. O Maria, ic m' impetrate que- 
lla grazia» fe la fan. ti di quel figlio, fc la vittoria di 
quella lite, te ia profperità di quel viaggio, fe la con* 
chiufione di quel trattato, fe Voi me i’ impetrate* naqi 
avrete figlio più amante di me, non avrete fervo ? ul 91- 
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fequiofo di fne • Parò » dirò > telerò ... La inaia è fat- 
ta . Maria ha ottenuto qoanto bramavafi . Ne andcti dun- 
que per amore il cuore in fiamma! £ fe la divozione era 
prima una icintilla, diverrà incendio? Se la fpcrauxa del 
benefizio ci uvea refi ai ferviti» che non farà il ccnicgui- 
mento bramato? Si replicherai! per lo meda fincrre c lier- 
te dal noftro cuore ? Si faranno proeeflaz ioni frequenti de* 
noftri obblighi ? Si morte cr A una Brama i.oUccìca di incon- 
trare in tutto i Tuoi gulti? Quando fi tratterà di fcrvirla» 
fi prefcn*erà occafione , che non fi 'afferri ? Non vi farà 
incomodo » che non fi (offra ? Così dovrcbb'crtcrc , cari Udi- 
tori; ma pur troppo ( diciamolo pure a nortra confuso- 
ne ) purtroppo no non c coai 1 Alla 'gratta ottenuta ap* 

S ua fi corrilponde con un freddo- ringraziamento . Se vi 
n voti » con grande flato fi adempiono ; e delie grtodi 
prometTc , che il fon fatte, fe ne a t fende pochi flimo : per 
non dir nulla , o al più al più , finche dura ancor' frcJca 
la memor a dei benefizio» fi mette in opera qualche pra- 
tica di pietà, che colli poco: paflarò poi qualche tempo 
più non fi penCi nè al benefizio, nc alla Benefattrice, 
c voglia anche Dio , che in luogo di renderle ofieqoj, 
non le le diari difcufii. E volete poi , che Maria mo- 
noica .per lue divoce Cb'.erte anime,, che tramandino si fa- 
cilmente i doveri, che loro corrono verfo di Lei ? Ani- 
me, che nc pure dalla gratitudine fanno prender motivo 
coflante nel luo fervizio? Arume , che colla'loro i/trta- 
bìlità ben dimoflrar.o, che nel ricorto, che a Lei talor 
tanno i vicn loro la (piota più, che dall'amore di Lei , 
dal proprio loc interefTc ? Volete, che le carezzi quaf fi- 
glie , anime sì volubili / Volete poi, che Maria le ricc- 
no Tea per Tue? Volete, che le protegga quai ferve ? Folle 
chi lei perfuade- ' . 

Sovvengavi, Uditori * di ciò , 'che avvenne a quelle 
Vergini dolce rammentate dall* Evangelio. Andarono que- 
dc colle lor lampade acccle incontro allo fpofo, e alla 
(pofai txitrunt iivtrtm fre»/o , &• {peti fi ( M«»r. aj#) . 
Ma perché l'olio venne lor meno, con un terribile «f 
/eia vai furono efclufc dal nuziale fortino . Sapete con 
quello , che fi lignifica? Uditelo. Quello fpofo? miei Dà» 
Jectiflimi , è Crirtoi qncfia^fpofa c Maria/ l'olio è il 
/imbolo della divozione, e le* Vergini dolce prima prov- 
vedute d’olio, e poi prive, figurano que’ Fedeli , che 
ora moflrano divozione , or p.ù non la moftranò. Ecco 
però ciò, che avviene a codoro: fi odono al fin de’ Tuoi 
giorni buttato in .vifo un formidabile ne/eio vat i non 
veggo in voi la- livrea de* fervi mici.- non vi conofcot e 
Maria risponde loro me/eio vai. Ricorrono a Gesù, affin- 
ché modo a pietà del loro dato, ricevagli a .penitenza: 
e Gesù incforabilc alle lor fuppliche , ne/eio va rtfponde 
anch'egli: non vi veggo protetti dalla mia Madre, non 
vi cono Leo; c ributtati cosi da Maria, ributtati ‘da Ge- 
sù , codrctti fono malgrado loro, d'andar cfelufi in eter- 
no dalle cèleftl delizie. Cari Uditori , la Ontenza e ter- 
ribile.- ma Debbiamo noi mai meritata ? «Qual è nella di- 
vozione a Maria la nodra codanza > Saremmo mai ancor 
noi nel fuo fervàtio orTtfvidl , or tiepidi, or tutti fuo- 
•co, or tutti gelo? Sii chiamate un poco, Uditori , all' 
efame gli ©fTequf>òflri verfo Maria ', quale dabilità voi 
in elfi feorgete ? Voi impegnf to vi fiere alla divozion- del 
Rofarfo.Or bene; ella è una divozion favorita fempre 
mai da Maria con grazie grandi": ma quanti fono i gior- 
ni ohe la trafanda te y quante le volte, che il dite in 
modo , che forfè a Marja più che il nòn dirlo, difpjace 
il digio? Voi aferieep vi ficee tra i^divoci dì Maria ad- 
dolorata. Bene: è quella una pratica, a cui Maria ;ba 
pr omertà un'aflificnza particolare in punto di morte - ma 
quanti partano Venerdì , feria che vi portiate a venerar- 
ne i dolóri? Voi fin dalla più. tenera età prometto avete 
a Maria qual cotidiauo tributo , la reeltazion del fuo Uf- 
fizio. Bene; egli è un ortequio » di cui Maria ne ha più 
volte modraro un fingolar gradimento; ma chi sa ridire 
le volte , che.il trafeurate, fin a pofporlg or ad una 
partita di rkjoco , or al piacere d* una genia 1 compagnia , 
ed ov anche ad un avaro genio di làvorare ? 'f*. una- di- 
vozione si jncòrt ante può ella mai meritare le grazie, 
r i( fjradimrnro uieofcrrare della Reina del Ciclo ? Può 
Ella mai impegnare alle norttc /genie la sur ajgiiicnza ? 
Teme HI. *4nno P'I, 


Deh, Cari Uditori, le il patrocinio di Maria ci preme, 
mofinatro una volta negli ortequj , che /e rendiamo, mag- 
gior fermezza. Perlcvcri fempre cortame la divozion ve- 
rna vcrTo di lei; allora sì, che in punto di morte (arem 
fìcuri dì aver Maria dalla nortra ; c fe .dalla nortra fari 
Maria* dalla nortra parimente fsQi Ce uTT Maria ci pre- 
leverà al fuO Divio Figliuolo quai fervi da sé protet- 
ti , e "Gesù , vedendo tutta per noi- la (ua Madre, tutta 
ancor egli larà per oòk Che bel conforto , Uditori , c 
mai quello a' poveri peccatori , quali noi fi:mo! Che ton- 
fiamo Iperar di megi o? Che bramar peliamo di più? 

O Gesù cavo » Ce non tappiamo con quello ^oezzo gua- 
dagnarci levortre g'szic, ihc altro. dee dirli, fc non che 
fiamo pazzi ? Caiicbi come fumo di colpe ,* portiamo 
compai uc licori al vofiro tribunale, i fol tanto che nello 
divozion a Maria ci mcrtriamo cortami « e noi per vizio- 
fa nortra inrtatfiJicè ci priviamo di una protezione avsutt 
Voi si efficace ? Deh carp Gesù, per quelle Piaghe Saa- 
tiffime, che nelle vo/lic mani adoriamo , fateci di grazia 
conofeere il gran danno, che la nortra incoi 7 . anza ci ai- 
reca , affinché (libi lor a una volta una vera divozione alla 
voflra Sar.tufima Madre ,' ci afiìcuriamo d: aver al punto 
di no/lra morte inficine alla f ua la vcrtrftairtilcrua . 

PUNTO ilL fumi ejfere divozione , eke ntn decentri /> 
pre{Mvi*»t. Chi -crederebbe mai , Udirmi , che dall* 
umana malizia, o per dir meglio daU'artuzta dialo, tea fi 
giungerle a tanto di render ficura colla divozione** Ma- 
lia Ja perdizione? E pure tant'é. Non vi ionn pcchi che 
cambiando in veleno un rimedio falucevolc, Tulli fidanza 
d'erter di vóci di Maria SamiOima, s’ incamminano a gran 
partì ali* Inferno. Ed ecconc il come*. Lafiiano alle pai- 
fioni libero il freno; Appagano quanto mai portano i loro 
Leali : parlano Lenza colaci za s mrngno in Comma ura vi» 
ta fempre, o quffi Tempre in peccata. Fidati nulladime- 
no o fui Rofario, che recitano , o full* Immagine , che 
confervano, fi lufingano, che fia in ficùro la lor Laiure, 
con dire , Che un divoro di Macia mai non fi dannai che 
la Reina del Cielo ha cento fi rade per condurre un pove- 
ro peccatore a buon porto; c che fe non» altro a chi 1* 
ooora in vita , ottiene in morte grazia di convertirli» 
Or quello, Uditòri , è un battere la via di perdizione id 
occhi bendati, con far fcrvire di benda la divozione a 
Maria,' ma divozion piena dJ prcfjtnzien dereflabilc. 

Iitfci fi può mai perLuadcrc*, che 11 Madre di un Dio 
fia per proteggere chi con si temeraria fiducia , anzi che 
onorarla , la diienora ? Dico la difonora ; imperocché , 
che fi può fingere di -più ingiuriofo a Maria , che il pre» 
tendere, che gli ortequj, che fe le fanno, fervano di paf- 
faporco al peccato? Che la ferviiù , effe a Lei fi jflrofcf- 
fa , feufi le ribellioni contro il fuo figlio? Che !a*Q>e» 
tanta ^ che fi ha in Lei, tolgaci ogni rimore delle Divi- 
ne minacce? Che il marno del Luo L’atrccinio ferva di ali* 
lo alfe piu ardite fccllcrattzze ? Non è egli quello un 
volerla io una cena maniera, complice •delle ncftrc col- 
pe? Non c egli un dichiararla protettrice dgH'injquità ? 
Non è egli un farla creder ti buona I rf cccefTo, che 
chiuda gli occhi, ad ogni nortro difordine, e tutto che 
oltraggiata ne venga la Maerti Soriana di Dio y pure non 
folamcocc diffimuli , ma di più ci faccia cuore a non te- 
mere?. Ad una Vergine «1 pura, sì gitfrta , sì Tanta, s> 
inimica del peccato, si zelante deH*on« r dei Luod islio, 
sì accefa d’amor Divinoi.fi può, Uditori , ftre nlt. ag- 
gio maggiore? E pure cosi la tratta, eh* fidato lu # t}uat- 
uo pratiche di erterior divozione,’ fi (a coraggio a pee» 
careni cenilo.. Maria é. madre do’ peccatori : mi aiuterà: • 
prkjumptio ntqtiijJimM t Sciamerò ancor io colle parole 
dHIo Spirito Santo, andr eretti et* ( tee. 1 f, )f CRc 
prefunzion moflruoti è mai cocefU? Maria mi aiuterà? 
E/in che m|i fondar voi potete rpéranze ri baldsazofg? 
Quella purità fenzi.oari, che porrolfa mai Tempre ad 
aver in orrore ogni néfi di colpa, può mai farvi crede- 
te \ eh'ella fia per p/oteg cere ehi della eolpg-non mofl»a 
punto di orrore # Quell’ odio impjacabil.e . che ebbe ma? 
iempre al peccatole per cui irtermitoio di buon grado l' 
tndurte a facrificare all* morte il fuo ài diletto Unige- 
nito» può mai farvi fperare , che fia ella per porgere 
liuto g chi noo foto fico odia il peccato, ma io ama , 
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lo vuole , lo cerei, e i quii of?ite Ciro Rii di nel cou- 
rt grJiiofo olbtrfo >' titoli’ imor teneri Itimi. , «he porrà 
f.npre .'Gerii, e una vii gli porr», può nui perfuo- 
dervi » che fia ella per prendere la ditela di chi cm ol- 
traggi continui lo. vilipende ? Maria vi ajoteil * Ali in- 
felici ' Sapete come vi ^aiuterà ? Declamando cancro di 
vai al crono di Dio» c fupplicando a {terminar ccn ful- 
mine la voffra temer ir* . Quello C Fahitp , che vi diri» 

r i'ciiC quello è l’cfuto che meritate. Ma» Padre» diri 
rfe td uno: Tappiamo pure, che Maria tra «li altri 
filo! prefi » ha quarto ancora d’effer madre de* peccato- 
ri. Si, verimmo » Maria c madre de* peccatori » «d ella 
me de lima proteftefli dà bocca fua propria con Santa Bn- 

f ida • \Utrr cmnium feaMtorkm < Bri(. ) ; ma ol- 

crVite ciò che foffiange » (e emendar* vt/rmnmm . Ella * 
mtdre di que* peccatori , che hanno volonti rifoluta di 
emendarli i dì quei peccatori » che a lei ricorrono, per oc. 
tener torva centro le lor tentazioni » genrrofua centro gli 
umani tifpetti » vittoria delle Ipro paloni » diftaccamcn- 
to da quelli btm Tenibili : di quei peccanti » che rko- 
nofeendo le colpe loro» e detcftandule , li gettano nel 
di lei feno per trovare riparo Contro. F ira Divina» di 
fjucfti »i, di qgeftt ella é madre; qiirrti accoglie con 
tenere iva > per quefti prega: a quefti orticae il perdono, 
che bramano. H (e «11 quefti ve ne IdlTc taluno ara chi 
«rt arenila, provi pure,» gettar fi pien di fiJuri? fino da 
cuela ftra a*fuoi piedi’, c lo.aflicuro, che troverà vt- 
foerc di rpadre tenera. Tal fentlrà nel fua CU*re Ja com- 
punzione , che anche a voci di lagrime coni effe rè effereve* 
tornente Maria Ja madre" de* peccatori, $he fi ravveggo- 
no i MAtct P4U*tor*m fe emendare voftntium . Ma di Co- 
Jr.ro , che le le prorclfan divori per peccare con più di 
baldanza , di coloro »*che fulla fidanza di qualche o ac- 
qui». , che ili quando in quando le porgono» li eftinano 
nella r.betHen torero Dia, decoloro , che fuUa fpcran- 
xa , ch'ella li difenderà da ogni cólpo del Cielo irato , 
feguicano a .provocarne effe ecciti lo fdegno , .nò, che 
non e madre • i nimica implacabile; c tanto non impara 
|-r elfi propizi# il perdono, che mi giuttameme fdc- 
f nata per l'oltraggio, «he fé le (a , jtridg vender «a . A*i- 
«he l'Arca del Teftamento ravvifara appunto da* Santi 
Pa iri qual figura di Maria Itntiffm» anche l'.Atcì, 
diifi , fu al Popolo antico un pegno. di pr« tczion, c loro 
staffe infarti dal Ciclo innuferubjli brnedlxionf. Macon* 
tro coloro, che le mancarono di rifpctro, fu arfcnale di 
fulmini , c nr furono in prova, oltre Oza col o da mor- 
te fubjra , gli Ebrei (confitti, i Betzamiti percoli*!, gli 


Azoti piagati, i Getti puniti, e tutta la Flliftea malfa 
in dcfolavion , ed in lutto. Tutte prove, ehe una prò* 
tezion abufata, io lungo di piover grazie, fulmina pe- 
ne « c che una divo? ioti pre^tmeofa , anzi che conciliar 
compartiate, provoca fdegnO. 

Guardici pertanto il Cielo, cari Uditori , che la divo** 
z ioti ooftra ver/ o Maria, mai ron deceder! in prclunzio*’- 
ne, il Ciri ce’nc guardi; mai non ria, che vaghezza di 
vita libera ci porti a naigicdire la I. lull* 

fperanz» van. iiima’, che Maria coll'efficacia delle fue lup- 
pl:che d 'otterrà perdonò , e falutc. Fiducia li , e que- 
fta piace a Maria, mi pre/uqzior.e non mai, perché Ma- 
ria F abbottona . Fiducia , che pentiti de 1 noflri talli ad 
implorare ci ipinga della Divina Madre la protezion po- 
tlcrofa. Ma non mai cluni ione , che oltinati tifi male 
fperar ci faccia coll* aiuto di Maria una converficftic , che 
mai non far*. La fiducia impegnerà .(emprc Maria ad ac- 
ggMto p;et( i? nel feno; la prclunzicnc mai Tempre 1* 
dbbjijhcri a volgete! (degnata le (palle. La fiducia le 
caverà di mano. Je grazie, la prcitiuziiac le tirerà di 
mano i gaftighi . Fuggiamo pertanto, quanto peffiamo. In 
preformane, e«l aleniamoci ad una filiale fiducia. Con 
suella nel cuore iftcrtamcle i noftfi «Acqui. c. n quefta 
riponiamole le noftrc ncccibu , con qu ita chic iample il 
luo patr cmio. Che. divozion torturata farà la m/lra» 
in fino a tanto, che avi* per anima la fiducia? Sarà un* 
divozione mira a da Maria ccn compiacrnatj favorita con 
grazie, rimunerata con premi. Sari una devozione*, che 
ci otterrà Tempre mai follfevo nfcJle mi/erie « ficureiz» 
ne' pencoli , forza nelle tentazioni, 4 nelle a: Anioni 
conforto. Che più? Sarà una divozione , chea tenderà im 
vita contenti* in morte finir i , beati nell' eternità . Felice 
chi l’ha milero, ah mifero , dii n ’ c privo! 

O Vergine Santa , fate , che dì quefti miferi non ve ne 
Zip tra noi. Degnatevi pertanto., o gran madre, o-gra» 
Vergine di.femp-c proteggerci. Vi premer riamo , che del- 
la voftrg protezione non ci ahuferetuo giammai Ci farà 
que(ìo (Untolo non ad tffcnJcre ilDivin voftro Figliuole» 
ma ad onoràrio, c icrvtlo con ftdclta Tempre màaj^H 
re . B Voi Gciù caro , che dato ci avere nella voflra Di- 
vina Madre -un parrocinio* u podercnot deh per quell* 
Piaga S*' iti fitma » che nel voftro Coftaco sdoriamo» date- 
ci g-azi», che ce /ic rendiamo Tempre p;u degni. Sicché 
vieppiù impegnandolo a noftro Vantaggio , cl meritiamo , 
che quella grazia, la quale fantificò il primo momento 
della fua vita, fantifichi a ncorr 1* ultimo della noftra. 
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1 M iftnde bu)c una huona guida, in Incontri prricoloft 
Qn buon amico, in hi fogni di fran rilievo un buuo 
p r n, rettore., ehi vi ha , che non I* apprezzi t Y.ìJitqri 
% miei Dilmitfimi } L'amore intanto della propria falvez- 
za poftaci , e chi i*ol sa, a cercare ’-ad ogni corto rfejle 
ofctiM . ehi ci diriga , nc* pericoli chi ci fcamjii , ntà> 
le nccdlfità chi ci (occorra. Se cosi è, attenzione,, fe 
mai altra volta , dcfidero'in voi quefta* fera , carh Udito- 
ri , attcnzjone . Strade ingombre da tenebre , incontri pie^ 
ni di r:fch o, b: fógni di erti'rma importanza fono quel* 
li di roftra vita, e molto piu quHli ancora di noftra 
morte, f*ri dunque la guida, che conducaci a (al- 


vameoto? Qnale 1* amico , che ci-affifta con fedeltà? Qua- 
le il protettore, che difchdaci con efficacia? Quale? JMI- 
feri noi fe aveffimo a procurarcelo in quefta valle di cc- 
ciri, e d* ignoranza ^ Ma fianc lode* all* Alti (fimo , fhc 
feor^endo incapace di dircelo quefta terra-, ce Jo fpedi- 
lee dal Cielo r ette rt® mino jdn%tium bc^i pòfs'lo ap- 
plicure a quefto propofìto recitate parole .de!!’ odierno * 
Vangelo i .tue 'e^o mrtto ^nietum mtum /ente fjtietH 
nm'm . qui -cfJin mjtn ante te. Tana cur* 

pigliali Dio di noi*, che- a cuMcdirc cialmno con ficu- 
rezz* , invia dalla cclcfte fua Corte un dé* i>ioi Priori pi .• 
multo meum . Che dcgnazioé fi e mai quefta, 
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cfclama qui e fiati co per lo rtapore Bernardo , che ama- 
bile degnazione del ftollro Dio!. Or .vere maina ditefìio 
abaritarii : ma inficine i che conforto » che prodi* itfo 
conforto ne* noftri timori t f*id fmb tanti» tufiodibnt ti- 
ene ama t ? Siano pur nere le ombre » tra le quali cammina- 
ti ; fistio molti i pericoli • i quali ci aflediano fimo 
prcrtturotì ì bifofni , a* quali è loggctta la noftra tiacchcz- 
%x : quanto (perire, quinto bramar portiamo a noftro van- 
taggio, tutto l’abbiamo negli Angioli i desinati da Dio 
.a noftra cuftodia. In efB abbiamo pruJcnza di direzione, 
in elfi fedeltà di ailiftcnza, ir» erti potenza di protczio^ 
ne » prademte» fiaat > fidile» (nnt , Mente» fi uni ; che può 
cercarti, che può bramarli di più? i^ucftc tre prerogative , 
che per fentimenco del Santo Abate fanno il pregio di 
quel governo , a cui Dio ci ha commetti , danno a noi 
altresì una caparra ccrtillima di Santa Morte. Sono pru- 
denti.- prudente» (unt • E. co nel bujo delle noftre ftiadc 
direzione ticura » lo vedremo nel primo punto. Sono fe» 
deli : fidetei (unt . Ecco nella gravezza de’ noftri rifchj 
artifici ia collante.* lo vedremo nei fecondo putirò.. Sono 
poteini i potente» /ani. Ecco nell* impo* tanta de'noftri 
bifogni , protrai on efficace.* lo vedremo nel terzo punto. 
Angioli Santi , cui Provvidenza ha volati cuilodi di que* 
ili miei Uditori, e di me, voi, cui tanto preme , che 
con una fau:a vira ci fponiamo ad una Santa Morte*, voi 
quella icra date vigore alle mie voci. Voi face, che tut- 
ti riconoi ciamo la voftra beneficenza ver Io di noi, le 
noftre obbligazioni volo di voi. Incominaiamo . 

PUNTO 1. Seg/r biniteli Sunti Abbinate direzione fi cu- 
ri . Sarebbe pur mifcra la noftra condizione » fr t ei e 
ftra de , che in quella noftra pellegrinazione dobbiamo bat- 
tere * foltimo da Dio lai ciati alla noftra* condotta . Tanto 
Cono elleno malagevoli , tane * fa 1 latrici , che* più lenta 
dubbio farebbero gli errori , che i pa'fi . Fatevi di grulla 
a dilaminare ogni età, ogni condizione, , ogni /tato f e 
mille vi fcorgerece grincoopi, che fi a'ttravcrÙQo , mil- 
le fviamenti , che veggonli . Se gli anni fon verdi , più 
«he appigl<arfial fen.iero della' virtù , peate lo. (correre 

f ei prati del placcaci fé fon maturi , ft attraverso le 
pine d*llc occupazioni foverehic ; fe fon canuti* tratten- 
gono luor di via le paifi&ni invecchiate nel cuore . Nell* 
altezza delle dignità , e degli onori quanti precipiti han- 
no a temerti ! Nel piane fi* una vita privata quali mali 
parti s* incontrano ? Nella vi* de'nrgoz) quanti lì perdo- 
no i in quella delle fcicazc quanti rovinano’!. Ila i fuoi 
rifeh; il maritaggio, il celibato i fuoi. Che più ? Fin il 
fenciere della vjreù non va lenza infidie canto è faci- 
le , che o Iti* io imhofcatc la vanità , o I* accidia ci ar- 
reftì il patto i o crror-d* intelletto cg portivi c/averlo, o 
dalle cime della perfezione la prefunzione ci sbalzi . Che 
farebbe dunque di noi , 'Di lètti iti mi , fc in iftrade ti màf 
ficu'-e non avettimo una guida , che ci reggette r Chi po- 
trebbe Iterare di parre un giorno il piede nella bèata Pa- 
tria., -che ci afpetca*, fe quel Dio medefimo che ci ha 
dettinoti ad un termine coli felice , r.r.n avelie ancora 
provveduto alla licùrczza della ftrada , con attìcurarci un 
condotticre non (oggetto ad errore ? Siali per tanto , dice 
il Profeta , fiali qual fi voglia la via , che battili, fìa 
fpiqofa p;r povertà , o agiati per ricchezza ; Zia (obliose 
per comando, umile per Icrvtrù i fia luminofa per fa pe- 
re, od* ofeuri per ignoranza, non importa . Iddio ha- da- 
to a* fuoi- 'Angioli il governo de' pad) tuoi , e canto ba- 
lta/ sin itti» futi Deai manda ir de </-, */ eafiodiant te 
in ambulai x Ujt ini» . Ed oh come 'bene adempiono . e Uà 
l'impiego .oro aJdottaco 1 Con qual affetto , Con quale fot* 
lei nudine ». con 'quii vigilanza pchfano di continuo ad 
cfcguirc in prò nolfro tulli' gli uffizi di attcntillima gui- 
di Di tre cofc al dir del Sciatico. Bonavcnrufa. film bi. 
fbgnofi nel viaggio , in cui fiamp vetfo* I* eterniti ab- 
fogoiumo di lume , abbifogniamo di’ fervore ', abbi- 
logntamo di forze,*. di, lume , perche fi (copra la (tra- 
dì , che dee ’ tcnc/ji \ 'di fervore , che ponici ad ab^ 
l>i acciari.» : di forze , che t Ci at iuino a pudigùirla'Y 
fa diletta» f futi a' itiaflidhUa ir alia finfiapm'Surt , fJSgt • 
LhÙJt-e reiterante. Ed eec<v^ppunto m Ché>u:»a fr a dope- 
rà z* indultfia de’ ih Uri Au|»o»Ì • Elfi <j 1 i-mc , -che ci 
ju>fluu*w > ci Additano U’vcra ftrad* t* Oh tot fcrvcT, 


che ci afpirano » ci danno la fpint a ad intraprenderla # 
etti col vigor, che c* infondono , ci mantengono in lena 
per proferirla. Ridite erto benefit » a A*leternm i ». ab 
eit infili attuar in Atti pi e uà * {dentice.: a. torma» preliba t 
aJjuvamar in f menda ju/ht»a ( Benav. fiera » • ». de ^4a- 
lett» ) . 

E in verità , come può dubitarti , 'che ove abbiati ad 
eleggere flato di jnca , o ad imprendere aliar di premu- 
ta , non ci riflhiari il noll/o Angiolo con fante illuftra- 
zioni la mente , le quello c 1* impiego primario da Di» 
■comm e dogli j> tirefifiu» fi am , lo dille a Daniello il Tuo An- 
giolo , ai decer tm te , &* inreltiiere» ( Dan ) . Suoi 
pertanto , Tuoi fono crm (entimemi , effe nafcendoci in 
cuore fenza* fa per ne il come, ci porti np alle virtù : fuoi 
certi rifiefiì, che ci fatino d: quando in quando conoscere 
la vanirà, ed il nulla di quello monJò : fue certe inter- 
ne parlate, che chiaramente ci dicono quello fi faccia ■ 
quefto fi laf ci . Che fe ad abbracciar* il ben conoiciuta 
r ferali , e pigra fi moftra la volontà, .Con quante (pinta li 
Sforza di Icuorcrla , or auerrcndolajcbrf timori , or allet- 
tandola con ilpcranzc? E dove non W» limo gl* interni (li- 
moli, agli cftcrnF volgendoli , ora conduce ad ou (acro 
ragionamento, or mct(e tra le mani un libro dfvoto , oc 
fa venir fotto all’ occhio un fasto c'empio t c tanto fa , 
unto li adopera , che alla pcrfijic intuAror indoli la \o-» 
lontà , al fentiero h appiglia , che c 4 **lf le accenna . Metta 
poi che egli ba un'anima fuiia via della ialuce , chi 
può erprimerc * quanto egli vegli fu > di lei patti , affin- 
ché, o per noia non li rallenti, o non gli at retti par de— 
b«»J<zza > o per vicende di quella vidi or prolpere , cd' 
or contrarie , nc alla delira divertali , ,c alla tiniftra • 
E' vero, che lungo la via intrapreia li aciraverlano piè 
J* una volta oliamoli , o Ji ter.'azioni^agliaf de , o di 
occaliont pcn co fole , o di efentp; pervcrfiT ver. .lìmo. M* 

I j pece che fanno in si fatti cimenti le "amorevoli noftrn 
Olirti Guide ? Uditelo dal Saimirta .* in mAtfión» parta - 
barn te , ne am<funm efftndat ad lapide* pedem taam 
( Pf. yo. ) .* Ci fa no fccndcr dal Ciciò si forti , si podc« 
roti gli aiuti, c é come ic appunto portati fo filmo in pal- 
me di mano , pattiamo lenza inciampo al di là d'ognt 
ertacelo. Dite ora -voi Uditori fe; può^ctntge pirli dirc- 
zioii .piu foflccita , dirézion più amóròfa , dirczion piè. 
li cura. Oh forte, ben pois’ io «(climare per gioia , bella 
forte, eh* c mài la noftra! Sebbene oin^c', che da improv 
rifu dolore ferito fotiocarmrfi nel cuoee vi -giubilo . Bella 
st, belìi dima forre c 1» noftra. ma come va, carj, Udito-* 
ri, che (otto una direzione si eccellente pur molati veg- 
gono , che corrono a rompi collo fuorà di rtrada ? Corneo 
che lì rtampano tutto* ds^orme d* piiquiei ? Che ti corre a 
fproa batutoli via larga del vizio / Ah , Diletti itimi , 
non é difficile a rintracciStli la c.igiwtic Juttuola di tanti 
I viardentrt . ^ddio nell 'allignarci per guiJa un* An$:oU> , 
liccumc ha ingiunto a lui d'iftrutrci , cosi ha ordinato 
anche a noi di daie orecchio alle lue voci , o.di mettere 
in pratica !c fue lezioni (,£* ed. aj.) .* ecu ef 0 ' mutane 
.Incela a» ntemm , fai ptacedat te , CT eufiediat in via • 
(ib/erva eum^O" a»dt vo*em è,mt . Ma ceco ciò, che av- 
viene . L’Angiolo parla , c li fuc voci n<^n vogliono, 
udirti .* l'Angiolo infegna , é i fuoi Jòcu memi ffisn \or 
gKono apprenderti. 1* Augii lo addita la (tratta» c la iIi^m 
da- additata non vuol tenerli . Quindi quàPmara viglia fe 
colla guida al fianco^, c guida cosi ficura , nulliJi neno c 
% inciampa, < ti cade, e fi elee di ftrada ? Se udire vo- 
lerti me ne* noftri dubbj il Tuo conligi io , 4 nell 'appigliar- 
ci ad un impiego ,’ ad .n n gwaiò' , ad una fiato di vita » 
v oleitimo far capo da lui, le a lui aprntimo il nofii.r in- 
terno, affinché dette jrcgola a* noftri. aft^tri ; efi , cari Udi- 
toci . Camminerebbe fi finito leniar intoppi : ma r>on li vuo- * 
le ricorrerà ,’anai s’cgli medefimo ti la Cent ire , chiudefi, 
da molti*, e piaccia a Dio , che non andie da taluno qui 
prciemc , abellzpòita l’ oY’echio v * nifi» a runa lentia 

quante vo ? tc tv S » ce ai cuoce il tuo Angiola » fuori dai 
Iczz^a «IX-'qagf plàhrrii fe hai ut giungere ai Ciclo , puri- 
tà vi vuole , purità. Quell* é 11 rtrada' .( //. $ 0 . ) 1 bare/i 
via i ambula in ea . E a té , .covré Itizzolo , e vendicati- 
vi , quante voltanti 'la, kd (té il tuo Aitatolo , c ri dice », 
lunati quell* Etti vai», depuai quell'odio, uoo peslar più 
R a a qucl- 
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4 quella 'vendetta ; carità col tuo prò /fimo , carità; haicf f 
9/4, Ambula in rs . E a voi EccJefiartici tiepidi » e «voi 
Uomini altieri, e a voi Donne vane , il \oflro Angiolo 
quante vóire vi fa intendere , che vi vuole fervore , che 
vi vuole uroliti , che vi vuole «notte Wiav Hat ed via • 
imbuì* in e a . E |ure non fe n? fa uulla .’/emprc lo ile Ho 
irnore di vita , Tempre le flette licenze , le flette patti- 
ni , gli /tetti disordini . A che ci fgrve , Dilctti/fimi , a 
che ci ferve (a guida, fe non vogliamo feguirla ? A che 
ci |iova un beneficio «i fegnalato di Dio, Te non Upp.z 
mo , fe non vogliam prevalercene è E fari mai vero, che 
lotto una dirci ton » che non erra • abbiamo a perderci? 

Ah Gesù card, noi permettete. Conofco pur troppo , e 
con tnu confu/ioi* il confetta , d’aver tante 'volte farro 
il Tordo alle voci del mio buon Angiolo. Vrone chieggo 
perdono, Gesù amabili /fimo > e per le Piaghe Santi (fine 
de’ voliti piedi, che profondamente adoro, vi /applico a 
concedermi , che eooofccndo /eropre meglio il benefizio 
grandi /lìmo il' avere un Angiolo alla mia cuttndia , co* 
eiofca .nlicroe 1’ obbligo , che mi corre, di fcguicc il Tuo 
indizino. Perdonatemi voi inani , Angiolo mio cuiio- 
de , te per id pattato 'no legulei più t miei capricci , che 
a vortri configli . continuate i dirigere i mici patti 
(iella via nella finti , illuminar :mi , infervoratemi , che 
•irfo non bramo, che di giungere, merce U buona voflra 
condotta , alla bella patria del ParaJifo . 

PUNTÒ U. Kei/i 4 »itU ifirr» aM*n*e * fileni* ro- 
JÌAntt, Lo Spinto Santo nell* Eccle&aflice chiama Idea- 
to colui, che ha fa fune di trovar? un veroaroioo: Bea- 
-»ui qui inveì il aitot um iter un. La ragiope , che ne’ Pro- 
verbi ne di , fi e , perche un vero amico ama in ogni 
tempo, cimai ungere di/ifit qui nmieut efi . Favoruc* la 
Jortnrji , n pc ri cibiti » l’ amico vero feguc Tempre ad ama* 
ie , perche ama con amo r /odo , ama coi» amor /incero , 
ama con amore di (intere (Tato . So, che in quefl* terra un 
amico, di «fucila tempra o non fi trova giammai , o ben 
di rado; pecche d'ordinario le ami citi e d. quaggiù pren- 
dono, cune la /punta, cosi la regola dHi’armre , o dal 
piacere, o dall’ uni?. Tanto fi ama, quanto 1 ’ amare tor- 
na a conto a dai trai . Confoli amoci però , che una tale 
amici eia , fc non la inviamo negli uomini , 1* abbiamo 
Certamente in quell* {àngiolo » che mai non parte dal no* 
itro fianco. Non lolaméntc egli è guida , che ci dilige , 
« altresì aauco f thè ci vuol bene » amico » che nel 1’ ; mar- 
ci non Ita riguardo a differente di tempo, perche in ogni 
'tempo. ci anu: Mimmi tempore dilètti , c ci ama con . anvx 
puro, perche non mirp. ad altro* interctte , che al noflro: 
«c ci ama con amore cullane-, perche non riguarda di ver* 
diti di fnteuna; c ci ama con amor opccofo , perché il ben, 
clic ci branu; » ce lo procura di /atto . Odtte »e colla Tua 
^irecione., <hc mai no*j erra , ci addita la dritta via ; 
<olla Tua arfiflruia , che mai non manca, ci tieni io kcg 
■%cr correre . 

Cominciò, egli , e io fappiam pure , al primo noflro 
inumare a quella li» ce a premier cura di npi , oc perdu- 
tici mai. di viita,,ha continuato fempre danno io anno, 
c di eri in età i ilare piove del Tuo benefirriaiKire ; cosi 
^otefii.qo porgere c«‘ Temi flcilì. gli uttaj concisi eh* egli 
ci rer.cfb * che il vedremmo, al noflro canto, ora compa- 
gno DC npflri viaggi, come a Tobia i ohi ©fpue nelle no- 
ufc ^afe , coite ad Àbramo.; on.Confoiatòre nelle alfli- 
*ioni, come «d.Aqar; or liberato* da’ pericoli , come a 
Loti ora nfloratore nelle Uoguidegie , come ad Elia ; 
ora difeu/orc nelle pcrfccunoai , come a Danielo . Vi*, 
deio bf» Agnefc 'pronto alla difesi del* fuo. vorginai can- 
dore. Udillo una Cecilia Mae/Uo di Religione^* se , ed 
A Valenti ano fuo fpolo. Provenne con frequenza la dolce 
*Conv ci l^ione ucucruncclca Humana. Che fc di leggcce- 
■iiniria noi di cauto nc fian» capaci , nc fiam degni ; nqp 
c però meno certa , avscgnachp inarifibile , la Tea i!«i- 
fW ia * Sr ripaiiaroo , egli vegli! lu'uoflri Conni i Cc ci 
occupiamo nc nò Uri affari , egli promove il buon «Tuo . 
£^li nelle iribolaaioni ci procura i coafimi w egli belle 
lurbaxiom la quiete , egli -«selle infermiti la lalutc . E*f c 
tieJiam a Giacobbe , fono, pure eli (pinci tu; clan , t hc 
Su c giu girauo-pcr là mi denota le*!* (empre in maio 1 , 
funprc i:\ BUOflC per noi; fe piangiamo, ptftu no a àCig* 


lo le noflrc lagrime; e ne riportano confulaijonl ; fe 
preghiamo, portano a Dio le noflrc fbpplicbct c ne ri por* 
tiM.grMie . In /croma, quai buoni amici , quii compa- 
gni tede Ji « quai affilienti t ridde di «icn ci abhandontrfo 
majv femore con noi In ogni Hiogo , in ogni tempo , in 
ogni creazione , in ogni cimento ( De {Afte n.itvul>. eÀp. 
if. ), temquam fidei tomitet ( cosi cel conici ma J. 

Lorenxo Giufliniano ) net ine ni ut , dormiente/ , ftaniti % 
imbuì Anta , f uiefeeniet , operati tei , 

Nop mai santo però /picca la eoflanaa della loro afli- 
ftenia » che quando, noi ingrati alla lor dirgli one , e 
lafciato il retto femiero , pattiamo dalla grilla al pecca- 
te, C.hi può el pritnerc di qual difguflo fia loro il vedere 
dg’ Tuoi cufluditi ottefe Dio ; quel Dio , di cui etti veg- 
gono di continuo la bella taccia; quel Dio, del cui amo- 
re etti ardono; quel Dio, di cui eonofcqno s) chiaramen- 
te la mae/D , la grandcar.a ? Se dovrilimo giudicare all* 
umana, pare a prima villa, che dovrebbero anche e/fi vol- 
tar difpet tofi le f pai le a chi le ha volte al fuo Facitore. 
Pare , -che dovrebbnno /degnar la cufledia di chi peccan- 
do fi é dato (chiavo al Demonio* e pure nò , cari Udi- 
to»i,-m>n fon cosi. Sia i! cl.entelu /ordido per mille vi- 
«j , putrido per mille piaghe , reo avanti Dio per mille 
colpe, non perciò fi feo/ta dal fuo fianco il buon Angio- 
lo; imi allor c , .che vederlo il perielio ili pna eterna 
rovina, raddoppia le foiiecitudim per richiamarlo a buon 
fenno . Con cento , e cento interni flimoli lo feti oc e , lo 
p-jnpe v ; lo inquieta , ed ora roo/lrandngli cLiu/u il Pa- 
radi Co, ora 1* Interno aperto , ora la giulli/:a che Io mi- 
naccia , ora la mt/cricordia che lo Invita ; ritorna , gli 
dice ai cuore , ritorna , o caro, al rqo.Dio. fife co* ri- 
mo'lì, colle inquietudini , colle minaccic nonouicr, ruil* 
Vx» viene a’gaflighi , e come già per correggere Ua- 
ialnv» pcrcotte I* Angiolo ( Kum. li. ) la giumenta , lu 
cui fede» ; c<m il folleeitn noflro Cullo de , pc*cb t, 
l’anima fi ravvegga , la percuote nel fuo corpo con do- 
lori , e malattie ; la. percuote ne’ beni tempo tali eoa 
fallimenti , e* perdite facendola anche in ciò da vero 
amico , cui poco c-alc riuscir molcflo/ purché, riefu gio- 
vevole. 

Che fc con tanta cura ci alfifle nella morte dell’anima , 
perche fi ritorni alla graz/a , pen&re poi s’eglici lafcie- 
rl nella morte del corpo , perché non ricadali nella col- 
pa. lo io, (Muori, c io ùpete ancor viti , che il. gior- 
no della mrjrte può meritamente cfiumirfi il giorno dell* 
abbandonamene*} . Ci abbandonano gli amici , i congiunti 
>4 mondo tutto ci abbandona . Mi/rri noi, fe aischeeiab* 
bandi-natte il r.o/tro Angiolo ! In un tempo , in cui il De- 
monio fa contro di noi i piti gagliardi fuoi sforai ; in 
cpi. 1* Inferno tutto congiusa a* no/lri danni , che farebbe 
3i nói le a r.oftiu driefa non accorrette il Santo neflro 
cuflodc? Ma nò, dice il Salmifla , Anime buone , Anime 
timorate di l>»o non temete : immiitet cimiciai Domini 
in tirenitu limentinm euri , CT eripiei eoi . Non -Tuli men- 
se non verri meno in quel (ungente la cariti del nofl/o 
angiolo, ma (atto da vollrt p.-r.colt piò ini lecito', vi di- 
fendevi d’ogai intorno contro le infidi* nemiche, e vi da- 
rà toma e coraggio da ribattere tutti gli affilici . Troppo 
preme anche a lui di non perdere in un punto tutto i! 
(rutto della fua cuflodia ; e' però quanto lo avrete pronto 
ad rtgorobure- g timori cagionati dall * apprenlione della 
forte futura', a raflerenar la cqfcienza turbata dilla me- 
moria delle colpe pattare , a confolaro l’anima anguflta* 
ta tra le fl^etteaze del patto orafe ncc ; quanto attento ad 
avvivare la lede, la con bò jn za-, la l'peranàa , la carigàa. 
quanto follccito In procurarci l’aififler.za di Sacerdoti 
che vi confortino , di Sacramenti che vi' mumfeano , di 
a>uci Celefli , cnc iatu»fiehmo 1* ultimo voflro re/pjr# I 
Cor ». curi Uditori, colla. me Jcfima fedeltà ufata in vita, 
continuerà m. murre il noflro Angiolo la fua aififlepia-, c 
oca (nuoto ad un amico cosi fedele , la cui afiiflenaa mai, 
uonci manca , qeale comfpontcnra òimoflnamo I Peni a. 
egli a nqs og.*: momento , roa penfiamu nói medefimi 
Iu>Jl Afi'qfil farebbe nel le* a^qUci otti la opflra forcct- 
za, ncfle mila^cie'. la nortra pazienta , nelle «li /grazie la 
inoltra coflanta , nelle profpcc^à la moflra moderazione , 
igTKlic vicènde uciiz switia vùa rivolge (lima fubxn a. 
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me f parie fuUe colf e cammeffe , e con addurre i meriti 
raunati nel corto della vira, e eon ribattere le gajliarde 
accufc del l'attuto avvertano? H qui voi graderete , Udi- 
tori , che ottenuta «ma favorevole (cntenaa, compiuti fie- 
no Rii uffizi dtH* efficace lor protezione t e lo faiebbeno 
in fatti , fc terminata felicemente la czufa condur poteflc- 
ro al Cielo gli amati loro Clienti . Ma voi ben fapcte 
quanto fieno rare quelle Anime , che anche dopo una fen- 
teuza di grazia , non abbian ad ifeontare tra le fiamme 
purganti più d'una colpa veniale , c più di un reato di 
pena. E però oh con quale frequenza vifitano i Santi An- 
geli in quella carcere 1 lor cuttoditi ! Con qual tenerez- 
za di affetto li confortano s e li confidano ! Cou quale 
foiiecit udme procurano loro da' vivi pronti , « copiofi 
fuffragi ! Con quante induttrìe fi adoprano per affrettar 
loro l'uficitp.da quelle pene ! Giunta pri l'eia dell* in- 
fitto rilento , come veloci fi tanno a recarne loro la lie- 
ta novella » come giulivi li portano a volo ài poffeffo di 
quella gloria , pel cui conieguimento hanno tutta impie- 
gata la lor direzione , la lor aOìftenza , la lor prote- 
zione ^ % 

Cari Udìteri miei , e non avrò io ora ragione di dire 
anche a voi ciò , che itf riguardo al fuo Angiolodiflc il 
giovane Tobia al vecchio Padre : qu*m mererdem d*- 
bimtu ei , **t qmd dil*»m poteri! effe he definii tjmt 
( Tob, la. ) ? Qual contraccambio renderemo noi mai al 
noftro buon Angiolo ? Che non efige. da noi la ficurrxxa * 
eon cui ci dirige \ la fcdelrà, con cui ci affitte i 1’ effica- 
cia , con cui ci protegge* Peniate un poco, quanti già fo- 
no gli anni, ch’egli vi ferve , che vi. difende da* peri- 
coli * che v* impetra grazie ì Qual gratitudine gli avete 
voi mottrata fin* ora > S. BernmJo vorrebbe da voi che vi 
tcnette alla fua prefenza con fdmmo rirpeteo > che riéo- 
nofceile con ogni offequto la fua bencvolcnta , che vi ri* 
mette ite- con tutta fiducia al fuo govcroo : reverenti Am prò 
_ profiliti* t devoiionem prò benevolenti* u fidnei*m prono- 

na benefScenzì\‘%^e*non riporterà quelle grazie , che ficài* ( Ber».) . Or che farebbe , fe lafciattc paftr ito r- 
- “ * dubitarne il Reale no fenza implorare il fuo aiuto > Se mai non dette un 


Ih! !i mente , e il cuore ? Quel r.corderci a?p«i* , futi 
ricorrer 11 di rado , non c elli un torto .rividimo , che 
licci imo i Ibi, che ei afflile, e a Dio, che ce 1 ha da- 
to? E m tanta dimenticami ohi mi fpcratc , che comoat- 
tutl el diicnda , che nemici di Oso et riconcili, che ma- 
ribondi ci falvi? , , , 

Ah mio Geni, nò che nqu lappiamo riconofeere le ito- 
ftre .nate, uon fappiam prevalercene ■■ guanto polliamo 
in vita bramare , quanto portiamo fperarc in morte , tut- 
to l’ abbiamo nell’Angiolo datoci per cullode, en«ii noi 
colla nollra ingratitudine perdiamo rutto, urli ociu ama- 
tilifflmo , per le Praghe delle vollre mani Santifflme , 
che riverentemente iJ >ro , concedetemi ,»vi i prego ,. cheto 
iappia prevalermi nell’avvenire del gran bene , che ho 
nell’ Angiolo, che mi afflile. Ah quanto mi duole , An- 
■elo mio caro , di non .Avervi ricoaofciuto hn .ora p.-r 
nudi' amico fedele , che tol mi (irte • A voi conre, no 
aderto per fempre l'inimi mia, il mio corpo , lemiepo- 
tenae, i miei lenii ; quanto ho, quan-ofono , tutto rimetto 
a voi. A voi mi raccomando rn tutte le vicende della mia 
».<a: a voi mi raccomando per il punì, .terribile della 
mia morte o . . 

PUNTO IH. Kolti- Jt*lioli Séuts .libiamo fro/ntOM 
efficace . Se il Popolo d* Irradio fu nella fu* pellegrina- 
zione si fortunato, le famelico fu pàfeiuto ,gon cibo te- 
lette , fe fitti bon do Rfu cittoraro con «eque miracolofe, le 
affililo riportò vittorie, inaipmgce , fe a ^tipetto d ogni 
ottacolo entrò trionfante nella terra prometti» non ve ne 
maravigliate » Uditoli i avea un Angiola » che lo guida- 
va : miito jiHlttom menm , qui praiedat te . 0 5 de non 
gli poteva mancar nulla., perché avea chi gli poteva oue- 
ficr tutto. P che non impetra un Angiolo » *he tacciali 
appretto Dio prtxettorc dell’ Uomo / Graditiffimo che egli 
è per fancità > ed cfficacittimo nelle fuppliche * tempre in 
villa della- divina Bontà \ Tempre in atto di ottcquioalla 
Divina grandezza ; fempre- preferite al Trono della Dm- 


egli domanda ? Non lafcia luogo 
Profeta , che ad efprimere la forza dell'angelica prote- 
zione, chiama que’beitl fpiriti , potenti invimi: potem. 
9 et virine ( P/i ioa. ) . 

E forfè che di quetta loro potenza non ne abbiamo an- 
cor noi prove continue ? Tanti benefizi , che ci provon 
dal Cielo, fenza che neppor li chiediamo , e. fpefTo an- 
cora Tenta che.nrpaur il (appianro > a ehi li. dobbiamo 
noi* fe non a* rottri cuilodi , che megliodi noi conofcen- 
du I nottri bifuni ce 1 '‘Impetra» 'da Dio? Quante volte fi 
presentano etti ai. Trono del Di> in Padre per rendercelo 
propizio! Quante al Trono di Gerì» ». perche ci faccia par- 
tecipi della pienezza de'fuoi menti, e del frutto db* fuo i 
dolori 1 Quante al Trono di Maria fua e nottra Regina 
per impegnare verflB di noi il fuo affetto ! Che più > Fin 
nel' tempo, in cui meriteremmo gattighi , erti ci ottengo» 
favori. Quando i. nottri peccati gridano vendétta , quan- 
do la Divsna giuttizia imbrandire fulmini per punirci , 
affi fono , che chieggono pietà per boi . Quanti a quell* 
•ra , quanti ttrilierehbono irf le dtiperaxiani d* inferno, 
fe interbofte le fue prt3h1ere.il buon Angiolo , non ne 
averte ottenuto loro .lo fcampo, eon ottener tempo a pen- 
tirlì J SI si che egli è $ al jlir t^e’facri iaterpreci , quel 
vignaiuolo eortefe defcfittoei dal Vangelo ,.ebe a piò 
il’ una pianta infeconda ptcie-ie dal Padrone CcJcttc la 
fofpcnfione del tagliò ( l»c. >1 . r. >• 
r Che fe ottenuta dal Ciclo la .proroga del gafligo , o«- 
tiene «ncya dal fuo Cliente' il ravvedimento , con quale 
attenzione il colpiva , perchè fiegua" fino alla morte a 
dare frutti di penitenza' Bd allora, oh con quale giubilo 
egli me de fimo lo prefenca al Divin Giudice ; che quetto 
ancora fra* eli altri effetti dell* lor protezione riconofce 
negli Aogiorl tutelari ^1 Serafico Bonaventura : noi poli 
mortem */f otiai rf . Domino refr.tftmtdmt ( Ben* u, . Bln 

una tale e<>m paria , chi può chimere èon qual energia 
perorilo Ja caufa de* lor CMgnii , c con tifone le Ugri- 


parto per vi/t tare un altare a lui dedicato 1 Se neppure ne 
oBonltc la fua memoria nel giorno fuo fc'l ivo ? Peggio poi 
fe giungettc a fare fu r!: occhi fuoi ciò che non avreb- 
be/! fronte di fare in vttta degli uomini ? Ah Dllettiffi- 
mi , rjfleffione di grazia fu i vollri difeorfi , perché l'An- 
giolo volilo gli ode ; ritte llionc fui v offro tratto , perché 
1 * Angiolo vottro è preleote . E a voi , o donne . racco- 
manda S. Paolo la modelli* in grazia degli Angioli « 
prepur jinltlot i'U ad Cor. 11. 10. ). Ma fopra rutto, et- • 
ri Uditori , fapcte ciò che più braman da noi i nr.llri An- 
gioli ? Sapete ciò che ila loro più a cuore > Uditelo 
dalla bocca Hertz di Un Angiolo: benedicite- Deam cali , CT 
torarn omnibus vixeentibm eonfitemini ei , qui* fetit t/o- 
btjcum mi feri cordi* m fm*m ( Tob. la. 6 . ) . Benedice quel 
Dio, che ha ufata con voi quetta mifericordia , di darvi 
un Angiolo per cuftode 1 a lui fiano lode , a iui grazie > 
a lui gloria 

Si mio Dio, fiane pure a voi lodi, ringraziamene^ , e 
gloria . Eccetto fi è qudtto della voftra mifericordia , che 
a me creatura si vile deputi», abbiate, per direttof e 
cullode un di quegli Spjfftì nobiliflimi , che fanno ne! Cie- 
lo la vollra corte . Té «c ringrazio con quanto ho di 
cuore * ed oh quanto mi rinerefee di 0 non potere , di non 
fapcre ringraziar vene di più ! Fate voi , o mio Gesù , 

che Te non ho parole per cfprimère, la mia gratitudine , 

abbia almeno opere, che la di muffir ito . Ve ne fupplieo, 
Gesù dolci (fimo , per la Piaga facrofanta del vo^ro Co- 
ttato, che adoro cqn cutro l’ ortieqtfio . Grazie pure a voi 
rendo, Angiolo- mio tutelare , afTfttupfittfmc grazie deMa 
tptuttodia , che avete avuti finora , e feauite tuttavia ad 
•avere'di me. Ottenetemi , vi prego , che io corrifponda 
come doro a{ buoni uffizi, che mi r.endete, fino a tanto» 
che da voi guidato , da voi affittito , da voi protetto 

giunga a ringraziarne meglio e voi » c Dio nèlla beata 

eternità . • • 
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DISCORSO V* 

Nell’Ottava del Santissimo Natale. 

/ t - t 

Correndo la Fetta de 9 SS* Innocenti • 

INGANNO DI CHI CERCA FELICITA* NEL MONDO. 

Strie , tr Atei p e Pierai* , & hUtrem ej»r , C T f*!>* in fctyptum . Match. a» 


F ttle ehi (pera , che porta il mondo farlo felice. Tan* 
to é intyoffìbiie , che fi porta godere nel mondo una 
vera felicità» sbanco é cerco» che vera felicità Ten- 
ia Dio non- vi può e(Tcre. Or die il mondo con D:o pun- 
to non fe 1* intenda , ne abbiamo dalla nafeira del Reden- 
tore si chiare le prove , che non retta pur luogo a dubi- 
tarne . Olle r vate . Cerca Dio prima di nafccre un pò di 
aìbrrfo nel mondo , e il mondo glielo nega ; in prrfria 
venie , CX fai wn non reirpernne (/.* t. ) . Cottretto a 
nafeerc in una Aalja , fa pubblicare a voce d' Angioli la 
lua venuta t e non per tanto egii o: tiene che il mondo lo 
riconofca - in mumJ<xerat » Or mandai eam non eoinovit 
( ibid. ). Fina] mente Quando parea , che ur> lume proniaio 
già cornine latte a . sfavillare più chiaro lugli ocelli del 
Mondo ,' additandoli fino il luogo , dove Dio h Abita in- 
tentai ai hemo , era nato» il mondo di all* arme » c giu- 
ra di perderlo. Tanto che » fa d'uopo che a'intimi dal 
Cielo a Giufcppc » che colla fuga in Egitto fottragga il 
Divin Pargoletto dal furore di chi lo perfeguira t /arie , 
& *e*iK Putram , Cr SUt terni e/Oi , CX fmge in /Kj Uptam 
( Manto* a. ) . Sicché non contento il mondo di non rice- 
vete Dio» m5n corremo di non cono fée rio » apertamente 
dichiarali di, non volerlo , E da un mondo fi nimico di 
Dìo» fi può fperare feliciti / Dico di nò , miei Dilettili}* 
t dico di nò re decorrendola da' por amenti medefiml 
del .moodo con Dio » lo dimottrò Cosi . Il mondo non ri- 
ceve Dio'» non coimfee » non vuole Dio • dunque il mondo 
oon riceve » ncn conoffe » non vuole la vera (eliciti» 
dunque chi nel mondo (pera d'etter felice» egli e m er- 
r 9 r l»_l n ir^nthttìmo errore. Il difcorlo» cari Uditori . c 
ti uni turno ; ma io che da molti non vuole intenderti . 
Adefcati da un dolce ingannevole» che il mondo Jor por- 
f c » ” dan^ Tempre a credere di trovare in elio quel ben » 
che non v* è» ad avviandoti in tane© a gran palli verfo la 
morte » appettano ad ape ir gli occhi ai) quel punto» incui 
1 inganno» nel qual fon vifTuti , fi confdce'i » ma Tenia 
(rutto. Io ben mi per fu ado » che di coietti ingannati non 
ve nc fia tra voi r con tutto «iù affinché elfi non 1’ è » noi 
divenga » io non vò far altro » che dar maggior luce alla 
comccuenx« poc'anzi dedotta'» mo Arandovi in .primo luo- 
go » che il mondo non ha la vVra feliciti t moftrandovi in 
fecondo luogo » che il mondo'non la canofee» mortrando- 
vi in tetto V»o;o r che quando atrofie fapefTe conoi'cerla » 
t potette averla » il mondo non Ja Vuole. A dir più bie- 
ve » vi mottrerò » c|^e di felici fi. mondo non nc ha » • 
f«ri il primo punto: il mondo non nc fa * e fari infe- 
condo puntai il mondo nòn ne vuole , e fari il cenò pun- 
to . Cominciamo . 

PON^O I. Perche dei {elici il mondo nem ne hi .* Chi- 
nfietse al come il mondo favella »-può,di leggieri darfi a- 
«radere, eh* ci fil pieno di feliciti, e di 'tiefici . Tanto 


gioie- Fatto, piaceri* divertimenti , e comparCe fieno if 
palco lo de’nortri affetti , le occupazioni de'aoftri pensie- 
ri, l'impiego dc'nurtri giorni. Che bella feliciti fetrbr* 
mai* quella a prima vifta pel cuor dell’ uomo ? Voglie 
fodditfactc , fc ufi appagati , fatollate partioni paiono al 
guatto umano palato un ben si dolce, che l'Incauto ado- 
ratore del mondo al primo a/Tiporarln fi fa (ubico ai 
efcUmare.- oh che vita contenta f Ma nan fi torto ha in- 
ghiottita l* efea ingannatrice t che fconvolta da corminfr 
mcrtali 1* anima , fuo malgrado fi avvede di prefo abba- 
glio. La ragion Io rimprovera co' Tuoi lumi, la couten- 
za lo tormenta co* fuoi rimorfi ; là. fede lo condanna col- 
le fuc malfime : onde il mifero in vece della cnntehtex* 
za, ‘che vanamente (pera va,, fente inquietarli da mille 
turbaz.’oni io fpirito • Avviene a* mondani ciò che a* 
Filirtei , qua Jor ebbero prigioniera l’arca nelle lor ter- 
re. Non capivano in se per g«o;a que* nemici del Popol 
Santo; e sfogando con voci feftole la concr pura allegrez- 
za , fi dicrono a credere di avere nelle lor mani un pe- 
gno cerciflimo di feliciri noif manchevole . Ma tutto ad 
un tratto tforprcti ne* loro corpi da piaghe , defolaro da 
pertiJenia il lor popolo, afflitte da caiamiti luttuefiflìma 
le lor città fi avvidero che quel, che avean creduto fon- 
damento di .giubilo, altro per erti non era che un argo- 
mento d* inconfolabìle piamo. Tale appunto è il crjiten— 
to di chi li Jafcia a de fra re dalle Juftnghc del mondo - 
Contento, che nel primo affacciarli par che prometta una 
vita dolciffima , ma che ben cotto in amarezza toi mento- 
li ifima fi converte. Contento , che appena Ruttato laici* 
nel cuore un verme, che lo róde, una fpina che* lo tra- 
figge, una piaga che -Jo confutila , un velen che 1’ uccide j 
onde potè fcciverc S. Paolino, che altro non fa porgere 
il biondo, fé non fc;to apparenza di fiori , atioflicati di- 
letti *. rxtipit noi Mùndnt i/ir variti voi optiti bai fiotta* 
ex /aileaubat venenatut itlecebris . 

Quindi giudicate, Uditori, qual credito dar dobbiate 
a que 'mondani , che giulivi, e ridenti fi pfotellano pe- 
nar giorni Telici . Eh clic hanno i miferi bel vantarli di 
batter vie (connate di refe*, a nome di Dio gli fmentira 

»-v\ «iiftì ocaum | moirranaovi in .p.-jmo juo- mai fempre" il Reale Profeta, con farci Capere , che mai 

go » che il mondo non ha la vVra feliciti t mo Arandovi ir», - non pascono da’ loro ùan:hr 1* infelicità , e l'afflizione» 

femmJ-. !•>— -*•- ■ - - * -- «-- • compagne tndivifibili dé* loro gatti:" teatri rie tX ìnftiict* 

txi in viti rotaia . Vadano pure , dove psù li porta il 
genio , la liberti, la paflìone; li feguiri in ogni luogo 
qual furia ^tormenta tricè la rea lor» colqienza , c met- 
tendo lor lotto l’occhio ora un Dio (degnato , ora un 
cielo perduto* » ora uh inferno irtminenrc*, ora un^eter- 
nui di (parata , gli crucierà nel' p:ù ameno de’lopi u por- 
ti',. nel più faporofo de’ Tuoi omviii , nel*. piu allegro 
delie fue partite, ndl piu 'dolce de* fuoi jfiaccri : contri* 


tio ex infelici/ ai in vii t eorum . FottVmo bensì reoMrarc 



bontij godiamee a , e divertiamoci infioo a tinto , che il 
* tempo ce lo permette: cor enemui nei refi t ^ Anteguerri mar* 
aefciat i colga fi i] fior de' piaceri, fisiche ride la prima, 
vera degli anni ; abigmo rrlinguAmtei tilnu latiti* : luo.’h 
non fiavj, iu cui uua fi o/ac di aiscgtu a c di 


più - - . 

in viti eoramJ .■ ,• 

F per verità, carf njiwi ÌVoire volete mai , che rra^ 
i fesusci del mondo fe vie gont no de’Telici , fe nulla vi 
Ita di più oppofto , cjje mbndo e feliciti *? La fedititi, 

vuole cti:x UioquiiRla t li invado C- pieno di turbazip- 
• 9 e ac .. 
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ne . La feliciti ruol eflYr dolce » e il mondo ^ pien di 
amiiwtf. Lx felicita vuoi edere (labile , «vi il mondo é 4 
pici* di vicende. La feliciti in ogni cofa vuoi ordine % 

€ il mondo di nulla più fi pjicc , che ài dilordini > e di 
feorteer: > . Ha c*!ì il mondo regola nelle Tue ulani* ? Ha 
egtì /lealtà ne* faci maneggi? Ha egli cofani* *nc’ (noi 
favori? Ha egli moderazione nelle Tue brame ? Ha egli 
finitezza nelle Tue mafiime? H un animo y chexiieiro ivi 
va perdurò, potei vantare felicità? Felicità! .Nell* ingor- 
digia d’ua r avariria non mai fateli* ? Felicità! Tra le aK 
baqic d* un ambizione non mai contenta ? Felicità! Tra 4 
bollori di una collera inviperita ? Felicità'! T»a le frenc- 
fie d* un laido amore? No, noi fperi pur quanto \ut>le il 
mondano, ma vera felicità non l'avrà mai.* che aqit più 
«he cerca d* «fiere felice rra ì difordinf delle fue voglie’, 
più lo renderanno infelice i (uoi faffi di Tordi ni, . fctfen- 
do, al dii 7 di Ago fi mio * decreto inalterabile di provvi- 
denza giufiiffima , ciré un animo difordinaro non fo lo non 
trovi rrpofo, ma ria di più a <c medrfimo il fuo ccrmcn- 
tQijmflifli Piatine , C fie.e \ f , ut cmnit inerdimatm ani-m 
mm fan* ftt effe (ibi ( <éuj>. ). 

Che follia ella, c mai di ehi bramofo di felicità , la 
cerca nel monJo, che, vale a dire» la cerca tra 1 mifcri ! 
Lg cerca dove non e, anzi dove né pur fi eonotee. Deh 
cari Uditori , fe vaghi poi funo d* una vita contenta ^crc 
diamo a Davfdde, e cerchiamola in Dio, e nella Tanta fu* 
legge : beati , die* Egli, e Tappiate , che lo diceva per 
ilpef lenza , beati fui .imbttìant im ttf,* Domimi . Beati 
1fi ftrytamtur t: timoni m ejmt: in tato corde exfuirunt 
c*to ; PA ng. ). 5 ’ vero » che quefia non é una -Tei io- 
ti, clic lusinghi la arac, che appaghi il fenfo , che foU 
letichi le paffioni , nò , ma é felicità, che bea il cuore , 
c imparadisa lo fpirito : felicità, che vicende non turba- 
no, ne derider! la inquietano , nc timori la molefiano , 
tìi foJlec tudine la confondono , Éclici.à Ta vidima , ricu- 
Ca , durevole: beati gai ambular! in irle Domimi . Beati 
qui in tute (orde ex -juirunt eum . Anime giufie , che mi 
afcolrate, a voi ne appello. Giovane, che in faccia dell* 
altrui corratela (erbate mode fio il tratto, -e cario il cuo- 
re , dite voi come dolci é tranquille vi partano le gior- 
nate . -Non dirà cosi quel diffoluro perduto in giqochiV 
in intemperanze , in amori . Oh quan:e cattive ore in 
quel fuo bel tempo egli parta! Donna , che fuc della 
p età , c della neiracezza*ii più bel vottro vanto , voi 
ben Ta peve. qua nc* ella é foave la quiete, che voi godete. 
Oh quanto dalia voftra é diverTa la forte di colei , che 
ad altro non penfa, qhc a sloggiare tra gale, a fomenta» 
re corrifpondcnre , c molti pii carri corteggi ! Che fiere 
temperie le fconvolfono ih cuore, mentre un bugiardo (R* 
e ,n •‘tannar, miei Di- 

lettifhmi , e perfuafiuna volta , che era i fogliaci del 
•non lo- la felicità non alberga , non cerchiamola , uo, tra 
gli a foghi delle pattimi, tra le pompe del Secolo, tra le 
licenze del reo coftumc • Cerchiamola* nell* umile fogge- 
• ione alla legge Divinai e lenza dubbio una felice ipc- 
ranza farà dire anche. a noi , ch’ella é piu dolce la con- 
tentezza di chi a Dio ubhidifce i beati* beati am ambulane 
in tele Domini . 

B veyOeiè amabilittmo , aiutateci co’vofiri lumi ad 
ente d* ingAno « ricche ben internila mo , che * 
cpzo aà -mondo indarno fi fpera w . Ah. ch*e- 
mo , che la vofira legge e la fola forgentc 
, .. . .. : t*< amèelant «ir Ira, ; Domimi 

L I • Ouijlate periamo, re oc lupplico per .nelle 
-•Mg* • che adoro netvollri piedi Sanriflimt , guidile 
per I. ria de' voliti, Cornai: (amenti i ò ri palli : drdnt m, 

'S w.daurari tuenint. Abbonino le rie lu/in. 
«nicrc del mondo t vie piene d’ inquietudini , e di un- 
rejoer tura ria non voglio, che quella della roftra lea- 
•',1?**** l'olla * la fola, che mi può rendere contcn- 
**,*?, *“*’ C * n: mia la morte . 

TONTO li Trrrdr >r frfiti il mende non ne fa'. Orai 
mgraviglp, Uditoti, che di felici il mondo non nc ab. 
Ma, i rq.i non c in iftaro di farne? So che chi mira le 
Jofe con uno Ij nardo fupcrfiiialc . al vedere nel mondo 
e* 1 , dignità, ricchcfie, titoli , preminenze, non t diffi- 
de i che - ù periuada , che poiTa il «ondo appagare il 
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cuore, di chi io hegue. Ma per veriii chi poni -oltre fa 
- corteccia il (uo penitelo , (corte alfai dftaiu , che può 
homi il mondo promettere {elicili , ma non può darla. 
E che fia tori', ditemi per correria , cari Uditoti, 11 
mondo dona egli a molti que'beni , di cui fa pompa ? 
QucHe ricchezze , colle «unir alletta i funi (escaci , le 
comparte egli a molti? Sollevp egli moiri a que gradi, 
co'jpiah promette d'illuflnre il lor nome? In una paio- 
la; .uno eglino .molti, che ciò, eh, fpeian dal mondo', 
l’ ottengano? Quanti polloao pndlrarc al mondo ì difgu- 
fli inghiottiti' per incontrar l'altrui serio , c pur non 
ottengono una ucchiita , chq ir cnnfplt I Quanti le fati- 
che loScrtp per innalzarli , e pure gemono (conolciun 1 
Qpanti i pericoli ali ornati per accrcfc er foKanze , c por 
piangono in povcrtl! Quantne veglie prolungate' per ai- 
zar grido i e pure vivono lenza nome! Ne io t a dire il 
vero, me oe ftupifco. li moodd ha poco che dare, edili 
molli, che cine; toro; onde fi aiuta raduto con promet- 
tere a mólti ciò , che non può dare fé non a Rechi , 
e confidar non potendo co’ fatti , incantn colle Iperan- 
ze . 

Ne andalTcro almeno felici que’ pochi , ai quali a coA. 
di lungo a’pettare, c di moire (nfliire , hende piuitoda 
che dqiia i (uol beni. Ma e chi pem ta , che ne pure di 
quelli pochi può egli contentare a pieno Ir brame ? Im- 
perocché quella medetima poveri*, che il coflrirtgr ad cl. 
fer benefico con poch tifimi , lo aforza ancora a dividere 
zza quc’po eludimi gli (carfi fuoi beai; licchc chi d‘ un 
va fornito, vada privo dell’altro. Porge a qqeU.’amhi. 
ziofo eia Itamene i , ma non lo libera da’difagi. Vrrfa 
prof periti in quella otfaiunaticn .’optana da’doraempi 
la concordia. Quegli 4 i\.qbrlei ma qual prò fé non ha 
loltanre , che eonfervino allo fplendo* de’ natali il fuo 
ladro ? Quegli e riìco , ma che giova ,. fe irincania di 
prole 'lo priva della confolazion di Un cre^e ? Quegli c 
un ritolato: ma che rilievi , fc non ha’un’nra da godei- 
fela in dolce rlpofo ? Coti mai non e , che il mondo me» 
ta in calma il e*tore di-chi ^idolatrai pereht mentre ae- 
cheea una brama,. ne lafcia cento altre In tempella . 

Ma du 6 ancor ciò che mai non avvirne , che' il mon- 
do da con chi Innata JibcraliOtiho dc’fuoi hrm : giangc- 
rl egli con ciò a farlo felice / La fpcrirnta , Uditori, 
dice di no.- dice di no la ledei e la ragione ancora dice 
dóno ; perche di curi que’^iai, die li mondo può da- 
re , muno ve n’ha che qual rodi colle fue (pine , eoa 
qualche male accoppiata, non venga . Dove infarti , dove 
trovate voi ricchezze' (enti ftallncituoini f'taovc potenza 
fètidi «moli ? Dove piaceri lenza rimurfl ? Dove 'corneggi 
lenzq, gclofie*? iTatzò 4 vero, dii II mondò non n «Igr- 
alcun bine lenza l’ accoppi imeni ò di qualche male, e che 
nel tempo mcdcl mo , in cui conlola i (ioi legulei , gli 
affligge: anzi aggiungo, che nifi di gran" lunga gli liflig. 
ge ai quello , che li confola.-E tcftimonio ne chiamo 

2 uel Salomon, che di quclH òen: ne haiaik di lum £0 - 
uto, z piu .di mici zncor dlfingannato ne andò . Chi piu 
di lui la (foggiò In grandezze, in tefori , In delizie? 8 
pure vqi ben fapetc la conchiufione, che da tutti f f uo f 
godi meni icgli trafe i nani ri. vanitainm , filini» 
ff intuì . Conchiutìnnc , che lo Spinto Santo ha voluia 
per noflro eterno diitnganao regìArata tra gl’ infallibili 
fuoi documenti: vanirai vaniiatam , V affili io fairi- 
»»r. Visiti, e nulla piò,. Se di quelli beni le ne confi- 
derà la naturg, afflizione, e non altro; fe fi riguardano 
À loro riferii.- tannai, tr affi/he , pcrtbf infialaili eli’ 
improvvifo ci mancano: vanita i, (f affilile , prrcnc 
tizeviflimi , appena poffeduta fi perdono i vanirai , (f af- 
filile, pcickc piccoli, fcarfi , mclchini mal non appa- 
gaho . Ed C con , cari Uditori , mai non appagano a e 
troppo farebbe «tiferò il noflro cuore , fc'potcllc di eflì 
andar pago. Eh , che il nt ftro (pirico , dice 1* Abate di 
Chjaravalie , non t fatto per enti poco / A contentarlo 
nulla meta di quel Dio vi vuole » a di cui fvmiglianza 
egli c fatto. I beai quaggiù poflono ben diflnrlo , pof- 
fono (. lieti cario , pedono occuparlo ; ma felicitarlo non 
mai : ad imafiecm Uel falla aainyt t alienati i lairrii 
fièni aeenpati f elafi . 5’ imbamilican font unii al par d’ 
Aliucro i coniati ■* ('incontrino a pie de’ Treni al par 
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4 ’ un Gtufeppg i favori: fi rinomino regimiate al par di 
un Cedrone le imprefe t pareggino le profperiti quelle di 
un Giobbe rifabiiito; e come quella di Nabucco faccia 
la porcina fono a’ luci cenni tremare uo mondo : qual 
■>rò? Conviti i favorii imprefe, profperiti , potenza, voi 
‘arcte al ncllro cuore d* impaccio piutcoilo , che di con» 
cento; aeeupmei ptttfk , rep/eti ara fate) f- Non vi ha «he 
Dio, che dar ci polla quel pieno appagamento di brame 
che in vano andiamo mendicando al mondo. Dei em- 
pierai quìdquid Deo minai efi , man irr.plabu . O monda- 
ni , mondani , .e fino a quando incannaci da traditrici 
speranze, cercherete da chi qon la di, né la può [date, 
la tranquilliti del voflr' animo* In Dio , e non tra le 
gale, e i correggi , o cuore, vano ; -in Dio, c non tra gii 
onori, e gli appjauft, o cuore ambinolo, in Dio, e non 
neil’ar|«nto , c nell’oro, o cuore avàrò, la vera conten- 
tezza lì trova • Tutto eia , che non è Dio , abbia quanto 
a voi piace di fplendfdo , di piacevole , di grandiofo , 
rrn appagherà giammai uro fpiriro capace di Dio: Dei 
tip ai mi , quidquid Dea minai rfi , man implebit . E per- 
ché dunque fc fofpirate feliciti , non cambiate ferviti, e 
da quella del mondo incapace di contentarvi non pana- 
te a quella di Dio? Oh fc fapcftc, che piena di conten- 
tezze inonda il cuore di chi ferve a Dio ! Se Ifapeflc 
quanto più di voi è felice, quel fempliee romitclio , che 
.in folitudine auflera fi pafee di 'digiuni ! 5 e-fapcfle quan- 
to più di voi c contesta quella verginella innocente, che 
in rigido chioflro velie di ficcò e ciiizio ! Non hanno 
teatri , che li divertano , t vero? non hanno convcrfa» 
zioni , che li rallegrino, é verismo, c pure fon iì bea- 
ti , che non invidiano i volili agi,. le voflrc comparfe, 
le voli re grandezze. E fapcre perché? Perchè fa loro al- 
legria non vicn dal di fuori, vien dal di dentro t latm- 
bnntuep dice il Salmifla , in eubilibui / aie ( Pf. Mg. ) , 
che vale a dire, come (piega Agofltco; nan in tkemtria , 
man in eiteitp nàn in malia , frd in iubitibut {kit latm- 
buntur , hoc ejì in eardibai ( ^ 4 u\ufi. y. Hanno Dim nel 
fucre , e terno bada ; ne van ti pieni di aioja , che tror- 
rtbbon piuttofio, che cambiare il loro fiato col vofirot 
influir , pertanto dirò :uièor io col Santo Davvide », gu- 
yia/e , Or midflr quaniam /«avi, efi Diminuì ( Pj, J}.). 
Provatevi a darvi a Dio, a fidarvi di Dio , a viver con 
Dio , e vi féntircte di tal contentezza riempiere l'ani- 
nu, che fclamerete t oh quello ai, che è godere ! Deh, 
miei Dileruffimi , riconofciamo una volta dove Ila il no» 
(Irò bene, e (peniamo que’ vincoli, che al mondo ci le- 
gano. Diflacchìamorglf affetti nollri da quelli beni vili, 
caduchi , ingannevoli , e teniamocela con quel Dio , per 
• cui fiam' fatti , e «fc# folo può còmentà/e' le noftre'bra- 
me . 'Potàbile , mici cari, che potendo noi vivere, e mo- 
rire felici ccn Dio , .vogliam piuttofio col mondo infeli- 
ce la vita , c piu infelice la morte? Eh invefiiamei di 
fent amenti degni di quel cuore, che è capace di un Dio, 
«‘degni di quel Dio i di "cui il nofiro cuore è capace. 
Giacche il mondo non fa felici , ne ci può fare, cerchia- 
-mo la feliciti da quel Dio , che folo può darla , e la 
di; e orefi da A follino i funi più teneri affetti i pera 
Dvm/arP , diciamo ancbr nói , nt amnim tnihf amarefimnt , 
Cr fa faina dnltia apparami animi me a ( ^ninfi. ). 

Sì mio Gesù , fpargetc di amarezza ogni altro bene ,* 
che non c voi: grandezza, piaceri, vaniti , e quart'al- 
«ro può il mondo dare a chi lo fkgue , tutto mi Cembri 
amaro , affinché trovando dolcezza in voi fplo , voi folo 
ami , è mi curi folo di voi. Deh Gesù caro , non per- 
mettete , ve ne prego per quelle Piaghe , che adoro nel-’ 
le voflrc mani SantifTìmc, non permettete , ch’io m' in- 
duca giammai a cercare tra i beni di quello mondo la 
tranquilliti del mio fpiriro. So, che un cuore farro per 
voi , non può trovar contentezza fuori di voi . Datemi 
pertanto grazia , che mi affezioni a voi folo , "e in voi 
folo io cerchi 'quella felicità , che il mondo non mi può 
dare. Sicché vivendo con voi nel cuore • e con voi nel 
cuore morendo , palli dalla feliciti , che date in quella 
* ****** c hc promettete nell'altra. 

PONTO ni. Perché di ftiiei li monda nan na varie . 

{•** » Uditori , che di tante e »i luttofe cara- 
voli , che rutto di nel mondo fi veggono, c da' mondani 


fi piango**, fe ne adduci mai tempre ragione 

fuor chc la vera . Cade colui dal pollo > a cui alzato lo 
avea antico merito ; infelice 1 diciamo Tubilo , lo hg 
precipitato l'altrui invidia . Perde colui la grazia gui* 
(lagnatali a lunghe prove di fedeltà * fvcrrurato ? lo ha 
rovinare una parola ufeiugli ccn mcn cautela di bocca * 
Quello fcapita di fofiaazc; malavveduto! Non ha faput* 
regolarti oc* Tuoi mareggi. Sono a colui fccmaii gli ami» 
ci ;• fuo damo \ deve alla fua albagia il fuo abbandona* 
memo, in cui trovali. Coaì dite ,' Uditori , del redo: li 
attribuifce a'fuoi dimrdini la morte di quel gfbvant .- al 
fuo fallo il fallimene* di qucl meréaiKe : alle fue liber- 
tà idifgufti di quella donna : alla (ua ambizione lo Tea» 
dimento di quel nobile; c inranto mai aon è, chc fe ne 
apporti la cagion veia ben ccnofciuta, e chiaramente li- 
gnificataci dall* Evangelica S. Giovanni . E quella fapete 
qual e 5 L'indole maligna «lei MrnJo. Quella, cari Udì* 
tori, quella c la vera cagione delle (unefie peripezie § 
che nel gran teatro di quella terra fi rapprc lenta no di 
continuo agli occhi nofiri » r ondai tatui in multine fc— 
Jitm efi ( i. /#. y. «p. ) . 11 mondo é un maligno , che 
dc'iuoi feguaci non uc vuole pur uno contento. 

E’ vero, Uditori, ch'egli per ingannarci , e per per- 
derci ci naicondc più clic può la fua malignità. E quindi 
fono quelle belle promeffe , con cui alletta » quindi qtici 
volto ridente p con cui accoglici quindi quelle carezze, 
don cui ei iuiinga . Ma guardatevi , grida S. Cipriano , 
guardatevi , foctu a* fuoi inviti fi coprono tradimenti • 
lotto ai fuoi doni fi nafeondon veleni , fotto alle lue of- 
ferte fi appiattano infidic. shtidet, nt /mimi • blandi - 
tati nt f Aliati mllìeit , nt teeidmt ( Cjp. ) • Che quella 
per appunto fi è l'arte , foggiunge il boccadoro, quello 
ti coll urne di una natura malignai colla mafehera d'ami- 
cizia contraffare Ja fellonia t deti/ieniinm maxime epng 
hot e/fi prima Jnm tris profanerei quo max infermai tri - 
firn. Mèglio affai di un Caino fa egli tradire Abcli in- 
nocenti con invitarli a diporto, c meglio' ancor d’una 
Dalila incatenare Sanfoni con offerir loro follazti . Vole- 
te infatti acccrtarvcnc ? Non badate alle ingannatrici ap- 
parenze; fatevi a Jifaminar le fùe opere , e vi Tergere- 
te affai chiaro a 1 contraggenio, ch'egli ha a render (di- 
ce chi il i iegue . Offcrvate di grazia com'egli fi porti nel 
ricono/cere i meriti .• ecco la fedeltà di più anni, e 
giace dimenticai lo Audio di più lùftri , e va fenza pre- 
mio/ la fincerita tutta cuore, c non trova fede da quell 
amico: la ferviti! tutta follccitudine , c non ha ricom- 
penfa da quel padrone . E ciò che ajtro è , che un crudo 

B aio di vedere a iaaguirc chi dovrebbe godere? Nè tuoi 
èdefimi doni chc moflre non dà di maligno livore? S* 
egli compatirli lenza fpruzzarli di mille amarezze? Por- 
ge piaceri c addolora' con infermità i impingui ^auimo- 
n>, c molcfia con liti ‘ colma di gloria, cd inquieta con 
gare • onora con cfaltamenti, ed opprime con fatiche/ 
promove forrunc e fui più bello nc tronca il cerio : 
minge amicizie , e quando non vi fi penfa le feioglie • 
E intanto mai non è ch’egli confoli un fuo fcguace «cn 
una felicità o fchietta , o lunga . -Storie fagre,c prorane , 
a voi mi rimetto, voi ben fiipcte dagli Affalonni t e da 
Valériani , dagli Acabbi , e da’ Sapon , da'* Mifibolctti , c 
da* Sc/am ,%agli Amani ,«c da' Keiiiarj ; voi a^pfiiga ^ e, J 
lapete , ché^ barbaio giuoco il inondo fi Plfb 3 * ne fuoi 
piu fidi , e èon quanta facilità ora còn dlTghfi» f” 
cori , ora li precipiti con vituperio \ ora con ifvéntùre 

E li alAligga , ora con affronti li .di (onori . Ah , che ben 
a ragione S. Pier Damiani di efortarci a* non ci fidar di 
quel dolce , che l'infennator ci prèlcnta » perché *1 hn 
del giuoco mencite le prbfhcfTc . delufa l' afpettaxion#, 
cambiata feena dopo una lunga ìlentariffima fervi tu /Ta 
inghiottire amarifftmc fecètt quiim il additar , ii$ 
eia» in ’mmmritndinem -ver ti tur ( lib, 7. ep. y. ). B V I»J 
fi finalmente a concfcere , q daino fia vero 1’ avvilo del 
Damafceno, che il mondo periyguita chi lo adora , *o c 
nimico de* fuoi amici t: amicar am fucrum bafiit 9 efi 
dm. Ma che rintracciarne altronde le prove , fc Criflo 
tnedefimo ci dà di foa propria bocca una chiarità"»* lt "{T 
monianza dell'indole iniqua dei mcn^o ? Non c« I* f 8** 
fapcre, che maligne Ipn le fuc malfimc , maligne, le. *** 
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letti» maligne le fue ufanze, maligne le fot opere ? Ega 
tefìtmoninm perbibee de mando , f«od t^rr.t «yau t *4/4 
f*al ( /«. 7. 7. ). 

. Dove ora fono que*l ! ingannici , che fperano ancora fe- 
liciti dal fuo mondo e Malaccorti che fiere, letxciti voi 
Ypfrate da chi vi odia? Feliciti da chi ila per tradirvi? 

• Feliciti da chi ha per genio la malignità , c il livoie ? 
Ah v* ingannate pure a partito ! No che feliciti in <afa 
voftra non porrà mai il piede , c la terrà Tempre lontana 
quel mondo medefimo, a cui fervrte. B piacele anche a 
pio , che il vollro mondo non vi dette del fuo livore 
prove ancora più ertile. Ma il peggio li c, che non pa- 
go il maligno di non volere felice la voftra vita, vuol 
mi Ora la voftra morte. E non vi avvedete , dice Pietro 
Blefcnfe , che il mondo patta d* intelligenza col Demo- 
nio; e facendola xon voi, come Giuda con Crifto , con 
Qn bacio da traditore vi vende * Mandai o/tu/e prodito- 
rio tt vendit ( Ep. i). ) • Quell* al Iettarvi , che la con 

r romelTe, quell’adulany , quel carezzarvi , fapete co«*é? 
In fcgnale, che dà il perfido ai miniftri d* Inferno , ac- 
ciò clic nelTufcir, che farete di quella vita , fti ano pren- 
ci , e vi mettano le mani addoflo .* eam te fallati c fiato 
Allieti , Jintelii Satana diti 'a j tjaemcarnsat ofealAtat 
fatrot ipf* c/l, tenete «cu». Onde dopo aver fatto geme- 
re in vira ì Cuoi legulei lotto il duro fao giogo , per 
colmo di maligniti li contegni in morte alle carene di 
Satana . Ecco il bel termine delle promette magnifiche, 
che il mondo la. Della felicità in vero,* vivere di fpe- 
ranze , e morir «hfperaco ! E puf fi ama un traditor si 
maligno , e pur fi fiegue. Quell* amor del piacere , che 
da tanti fi nutre, quel genio di comparire, quella voglia 
di Covra Aire t quell* ingordigia di arricchire, quella bra- 
ma di divertir/!, fono pur troppo indizi chiari , che li 
governa colle fue leggi; mi feri , oh m iteri, che nelle fe- 
liciti , che in damo fperano non veggono I* infelicità , 
die gli ai* petti 1 Deh , miei Dilcttifiimi , non vi lafciate 
adefcarc da quel dolce , con cui Babilonia nafeonde il 
rottìco del fuo calice; e perche inganno non vi forpren- 
da ; fai ite, dirovvi anche io con tutto il zelo di Cere- 
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mia, fame de medio Babylriit, fa ite , ($• f alitate arme • 
9*1 fi* * *m ma» vejìrat ( Jcrem. j». ) . Ritiratevi , fe 
a» cale lalvrzza delle voftre anime , ritiratevi da un 
mondo cow maligno, fc non potete colla perfona , almcn 
col 1' affetto s f agite de medio Baby toni t, f urite , fatile. 
Bramate feliciti, e idioti, che mai non manchi , e Ie- 
llati, che appieno vi appaghi, Gesù t ipronto a darve- 
Ja , e x'C h dà fin da adetto, fe fin d'adcfTo rinunziate a 
quel mondo , che ne può, uè vuol darvcla . Venite ad 
me omnet ( Mattò, u. iS. /, ecco il dolce, il caro in- 
vito, ch’egli vi la, fai labcratit, & onerati rfUt, (f* 
egn refittam t te» . O voi , che gemete folto Tafpro, e 
pelante giogo del mondo , venire a me , e venite pur 
lutiii venite admeemnet, venite omnet. Tosi, che appa- 
gherò il volito cuore: ego, efo refittam voi* lo vi darò 
la feliciti che bramate , c non fari come quella del mon, 
do apparente c bugiarda, no.- fari finterà , fari ftabiie, 
farà vera feliciti, che vi contenterà in quefta vita , che 
vi confiderà in punto di morte , che vi beatificherà per 
tutti i fecoli . Venite ad me owmn : ego , ego refittam 
xct . Ad invilo sì amabile avvi ancor chi relitta? 

Avvi ancor taluno, taluna , che piurtofto che da Crifto, 
cercar voglia dal mondo la fua feliciti? 

Ah, Gesù, fc cosi è, fate, che eollui , che coftei ri- 
ceva dal fuo s> amaro mondo tali angofee , tali amarez- 
ze , inquietudini tali , che Un coflretra a fare per r.ecefS- 
tl quel ricorfo , che ora non vuol fare per -elei ione, 
guanto a me, Gesù caro, altra feliciti non bramo , fc 
non. la voftra . Confetto, <he non la merito per averla 
puma cercata dal mondo tra la vaniti, e tra f piaceli t 
ma confi Jo , Gesù amabiiiifimo-, nel voftro buon cuore. 
Anche la Maddalena , anche Agoftino cercarono un tempo 
il lor contento dal mondo, e pure quando ravveduti lo 
cer caron da voi , li confola/le di modo che provarono 
” n 1°* 1**^*** un paradifo . Tanto fpero ancor io 

quefta fera dalla voftra bontà, e tanto imploro per quel- 
la Piaga Santiflìma , che adoro nel 5agro<anto voftro Co- 
llare». Su del mondo chi vuole: io vi protetto, mio buon 
Orsù, che fono, e faro Tempre voftro. 
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•VIE DEL PECCATORE, 


Per sii am vi am re ver fi fumi . Match. *• 


S B un Pellegrino forprefo da notte baia fcambia la 
via , che alla patria il guida , e gran difdetra . Fra 
le tenebre , che da ogni parte il circondano ,* come 
uò egli fpcrare di riconoicer Terrore , e ricondurli fui 
uon cammino?Che fe col più innolcrarfi più fmarrCndo. 
fi, «’ inselva in boscaglie tricofe per ifpineti , pencolofe 
per inciampi , fpavenrofe per moftri , famofe per affaffinj , 
tanto più merita la compZilìone , quanto più erefee la fua 
fventura . Ma che farebbe , fe per colmo de* mali fitfoi 
dopo aver battute, e ribattute ftrade di orrore, di peri- 
coli , di affanni, di afprczze, giu d'uni bj.tag preci pi- 
Mndo impr .^viio , trovatte in un abiffo la morte infieme, 
e il fepolcro ! Mifero, voi dirette, fu ben maligna la 
(Iella , che ti guidò! Or lappiate, miei Dilucidimi , che 
di pellegrini sT fventurati, tanti fe ne contano Tu quefta 
terra, quanti fi nnveran peccatori. Sorprcfi gl* infelici da 
tetra notte ftampano fuori di via orme non rette , e ac- 
ciecari dalle tenebre, che loro ingombrano T animo» non 
fi avveggono del trillo termine , a cui fi avviano . Oh 
t)jani'a bramerei , che eoftoro al lume di ftclla propizia 
Yiconofccttero quella fera i lor deviamenti , e dir fi po- 
tette di loro, che trattili dii- gnu* orrcudQ riichio § (a 
Temo III, Anna Vl s * 


chi rrovinfi, ad altra Arida fi fonò 1 spreti : Ut Ali ani 
vi am reverfi fune . Ma come pofs’io /perire si defìdera- 
bile ravvedimento, fc nemici deQa lare , che può diri- 
gerli , mai non mettono il piede , dove trovar pottont» 
dii lo quidi ? Pure non imporra , fìano pur etti, lontani 
quanto fi voglia *• non vò perciò ersiafeiare di dare quel piò , 
che pofTo ili lume a’ lor pericoli , 5' eglino non ti curai! 
di (corgerli, a me balla, che gli feorgiate voi, miei Di- 
lettiftìmi. Se non otterrò, che dalle vie del peccato efea- 
oe chi vi è entrato, otterrò almeno , Che non vi entri 
chi ancor n* e fuori . Tre rifletti metteranno in chiaro 
tutto Torrido di que(le ftrade, che dai peccatore fi bae* 
tono. Il primo fcoprffanne i principi ; il fecondo i prò- 
gretti; il terzo il termine. Le vie del peccatore fono vift 
d'inganno, confidente nc* Tuoi principi , lo vedremo he! 
primo punto . Confidente ne’fool p<-cgretti fono vìg di 
a (prezzo : lo vedremo nel fecondo punto. Confidente nel 
fuo termine fono vie di perdizione, lo vedremo r.el len- 
ze punto. Cominciamo» 

PONTO 1. le vie del pet teiere ne* /nei Principi fetta 
vie d* inganno . L’inganno fu il primo parlò , con cui 
od mona» a«cor* ioBOClntc »* introduce la coip. ■ e <* la 
S pri- 
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prima Donna infarinata infame / ingannatrice apprefo 
non averte il male pel bene , darò non avrete a' Tuoi 
difcendenii tanro che piangere» Che I 1 incarta fattali a 
vagheggiare il frutto vietato) il trovalTe bello a veder» 
li ; pule he am oeulit , afpeiìaqut delegatile ( Orar/, u ) , 
fe Je perdoni . Ma che forte altresì buono a cibarforc : 
butani ad vefeendum » come potè mai darfelo a credere ? 
Avca pur ella udito dalla vote fletta di Dio, che quello 
era un boccone di morte i e che inghiottito una volta 
non li farebbe digerito m»i più; e pure tant'è: apprefe 
in erto il ben , che non v'era , e sì vivamente l’ apprefe, 
che parvclc di vederne non che il colore, ilfapore: vi- 
dit quod e/Tet benam ad vefeendum • Colla fecrra di quell* 
enoK il peccato fi apri ia lirada « e con quella faciliti 
roedefima , con cui trovò adiro nel cuor della Madre , 
ri ideigli poi Tempre di trovarlo ancora in quel da* figlino* 
li» 

Udite infatti, come vanno d’accordo quelli ton quel- 
la e nelle voci, e nell* i r|aono: venite , dicono cflì per 
errtimofiianza , che ce ne ia lo Hello Spìrito Santo , tr- 
nitey f marnar borrii ( Sap. i. >. Su andiamo in traccia 
di beni, c iaziameene a più non porto. PI beni? Feeo 
1 * inganno che li perverte. Bene chiamano il ravvrl» 
gerii rei fango de' piaceri più Tozzi. Bene lo slamare col 
più che petti n di roba un' ingorda avarizia. Bene .lo 
ipofar con lautezza un* ambizione incontentabile r in fom- 
rna lo sfogo della paffionc , 1* appagamento de'fcnft , il 
carezzamcnto deli’ amor proprio/ venite , ft aamar W«, 
Con quello errore, che loro ferve di guida , entralo i. 
mal’ avveduti nella via del peccato, e folla fpcranra di 
aver per compagna la feliciti , s'inabittano nel profondo 
delia miferia . Se voJertero per un poco dilcorrerla al 
lume Terqprc veridico della Tede: come? direhbono , co- 
me mai può ertrr bene ciò che m’invola il teioro più 
ricco, di’ io abbia, ia grazia Divina? Ciò che mi pri« 
va dell’ eccello. diruto alTctemi corona ?• C«ò che mi 
rende oggetto di abbnml nazione cfecrabìle al Ciclo tut- 
to ? Cene, dare a Dio le fpalle, a quel Dio da cui tutta 
dipende in qtafta vita e nell'altra la Totcc mia, per ri- 
volgermi al mondo , a quel mondo , da cui altro appet- 
tar non porto , che ingratitudine e guai ? Bene , per 
compiacere un corpo, che deve in una tomba marcir tra 
breve, traTcurarc un'anima, che mai non morrà ? Bene, 
preferire alle ricchezze immerge del Paradif» le fecce 
fordidc di quella terra? Acquilto di meriti, efercizio di 
virò, amicizia di Dio, eh quello sì , quello è bene, que- 
lla c vera dovizia , quello c vero contento. 

Ma penfare fe fornimenti sii giudi più trovan luogo 
nella lor mente. Sono i miferi si fattamente prevenuti 
dal lor inganno, che quanto credono di aver erti indo- 
vinata la vera via dì Un viver contendo, altrettanto giu- 
dicano, che vadane fuor di firada dii "non fieguc le lor 
pedate . Qui.rBi è quel mirare, che fanno con occhio di 
compartirne chi per foTtra'fi dai pericoli del guado fo- 
colo cerca tra i recinti d'un fagro chiodro la fieurez- 
za ; quindi il tacciare, che foglìono di ruvidezza , dì 
melenlagg'ne chi per cridiano contegno non vuole adat- 
tarli alle loro licenze; quindi lo fpacciare , chc‘ ufano 
per malinconia t! ritiramento , la modedla per indolen- 
za, la mortlficazion per follia; quindi finalmente quel 
burlare, quel motteggiare , quel trattare da fcr-polefo , 
eia inetto, da un che non fa vivere al mordo, chi trifo- 
ra ogni parola, Tìcché non efea dar limiti dell'eretto , 
o veglia lopra ogni tratto, ficchi non degeneri in fover- 
chia dimedichczta . Or può darli, Uditori, più palpabi- 
le inganno, giungere a fogno di dimar bene il mal, eh* 
erti fanno, e di dimar male il ben , che fan gli altpl ' 
Poveri acciccaci! Dille our bene di«voi il Savio, che la 
via vodra è via di tenebre : via impierum lenebrofa ; 
perche tanta c rofouritl, che v’ingombra, che ne ve- 
dete nell’altrui rtrada un mal, che non v’è, e un ben, 
che non v* è nella vodra. lo non faptei , Uditori , a chi 
meglio raffomtgliare codoro , che a quel Vcfcovo mento- 
vato nell* A poca] irte , che pregiandoli di 'dovizia, che 
non avea .• io do pur bene , diceva , Jo do pur bene, fon 
ricco, fon agiato, fon contento , C porto ben io clterc 
agli altri cggcttod* invidia , ma non ; ottono gli altri erter- 


lo a me. Direi fnm & feenpletntmt , & etti lini ere# 
( ripete. ?. ). Ma ne altafsé ben todo l * orgoglio 1 ' Evan- 
geli ita S. Giovanni , che d’ordine di Dio foriveodogli t 
come, gli ditte , come tu ricco ? Tu felice ? Ah illufo 
che fei , e non tl avvedi , che non vi ha miferia più la- 
grime vr le della tua, ncn povertà più bifcgnola, n< n ec- 
citi più deplorabile, non nudità piu vergognala > Xe/di 
quia mi/er et , le mi f et abili t , c? panper , V t*or$ , O* 
nndtt { Ititi. )? Eh un pò di collirio fogli occhi tuoi , 
e feorgerai quanto fia degno di pianto il tuo flato » Col- 
lie in inani? ottici taci , ai ridea/ I ìbtd . }. 

Coti fende a quell’ accecato Vcfcovo il Santo Evan- 
gelida, e cosi pur vò dir io quella (era a chi fi trova 
in una qualche via d’inganno. Voi vi credere, mio Di- 
letti filmo, d’cITcr beato, perchè ora vi divertite , per- 
chè brillate, perchè arricchire , perche sfoggiare , perchè 
vi riefee il fecondare in tutto i veltri capricci * Ah fe 
volete al lume delle roafltmc eterne, che fono il vero td 
unico collirio per gli occhi vofly , farvi a confederare i 
veltri parti, vi acccrgerefìe -ancor voi, quarto da) buon 
femiero lì frodino, e Jcnrano vi portino dal veio bene. 
Ma perché il voflro inganno forfè vi piace troppo, non 
vi curate di conofcerlo , e meglio amate un errore, che 
vi diletti, che una verità, che vi diriga . Seguire pur 
dunque la falfa voftra carriera, ti legnitela pure: ingan- 
natevi quanto v'aggrada. La pierà fi crafardit l'anima 
fi dimentichi , ncn fi curii e frano tutto Jo fropo de’ vo- 
flrì allctti, giuothi, tratri, onori, intere fK , divcriimrn- 
ti . Ma credere vei , che quell’ inganno , che non volete 
conofcerc aderto per voilro ravvedimento, noi conoscere- 
te un di per vodra difpcratione ? Lafciate che fi acce di 
la madre del disinganno, la inerte .• e fo lo Spirito San r o 
fallir non può , Tappiate, che direte ancor voi ciò che 
in quel pontoni? hanno detto i pari voflri ; erravimut 
a vi» v tritata , KT jufltti a lumen non laxit nebi i ( Sap, 
5.). Oh noi delufi , quanto mai iti filmo lungi dalla vera 
Arada ! Per quali tenebre di volontario inganno abbiam 
camminato: erravimut , erravimut . 

Si {àiovane di Soluto , e libero , che qui non foi , o fe 

r ure vi foi, vi foi venuto per tutt’ altro, che per udire 
a buona morte, lo dirai al fine de' fiorai tuoi, c foric 
non lontano, Jo dirai che bai errare / erravi » vi» ve- 
ri rati i , erravi . Sirgui pure a sfiorare fin colle occhiare 
l’altrui pudicizià, fiegui pure a perdere il tempo , * la 
foniti , e l’anima nc* circoli , ne' poltritali * ne’ ridotti 5 
a tuo marcio difpctto il cordcrt'rai , che fo via d'in- 
ganno quella, che ora ti piace tanto. Lo ditai, Donna 
vana, che per timore d’edere difingannata l’orecchio 
nrn porgi mai, o ben di rado alla divina parola, lo di- 
rai in quel punto, in cui (vanite le gale , fcnmparfi i 
corteggi, finirò il bel tempo » all'orlo ti troverai dell' 
eternità da te non mai meditata; lo dirai che hai erra- 
to. I travi* Siegui pure a contentare ca pascci, ficgui a 
coltivare corri fpondenze , fiegui a (pendere, a pompeg- 
giare, a divertirti: mal grado che fia tu per averne , 
conofcerii che fu flrjJa falfitfima quella, che ora ti par 
sì dolce. Miferì, oh mifori coloro , che Solo in quel 
punto ri cono le* ranno il fuo errore ! Che gi« Va l’aeror* 
gerii d’aver fallita la drada, quando a ricominciarla pio 
non v’è tempo? Ciri miei Uditori , fe mai abbiam dato 
up qualche parto fuori del buon fentiero ; fo mai una 
qualche dravolta maflìma ci ha ingombrata I a mente; fe 
mai guidati alla cieca dal reo cod .me, inoltrati ci filmo 
oltre i limiti del dovere , non afpettiamo a riconofcere 
in morte l’inganno nortro; non afpmiamo a dir erravi , 
quando l'/rrore non ha riparo . Diciamlo aderto , cari 
Uditori, diciamlo aderto.* ma diciamolo con un cuor rav- 
veduto, e diciamlo genufletti a que’ piedi, che ci ha n fo- 
gnata coll* orme loro la vera ttrada. 

Sì mio Cesflfc erravi fieni evie ft* periit ( T 1 /. nR. ). 
Qual pecorella fmzrnta ho battute rtrade non giuflc: c 
guidato dalle mie mal domate partorì ho camm rato pur 
troppo per vie d* inganno: erravi , erravi . Riccnofco il 
mio errore, c lo confetto, e con tutto il cuor lodecedo. 
Ma ora defidcro , Orsù mio caro , di rimettermi fui buon 
fentiero. E perche altro non ve ne ha, che fia giuft.» , 
fuorché quello che voi fegnafle co’voftri parti, deh per 
• le 
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le Piaghe i che adoro ne* voflri Piedi SantiiTìmi , datemi 
grazia, che a quello mi appigli. £ perchè in avvenire 
mai più non efea di via , fervami di luce c di (corta la 
voltra gr.uia , in fin che giunga dopo il corfo di quella 
vira al ripofo eterno dell’altra. 

PONTO li. Le vie dei peccatore ut* fitti progredì fan» 
t >ie di afprt\\a • Manno i peccatori bel millantarli di 
partir licci i fuoi giorni; che loro da una Solenne (menti* 
ta il Salmifla, eoa descrivervi intralciate di dolori c di 
miferie le loro ftrade: tontritio , ©" infelici! ut m vite 
torun ( Pf ij. J. ). Fingano quanto vogliono nella bu- 
giarda lor fronte Sereniti, c calma: eh che Saprà bnIJaia 
mettere in vaila le Segrete cempellc, che li iconvolgono: 
émpii quafimare ferventi 9 u »d »?*»>/; ere non potè fi {/ci. 
17. ). Coti e ) dace il Profeta t peccato, c pace non fi 
fono accordati giammai : neri eft pav itnpiit { Ifn. 48. ) , 
Pollone» bensì nella via dell* iniquità Sembrare piani c 
piacevoli i piimi palli : ma non cosi fi proiicgue , come 
commenti 1 ami, più che la ftrada s* innojtra , piu a’ in- 
contra da ifprmC» Vedete colui, che Scorre libero di 
prato 1.-1 prato cogliendo il fior de* piaceri? Credete voi 
eh' et eniuda nel tcno un cuore tranquillo? No cereamen- 
te , dice Ambrogio, egli è divorato da interne fiamme , 
c più che da sfogo al fuo incendio, più lo ccfoluma il 
fuo fuoco ; fuit ardet ineruditi . C petenti fui fattemi 
e turi tur ( Idmb. ). Vedete colei* che ajtiera per tallo , 
e calcarne per morbidezza fi la gloria d’efler 1* anima <x 
ogni pratica , d’ogni Miino, d'ogm affemb.'ea ? Credete 
voi ch'ella riconducali a c afa paga di le mede/ima , e 
colma di contentezza? Nò, Soggiunge lo llelfo Santo , 
no; non date fede a quell* edema allegria.* intnern in- 
tritanti imtrofpice ulcera*, ella ha gelwfie , che la itrug- 
gono; timori, che raftannano; invidie , che In rodono. 
Chi non direbbe beato quel Grande , cui è riufeito di 
collocar bene in alto la taf sfrenata ambizione? Eppure 

10 inquieta , non so, le più Ja brama di più gloriole Ia- 
lite, o la paura di non afpmare rovine. £ quel faeoJto- 
fo , che ha raunate , Dio si come , lodarne , e in si gran 
copta, che andar ne potrebbe fatofla lMn$r>vdigD mede» 
limai e egli perciò Contento ? Penfate ! Non ha provate 
mai Sollecitudini ne più continue, nè più* moiette , e 
più che nitri Jal'a povertà, trae egli di cruccio dalla 
ricchezza . Ice voi lcorreudo , Uditori , claffe per dalle 
quanti mai vìvono,* e troverete agitato da furie il ven- 
dicativo, roto dall* alilo il maligno, denuato da malori 
i’ intemperante, da fofpctti angudaato 11 fuperbo , tor- 
mentato dal bene altrui 1* fnvidiofo. fi fe vi farete ad 
interrogarli, risponderanno ancor VIE , come quegli empi 
dcfcnr.i dal Savio* ambulavimui vini diffiditi ( Sap. 
j. ). Credevamo, che a palli di colpe fi premeflero vie 
di role; ma abbiamo pur troppo a ipefe itodrc imparato, 
che ogni via di peccato ella e via di afprczzg; ambula- 
vi mai vi ai diffiditi. 

Ma quand’anche dolciffimo fofT* il peccare, e non al- 
tro chiudere nelle ingannatrici fue tazze che foaviafimn net- 
tare , il Solo rimordo, ch’ei Jafcia quale acucifsima Spina 
nel cuore, non è egli bade voi c ad intralciare d’jruollc- 
rubili afprezac le vie del peccatore? Si grave, «t dolo* 
foia è la pena, che dalla fua cofcienza medefìma prova 
un'Anima rea, che il Santo Abate di Chiaravalle non 
dubitò di paragonarla al medefimo Inferno: inferme 1 qui- 
dam ©“ torcer * 4 nima rea cou fetenti a e fi ; c lo apprefe, 
cred’io, dal Reale Profeta , il quale, dopo aver detto che 
i fuoi peccati inondano quai torrenti SI fuo Spirito: tor- 
renici iniqui tatit einiurùavcruut me j foggmnfe fubito, thè 
lorprefo l’aveano dolori d’inferno: dolerti inferni tir - 
cumderunt me ( /*/. ty. $. ), E con ragione, Uditori , 
dolore d’inferno fi chiama il morfo rabbiofo di quell* 
eterno inevitabile verme, che rode, divora, e con (urna 

11 cuore del peccatore. Dolor d'interno , perchè dolore 
lenta rimedio. Scuotali quanto può; divertali quanto sa; 
d.draggafi quanto vuole: infinche dura il peccato, il fuo 
tormento mai non 1 (cerna ; e fin tra gli fpatsi, tra i con- 
viti, tra le deluse, Con acerbe punture lo martirizza do- 
lor d’ Inferno , perche dolore lenza conforto; sì crudo 
tl l’affanno che il cruccia , che gii rende difguftoto ogni 
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cibo , inquieto ogni foaao , Ingrato ogni divertimento | 
dolor d'inferno, perchè dolor lenza pofa ; in ogni luo- 
go, in ogni tempo, nelle ville più amene, tra gli amiti 
più cari ; nel filenzio de' gabinetti , c nello Strepito del- 
le piazze, col portar ( eco il fuo peccato, porta (eco U 
fu.» carnéfice, che or con lunedi ponderi , or con agitata 
zioai crudeli , or con neri fantafilm lo (paventa , lo tur- 
ba , lo lacera . Dolore d* Inferno in fomma , perchè gli 
anticipa fu quella terra quelle amarezze , thè dovranno 
un di effere nel Materno 1’ eterno fuo pafcolo.* uree a ter , 

10 diire Ambrogio » qmamvii ferii abundet , de/iiiii dtf- 
fiuat , odori bui fruirei , in amaritudine anima vitam 
•utltt C admb. de eff, (• ja. ) 

li pure voi direte, i peccatori ridono, danzano, fcher- 
zan , c fìcdon giulivi a teatri, a tavolieri , a conviti/ 
no, no, v' ingannate , ripiglia il citato Dottore , no, v’ in- 
gannate; vìdei tenvivtum peccatori t , interroga confiten- 
ti *W tjnt . Voi vedete apparenze di allegrezza , rifo lui-» 
le labbra , Scherzi lidia lingua , br.io nc’ portamenti , sfog» 
gio negli abiti , iuffo nelle rateile. Volete voi fa per e , le 
fu finccra la gioia loro, o pur fi termi a fior di pelle , 
e non piu? Interrogate la lor cofcienza , e vi diri, che 
di quel dolce , che inoltrano al di lucri , non penetra pur una 
goccia al di dentro . Cercano gl'infelici lo (Irepito del 
gran mondo, per non udire i latrati della Sinderesi . Vor- 
rebbono col dolce del piacere addormentare il verme, cligf- 

11 tormenta ; fi sforzano di raddolcire coll’ edema alle- 
gria l’interna amarezza: ma in damo, perche importu- 
na Tempre la cofcienza prefcnca agli occhi del peccatore 
il fuo peccato, e con aipru rimprovero , ah disgraziato» 
gli dice, hai bel ridere, hai bel follazzarti , ma pace 
da me no.i l’avrai, nò, non l'avrai. Che fe pur e vero, 
che i peccatori protciUnfi di viver lieti, lappiate, dice 
Gregorio il Magno, IpJg-ndo quel parto ilei Treni: ine* 
èrtavi t me aèfjutkic < Thren, j. >.• Tappiate che il Demo- 
nio ebbri li rende con quelle ffeffe amare bevande, che 
tracannano; e in quella guifa che chi fuor di sè per uh- 
briacchrzxa (offre leni’ avvede r fi di ciò clic Soffre , cui) 
t peccatori ebij di quell* affenzio medefìmo, che gli ama- 
reggia, Soffrono dalla cofcienza , die li (tratta; foftVoi'O 
dal mondo, che li tiranneggia ; Scorono dalle pafiioni , che 
li conturbano, Senza che avvegganfi di ciò che (offrono; 
ubfjntbie eèrittt efì f qui pra amore prafeutit /.etufi , n 
Jcnfu r adorni* alienai, dum quid quia prò mando /ufi in et 
irve deputai , labori, amarìtudinem , qujm ta/erat , i£u<m 
rat (Crr*. 7 Mor. e. #. / , Ma intanto Tempre li avvera , 
che (offrono, c col fuo Soffrire comprovano che fono vie 
di afprczza le vie del peccatore. Vedi per tanto , dice». 
Geremia al prevaricato fuo popolo, vedi che amara cofa 
ella è 1* avere tu abbandonato il paterno len del tuo 
Dio . Gemeresti tu ora Ira tanti affanni , le fedele Serba- 
ta gli averti la Servitù? Stilo Cr vide, quatti tnalum & 
Mutatura efi deretiqmfjt te Domiuum Deum tuum ( Jer- 
2. ). O peccatori, o peccatrici, fe mai qui folle ra- 
ion di voi , fiate quella fera il profeto di voi mcdc/imi , 
e invertiti dal zelo del voitro bene, dite ancora voi all* 
infelice vortr’ anima ; fitto, CL vide quam ©V» Apri unq 
volta gli occhi anima mia, e vedi che dura cofa è il vi- 
ver nemica del tuo buon Dio. La provi pure, che non 
vi ha nulla che ti contali, nulla che ti diletti. Un af- 
fanno continuo et trucia, un continuò timor ti contur- 
ba. Se rifletti al paffato , et Spaventano quii moliti ter- 
ribili le tue colpe; fe al prelente, ti colma di ..orrore 
l’ira divina, che ti perseguita ; le al futuro, ti fi la iit 
villa l’Inferno, che a fauci aperteti afpetta: ed hai cuore 
di profeguire una via si afpia? Puoi viver felice in Seno 
a! tuo Dio, e tu fuggi da lui, e tu da lui ci allontani ? 
Deh ritorna anima mia, ritorna alla furiente d'ogni tuo 
bene, ritorna al tuo Dio; e cerca in lui quella pace, di. 
cui vai priva. E noi, Dilerciflìmi , rifui viamo di non ab- 
bandonare giammai la via dolce di Crifio, ifon.ci Dicia- 
mo atterrire da quelle «brezze apparenti , che in queffa 
fi apprendono, per la cullodia che ci fi taceomioda de* 
fenfi , per la mortificazione che ci a’ ingiunge delle paf- 
Stoni, per l’annegaziortc eh»- ci s'intima de* nnrtri vole- 
ri; nò, non ci Diciamo atterrire. Camminando noi. còri 
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Discouo VI{. 


Ccià 1 e nell* firada roedefiau «li Gesù , imma irai 
tempre in lui il ncttro contano j iu lui il noftro riputa, 
c in lui la nottra feliciti • 

-È come nò» Gesù caro, come non fari dolciilima U 
sottra ftrada» fe voi medelimo ci proiettate citar Lo* vitti- 
tuo il vottro giogo» e leggcrnlimo il vottro pelo ? Jm^uuì. 
iptum fuave e/l» C~ onu» mtem /iw ( KJatjkai IL jy. )• 
Ah iiegua chi vuole le vie del toccato» vieaipre» vie ai- 
tarmofe 1 in quanto a ree» CJf'ù caro» altra via noa 
terrò che 1 * volila , via di dolcezza e «fi pace. Sta- 
re voi in quetta la guiJa mia; dedec me» ponine, Ome- 
tta C Ja grana» che v< cunando per le piaghe Santiifi- 
me delle vottre mani » che umilmente adoro > dtdm me, 
Domine f im via tua < Pf §5. I ». )» Vo» col vottro aiuto 
tenetemi f^lJo in si dolce fentiero» voi datemi lena p?e 
^roleguirlo lino alla morte » affinché «iailc contentezze , 
che voi fate provar nella via, polla un di provar quel- 
le, che mi avete preparate nel termine. 

PUNTO III. le vie de! Peccatore net, fun fermine (<*K 
vie dì perdizione . £ qui fi a per non detto il detto fi- 
nora : non li* no le vie del peccatore quelle orrende per 
tenebre , e malagevoli per afprerzaj che abbiam dcltuc- 
tc ne* precedenti auc punti; (uno quelle dolci » quelle 
amene, quelle deliziare , che dalla, palliane lì facciano, 
c dal Demonio fi rapptefenri.no » rea qual prò, qual prò. 
i c guidano al precipizio? Pia penanti**) » anche V fcc- 
clefiaftico vuole per ora accordare a chi pece» , piana I* 
flrad* , <omp Ignota lapidilo 1 : ma che ? la fine eornm In - 
feri , C / tenebra <S pana ( itM *f*J« Oh. che fine » oh. 
«he trillo line ! Vp ahi ilo tutto, pene: una carcere tutta 
tenebre; un Inferno rimo Tpafitao. Eppure tan:'è, «ari 
Uditori , tam* c , colaggni in quel centro d'ogru miftria 
vanno finalmente a rcrmi;;arc le vie fonte del peccato- 
le: duconf iu boote diti 1*0* ; (/■ fll punsi » , tu quel puli- 
to, eh' e fine del tempo, c principio dell’ctcìn.ti , in 
* fattilo ad Inferno, defeenduut . Ora lupetti* QUC stag- 
gia era avarizia» che arrichì Tee; ora «ttifotacezza » che 
4 ricrea: ora iqtcniperania, cl\c fi appaga; 4 *<*nt tu bo- 
atti dici luti, h poi? E poi Contattane eterna, e poi cor- 
«perni eterni , e poi eterna d ifpcra zione ; ep in piatto ad 
inferno defeenànut ( Job ai. 1 }. ) . io rei figuro. Udito- 
ci, qualora rifletto a* peccatori , che corroo giulivi l’in- 
feu tta loro carriera, io dilli, mi figaro quelle vittime, 
che fregiate di (rondi , c inghirlandate di fiori, ara il 
grato rimbombo di Tuoni, e di canti , vanno li tra. Cen- 
ni i a la Telare fòpra di ardente rogo J* vita a pii d’ un 
fccm i iiQ. Alitare : Tanu fella, tanti ornamenti, taato ac- 
compì gna mento per poi finir uà le fiamme? Se capaci lof- 
fero di ragione, n ^n cfciq |il che s’ introdurrebono a 
«emperarfi col dolore del termine 1* onore del viaggio; 
»ra perche appunto irragionevoli j vanno lenza badar do- 
ve vadano, c vi van faltellamta , perche nqn fanno il ter» 
mine , che ta afpctta . Tale il peccatore, intento unica- 
mente al piacer della via fcnxa penderò del termine , 
punto noq baia a quell* incendio divoratore, a cui fchrr» 
aando c ridendo incamminali , e ip.cui avrà, per Tempre 
ad ardere vittima eterna della Divina vendetta, ravvia- 
to però, dal Sa Imi Ha qual bruto inlanTato: comparateci efl 
31 intatti infittenti bm , A: fallii fattoi eji tHit (P/.jfl.j. 

11 peggio « è , Uditòri miei , che d'ordinario chi pcc» 
«a, anche pcnTando alle vie, rhc batte, non vuol per- 
fuader.fi , che die no vie di perdizione, qualora ode, <hc 
il peccatore al fin dei Tuo correre trovali, alla porta di 
una eterniti di Ingrata ; datti a credere, che di que’ pec- 
catori fi parli , che opinaci nel reo ccjftume meglio ama- 
no morir male, che viver bene» di que* peccatori clic 
* at, r J* tce colpa, o na.x u contattano mai, o la 

confettano male; di que* peccatori, else tracannano come 
acqua gli Tpergiuri, gli adulteri, 1 fjcriJegi ; e facendo 
d «'gol erba falcio, più. che. Tono fcellerati, più fona 
concenti. Ma chi Timide coi», l' intende aliai male, e 
poche parole del Redentore, Te pur vuole capirle, lo 
trarranno di errore / tata V fpettiefa via eft , ( Mari, 
7. ), dice Critto in S. Matteo, qua dncit ad predille- 
ttrm. Larga e fpaiioCa è la ttrada , che guida alla per- 
dizione, f perche fappiafi, che 1 proporzione dell’ano 


piatta della vta c la mohhuéine di chi vi entra , fogd 
giunge fubitoi et multi fnut qui tntraut per tam , multi * 
Che fe chiedete ad un gian numero di Sagri Interpreti , o 
di Santi Padri, in quelli molti chi t'intenda, rispondo- 
no intcnùcrfi de'Crìlliani adulti la maggior parte. Or ft 
ciò. c , dimando, cosetti peccatori che per clTerc Tchtaera 
di vizio , e dittillato di malizU, voi dite elitre i tati , 
che pregno via di perdutane, fpno eglino 1 più? No 
cerumantcì che anzi il vediamo cogli cechi coltri , che 
pochi lono.quèllt, che a vi fi era calata dichiaxanfi parti» 
tanti del vizio ; dunque le molti Tono c cauto molti , 
che fono il piu quei, che irova&fi nella via della per» 
dizione, convien dire, che v’entrino non folamcntc ccr» 
ri peccatori di fede del tutto merca , c dicofcicoza a fi» 
latt? perduta , ma quelli ancora , che credono il ior pec- 
cato degno di qualche fcuCa . Cor. virn dire » che v’entri- 
no que’ giovani, 0 quelle giovani, che colle loro libo» 
re dimgttichczze lordano tl cuore di mille impuri (fimi 
affetti ^ c poi credono di. andarne compatiti, con direi 
film giovani. Convien dire, che v'entrino quelle lingue 
(auriche, che colle lor punte impiagano con TanguinoTe 
lente l’altrui fama, e poi foggiunqono .* ho pmcta non 
qlrio , che di dire uno fchtrzo. Convien dire, che vi 
entrino quelle Donne , die dell' immodello loro vettire 
no» tirottcndofi, vogliono che 1* inverecondia partì per 
moda , e pei difender pictamono il loro Ua odalo con di» 
re: l’u/o c con. Convien dire, che v' entrino que’ pe- 
nitenti , che piu fi pentono de* lor pentimenti , che dello 
Ipr colpe, tanta tati pcouti a ritornate dopo la eonfeffioa 
a) peccato, e poi fi Tcufano condirei iìamo fragili. Con- 
vien dite in tamma , che v’entrino qcadti li 1 anno rei 
di grgve colpa con dire: mi pentirò poi » mi cori? Iterò» 
mi emenderò, h die fia cosi, noq lalcia luogo a dubitar- 
ne il Profeta coil* inumare che fa ad ogni Anima pecca- 
trice la morte, minimo qua pretaverit {t\rc.t$,): Ita* 
qtialfivogiia il peccato; ove non fiegua proti;*, lineerà» 

C fiatile la penitenza , ipf*. monitor .. 

Siane poi la ragione qualunque vogliate voi , poco ri» 
lieve, dite, che un peccato c calamità dell’altro, e che 
inanellandoli. gli uni cagli ajeri, vjenfi a formare quell* 
orrenda esuma , che ttralcma irecmifShilmente l’Anima. 
negli abilfi; dite, che il peccatore col più f <dd;mctticar(t 
Col vizio» più tardo diviene, e più rgftio alle divine 
chiamate; dite» che Dio, provocato a sdegno Irmpro 
masgitj r c , mira il colpevole c. me indegno de* Tuoi favo» 
ri » e gli niega nel terminare ticl corta una grazia finale, 
che il Talvta si dite ciò, che vj piace, che qualunque 
fiane la ragione, Tempre cpnchiudcfi , che la via di chi, 
pecca, ella c nel tao termine via di perdizione. 

E $*c co i. oh llolci ! forza e che fi talami, oh infen» 
fati coloro, eh: per vanità, pey intcreffe , per ambi» 
«.ìonf , per vizio fordulo di piacere , battono ria si tri* 
tta , vii che va a finire si male! E pure, tira 1 i, quetta 
via T: baste , e fi bauc da molti : multi Juot qui mirane 
per tam . Oh. Dio! E può chi ha zelo mirare si.gran ro» 
vira ad occhi ifeiutti , e con cuore indolente ? Deh im* 
prcttaremi , Ezechtejlo, il vottro fpiruo; ch’io vò. quetta 
(era farmi alle vedute dì quella (trada, e. colle vottrt 
parole pitae di tenera com palli onc : quote , vò talamara 
ancor io; quote moritmini Verrei Jj ratte ( t^ech. 
»i,)? Anime, care Anime, perche nui infenfibili a 
flri danni cerrete con piè si incauti) a perdervi, a ere» 
cipitarvi r i^r; morir miui } Anime', care Anime, rette 
tutte dal vottro Dio per vivere, e per regnare, perché 
jptanf*:e taf all’ incontro, di tabiavjtu , e di morte?i)*«r 
re moritmini ? Anime , care Anime, le in vottr* balta, 
eia fi rada della fatare , perché volete voi la vi* di per- 
dittane? Stuart moriemmi è Deh prima, che il rio ter- 
mine vi for prenda, rivolgete addfttro il pattò, ed iftra* 
datevi , «J fentier della viti re ver ti mìni , (p xnv/te, fun- 
ri impudico dalla via fangeta de* lupi, piaceri ; fuori ve r. r 
dicativo dallg vi* ipiftpfi de* tuoi rancori; lupri monda- 
no dalla via poi ver of^ delle tue vanirà. Peccatori tutti, 
fuori di grazia, fuori dalla via ccrtilfima della volita 
perdizione i revertim/ni . O' vivile . Ecco Gesù, che v* 
afpctta p«r farli la vpilrg guida, rp vesti mini : ceco Gc* 
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ift, che v’invita per raddolcirvi oini afprctza.* rayer- 
timi*/ « ecco Gesù , che vi chiama per condurvi ad un 
termine di eterna vita.* rtvcrtitrmi , Cr viviti* Ma io 
parlo» ben me oe avveggo, parlo A chi non mi ode t no» 
non mi ascoltano ali fventuraii, e quanto cicchi a'fuui 
pericoli» tanto Tordi alle mie voci» corrono pr capitoli, 

. dove il mal Renio li fuida. Tcniamci almcn noi» cari» 
'fui buon Tennero, c Tariamoci; non perdUf* di veduti 
i due gran termini» l'un di ialute, l'altro di perdi aio* 
ne. Fiffo lo fguarco nel termine di perdizione ci terrà 
lontani dalla via del peccato. FifTo lo fguardo nel termi- 
ne di ialute ci terrà fermi nella via della virtù. Ma per- 
Tua diamoci hqne , cari Uditori, che liccome via di virtù 
mai non condulTc a termine di perdizione 5 . coti via di 
peccate mai noa conduffc a quel di (alutc.« Sicgua per tan- 


to 'chi vuole la viaidei!! peccato, e fo fi vuol perder» G 
perda; ma noi atteniamoci alla via della virtù, c fallia- 
moci, cari Uditori, fai via -noci. 

Si caro Geaù; eccoci rifolun di non tener mai altra 
Arada che quella» per cui voi c* inviate. Troppo ci fpa- 
vtnta il triAo termine , a cui conduce la via de' pecca- 
tori . Perdali chi fi vuol perdere, noi vogliamo ad ogni 
corto falvarci. Fu vottra mercé T infegnarci il Tcntier 
della vita ; farà noilra corrifpondeuza il non Infoiarlo 
giammai. Ma voi aiutateci, Gcvù amabililTìmo , ve ne 
preghiamo per la Piaga Santifltma del voftroCoftaro , che 
adequi oli adoriamo, aiutateci colla «offra gr azia , ac- 
ciocché non ci rallentiamo nel corfot onde polliamo a! 
fine della carriera trovar quella vita, a cui ci guida la 
voQra Arada « 
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S B JifJtHC continue eì tnurc, lituo i l'orni , ei 8ruj» 
cono il cuore affanni perpetui , mn ne incolpiamo, 
UJitori , querta valle infelice, in cut fiamontri» in- 
famo noi mrdrltmi, che potendo anche nel feno del- 
le miferie non efFer mileri , o non Tappiamo , n non vo- 
liamo applicare al mal > che ci erucia , il rimedio, che 
io ci ha porto in mano. E* vero» querta terra, da che 
il peccato infetto] la, noo d’altro, che li triboli re rtò fe- 
cónda , e non sà paferr chi Tabita, Te non coi pan di 
dolore. Ma è vero altresì » eh? Din Sramolò di farci af- 
laporare , anche nel cuor dell'cfiglio, la felicità della 
patria, ci ha lardato nell' orazione un mezzo lì curo di 
fg->ml>rare colle grazie del Ciclo 1 guai della terra . Ed 
affinché in una pratica al nrttro h. fogno fi vantaggmfa o 
pon ci rallcntairmo pigri, o in fitti diti non ci annoia f- 
(ìmo, ci ba 1 j;o per riempiate lo fletto Tuo incarnato 
Unigenito) il quale piu che coi altro vuole coll* ora- 
zione pafeer m»i Tempre il Tuo fniriro. Miratelo oggi 
fanciullo appena di doJici anni falirfenc giulivo al te.m- 

f io , dove non contento di poffare pregando i giorni dal- 
a legge preteriti! Attirandoti all' occhio follecito di Ma- 
ria, e di Giufeppe, vi prolunga ancor per un triduo la 
fua dimorai pjf triduum invenerunt itimi in temph\ 
affinché da lui i mpa raffi -no , che Te paghe vogliamo le no- 
Are bramr , <lce più di rurro ffarci a cuore il pregare. E 
aure, come va mai, IMicori , che con un rimedio fi ef- 
ficace alia mino, e colia (pinta, che al farne un buorf ufo 
ci danno gli efompf di Crifto, ancor non fi feombrano le 
oortre miferie? Come va, che avendo in notòra balia >1 
Come farci felici, mai finiamo d' ertere fventyrati ? lo non 
vò già dire , che il nortro nule proceda dal non prega- 
re: nò, mi Tmeutirebbono , fe ciè elicerti, quefti altari 
mejelìni si fpelTo affollati da Tupplichevoli : cièche vo- 
glio, e portò dire, fi é , che non fi prega, come fi de- 
ve. Si, miei Di letti (fimi , la cagione, per cui i oortn 
mali non fi riparano, con tutto Taverne nell'orazione il 
rimedio, fi è , perchè le nottre orazioni non f? fan be- 
ne. Si chiede, e noi fi ottiene, perche npn fi chiede co- 
me conviene, o perche fi chiede in uno Aato non buono» 
p perche li chieggono cofe non buòne, o perche fi chiede 
in matiie-.i non buona . Tre origini, dalle quali pur trop- 
po piocede, che pregando non fi ottiene , e ohe io pren- 
do q «ella lera ad {(coprirvi , affinché co., tutta folicciru- 
dine fi ripari un si luctuofo «iifordine. La prima riguarda 
>a perfona , che prega: e la feopriremo nel primo punto. 
4* fecondi riguarda la <o(a» di cui fi prega.* c la feo- 


priremo nel fecondo punto, la terza riguarda il nxv 
do» con cui fi prega: e la feopriremo nel terzo punto . 

PUNTO I. Non fi ottiene pregando ri*, che fi chiedi* 
per n&uardo delta perfori*! thè prepa. Jo non so, Udì* 
tori , come certuni , foorgendo non efauditc le lor pre- 
ghiere, arditeano farne Fe maraviglie, lo anzi ftupirei» 
fe Dio» porto lo Aato» in cui elfi fi trovano» porgerte 
loro favorevole orecchio . Pregano in uno Aito il più 
abbominevole, che dir fi porta, perchè Ifaro di colpa » 
e fpcrar portono , che Dio gli accolti? E *ù che mai fon- 
dano elfi si tcmfrarie fpcranzé? Dove trovano, £he fiafi 
Dio impegnato a confolare con referitto propizio f lo- 
ro ricorfi? lo trovo anzi, che Dio con cento e cento pro- 
tette dichiarali, che alle lor voci farà Tempre il ferdo, e 
che lempre ne ributterà con mano difpéttola lefuppliche. 
Leggete Ifaia , troverete die Dio nsn degna pur di un oc- 
chiata il peccator, che lo prega: eum exttnderitit ma - 
ali vedrai » avrrtam odio: meot a vobit (//. i.). Leg- 
gete Giobbe , troverete, che Dio non fi muove a pie- 
tà di un peccatore, che nelle Tue calamità chiede fonìe- 
vo: nunqpid Derni audiet clanorem e) ut , eum venerit fu - 
per eum anzufH* ( Job xp. )? Leggete i Proverbi, trove- 
rete clic Dio non foto non gradifee le orazioni di un pec- 
catore , ma che le abbtotnjna ; qui dee Una t aurei fu*s , ni 
mudi *4 It^em , orati» ijuj etil execr abili t ( Prop. il, ) . 
F. per finirla in un argomento » che non avrebbe mai fi- 
ne , leggete ciò che tta reg idrato in S. Giovanni , e tro- 
verete , che D:o non folamente non efaudifee le dimando 
di un peccatore, ma che neppure degnali di afcoltarlc» 
/cimai qui a piccatimi Deut non audit ( To.9 . Ji. ). Può 
Dio, miei Di Ictri (fimi , efori merfl piA chiaramente, per- 
che *’ intenda , che chi nel cuore chiude la colpa , Tcìop 
glie indarno alle preghiere la linguai 

E in verità » cari Uditori , die di più giufto , che il 
ributtarti fe fupzhehc di chi le porge con man nemica ? 
Chi può mai giuttamcnte dolerli , che non afcoltanJo egli 
Dio, non fia da Dio afcolrato ? J^um ratio e/t , dice SaU 
viano, ut éuhamui uot non audir: a fJeo , cnuoipfi Dium 
non a a diamo» ? Se noi col peccata andiamo contro af vo- 
àeri di Dio, è egli giutto, che Dio colle Tue grazie ven- 
ga a feconda de’ notòri > £>ua ratio ift , ut moleflum fit 
de [pi ci a Dio pncn nodrat , eum fr.ecrpta eju t de (pi ci att- 
rae a uohit ( Ad un rubello , che ottinato non de- 

ponga le armi , accordò mai fdegnato Principe i Tuoi fa-, 
vori ? E volete che Dio mentre dura la inimicizia vallea 
eoa lui , c la fua eoa voi , foferiva propizio le fuj>pli-» 
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•che? E volete che Dio» nei tempo mede/imo » in cui ne 
rovo caco l^fdrgno, trattenga Tarmata mino, con cui vi 
igeila? Follia le ve! pentite . Se voi avelie gravemente 
offe lo un amico » ardirete torie pregarlo di qualche fa- 
vo re? Gli demanderefte voi follievo nelle vollre uccelli* 
eA ? Patrocinio nelle Volile perfecutjoni » affi fico za ne' vo- 
ilri affati ? Nò per venti » perche ercjcrclle » fe tanto 
ardirete » di farvi colla remcrìrl dell’ inchieda un nuo- 
vo reato. L’unica gr>* a » che ad un animo da noi irri- 
tato può chiederti , fi t il perdono d‘ averlo irritato • 
Fuori di quelìa» penfareei » c ripenfatcci quinto volere , 
niyna ve n'ha» che polla fperarfì Tema taccia di prefun* 
xione. E fe avviene covi tra un uomo » e l'altro » non li 
avrà con più forte ragione a dire > che coli avvenga fra 
l'uomo , e Dio? Eh che nòn occor dubitarne. Da ua Dio 
offeiò la fola grana» che fi dee chiedere » la fola gra- 
na • che può I pera rii » e quella del perdono ; quella di- 
mandili » quella fi ottenga - e allora si » che chieder po- 
tranfi » che fi potranno I aerare anche J'altre . Scacciato 
clic fiali dal cuore il peccato » e r) fighi liuti l'amicizia 
con Dio» fi porgati puic le luppliche » e verrà propizio 
il referitto : fi manferitit in me » ( ecco efpreflo da 
Crifio mcdclimo quello fiato di grazia» in cui efTer de- 
ve chi prega » fe vuol efficèei le preghiere ) &• verbo 
me* in vobit manferint » ^uodcnm^tte x mittenti t petetti CT 
/et vebù . 

Sebbene un altro flato ancora 'vi ha , che può effere di 
un grande ofbcolo a ricevere quelle grazie » che diman- 
diamo» ed 6 lo flato di tiepidezza • S'rgJi e vero » co- 
me c vcriffìmo » che a Dio fa nauica un'anima tiepida, 
con qual cuore volete mai » che ei nc riceva le fuppli- 
che , che ei ne graiifca i ricorfì ? Pare a voi » che fia 
e$Ii per efTer facile ad cfaudire , a compiacere le brame 
di un'anima , che egli c in procinto di vomitar dal tuo 
feno'* E* vero , che la tiepidezza non introduce nell'anima 
quella notte lotti (firn* , che v’ introduce la colpa grave .• 
v'introduce però una nuvola ben efeura , che tramezzan- 
do tra noi e Dio » fa che a Dio non falcano le nollre 
picghiere, c a «voi non difccodmo leg'azie di» ine: epp*- 
I*iJ fi nnbtm nli , ne tranfeat oratio t Thr. j. } . Che nu- 
vola ella c mai per impeJirc gTinfiulfi del Sol Divi- 
no» quella languideiza , con cui a Dio fi ferve! Che nu- 
vola quella fvogliatezza , con cui fi praticano gli eferci- 
tJ di Religione! Che nuvola quell* faciliti , con cui in 
tanto numero fi commettono le colpe veniali ! Off** 
("tfii nnittm libi , ne tranfeat ut Atto . 'infino a tan- 
to , che quella nuvola non fi lgombri» fi correrà Temp- 
re con gran rilchio , che le noli re orazioni non cucii- 
*ano ciò che chieggono . È pegò delegare in Domina ci 
dice opportunameute il Salmifl* » G" if/e daini felino* 
net eordii tni ( Pf. \ 6 , ) biette fe tutta la voflra atten- 
zione , rutto il volilo piacere nel fervirc ben Dio .• 
del e {fate in Donano , c Dio confederi colle Tue gra- 
fie le vollre luppliche , C' if/e Jabit fetiticnei terdtt 
tni • 

Prima per tanto, miei Dilettiilìmi , di ima che andiamo 
a Dio per chiedergli » o che rimova flagelli che ci per- 
cuotono , o che accordi grazie che ci abbifognano » pu- 
ma difft, entriamo in noi mcJcfimi , e difamioiamo con 
attenzione Ir fiato della noilra anima . Se fattici feria* 
rnrrre fu noi mrd: fimi , non udiremo » che il no Aio cuor 
ci rimproveri di fallo.alpuno » ‘accolliamoci pure pieni di 
fiducia al Trono di Dio » e ci zflicura San Giovanni » che 

T ua oro fi chiederà »■ lùteo otte ira Hit fi ter neftromsen te 
rrkenderit noi t fdtuiam habeamut ad Denta , CT 
tfoi 4 pttierimni , auifiemut ab eo ( 1. Jo. }. ix. J. Ma fc 
mai U n offra colcicnza , ftmpre fedele nel rappresentare 
ih*ì a noi fiefli , con rimbrotto fevero ci acculafle o di 
qualche vile rilaffameneo nel divine fervido , o quel che 
pcctio farebbe, di qualche mortai traigrciEone de* Divi- 
,ni comandi: ah cari Uditori » non filmo si arditi di chie- 
der grazie, le prima non fi dctcfts i* abl orr inevair noftrc 
flato, io non vò gù diie , notate bene , che in tale Ila 
tn non fi ricorra, nò : die anzi 1] ricotto io tale fino c 
jjìu che mai nc ce Ha rio , ma fi ricorra prima , che per al. 
Wòi.per rùctrar in grazia.con Dio» e per nfialì lire eoa 


fui un amichevole fervofofo «numerilo. E non c egli pflT 
che giufto, Uditori , che noi » fr da Dio voglia» favore j 
ne plachiamo prima io fjegno? f non c egli piu che giu- 
flo , che Dio, fe ha via ricevere le nollre luppliche , ci 
vegga prima umiliaci ai funi piedi , c pentiti dei dii&nfiì 
a lui dati ? Ove ciò non fi faccia , cual ragione abbiamo 
noi di dolerci , de Dio Tordo alle nollre voci non ti 
claudica , che ci ributti da fe, che ci volga le (palle , e* 
che aggravi eziandio fui nofirn capo la pelante lua ma- 
no? Dite, Dilctcìflimi , qual ra gioie abbiamo noi di do- 
lercene ? 

O Gesù caro • abbitm pur torto » quando ci lamentia- 
mo , thè le nome orazioni r.on fono efauditc . Ci prefen- 
ttamo avanci a voi m uno flato» che vi fa orrore : tante 
fono le colpe » di cui andum Jordi, e poi vorremmo» che 
ci miraite 01 buon occhio , e ccnfoJaftc prop zio le nofire 
dimance . U buon Gesù » per quelle i'iaghc Santi dime » 
che he'vofirl Piedi adoriamo » dateci grizia , che cn- 
nofciamo il torto, che tn quello abbiamo, e capiamo una 
volta , che fopra di un Cuore abbomir.cvolc agli rechi 
voliti non 1 Tee rider anno mai grazie, ficchc d’ or avanti nel 
prc.'enrarci foppl;el»evcii avanti a Voi , la prima noilra. 
iollecitudioe fi a difporre alle vollre grazie il noffro cuo- 
re con un' vero dolore de* Mcfin falli , c con una finccm 
ra emendazione de'ooffn coflumi . 

PONTO 11 . Nc* i* ottiene predando efj , thè fi chiede , 
fee ritardo della ccfa , per coi fi prt^a • Non può ne- 
garli » Uditori, che circa 1 beni , cd 1 mali Joggetto nua 
fia a gravi Climi abbagli il nollre giudizio • Avviene bene 
fpeffo, che ciò che da noi bramar fi dovrebbe , tl fug- 
giamo , e bramiamo ait'oppollo ciò chp duvtebbc fug- 
girfi; e ciò non per altro, le non perche mal ir.tcndeati 
che fiamo , apprendiamo non di rado il ben ptr male • 
Mirate Rachele , mette ne(Taver prole il fuo farne 1 d* 
mifti Uberei , a/to^ttin merlar ( (ten. jO. ) i e 1 * infelice 
trova nclTavcr prole ii fuo male, perche muore nel par- 
to . Mirate Sanfonc , mette il I jo bene nelle n uz: di Da-, 
lira : ^uatn yuAjc , ut auipiaut mthi nxotem (Jnd. 14. 2. ). 
fi mal avveduto nelle nozze di Dalila trova il iur> mii/ » 
ocrciic fpoi» una traditrice . Chi aH’oppolitq non avreb- 
be creduto un mal gra vidimo le perfccuzioni , che Giu— 
teppe foffn l E pure furon quelle la baie dc'luoi efa'ta— 
menti* Chi non avrebbe creduto infortunio luiruolifiimo di 
Mose , quando bambino fu cfpcffo all* ingordigia cell^on-. 
de fopra di un fiume è £ pure tappiamo , tLc egli trovò 
ne* maggiori pericoli le maggiori, fortune • lanto c ve- 
ro, Uuitori » che noi nc di qual fta il ncftro bene , r.e di 
qual fia il nofirn male dar «e soffiano accertato giudi- 
zio. Quindi nc ficgue , che queffo abbaglio mede lìmo , che 
nei beni, e nei mali fi prende, piendcfi arcnz nelle tli- 
Hiandc , che a Dio farciamo. Chi può clprimcre le quan- 
te volte boi ci crediamo di chiedere a Do po bene» e 
Tenia avvedercene chiediamo un male i Chiediamo , chfc 
quel trattato ccnihiudafi ; e fe il brattato fi conchiudcffc , 
farebbe lo ficrminio della famiglia. Chiediamo, che quel 
carico fi coalcBUifa, e te :l carico fi cofifcgi ioc» ad jì- 
t io- non Servirebbe» che a precipitar da piu 
diamo , che riefea proipcroM quei tratfjt*.* e fc riufciflc , 
porterebbe tra gii agi dal corpo la rovina dell anima . 
Chiediamo, che fa lami* fi rifiahililca i c ie Ja famti fi 
rillabijilfc, addio pirti, addio ritiratezza * ogni penfic- 
ro,ogni inetto rivolgerci befi alla vanita, e al piacere . 

Or io dimando, cari Uditori, ha Da; ua tfaudiie cote /le 
fuppiìche? Se ciò, che chiediamo , lo cbicdiam perma- 
na , ha Dio da acccidatcclo , le nvo c gtazia ? S’cgli 
feerge , che l’ traudirci ci riulcìrcbtc danno fo , non fa 
egli il nofiro bene col ributtare ie nollre dimando ? lj 
bramare , che in congiunture si latte Dio ci alcolti , 
non c egli volere anzi che uoagiazia, un cafligo? Come 
infatti avviene piu 4 ' una volta , che Dio non per altro 
che per punirci ci accordi quel che fi chiede .♦ */ifZ*ir- 
do, dice Agf.lt: tu», tratta dat Q^icl partito lem- 

lira pur buono: o Dio, «hoc colui, dice colei, late voi , 
che quello matrimonio ride* . Si io faro, riipctnic Dio, 
ma ua breve ti avvedrai , che ti bo efaudiu in ga/tigo 
uè' tuoi t«o:*ti . Qucii impiego mi verrebbe pur oppor- 
tuno , 
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u:rtO* m?o Dio, « voi ria il far ri, che vadano confohn 
1 mici defi d eri • 5» li coofelerò • ripiglia Dm , ma icor-. 
gcrai tra poco , che ci ho «infoiato per affligmi p;u * , 
Con, D:lett;riimi ,-con fa Dio# quando fdcgnato ci vuol, 
punire coll’ efaudirc» . lratui dal . Ma non con cettamen- 
tt r quando propizio ci vuol favorire: ai Ioni ti M col ri* 
fj io la grazia, e per non erudirci a notlro (vantaggio, 
più che roi alzumo la voce , più egli chiude I* orcc- 
c'iio / Ali quando , foggiungc lo ricfTo Santo , propinai 
iNgaf. 

Se non che noi meiefimi pfft d’ una volta fìam quelli , 
che mettiamo Dio in impegno di negare quel che chic- 
ò .t no, col fare? a chiedere più che altro , « forfè anco- 
ra non alerò, che beni temporali , e caduchi . Un gran 
che, cari Uditori ! Vi fono certi * che non porgerebbero 
mai a Dio una fuppliea, fe un qualche temporale bi fogno 
m>n deflc loro la f pinta . Avran pailioni , che tiranne*-* 
giano II loro f pirico , e mai non é, che chieggono a Dio 
vigor per domarle - avran mali abiti, che li portano tut- 
to di a nuove colpe ; e mai non é, che chìeggano a Dio 
forza di (radicarli . Ciechi non chieggon lume , che 11 - 
rifchiiri $ deboli non chicggon forza*. che gli avvalori ; 
cantati non chicggon ajuto , che li difenda . Marcano di 
umiltà , mancano di manfuetudine , mancano di cariti : 
ira non per quello efee dalla lor lingua una fuppliea , 
che implori io confo alla fpirirual loro miferia * Ma la- 
te , che a co fioro minacci la poverrà di entrare 

io lor cafa : fate , che una lite faccia crollare il 

Jor patrimonio ; fate , che una malaria metta in 
pericolo ig vita loro, o quella de* loro cari t fate in una 
parola, che temporale difdeta o Jor fovralti vicina o 
già prefentr gli alrtigga: alloca ai che gli udirete fcioglie- 
re in preghiere Ja linguai allora li li vedrete aliar al Cie- 
lo je tupplichevoli mani, allora voti, allora ricorri ; ma 
allora appunto Dio fa il Tordo. E che? ha Dio da eru- 
dire chi per li beni del corpo morirà tutta li felice itudi- 

nc , e niuna nc morirà per quei dell’anima ? Ha Dio da 

«faudirc chi torto ha il cuore nelle cole caduche , e non 
degna 1 ' eterne pur d’ un affetto? E chi non vede , che da 
cotcrii ricorri ne viene a Dio oltraggio piuttoft * clic onc^ 
re? S» perché morirari la oon cu tanta, tue ri ha de* veri 
fuoi beni , che fono gli fpirirualf, c Hi eterni: sì perche 
chiedendo non altro, che beni di terra , in un certo mo 
do pretende ri , come ridette Agoriino , che Dio coll' ac- 
cordarceli , fecondi i'anacco , che ri ha iovcrchio alla 
vita , alla roba, agli onori « Peata libi petit Al'jutorem 
rupi di tatù , non exAuditorem . Ond’ebbe a dire Ciffiino , 
che chi cori prega , perché ingiuriofo ugualmente alla 
fantirl che alla magniricema di Dio, trae Capra di fc 
diligili piuttorio che grazie: ma^uifiiratia tjat maximaia 
irrc'alit ia}*Ti Am qui/ quìi /impilerai! r* ut ioni mi prx- 
nrmij/ìi , truafitarium Ali quid 9 C* ìa futura mal aeri l pò» 
fluì Are , CJ* offra fam potimi 4 aam propm «nonetti j udì iti 
fui humiUtAte or Attuali itccurret l Collat. 9. e. 1 j. ) . lo 
però con querio*non pretendo dire, che per ben* tempo- 
vili offrir oon debbano fuppliche a Dio , no noi ella é 
dottrina di S. Agallino , c di $• Tcotmafo » che i beni 
temporali, ricco me dcriJerar ri pi /Tono tema colpa, cosi 
lenii colpa ri pollon chiedere.* tender Ah a hiet defidora- 
re, idea prò lempcTAlibtu lieti ir ore ( Tbcm. ) . Ne ab- 
biamo nelle Sagre Cane cicmpi di Pcrfonaggi SantiiGmi 
che han chiedo a Dio, chi prole, chi famrà , chi prp- 
f per ic 1 , chi vittorie, e la Santa Chiefa mederima , che 
nulla determina , che al lume infallibile dello Spirituj 
Santo, ha infliruire preghiere pee ottenere fecondo i bi- 
f Pni or pioggia , or fermo, or. lanità agl’ inlcimi , or. 

I liciti a' matrimoni , or profferirà a' viandanti , e fino 
alle beriie , che fervono a’ nortri uri, (campo da’ lor mi- 
lori t e con ragione, imperocché i beni fon doni di Dio 
ancor erti , e come doni di Dio , ancor Ciri in quanto al 
nurtro flato, e alla norira falute convengono, e oon feda- 
mente portiamo , ma dobbiamo chieder da Dio , che Ji 
conceda j fe non gli abbiamo, e fc gli abbiamo , che li 
confervi • ifia f/.?#, conchiude l'ArgcéùoJ, sani kabea- 
tur , ut teueamtmr « eam aoa baleni ut , at baleaaikr , 
u'Anduvt e/ 2 . Ma che? fc vogliamo , che quciic «hmae^Cc 
giungano al Ciclo gradite» ri hanno ad avvertite due * 


fc '. L a prima c , che qualora chiediamo da Dio grafie 
temporali, le chiediamo Tempre con indifferenza • ffpo* 
marno -pure ji lui i noftri deliderj, ma poi iafejamo,, ca‘ 
ei li confoli, o no, fecondo che per nei giudicherà più 
opportuno . Abbiamo a far con un Padre , che >ci vuole 
un ben femmo , e che meglio di noi conosce ì veri nortri 
vantaggi . S’eglf Vedrà , che il bene, che domandiamo 
convengaci, non farà mai, che. fuppdicato non ce l'accor» 
di 1 s'egli vedrà, che il mal die ci afri gge non ria più 
clic utile alla norira falute, non farà mai, che fuppiicaro 
non cc ne liberi, e però difporia , che a lui ria la noflra 
brama, rimaner dobbiamo tranquilli , o conceda egli , o 
non conceda ciò, che chiediamo. Ma perche i* indi Ito ren- 
za fola non bari» « le non diamo in firme a_ conoi'ccre ^ 
che la prima norira premura e de’ beni del Ciclo, c dell’ 
anima, qu nii c, eh: prima d'ogni ben temporale dob- 
biamo chiedete a Dio il Ido amore , debbiamo chiedere 
la Tua grazia , debbiamo chiedere il iuo regno 1 quxrice 
frimam r nauta Pei ( Munii. 6. ), c il conriglio , che 
ci ha iafciato il Divin Redentore 1 ami nel fuggerirci di' 
ci mrdcrimo lece le cofe, di cui abbiamo a pregare, ci ha 
cfprcrtamence in'egnato a dimandare prima la glorifica- 
zione del fuo nome , p'ima il confcgui mento della fui 
gloria, prima l’ adempimento de* fuoi voleri,.* poi il no- 
Aro pan coti diano, che vale a dire giuria la fpiegazione 
di S. Tommaio, tutto ciò » che riguarda il feftcntamen^ 
to , c lo flato di norira vita . Cosi , DilcttifEmi, cori 
pregar deve chi nelle preghiere , che fa , vuoi acccrtarfi 
il Divin gradimento . Ma ove i beni temporali non ri 
chieggono con* ind ffcrrtiza , o ri chieggano con prcirrrn- 
za agli eterni , non ci afpett 'amo, Uditori , che Dio ci 
afcolti : faranno fcmp’c le norire fuppliche a norira con- 
. r i bottate » cfaudite fclo a noliro gariigo. Dirà Dio 
a noi » come difTe già Cririo a qurlla Madre, che chiedca 
maggioranza pc'luoi figliuoli 1 nefeitii quid pel uhi ( Ma//, 
6. ao. 22. ) . Andate malavveduti , che non fapecc ciò 9 
Che crediate . Immerli col cuor nella terra 9 altro non 
fapete chieder , che rerra. Ho onori, chq fono eterni , 
voi 1\ chiedete caduchi : ho ricchezze , che fono ccleAt , 
voi *le chieiLtc terrene* ho ben' , che fono immenri. che 
fono ineffabili , jdic fono Divini, voi 11 ch.cdccc (carri, 
folti 9 manchevoli . lungi periamo, lungi da quello Tro- 
no 9 ch’io .non ricevo fuppliche cotanro indegne di un 
«jor eh* crede. Ah, Di. cu. (lìmi » « fc D:o ci rinutta 
epu, dove ci volgeremo? A chi pfcfcntercmo i no/lfi ri* 
enrri ? Dove verrà il follievo a* nortri bi fogni ? Dove ri 
appoggeranno le nortre fpcrar.ze ? Chi ci afcoltcri , fe 
Dio non ci afcolta? E fe Dio cl dà le (palle , chi ci mi* 
rcrà di buon occhio? 

.Ah «0 1 Gesù caro, non ci ributtate fupplichevolf dal 
volito trono, treno di mifcriccrJia , trono di grazia. Ve 
nc preghiamo per quelle Piaghe SantifTine , che nelle 
vortre mani a. ‘oriamo, b* vero, che le nnflrc fopplicho 
n^ n han forfè mentalo rin'ora di compatire avanti a voi 9 
pcrqht fuppliihe, che avean di mira pai che i beni fp»- 
rjtuali. ed eterni, i temporali, c caduchi; ma fe la gra» 
zia , ve Ara ci aflìfte , vi prcmc*tiamo, che daremo nell'av- 
venire alle miÀie preghiere mire più nobili . Anzi Jei 
pjoteAIarro fin d'ora , eh* ogni qual volta chiederemo da 
voi grazie temporali , la noflra intenzione fi é di chie- 
derle con una picrirtìma indifferenza , defidcrando, che a 
preferenza d'egni norira domanda fi adempia la volontà 
\orira lantifTìma, Si Gesù caro, quella c, c farà femore 
la prinùpal noflra fuppliea: vluuta» tua. La vorirg. 

volenti in tutto , c per tutto fìa fatta .- fa t , fai xo/mam 
lai ima. 

~i*pN TO lfl. X'm fi ottiene predando sii ite fi tkiede , 
jet riardo del mede , eoa eui Ji /rrg a . Una delle ra- 
gjcn.i , fter cui molte volte non lon da Dio efaudite le 
preghiere , ella c , al dir di S. Giacomo , il mt>- 
do r.v#N buono con cui ri prega; petilii * G“ non atrìpnit , 
to qued mule fetali 1 ( Jac . *. )• Sarà buono lo Rato , in 
cui chiedete: ma la maniera, con cui chiedete, non farà 
Luora , c tanto balla , perche non ottenute quel che 
chiede::: pelili* 9 Gr aoa afeipitii » M qued male petali* % 
Ed c pur troppo coi, mici cari Uditori; la maggior par- 
te delle borire preghiere riefcorw inutili, inefficaci , in» 

truc- 
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firuttuofc , perchè non ehlcdefi bene fi ben* che fichide ; 
e in primo lungo» dìtecni» Djlemfiìvtì » le dimande » che 
fate a Dio» procedono elleno da cuor incero? O Padre » 
pitcte voi dubitarne? Chiediamo a Dio vicenda delle no* 
Rre padroni) chiediamo torna contro le testimoni , chie- 
diamo difiacctmeiito dalle vaniti , e dal mondo $ chie- 
diamo in una parola la noftrj eterna falute.* e puO na (ce- 
re dubbio, fe le noflrc dimande riero frocere?Si , Diler- 
tifiimi , io H dubito, e il fondamento di dubitarne fi è 
il vedere, che non fi tolgen gli orticoli che poiTono 'im- 
pedire le grazie che fi domandano, e non fi mettono in 
opera i mezzi che portone agevolarne il confeguimento. 
Voi dite, che chiedete a Dio la vittoria delle ptriìoni .* 
ottima domanda ; ma Intanto togliete voi ciò che può 
fervir di fomento alle pa filoni mrdefime ? Fate voi c:ò, 
che potete dal canto voftro per contenerle tra 1 limiti 
del dovere? Che giova, che voi chiediate a Dio, che vi 
levi dalla mente e dal cuore quell’ oggetto , che ti v'in- 
canta e vi affaferna, fc incarno non ne fchivate la com- 
pagnia , non ne riHu’ate i regali, non ne interdite le let- 
tere < Che giova, die chiediate a Dio dirtaccamento dal- 
le yanitè, c dal mondo, fe intanto fiate fu ogni moda , 
patiate quanto è lunga la fera in converfazione , ed in 
giuoco, e non rifparmtatc pur una fpefa , dove fi tratta 
di comparire? Che giova in i omnia , che voi chiediate 1‘ 
eterna vofira Calvezza, fé intanto non fi vede ufo di pe- 
nitenze , frequenza dì Sagramenti , lettura di libri fanti» 
meditazione di ererne mariime : catti mezzi e fri caci rii m 
per mettete in falvo l’anima , c mezzi che tutti Hanno 
in man vofira. Pare a voi, che fia’ un chiedere con cuor 
lineerò, quando alte parole fi oppongon 1 fatti ? Pare a 
voi , che fia una vera volenti di ottenere , quando le 
fuppliche fme otite fono dall* opere* E Dio » che ode da 
una parte li lingua» e vede dall’altra il cuore, efaudtrà 
egli mai coterie preghiere bugiarde, che meditano in ap- 
parenza di bramare una grazia , e in realtà non la ve* 
girono? Nò, Dllcttirtimi , fe non vanno d'accordo Jeope- 
re colle parole , fe le dimande non fi danno co* fatti a 
coftofeer finccre, fiano quanto volere fame le cofe , che 
chieggonfi , mai non farà che il Ciel ve le accordi . Of- 
feriate , che Crirto non difle alla Cananea i fiat tibt f ìeut 
peli»» facciali ciò’ che dimandi : dirie , fimi tiW fiett vit 
( Xfmr/h. 15. )t facciali ciò che vuoi { acciocché |inten» 
da lì , ch’egli mira alla volontà di cbi prega , non ala 
lingua , e che le fuppliche noflrc , perche fieno efficaci , 
devon effer fiaeerc. 

Ma ciò non berta: alla fineriiri del ctoorc deve aceop» 
pfatfi 1* attenzione della mente , c ove l'ima dtfgiunca 
vada dall’altra , farà fempre vero , che il mal modo, 
con cui fi prega, farà , che indarno fi preghi » e ci ripè- 
t età con tutta ragione S. Uh» corno 5 fittiti t , Or ne» mctb 
ptfji» r® fami 014/r fittati , ( 4. $. ). Certo è, Odi» 

cori , ebe le riffetteu A modo, con cui da certuni fi pre- 
ga , direfie , che fi accertino a D.o per farg l* infu Irò , 
piurtorto che per riceverne grazie. 1 tatua è la difapplict- 
• ione, tanta la irriverenza» tanta la dtjfip tiene di 1 pi- 
rito» con cui offrono le lor preghiere. Farla con {Dio la 
lingua, ma la mente a tute’ altro per/» che a Dio-, ’fì fia 
in Ghiera col corpo, ma non eoi cuore: li recitano pre- 
ci, e falmi , ma lenza raccoglimento de’fcnri, lenza fer- 
vore di (pirico, lenza quali avvederli , né d» quel che fi 
tratta con Dio, ni di quel Dìo con cui fi tratta, E que- 
lle fono elleno preghiere, che Odiano muover Dio a pietà 
di chi prega ? Non fono elleno pi ut torto fate per muo- 
verlo a (degno, mentre a lui fi prefentano in aria dì di- 
fpreato più che d'oi^equio? Mifero me! dicea di rè me- 
defimo l’umili riimo S. Beroardo , laccio pure a Dio una 
grande ingiuria , mentre lo prego ad afeoleare tira pre- 
fhtera , ch’io mede fimo non aicolto, mentre la ftceibt- 
m+}**m mj mi am Dee facto , rum ti lem fitteti tet mtmm 
fitretm ixmudtmt , fttam e r s o , f ni fundo » no» nudi» { Bermi ) . 
Vorrei che Dio atcendefse a me , mentre io non arrendo 
ut a me , ne a luì; depretot il Imm % ut mi hi infeudati 
e%« vero net mi hi , n <t Mi intende . Cori d<cea per un* 
grande umiltà il Santo Abate . Ma con quanto di verità 
io può dire più di un di noi } £ poi abbiamo ancor tron- 
fi di lamentarci , che Pio non ci efaudifet? E che ingiù- 


fie doglianze fon mai cotefft , (clima tutte telo il Meli 
lire San Cipriano.* quonséde te muditi m Dea fip/1m/mt§ 
tmm te ififutn me» mudimi f fVi Dentri effe ntmerem fui f 
turni refmt , quando tu ifift memor tui me» fi» ( Cz* 
/ria*. )? 

Ma io, dice ferie talune, prego pure quanto a mg 
ftmbra , con cuor /incero , e colla mente più ehe pollo 
raccolta, e pure , . . Piano, credere voi, che dò ba- 
iti? Pregate voi altresì con umiltà ? Oemtionit vehitt/um f 
dice il Crifoftomo, tfì htmìlitmt ( Chrj/eft, ). L’ umiltà 
4 quella, che introduce al Divio Trono Je noftrc «zio* 
ni. Se hi efaudito nella Iva reggia Davidde; fe fu cfau- 
dita nei campi Affirj Gtuditrat fe fu efaudito in Babi- 
lonia Daniello i fe efaudito in un Angelo del Tempio il 
Pubblicano i fapcrc perche coll’ umiltà delle Jor fuppliche 
((pugnarono il cuor di Dio, il quale con occhio cortei* 
ref petit im ormtieuem humi/ium, In oltre pregate voi con 
perfeverania? Non vi credcfie già , che al primo veltro 
aprir di labbra debba Dio accordarvi i fuoi doni . Quan- 
tt volte prima di fpedire un iavorevol refericro, erige 
replicate le fuppliche ! Non èfors’egli il padrone di con- 
cederci ie fae grazie* al folo prezzo di moltiplicate pre- 
ghiere? Sfa /opra rutto, pregate voi ccn fiducia *. Qui è*, 
Uditori, dove comunemente fi manca.* fi prega, ma con 
efiuziooi che ci rnouierano, con diffidenze che ci tur- 
bano, Con timori, che foriocano tutte le nofire fperanzt . 
Sappiamo, che Dio per animare i nofiri rieorfi tì t ob- 
bligato con giuramento «d efaudlrechi prega. Sappiamo , 
che più di noi medefimi egli deriderà il nofiro bene, e 
ciò non affante nell’atto mede rimo di pregare, ingiurio 
timore ci dice al cuore, chi sa fc Dìò vorrà afcoltarmi 1 
Chi a» fe vorrà confolar le mie brame ! Oh diffidenze 
troppo iofiuriofe a) bel cuore di Dio ! CI fidiamo dell» 
parola d‘un uomo, della parola di un Dio non ci fidia- 
mo? Promette un Principe, c canto biffa , perché te- 
niamo per ri cura la grazia , che fi domanda . Promette 
un Dio, e dubitiamo fc la grazia otterrà ri? , e ci la- 
triamo turbar il cuore da un anriofb chi ra ? Ah, cari 
IVuori , e faremo poi le maraviglie , fc Irritato da *à 
oft raggio ri timori Dìo non ci efsudifce? Nò, dice 5- 
Giacomo, cotefii cuori agitati da diffidenze, coire un* co- 
da dal vento, non ifpermo di trovare a’ fuoi v«i propi- 
zio il Cielo; pad hafitmt ftmtiii e/l f tifiti mmrity f mi s 
vento mevettr , & tirtmnfettur ; non erfe exi/Umet temo 
We , $ucd mttifiiet miiquid m Domini ( /me. t. 6. ) . Fi- 
ducia vi vuole, ie fi vogliono grazie; e preghi fenza eri- 
tare, chi brama ottenere/ fie/ìu/et in fide » nibil hafttmmt m 
Amrnaertramcnto importanti ritmo Jafciatoci puma che da S # 
Giacomo , da Crifio fteflo : emmia ejmmeumqte oramlej 
titity t tedit et fuim muipietiiy & txemitmt Tnfas (Mmre, 
11. 14. ). Accompagni una viva fiducia le vrrtre Suppli- 
che , e vedrete andar del pari le dimande » e Sic grazie/ 
tr editti f mi* mctipittit > & venir ut voti» . 

Se cojì e, cari Udieori , non lamentiamoci più, che le 
nofire preghiere non fieno eiaudite , < lamentiamoci fdo 
di noi mede firn i , che non preghiamo erme convieni? • L* 
orazione fu mai fempre la chiave de’tefori ceJefii , e lo 
è tuttavia, perchè la parola di Dio è infallibile! petite » 
mttifiietit • Tutto fia , che di quefta chiave fe ne fac- 
ci; . un buon ufo , chiedendo come ri deve • Con qtreff* 
chiave alla mano, che non hanno ottenuto un Tnmmtfo 1* 
Abdico , una Caterina da Siena » un luigi Gonzaga , 
una Margherita di Savoja? Santi» che preteffanfi di non 
nvrr mai a Dio chierto grazia, che non fia fiata loro ac- 
ce: lata. Prevaliamei ancor noi di una chiave con pol- 
ir nt e »e noi a r cora apriremo * no Aro vantaggio le porte del 
Cielo. Perfuad itmci che maggior del nofire hifoguoc il de- 
riderlo, che ha Dio d’efaudirci. Ci prefenta egli mede- 
fimo la fue grazie in atto di Jafciarle ufaire di mano , nè 
altro afpctta , che le nofire dimande : ma dimande che 
fieno conformi al fuo genio; dimande di fervo , che ri- 
corre umile al fuo Padrone : dimande dì figlio , che ri- 
corre pìen di fiducia al padre *- «imsmle d: povero , che 
ricorTecol cuor folle labbra a prò delle ricchezze , e fo- 
pri’.eotio nelle circofianze in cui riamo, dimaiiif d* pec- 
«aroCe , che colle lag; ime agli occhi, e colla compo^tio- 
ot nel cuore ricorre alla Divinità giufiamenrc *d»rara , c 
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la Applica * depor fe in un colta fdegno i! mentirò fla- 
gello. Oh fe tapcflìmn chiedere, cari Uditori , corre pron 
tu troveremmo ilooflroDio a compiacere le noftrc brame! 
Ma quella c la mirri* ncftra maggiore » n»Ucn come iìa- 
n»o , non faper chiedete. 

O G<w caro* inlegnarect voi* voi che impegnato vi 
fiere ad Claudi :e chi pr^gz , voi iftruireci a -predare io 
modo* che fumo rTaudiri. Ve ne Applichiamo per quel- 
la Piaaa MocilUma * che nei voftro Collaro lucriamo. Se 
più di tutta» a voi piace in chi vi Applica un cuore co*nr 
punto, ecco* che dolenti al femmo d* ascivi off-To , ri- 
corriamo a voi quefla fera, e con tutto il cuor tulle lab- 
bra vi prejl. tamo a mirarci eoo occhio di mifrrioordia , 
c a concederci le grane , che più 0 ahb (cenano . Ma 
in modo particolare vi Applichiamo a rimovere da aoi 
quel flagello, c*n cui al prefente pun re le nnftre colpe • 
Abb am peccato, C vero, e degni liamo d’ogni gaO.got 
petrmimui , xi lo criafrlfiamo ancor noi celle p.role drl 
volt»o P otti a * re» grV rj/ma# , inique leffimui l farce. ) j 
ma fe un ,opol complico ha di (armate mai Tempre Je vo- 


/Ire collere , deg/iatevi di noi , che col pift vivo dolore 
del noftro cuore «Jet. dumo le ollefe a voi fate : averta - 
tur , ti fette , tra tua , (f furar tuui a ti tri tate tua 
( Dan. 9 • !*• )• Si Geiù caro* movetevi a pitti di noi , 
e de ponendo i rigori' delle voftra Giuftizta , fare che pro- 
viamo gli eli tri delia vnftra clemenza: txaudi Domine, 
fiatare Demtmt , futa inveratiti* efl norr.cn guum (ufew 
fivtlaiem team , C? ftftr fttpulum tuum ( Hid. 4. 14. ). 
Se noi noi mcritum. , cerne pur troppo noi menciamo * 
Ardo per i menti di que* Santi , di dopo aver dato per 
Voi il ino (angue , han prefo d< quello popolo uà fingo • 
lar patrocinio. Si, si protettori r.''ftri ammusimi , So- 
lutore, Avventore , e Ottavio, unite voi alle no Are pre- 
ghiere le voflre intcrcctfioni e gradendo il ricorfr» d’una 
«itti a voi si divora* otteneteci la prarn , che tutti con- 
cordemente eh Adiamo. Ot? fiuta cc l'avere altre volte * 
la I per amo anche adr/fi, , e il rinnovarli da \oj :| bene- 
ficò' a fari a noi un impegno di rinnovare ogni di più 
yerta di voi la diveltane, la ccnfidc.^za , e la gratitu- 
dine. 
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Per la stessa Domenica. 

OSSERVAZIONE DELLA LEGGE. 

Cam fa.ìut ejfet Jefat an*»rum dnedeeim , C re. tu e, a. 


S R vaghi filmo, TU i tori , di dare alla noftra vira un 
termine faci iflimo , nm c' ine re Ica di dare oggi uso 
(guardo a Gestì ancor fanciullo. Ecco in e*i d’aant 
dodici darei un compio di ofltrvnm «Ut ;tiima ueii* 
iegge , e dirci adefio e.i*»Vti cu , che a Alee ««le- 
gnerà con ti. lingua ; fi vie ad r.lta-n énteedi , ferva 
mandata (. Matti. 14. 17. ) • Si m:ci Diletti (Timi , fe 
bramiamo- che la noftra mo'tr fia tale*,: clic ci l fv» d* in- 
grelfo ficuro alla vita, ah»b merco non yf ha , che die* 
ero a Orio hattrr. qtscil'orm , eh- la Divina ’cggr ci ad- 
dita. Siccome non ai r w -bbe la morte polio piede nei mon- 
do , fe U ( «iiAbbidiénia non J' averte introdotta : cosà 
fìon pun trovarli la vera vira , fe rm ci tediamo collanti 
fu quella lira da, clic ce ne u l'ubbidienza. So che ni* 
ubbidire Tiputna non men l*t r «aglio dei nciftril (pirite, 
«he la dilicaceita dehn- Aro lenta : f ditcendemi , che 
fia ma di - ptoqr nitore <ti (ubbidiente , ci oar doro il fot- 
tomrtrcre ai > eomandamcvtl divini ie voglie noltre mai- 
nale. Ma lìauo le difficoltà quali, e quatte fi vogliane* 
o lì ha da ftìtttipxrr al tu {a il colio* o fi ha da /uhi- 
re la inventi di morte , fulminata già fino dai principio 
de* («coli contro la dnubbtd caca 1- mirre metterti ( Oen. 
2. ) : e non di mone -*crapo'»le fi hmmcr , ma eterna * 
cke vale a dire di tutte le morti la petiima . E peto , 
miei D>' etri ifi*u , per non (mire A noi colla «JiAbbi- 
dienn ja morte, procuriamo ((ili 1 ubbiditrui la vira , c 
a d '(petto, 4 * ogni d lfteobi, che Tretasuli, fiacr ftoprc a 
cuore una tfla-ia o^Tcrvanta della |cgtr Divina . Dio e 
quel che .comanda : tanto ha[Var rlovr-cbheei per ubbidir 
pun uaJm-ncr . Ma v’c di più. Al «smando aggiunte I* 
aiuto* e «Uro l'aiuto promette il premio. Tre motivi * 
che fgombrano tour le difficoltà, e ci difarmieo d'ngni 
feufa . Cogl c , cari fidici» all* . flcrvanca della legije 
Divina cornando ci ot bliga : primo motivo , che vedre- 
mo nel pr.mo punto. Grazia ci a .Ac a i fecondo motivo, 
che vedremo nel fecondo punto. P. rsiio ci anima : ter- 
zo motivo * che vedremo nel terzo punto . Comincia* 
uso . 

PÒNTO 1. *All* effervan\a delia Itile Divina comari* 
de ti ebbi ita . Non fa duo? 0 , Od.lwrj , chg li «cubia 
Tette 111. binile / 7 . 


ragioni, le quali ci mniìrino l'obbligo, che ci corre di 
enervare con «rattezza la legge impellaci : rcconc una * 
che vale per tutte* e più d: tutte: Dio lo comanda, ra- 
gione più torre non può trovasti* Potrei dire , ch’ella « 
una i«g?c in ie (leda fa mi lima , onde porta in fe tutto il 
merito d’u^a puntuale oder va r.ra . Potrei dire* ch’ella è 
una Ugge tutta conforme al lume delia natura , onde 
quella ragione * che ci ditiiugue da' Imutt , ce ne mo/tra 
pece ti arto 1 * adempimento • Potrei dire , ch'ella t arra 
Jc;gc a noi utililfimat onde il noflro ilefFo vantaggio cà 
ebbi j ga a tributarle ubbidienza . Ma no, fi lafcmo pure 
ir» dilparte quelle, e quante altre ragioni aduur fi potreb- 
bouoi Dio lo cnmanca, e tanto balla. Sovrano, ch'egli 
« * ha Ilio tutto il diritto di comandarci .* e boi qual 
Additi* che gli liamo, abbiati» tatto l’obbligo di ubbi- 
dirlo. Or Dentateci quanto volete, non traversie ragio- 
ne, che piu di quella ci m-firi 1* ind: penlabil dovere , 
in cui fumo di ricettare i Divini comandi: ni una , che 
pia di quella ci foop a 1’enorvoe temerità , che fi pratica 
nel trai >rcUirli . 

Infatti leggete le Sagre Carte, e troverete efTer quella 
la fola ragione da Dio medefimo addotta per efger dall* 
uomo 1* olTrrvanpa della fua legge : ej> Diminuì , cosi 
egli comincia 1 * intimazione dri Ao dccaiogo: io fon che 
comando , io il velini Padrone, io il voftro Inviano, io 
il coltro Dio: eg# Don -m ut Deut vefier . A me tacca per 
diritto di eden*, ale d minio il darvi legge : a vu tocca 
per dovere di clT.nztal fcrvitù il riceverla , e 1* eseguir- 
la : ef.o Deminmt . li non contento di aver preme fio alla 
legge, che dar votea , un ti autorevole ciuf dio * le ftelTe 
parole egli replica per ccnchtuitane d r r>gni precetto , che 
ìntima. Non piegherete, egli dice, ad altro nume la fron- 
te . K poi Aggiunge: eie Demi*** • Santificherete que* 
giorni, che l.o ri (erbai i al mio culto: eie Diminuì . A me- 
rce Con dilezione lineerà il voftro pr« (fimo : ne Demi- 
nati t cosi ripetendo ad ogni precetto , tuflodite % con- 
chiudr epilogatilo in un fota gli alttì tutti : tufledìt» 
tinaia jr*>cpra mra . Eie Domina* . Or un tanto replicar 
che la Dio, eh* «vii è quel che comanda , c die il pa- 
(Ìr«iK di cvmgnda. vi j nepmvftra, Udiiqri , che sue Ita 
T fin- 
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Angolarmente dev’ettere 21 wfctfto della noftra ubbidien- 
za , e che ai Colo rifletto , che il precetto viene da lui , 
dobbiamo ferua altro chinare il capo, ed efeguir ciò «he 
ordina ? 

E in verità fe fi confiderà bene , Uditori , ciò che dir 
voglia comando di Un Dio , chi Cubito non ifeorge , che 
fi tronca con qurfto ogni replica , che ft taglie ogni feu- 
U , che fi difarma ogni prererto ? Chi non vede , che un 
l^o Diminuì mette a terra igni temeraria de-manda , con 
cui cerchili da Dio il perche de* Cuoi ordini . Un Fi» Pomi* 
rtu t (doglie ogni difficolti , che addur fi p*tta fuli’r.ttcr, 
vanta de* Cuoi precetti: un figo D«Mia*r foftoca Culla lin— 
gita ogni fìllaba , che pretenda cfenzicne da’ Tuoi coman- 
di. Egli è duro perdonare un affronto f ed amar chi ci ha 
oftefò. Si, a»» dice Dio* c durilfimo. Ma io fono il pa- 
drone de* voliti affetti» e voglio amore , e lo voglio fin- 
gerò» e lo voglio o ttante » e proibifeo ogni avvertirne, 
Ogni odio. Egli c d dici le ad lira patitene % che dottrina*» 
negar ogni stogo. Si» ripiglia Dio, fia d^mcilìflìmo t ma 

10 fono il padrone de’ voftri cuori , c voglio » che ogni 
paflione fi freni : fiavi quella quarto fi veglia cariflima , 
voglio che frenin » attolutamrnte lo voglio ■ c ad un vo- 
glio , che vien da Dio, che replica vi può effcrc? Cerne 
fi può non ricevere , come non adorare , come oon efe- 
guirc il fuo fovrano volere? 

E pure, chi il crederebbe ? A un Dio, che comanda, fi 
trova chi difdrgna ubbidire . Ma chi mai c cnttui , che 
ha tanta fronte di contrapporre al voglio di un Dio un 
Tuo non voglio? Dove fi annida mai, dove, mottro si ab- 
borni »evole ? Nel Cielo fo che non v’è , perché quegli 
i piriti , che a ditto no cnlaftò al Divin Trono , pendono 
rflequiofi da’ cenni del fuo Sigmre • faeìtmtct ? 'rtnm il - 
limi ( Pf, 101. 20.) , come ne parla il Salmitta , e fin 
quella lidie , que’ pianeti, que’ Cicli , che mai non ceda* 
ro dal loro cerio , ci dicono in lor favella , che adem- 
pion ecttanti il comando loro imperilo da Dio.- prattptmm 
ft/mit , Cr nca pratenbit ( P/. 14*. ). Sarebbe mai nell’ in- 
terno ?Mai nò, perche ci ailìcura S. Luca , che amhe i 
demoni a chi lor comanda in nome di Dio , foggettano 
1» indomabile loro fuperbia : etiam Dementa fmbjieimntmr 
uobis in u ommt tuo ( Lue. io. 17*). Giro dunque Io (guar- 
do per quanto c valla la terra , c dico : venti dcll**rta» 
c flutti del mare, che sì furiofi vi fcatenare , trafgrcdi- 
retta voi mai i comandi del Facitore fupremo ? No , 
rifponde a lor neme l'Evangelitta S. Matteo 1 venti Cr 
tante vbedimnt ei ( Ma tth. 8. 27. ) . Fiere de bofeo , che 
vi feorgo si barbare , fiori del prato , che vi veggo sì 
fragili, clementi del mondo , che vi ravvilo tra voi ai 
contrari, farcite mai voi .... ? Eh via, dice Agnftino » 
a che cercar più t Ornai* obedimn l Dee, cmni* ; f»lutho~ 
... . Dime. l’uomo è quel ribaldo, che a Dio non 
ubbidifee • Si, dice il Santo /e/mt homo Dei veln*t*ti 
teftfiit ). Oh temerità impercettibile.* cpurcrant’c. 

L’uomo, di cui niente vi ha di più vile, fe fi confiderà 

11 nulla, da cui è tratto » fé il tango , di cui è compo- 
rlo ; fe la cenere , in cui dee finire ; fe 1* ignoranza , la 
debolezza , l’ incottami , la povertà , che fon le natie 
lue don ; l’uemo favorito al fommo da Din , da lui 
creato , da lui redento , da lui provveduto , da lui con* 
ftr va co : l'uomo si, mentre tutte le creature al fuo Crea* 
torc ubbidirono , egli folonon ubbidì ice* / cimi Iremo Dei 
xc.'untati refiftit . Può rdearfi , Uditori , prefunzione più 
mottruofa ? Aga Dammutt dice Dio , mia t la legge, eia 
voglio cfTcrv:ita; miei fono i comandi , e li voglio eff- 
luiti: e un pugno di fango, una matta di fuccidume , un 
verme, un nulla , ha canto di ardire di alzare contro di 
un Dio la fronte, e crafgrcdirne i comandi, e conculcar- 
ne la legge / Parrebbe mai credibile, Uditori, un eccedo 
ai baldmzofo , fe non fi vedette ogni di? 

Voi certamente non negherete , Uditori , che ella non 
fotte arroganza inaudita quella di Faraone , allora quan- 
do intimandogli Mote d'ordine del Dio d’ Ifraeljr» dì 
Jafc<are il fuo Popolo in libertà / H*e ditti Dcmmmi Deut 
I/ruel i dmine fepmlmm meum { Bxcd. 5 - ) t il fuperbo 
rifpofe -. e chi è cntctto Dio d*lfracllo , che pretende da 
me ubbidienza a* luci ordini ? n»“ ett Dcminmt 
di *m * fttm c'jmt , Ct dtmittam Ijratl ? Non lo r iconico 


per nulla , e il Popolo non partirai nefeit Demi rtmm . & 
ìfrael non dimi ti am . Grande arroganza , noir vf ha dub- 
bio, grande arroganza! Ma fe render vogliamo ragione al 
Vero , non C cita una copia di cntefta arrogai za ogni 
trafgreflione dei ci>msnJi Divini? Che fi ami Diocontur* 
ra Petterfione del cuore, chi c che Verdina, fe nrnDio 
medefimf» ? Hat ditit Dcmnttr Demi. £ fe più che Dìo fi 
ama il piacere, fi ama l'onere , non c egli un dire le 
non colle pare le , eeitamente co’ farti / me/tic Dtminmm? 
Cioè a dire: cove fi tratta di piacere , di roba , di ono- 
re, non fi ha caore per altri , che per la patitone , che 
domina . Che fi ami il prt^flìmo con quell’ amore medefi- 
tno, con cui amiamo noi ftrtii , chi è , che il comanda , 
fe non Dio ^ Hat ditit Dommmi Demi / e fe in vece di 
amore al profflmo , vi fon livori , vi fon avverfioni , vi 
fen odi, vi fon dif prezzi , vi fon vendette « non è egli un 
dire col cuore , fe non colla voce , Xf /rio Dtminmm ? 
Cioè a dire, che in riguardo al proifimo'altra legge non 
fi ricenofcc, le non quella , che detta l’ orgoglio, fani- 
citofitl , 1 * intertflc ? F, non fon quatte , Uditori , vive 
copie dell’arroganta di Faraone ? Non è egli un negar 
quell’ offequ io , che con tutta ra^ionr fi deve alia Divina 
incontrattabile fovraniri, non c un Jire co’l'opc re , Tieftia 
Dominmm , ntftic Dcmimmm ? 

Ma certi precetti , voi mi direte , troppo band 11 ’ ar- 
duo . Sia così, vcl vò per ora crafmettrre . Ma D o non 
è il Padrone di efifér da noi ancor l’arduo ? Thi firn 
noi , ficchc rifponJcr pottìamo a un Dio , che femanda : 
Signore quello è troppo ? Una replica tale ve! non la 
fotirirefte da un vollro fervo, e l’avià Din a foflrite da 
noi ? E poi ditemi per vira vottra s le legsi del mondo 
hanno forfè meno dell* arduo ? N- n vi «bbliga il tri ndo 
a fottenere un puntiglio , anche a cotto del fanguc > Non 
vi obbliga il mondo a comperarvi il fumo d’una efimera 
gloria a prezzo di gra vittimi incomodi? Non vi obbliga il 
mondo a fottenere il decoro delvottro fiate ccn fnormifli- 
me fpefe? Eppure , a quefte Leggi voi vi adattare , nè 
vi dolete, che fieno ardue » c fe taluno dittuader vi ve- 
lette dalTadempirlc * nò, rifpmderefie , nò j renne poti* 
a meno : cenvien conformarfi a ciò che fan gli altri , il 
mondo vuole cosi . E con qual fronte adunque feufar vi 
potete daU’adempire i comandi , avvegnaché ardui di 
Dio? Se il mondo lo vuole , ogni arduità fi l'or monta , e 
fi può. Se lo vuol Dio, ogni ardui vi (paventa, e non 
fi può? E qual difendine , cari Uditori , fi è mai cote* 
fio? Riflettiamo noi, che quel Dio, che abbiamo in vits 
Legislatore , 1 * avremo Giudice in morte ? Vi r. flettia- 
mo ? Che potremo mai dire per nottra dtferripa , quando 
ci rinfaccierà, c cel rinfaccierà lenza dubbio, che abbia- 
mo rifpecrate le leggi del mondo piu che le fue? Che per 
quelle del Mondo fi e fu p raro ogni incomodo, per Je fue 
nò ? Che il meado e flato da noi ubbidito ape? e a cotto 
di patimento, ed egli nò? Dite, ve ne prego, che potrem- 
mo noi replicare per nottra d ricolpa ? Ah , che tutta la 
rifpotta farà , ammutolire Vergognati e confufi . Cari 
Uditori , non a (peniamo a riconofccrc allora il corto 
grande, che abbiamo , non ubbidendo a un Dio , che ci 
comanda. Riconofciamolo adette , e riflettendo col rav- 
veduto Davide alla grande temerità che ella c trasgre- 
dire comandi divini , diciamo anrer noi col pianto fugli 
occhi, e colla contrizione nel cuore: exitmi atfearum de - 
dmxtrmat ctnli mti , ftia non tmftpdier *»t Jei<m imam 
( P/. n 8. 

Si mio Gesù, conofeo , che ella è fiata tini grande te- 
merità la mia nel trasgredire , che ho fatto lavottTa Leg- 

e 1 doveva , e lo confetto, doveva a qualunque coflo ub- 
idire ai et mandi di vói , mi* Signore , mio Sovrano , 
mio Dio» e non Ubo fatto . Detetto il temerario mio 
ardire 1 e ccn tutto lo (pirico fu] le labbra ne imploro 
umilmente il perdono. Deh per le Piaghe, che adoro nc* 
voftri Piedi, ai quali con tutto il caore mi umilio , ab- 
biate pietà di que/l’anima , che ravveduta e compunta 
piange ed abbomina le lue pattate difubbidienze . V i 
prometto, che rjfpeeterò d’or avanti con tutta la fom- 
mittionc, che devo» ogni voftro comando , e bafterarrmi 
fa pere, che voi vogliate una cofa , perchè la veglia an- 
cor io. 
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PONTO II. UIP ‘IT’ i*u* ini* Divina , fr*- 
zia ti «/a*4. Dio t il padrone» e qualunque cola ci or- 
dini » dobbiamo, lenta aprir bocca » obbedire . Veriflì- 
fflo. Con foli amo nulladimeno, Uditori mici cari» confo* 
Dauci. B' vero che egli è Padrone di genio sì dolce» di 
si amorevole cuore, che nel tempo medefimo » che efige 
da noi ubbidienza» 1* al legger ifee » l’ agevola, la raddol- 
«lice • Vede bea egli quanto làan deboli le no (Ir e forze , 
c quanto inftabiJe il noftro volere , e quanto indocile il 
noftro fpiritoi vede le ribellioni, «he dentro di noi le 
pacioni follavano ; vede la tirannia , che fu noi efcrcica 
r appetito i vede il predominio > che ha fui noftro cuore 
il fcnfibile ; vede in Comma quali , e quanti in noi fono 
gli oiiacoii à ai ricevere > che ali’cfeguire i Cuoi ordi- 
ni. Che fi» però, affinché i Tuoi comandi né cioppnman 
col pelo » né ci fpaventio Col numero» ne ci ributtino col 
rigore? Ci previene , c ci rinforza co* fuoi aiuti ; c>n 
quegli aiuti, che ci rischiarano ciechi , che ci avvalo- 
rano deboli» che ci raftbJan > in labili . che ci difendono 
combattuti; con quegli aiuti ia fine , co* quali a difpctto 
delle interne rivolte» che in noi cagiona la concupilcen- 
za ribelle» ci fi renJe non folameotc potàbile , ma faci- 
le ancora, ma dolce l'ofTervanta dei comandamenti divi- 
ni» onde frbben in riguardo alla natia noilra frate;** , 
e alle inclinazioni volt-' e vrziofe , dir fi polla la Legge 
un gioco che ci accolla » e un pelo die ci aJJofla , 
ella però mercé la grazia che «' invigorite® e iti giogo 
foave , e pelo Jegqìcfo i j*A*M mwmJmat* rjl 
ii. xp. )/ < cosa appunto eh umol lo di bocca lo* propria 
Crtfto m«J?fimo) , & > «*/ memn it-oe • Ciòfuppollo, qual 
luogo piò ei rimane. Uditori » a dolerci dell* arduità de* 
precetti , fc la grama is rende foavt » c a temere dell* 
fiacchezza di noftre forze » fe la grazia le fa robulle ? 
Che importa , che fin erto il (eneiero della. virtù » le Dio 
ne) comandarci di batterlo ci lo mi adira intiero® lena e 
vigore? Che terribili fieno i nemici , che ci fan guerra, 
fe Dio ne) comandarci di vincerli c* infonde in berne co- 
raggio e fora* ? Che grande ha l*tMta«c» , «che abbiamo 
alia terra’, fe Dio nel co— udirci di fradice* lo ci av- 
valora laficmc con celctti confòrti ? Non perdiamoci per- 
tanto mai d'animo , miei Dilecriffimi i chi fi fida dell* 
grazia Divina, chi la cerca» chi l'implbra, chi ia fecon- 
da ì vitaccia d* ogni arduità c d'ognt afprez&a , potrà 
tempre dire con verità , che può tutto e che lo può fa- 
cilmente t amai* pmJtmm sa fa </m me tùnfortmt (ad 
Cor/atk. ■]•}. - j - 

CM piò di Agoftino provò ripugnanze a iommetterc 
11 collo al giogo della Legge Divina? Rifletteva a quel- 
la purità di coftumi , a quella maofùetudine d'animo, n 
quella umiltà di fpìrito, che Dio efige da chi lo ferve „* 
rifletteva ali* obbligo Indtfpemfabile di frenar le paffiont , 
di notificarci fe n fi , di cttftodire gli affetti , che il 
Vangelo c'impone; e come dice*, com’é potàbile , eh* 
io mi adatti a Legge ri rìgida? Come fia mai ch’io ri* 
nunzi, e r t nunzi per tempre n que' diletti, che hanno fin 
ora affitfcioaci i mici fetali » e a quel mondo , che ha fin 
ora incatenato il mìo cuore, e a quella libertà, che fin 
ora ha follccitate le mie passoni, come pois* io fpezzar 
legami, che alla terra tanto mi ftriogoooi' Come pois’ lo 
combattere ine. inazioni , che si mi piacciano? Ma non ri 
tolto diede fi per vinto alla grazia, che lo (limolava ad 
arrcnderfi , che vide l'Vaniro quell’ imputàbile , che loac- 
trrriva c* tanto . Provò nella pratica da' Comandamenti 
Divini non foto una facilità, ma una dolcezza r» gran- 
de, che attonito di se medefimo. eh Dìo» i clamava , chi 
anraebbc creduto mai, che r ubbidire folle si (oave ? Tan- 
to che ammutlUato poi dalla >ua si cara fperienza, anzi 
che temer da* comandi » li chiedeva» li {oipiravn, e ri- 
volto a quel Dio, che rei» l'avca colla fua grazia zi 
genererà, e rifatte; dm f «ed /miei , diceagli ,, c r /nòe 
fard vii . Nò, nò, mio Dio» non più nlptrnj con me , 
comandate pure ciò che volete, non apprendo difficoltà» 
non temo aiprezze j parchi mi diate proporzionati a* vo- 
léri comandi gli a futi » foli pronto * turco i dm •fmid /«- 
àet ì V imi* 9 »»d vii . Tanto è vero, Uditori , «he nci- 
Ì* Legge Divina .mali* v* ha di *i arduo,, «he coU,*ajt!«Q 


della grazia non fi for monti , c nulla ancor di si sauro 
che colla grazia non raiJolufcafi • 

B in verità , cari Uditori, come può no* F dTcr facile 
coll' aiuto delia, grazia divina l'oiTcrvaozado Divini Co- 
man Ja. irrori » fe con l'aiuto della grazia me de fi ma $ osò « 
c lì fa con faciliti, e con piacere molto ancor* più di 
Quel che efige rigor di precetto? Oh fe avcf»'fo que* 
A* fera presente talun dì coftoro , che con t.tta la gra- 
zia, che affitte, m:raa qual pefo fupenorcalk forze dell* 
uomo la Legge di Dio, cos* c vorrei dirgli, cos’é, che 
a voi fornirà si iufopportabile ? Forfè l'amor de’ nemici? 
Or Tappiate che oltre ramarli, molti fon giunti a carez- 
zarli, c colmarli dì benefìzi. Forfè il difticcamenco da} 
mondo? Ma quanti oltre il non degnarlo de’ tuoi affetti, 
gli volgono intieramente le (palle* c più che le compir- 
le , amano la folìtud oc* più che le ricchezze , la po- 
vertà, più che gii onori j le umiliazioni ! Furie la fug* 
de* vietati diletti? Ma sua vediamo che tanti, e tante m 
quella mcdelima età, io cui può le librare più faporofo il 
piacere, nen fulu non guftaao de* vietati» ma TÌuunzwoo 
ancora per fempre a* più leo»ti , ed abbracciano in loro 
vece l’autter<u , la mortificazione , la penitenza ? Se 
dunque mecca le forze, che dalla grazia ci vengono» U 
può, e fi può facilmente tanto di più di quel che Di* 
cornano* , peniate poi, fe con gli aiuti me de fimi » che 
certamente non mancano » potrà dirfi difficile , e molto 
meno i mpo.lih.il e l'cfccnziuiic fedele dì ciò che coman- 
da ? fih non v'e feufa » cari Uditori» fcji precetti Divi- 
ni fi tra igr ed il ceno» non v’e feufa. Avete Ud dire, che 
le palfioni fon forzi » che 1 pencoli fono frequenti , che 
le tentazioni fono gagliarde . cucce feufe , che nulla fer- 
vono . Se Pio, qualor v* intima i luor ordini , vi lafciaf- 
fc nelle (ole forze della natura, un non polTo vi feufe- 
robbe. Ma pollo» ch’egli vi avvalora co* luci aiuti , il 
non ubbidite deve tutto attribuirli a mancanza di volon- 
tà, C non di forza- 
lo non v# già dite con quello , Uditori , che pcrch$ 
D?o Colia tua grazia cj a fitti e , più non abbiano ad ener- 
vi ne ripugnanze da vincere , nc incomodi da loffi ire, 
nò» dico lolo, che fe vi faranno incomodi, avremo co- 
raggio per rapportarli » e che Li;a>*o che lecenòar vo 
giamo colla no lira coopcrazione M grazia, a Jiipcko d* 
.ogni olUcolo che li au riverii, quanto JJiu c’ ingiunge, 
tatto fi cicgUiri i U dì fuìt*n o che feioviJax vogliamo col- 
la nolira coopcrazione 1* grazia, pciche fe mas credef* 
finn, che dovefie la Divina grazia f»r tutto, t* inganne- 
remmo a partito, miei Dileuiflimi. D:o nelle Sagre car^ 
te fi chiama aiutatore nofiro: Demi mdjmtar nofler ( Fy, 
tfu ) i e l’clTere aiutatore non vuol dir altro, come n« 
pece Agoftino, fc n«n eh* egli uiiifcc alle noilre forze le 
lue, ch'egli opera unitamente con noi» mdimtir mii^mià 
niente m md/uvmt ( *Ah±. im Pf. 14 j. > , dobbiamo fare 
quarte' c in poter noilro. Ma perche le forze noftre non 
badano , vi aggiunge le fuc , c con quella unione di igr* 
ae ci mette in iliaco di clcguire con tutta puntualità, e 
faciliti i Tuoi comandi. Non fi pretenda piu dunque dì 
fculare que* canti oltraggi , che ali* Divina Legge fi fan- 
no con dire , che i precetti fon ardui » e le forze fai 
deboli: dice, fe volete dir gìufto, dite che mealie ama» 
tc di ubbidire al capriccio, che a Dio, dice r che più vi 
preme di fecondar una voitra paificnc , che il divino vo- 
lere , dite, che non ubbidite « non perché non polliate , ma 
perché non volete; dite, che i* grazia non mancavi, m» 
che mancate voi alia grazia . Ma dicendo cosà » coma 
rendendo giudizi* al vero cosi dee dirli, rifpoBdcecmi 
un poco: come la palerete nell Tribunal Divino, quando 
vi li metteranno in veduta' da uno parca gli aiuti, eh* 
per agevolarvi I* otfervinra della fua Legge vi ha Dio 
lommmiftrati , dall* altra le crafgrelfiuni , che lanàfrado 
flit aiuti portaci ri fi foa voluta/ reltcravvi ancor luogo 
a f per are pietà? 

Ah (e vi peni a (fimo » Gesù mio, quanto più efatti fa- 
remmo nell* ubbidite a’ giudùtJimìiroflri comandi J . Nò» che 
su tacili non faremmo a trasgredire la Legge voftra Sau- 
ri dima » le fcrvir ci vttirfZtmu degli aiuti, che voi ci 
porgete . fila le malnate noitre pailìoi», che ci governo*. 

T a no. 


X4* . Discorso Vili. 


*»• fono ^wf]e «he ei portano « irsfcurare gli ajutl 
yortr» , per coibentar le Inr 'Voglie. E p»i bncor preten- 
diamo di fcufarc le ©offre traigreiRoni colli noti** fiac- 
chezza. Ah no, Gesù caro, non vogliam piò Incannate! 
di noi mettermi , e conftflìamo compunti , z he le rrifgref- 
iioni pattare fon procedure nor: da narehrrze di felze ^ 
«na da malizia di volonrJt: ma iteli* avvenire vi promet- 
ti ante , che prevalendoci degli aiuti, che voi ci date , 
ubbidiremo fedeli ad n;n: v< tiro comandò. Voi per quel- 
le Piaghe Santidime , die nelle veffre mani adoriamo , 
avvalorate la nottra risoluzione; e giacché ci date og$i 
lume di riconofetre il noftro fallo , dateci altresì grana 
éi ripararlo . 

PUNTO ILL *41/ i/nwe ,4 detta Lette Divina /-r r— 
mitri anima. Siccome Din ha tutto ri diritto di co» 
inandarci, e noi tutto ]' obbligo di ubbidirlo , coli né 
•odiamo noi in rigore pretendere ncompCnfa , né Dio è 
in dbéére di darcela. Con tutto ciò vedete , quir.t'cgli 
4 buono. Molto da quell* infi Virò amor, che ri porta , 
promette da quel Din, ch’egli è, di rimeritare con pre- 
mio la nottra ubbidienza •. e *con qual premio ? l'ternio 
ai copigTo , sì «rande, che’né di piu potrebbe Dio prò- 
metterci, fé non avelfimo noi tutto l’obbligo di ubbidir* 
fn | né di più potremmo noi pretendere , fé r.«n avrlfc 
Dio tutto il diritto di comandarci . E qui non parlo , 
Uditore, di quella pienezza Ji beni temporali, con cui 
Dio impegnoffi a reutfeT felice fu quella trrra l’antico 
fu<> Pupoìo , le batteva con pie cortame la via de' fuoi 
Comandi . Siavi , dic'egli nel Levitìco , flavi «flcrvama 
alzila ma legge j e avrete piogge , che kcondino i ve- 
ltri campi : foli , «he indorino le voft-e biade i frutti , 
«he arnechifeano le vottre piante . Vedrete darli a vi- 
cenda eoo bell’ intreccio la mano belle di fiori le Pri- 
mavere , bionde di metti le Stari, ricchi di vindemte gli 
Autumtii prole profperofa rallegrerà la vrcchiezza de* 
genitori) (anici, c contentezza faran beate le voft'e ca- 
le.’ Pace tranquilla terrà lontane da' veltri confini le 
PUetrc; e fé nimici auliranno, aòicrsrnno' gloriofc per 
, legnai are vittorie Je votive armi ; eosi difcrrrendo degli 
altri beni, «he portone» in quella valle di lagrime ren- 
der facile !a nelle* vita, tutti Dio promette di 'verfartj 
ai mani piene nel fenode! (uo dilrtro Ifraello, tot’ tanto 
«hf ai Tuoi comandi lo fronda mai icmpre ubbidiente . 
Eia r»A, no» parlo di quelli beni; perche i beni di quo- 
•fla terra nella legge di grazia, in cui fìamo, e dopo I* 
riempio di un Domo Dio, che gii hi Iprrmii , divenuti 
•fon beni dj minar conto. Parlo di beni di gran lunga 
più riguardevoli , perché beni , che oltrepalTano la stria 
della natura, parto delle grazie colerti , die Dio promet- 
te copiofitfime a chi- efeguiiee ledelmenre i Cuoi ordini . 
Si Di letti Ifim i , le vi ha, chi abbondi di lumi, che lo 
dirigano , e di -hit», che le rinforzino, e di eònturti , 
«he J© confo! Ino , egli è certamente chi dal tennero de* 
é ornanti ameat» divini mai non dtpaneli • Dolce imper- 
turbabile pace gl* inonda il cuore . pax multa d* Nienti- 
bai leiem laam ( f*f. nj. ). Ineffabili divine dolcezze 
gl' iopiridifan lo fpirìc© i in via tefltmenitram tantum 
de ,t fiatiti fmm . Incendio io* vittimo d* amor 'esigile gl' 
infiamma la volontà i i%nitum et*f*i*m taum vebe mentre , 
<? fot i>ut tarar, difrxit tilud ( it>id. )• Protezione coOan- 
federi Ciclo mai no» l’abbandona ne' tuoi bifogni , nei 
fuoi per. co lì.* qui i poema» f*t $n ma», latti r;«i , C? dete • 
itffmt tfr ( Liti. 2 . ix O-Che piè ? Si bella c U forre , 
«Vet gode, che a ciò, else ne fcrivc con màllibiir pen- 
ar 1' Evangeli /Li S. Giovanni , cucca c Di. ina la. vita , 
-cb’ei- viver si pésche ir» Dto egli vìve, st perche in lui 
tbé Dio x <?** fervat mandata e}»* , in Ut » maaet , cr 
ipfe ém e* ( }*. *. ). Ècco Uditori, quanti beni, e quan- 
to ecceW (trorntttc Dio, e compiete a ch> fi fa u« pregio 
di proiettargli ubbidienti. Con ragione però 1’ Eccidi a» 
„rtiCf> animando all’ ottervanza della Legge Divina , dice»: 
ji vntMerif mandata frettare* tiufervo&aut te ( Liei. 15 .) ; 
c dir vhlea: c .«ferva n» I Cova ad amen si Divini, e con 
beila corrii p»j*Jc»z* i Complimenti Divini cnnfcrvetaD- 
jio anche lei ca c*nfcr vali nella tua Itini , nel tuoa«(> 
«c ^ e couLczrali ©cUc cu,c opere , c4 cdi u cooicr* cenato 


in una chiarezza grande di mente.* u con ferveranno in 

un vigore furie di (pilitoi'ti CQra'ervcranno in una con* 
fernetta còrt'ìnua: u crnferveranno nel pali cito di Dio , 
t dé >r L’ti bt nr fin \ fi vet uè rii mandata feriate* s vnfer» 
vaiar t re . Poveri peccatori > vi contpanlco. beni si no- 
bili , ,1 prczioft , sì grandi non fon per voi , perche di 
tutti vi pi ivano le voftfc abbomincvtdi traigrctfiom r an- 
zi per voi altro non leggo, altro no* trovo, che guai , 
c maledizioni , maledilli fai detfiaaut a mandati* tuia 
< l*f. nS. ai. ). ^ 

h*a pattiamo al premio mattiino , con cui Di* ci f* 
cuore ad ottcrvar ia fua Legge , ed c quella vita immor- 
sate , ch*ei<i promette colma di contentezze nell* et cr? 
r.o fu? Regno: kac te r? tfl in arrenar » , amati jki 

leaent r*m , ptrveniitit ad vitam ( harath 4. ) . lo mm 
ho formolca Uditoti, da elprimervi ha gramiazia Ji quc«* 
fio premio, perche oc pure ho mence da concepirlo • 
Pi tto brìi dire, che la vita che li promette , ella < *vir* 
f**n inquietata da noie*, noti addolorata da /«orbi, non 
afflitta da dilatiti, non tftermmau da morte.’ vra io cui 
fi gode con immentiEi di diletto, c fi goderà io eterno^ 
vira rn cui 11 regna con magnificenza di gloria , e lì le- 
gnerà in eterno; vita di cui ta cui co il pregia» c tutta 
l'anima un Dio chiaramente veduto, uo Dio lemma men- 
te amato, un Dio pienamente .potteduto , un Dio eterna^ 
mente goduto. Si DtlcttilJimi , quefla c la vlit , chLpiq 
pi ©me tic gebi lo ubbiainc. Ordite vi prego , le. un 
premio >m eccello non dr ve animarci ad rfcguit e co* tut- 
ta «(aittZia otfni (ud comnruJo . lo voglio accordai vi > 
che una icdrJe oDezvaamaacvDae vi debba ,ora privazion 
di piaceri, «ira k*i«ananzA di di veri i manti s ora a iì nega- 
zione di voglie, or* rolicranza d) patimenti 1 ma timi- 
rate il premio, che %i c pr©n»efl© , c poi direte , fé. io 
confronto a quello, non c un nulla quanto mai vi convie- 
ne o abbaoinnoé^ di- dolce , o atta poni re di amaro: di- 
tei ( «dice AfeoUmo che vi accorda ars eoe egli 

ero rl.'io vi vctnrtto >r %ta»dh latrar , Jtd rr/^f't 
prevn !fVm e fi { > 4 n*hfì. hp- 141. )*.Vcrii£tno , 

Sau: 11 , la Legge cu Dio n^o vuole; quell’ amicizie , c U 
-tioriciifa vi e duro.- traudii iabtt. Non vuwic qut'igf?» — 

è dmo il IniKizrlo-: xtandti labtt» Nule valide 
q i.e J J a * v rtódci ta * «vi c duro il noo tarla j non «vu-Ic 
quelle libertà, e il non continuarle vi é duro j 
talee. Sia pur cosi, jtd ttfpite yasal fruiti* érta V® 
pcoliero a quel bene, che vx*c prometto, bene jtzmeialo» 
bene infiniro, bene eterno, c vedete come tulio ii-avc vi 
diserta' ciò che vi (cmbra « duro: e vedrete <uf*c 
Iperania del premio tuturo raddokiravvi o»m pena pre- 
terite; fpei peamti { concbiudc lì Santo Dottore 

ttam eft Isteria ( iédd- )• r? m , :i>v, 

<|u|| fu in farti il motivo, che fé* si forti *tì!*.ouerv*i>- 
za ddla fua Legge i lette Maccabei Irarctii non m<u di 
fangue, che di virtù 1 qual fu, dirti, il motivo» le n<yi 
la 4 Ipcranza dell’eterno iururp .premio/ Infuria quitte al 
etti il Re Antioco, c lur mmaccm le piu orride cgrnJi- 
etne , (e piu che ai Comandi Divini non abbidiffosu aa 
funi» ed erti fanciulli di etl ma eroi di valor*-, im.ir.ia 
Quinto vuoi , gli ni poiiJiuiu , e la di noi quel più cru- 
do i tempio che tal» ma uppì , che pìuttwllo che tra- 
dire U Sàura Légge , pronti fi amo a lalcure tra mille 
iirazi la t raarte, ai» mp cra/grcilìnni r.tm mai .• pa- 

rsiti fu otiti meri magli f asm patria* Dei Lege* prova? 
ettari ( J. ^fàc. ». ) . $;.>ca pure la tua barbarie | 
pimi bensì toglierci coiìì a^pretiatt fuppliaj quella vita 
manale ( ma noti g.\i quella , che *« «iti Ciclo ci afpett^ 
pi emto immortale delia oollra coftaaia; r« quidetn , /fa- 
irM&ddi » ** fraterni 'Vita nat f et di t : fed t\tx mpnd* r da- 
fanti 01 ntn pra fuii Itgjtbui , *n atomo vita refmrrrflia- 
nem'/»ftita , jit ( thè* > . Alle protette curnlpolcto ì iarw 
ti , e in mille gur.c iiiai.au l’un dopo l'altro , gene- 
roiamente morirono . Se pur morte dee tlirtì quella, che 
per etti altro n«>n tu, che un pattagjrio a quella vita, 1* 
■cui ipcranza refi li avea.ncll’ otte r «arca legale ti forti. 
Ecco, Uditori, la cafUnza, che ifptra la (penna* dei 
premio da Dio ptvniettoeì . fìamu per tanto, pcnfia* 
^ ffé^u « qucli’ct&iao dadcaa, con cui D*q Mi Ciclo 

co- 


Per la stasi Domenica . 


Corona *1? ubidienti foof fervi ; e fon fi curo, che nè 1* 
Interno, ne il Mon to» ne il Sento, che fon que'tiran- 
ni , che alle rrafgrcffioni ci fpingooo , non ci Coveran- 
no nui punto da' nottri doveri .• nulla contro di noi po- 
rranno le tuggettioni diaboliche , nulla «U umani rifpet- 
ci » nulla gh efem pj cattivi , nulla i pervertì configli . 
Cìenio di liberti , attrattiva di piacere , inoro di roba , 
detìierio di onoe, brama di corteggio, non <’ indurran- 
no giammai a #ire un palio fuor del fignttero da Dio pre- 
feritrici , e animati da quel bel premio, che far ci des- 
tre in eterna felici / ine/inavi , diremo ancor aoi col Sa I- 
mifla , cnt menai ad fxtie»dnt indi fitat te» e $ rujs én 
e munì fr^fttr rrt'iònnon”n ( Pf. ili. » . Elea chi 
vuole di via si giuda: bel Paradifo cu farai Tempre il 
tm* freno, affinché non tra vii» cu farai tempre il mio 
Itimelo, affi. .che non rallenti. 


*49 

E voi mio Ge*A » mio Legislatore » mìo Dio , voi » 
che prometto mi avete premio fi eccello, datemi grafia, 
ch’io mai non lo perda di vidi: affinché colla fperanz* 
di quedo femore mi animi all' ofTervanxa penetra della 
Legge voftra Santi dima . Defilerò di profcttirc fino all* 
direna mia ora un’ ciacca ubbidienza ad ogni vottro co- 
mando » pronto a morire piuttodo che a trasgredirne 
. par uno .* jmravi & fiatui tnfledtre ] uditi* infitti* tna 
( Pf. ni ) . Voi ailifèctemi colla vodrs grana, len- 
za la quale non putto nulla. Ve ne prego per la Pia- 
ga , che adoro nel Sagrofanto vottro ColUro, fìcckc par- 
lando in contimi* fedcltl quella vita » trovi nell' al- 
tra quel premio , che a* fervi veltri fcdc.i prometto 
avete • 
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DISCORSO IX. 

Per la Domenica seconda dopo 1’ Epifania • 

: . 5 . ' • -p 

Correndo la Fetta della Jblenae Trattazione dt’Corpi dc*$$. MzmVi Solurorc, Avventore, ed Otuyio, 
u Protettori della Cittì di Telimi» e Titolari della Chic. 'a de* Pi*, della Compagnia 
* di G.sù * 20. Gennaro. • , 

. i . * .. * * 

OBBLIGAZIONI, CHE CI CORRONO IN RIGUARDO ALLA FEDE . 


G ah 4 a t in ili * die , 

I O non Taprei dire, Uditori , fe Mimi^r#? di un fi- 
gliuolo ben e© domato un Padre virrtiffo j/ù tórni a 
gloria del Padre, o a lode del tìglio. Certa c, eh’ 
ella c di Ln figlio una bella lode il fa pere più che le 
follaoz? del Padre, ereditar le vietai n*a inficme ella è 
di un Padre una bella gloria il Potere, cerne in uno f pec- 
chie» , che io ntgae , mirar nel tìglio re fletto. Secoli e, 
miei Diletti ili mi , io * vorrei pur quella fera , che per 
mezzo d'imitjtion si prcgievnlc procurammo a noi »f 
bella lode, e a tre nottri Padri si betla gloria. Que* 
Santi Martiri, de* quali ricorre fettiva fa rimembranza, 
Solutore, Avventore, ed Ottavio, Padri elfi fono aman- 
ti Itimi di quella Patria . Padri, perche* le diedero vi- 
ta di Fede, vita di Oiuftizta , vita di Grazia. Padri , 
perchè dato a nói, c per noi il fon Sangue , et jalcia- 
rono eredi delle prcriafe lor ceneri. Padri, perché con 
follecjtudme fempre paterna ci hanno foccortt nelle inv- 
ili e fciagturtf, e ci rimirano tuttavia dal Cielo, qual fi- 
gliuoli da sé rigenerati al fu* Dio. Quanto però nc ao- 
d ranno etti colmi di gloria, e Quinto noi degni di lo- 
de, fc qua» fenfati figliuoli ci sforzeremo di ritrarre in 
Ito i i lineamenti loro vifruotì t Ma qui riflettete, che in 
ciò iìngolarmente procurar nc dobbiamo da veri figliuoli 
l'imitazione, in che iingolarmente ci furono Padri. Pa- 
dri tìngolarmente ci furono nella FeJe , potendo etti ri- 
dire a’Torinefi ciò , che a Corinti ditte 1 * Appollaio i 
f*r kvMn^rtinm egv tenni ( a ad Cer. 4. Ij. )j e 
nella Fede appunto dobbiamo no, tìngolarmente darci, a 
conoscere un vivo loro ritratto. Ove tanto ci nefea , fe- 
lici noi: p;rcht noa lolo non temeremo ai!' accattarci 
del giorno ettremo di noflra vita , ma fari quello per 
noi , come jj fu ai nottri Santi , giorno di gioia e di 
trionfo. Anzi tacendoli etti fin d’ora mallevadori di un 
fauflittimo termine 1 txndet r , d-cono a noi , come nell’ 
odierno Vang-lo ditte C.Vjflo a’ Dtfcrpoli ! landtte in HI* 
die , &• ex* fìnte . Vtd amo per tanto quali etti modra 
ronfi in riguardo alla Fede, che ci htnno data , c le una 
fama morte ci p'eme , cali moftriamoci ancora nò»: eh*-* 
fiero tifi della Fede un’ alti (lima ftima : portarono alla 
Fede un ardenti temo amore ; dimoitrarca la Fede eoa 
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fa ntiflìme opere. Tre obbligazioni , che furori da etti fin- 
tamente adempiute in riguardo alia Fede, c che da noi 
al lor efempio largamente adempier fi devono . Dobbia- 
mo dunque in primo luogo ad imitazione dc’nòttri San- 
ti filmate* dò che la Fede c* infogna .* primo punro J 
In fecondo luogo amare ciò, éhe la Fede c’ infegna 1 fe- 
condo punto. In terzo luogo operare, fecondo chela Fe- 
de c’fnirgna/ terzo punto. Cominciamo. 

PUNTO I, ^44 e/empte de' nefi ri Santi Prefetture doè— 
èmme /Untare tte , thè fa fede e'iMftfdm. Qual lotte 1 * 
filma , che ebbero della Fede 1 nottri Santi , argomentate^-’ 
lo, Uditóri, c dal tempo, in cui Tifolvetcero di abbrac- 
ciarla, c dall'impegno, con cui li sforzarono di promo- 
verla, e dalla Ibmfnilfioae dt (pinco, con cui fi pregia- 
rono di proiettarla. L* abbracciarono in un tempo, in cui’ 
il mondo pretto che tutto o dileggiava!» come Unita , o 
la perleguitava come nimica' m un tempo, in cui appc* 
na vi 'era chi non piegztte a menzognere Diviniti la fron* 
te ingannata : in un tempo , in cui due lune , dirci piut* 
cotto che due Celar 1 , Diocleziano, e Mailimiano infieri- 
vano col ferro c coi fuoco contro chi ardivafi di proief- 
faria . In qi*al prezzo pertanto convirn dire, appretto di 
etti ella fotte, mentre lenza temere le minacce -c* Princi- 
pi , fenza curare reiempio de* Popoli, lenza far conto 
tkllc dicerie d’uti mondo intiero» riloluti la vollero, e 
l' abbracciarono gene io fi ? Che »c miriamo l’impegno,* 
con cui ricevuta che l’ebbero, fi ttudiarono di propagar-* 
la, quanro piu vientì a cono cere il pregio aitirtimo, in 
cui I aveano! Crifliam ancor novelli, gli avrettc detti* 
Appolloli gii veterani.* si ferventi era n Jc orme, che ila 
ogni parte falciavano dei loro zelo. Tatti dire che per 
brama di dilatare la Fede, giunterò a differire a se ttcttf 
la Palma di Martiri. Pouano in Atauno lotto fpada per- 
fccutrjce coronare con morte gloriola 1 funi giorni: ed 
etti, quali che più lor premette la falmc di Tonno, che 
il fu o trionfo, per recare a aoi 1’ Evangelio , lottratter.> 
se «al Slartirio. Quanto ne andavano attoniti i nottri 
maggiori al vederli tra quelle mura con un volto , in cui 
brillava un non fo che del Divino, promulgare le glorie 
ài un Dia da etti fio allora oon cvauicaatpl i ant 
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Viti , dicono» in quii*! virtnt Divina habitare vide- 
gnr ; qui Ueum inAnditnm mnnttneiant . fi tutto che vani 
adoratori di fallì numi» pur della Fede Cri Aia na non po- 
teano non ammiiarne nell’impegno» che i Santi mollrava- 
no» la Aima» che ne ficcano. Ciò però che più. fc co* 
nofcerc «luci, che dalla Fede noJr ivano concetto eccello, 
fu l’umiltà, fu la fommilfione con cui fcrosti gloria di 
profetarla. Poflibilc » pare a prima vita che dir porca- 
no, potfìbile eh* ella (ia la vera quella religione, di cui 
la terra prclTo che tutta giurane lo tterminio ? Po Iho le 
che dopo un corto di gii tre fccoli ella rimangaiì (co 
nofciuca a unti uomini di avvedimento accorr ifiimo ? A 
tante Accademie di accreditato fapere, e ad un imperio il 
colto, qual c il Romano / E i mi Arri, ch’ella propone» 
chi può capirli? fi nel Dio ch'ella adora, chi può in- 
cendere unici di natura» e trinità di penose? Ma nò » 
non, cercar on ragioni, non feronii difeorfi: oitcquiofi a 
quei lume Covrano , che avea loro il iu Arata la mente » 
credettero Dio» credettero a Dio fcsz’alcro motivo di 
credere» che il medefimo Dio. 

Ed eccovi > Uditori , la (lima, che a loro efempio ino- 
ltrar dobbiamo ancor noi della Fede. Se non nel ricever* 
Ja » perche per noltra ventura /occhiata l’abbiamo, per 
dir così» col latte materno» fe non nel promulgarla » 
perche quand'anLhe il celo non manchi , ci manca il cam- 
po» fu cu» gettarne il bel Cerne, almeno nel profeifjrla , 
sfuriandoci di Commettere pronto a quanro ella c’ inre- 
gna il noftro intelletto* In quello sì , Dilectitfimi , in 
quello mo fi reremo della noltra Fede la ftìma che menta ; 
fe paghi di fapere, che Dio ha parlato, abbraccieremo ad 
occhi chiufi le propofieci verità , e alla Divina infallibi- 
le autorità chineremo umili il capo. Pare a primo a (pet- 
to imponibile ad avvenire, che l'uomo non fottometta 
alla Div ina voce il fuo debole intendimento, fi pure pia* 
celle al Cielo, che Fumana prefuniione giunta non folte 
a tanto di mettere in pratica quello imponibile! Sono 
eglino molti anche a’di noftri quelli, che lugli articoli 
dì noftra Fede lì fanno a conlultarc la fua ragione , il 
fuo difcorfo. Tementi obbrobriosa 1 penetrar vorrebbono 
col lume lor naturale quelle verità, che non farebhono 
quelle che tono , fc non a vertero un ettcr Copra natura* 

« vale a dire un edere infimamente al difiù di quel lu- 
me, di cui ci ha natura forniti . Nò Difetrittìmi , chi ha 
della Fede la Rima dovuta , non fi appoggia a ragion» che 
«‘«corre, ma unicamente a Divinità , che rivela. In ar- 
ticoli propolli a crederli chi vuole vederci troppo , non 
vede nulla: c quanto, più fi cerca luce dalla natura, tan- 
ta più folce •’ incontra n le tenebre: eonfidern , avverti- 
mento opportuno del Padre Sant* Agofiino , qned virarli 
P«ù/ii . non raiionalti . Il pregio noftro piu bello t d' 
euee chiamati fedeli , e vale a dire . Intelletti, che in 
materia di religione non curano ragione umana , che li 
convinca, ma Divina autorità, a cui fommman/i; e con 
brlla c dolce cattività imprigionando ogni difcorio, non 
•Ji promettono altro campo che gli angufii cancelli 
dà quello entimema : Dio J* ha detto , dunque è co- 
aa . /« ea/tivitatem redigente ommem. interrii nm ( a. Cou 
10*à» 


fi qui ottervate , che la prigionia» a cui l’/Vppofiolo 
vuol condannato in oflequio delia Fede ogni intelletto, 
efclude ancora certe cunofìtà, che fpeflo ci nafeono, o 
oirca gli articoli più «Arali , o circa le verità più ìubli- 
circa i miAeri più venerabili» Quanto, oh quanto 
ciuoec alia A:ma che dobbiamo avere di nolira Fede* 
quell’ introdurli negli arcani impenetrabili della provvi- 
denza , che dobbiamo unicamente adorare : quell* invefti- 
IMfc gl inarrivabili abillì> dei Divini giudizi, che dob- 
wemo unicamente temerei quel fa-fi a ricercare il co- 
me ,.0 il perche di ciò,, che non polliamo capire, c dob- 
eiam credere . quel leggere certi libri più belli che buo- 
ni , che m felcnofa dolcezza di File- inJìnuan , lenza che 
un le ne avvegga , dottrine fofpette ! Quindi t che poi 
forgono di quando in quando que’ dubbi tricofi , che tur 
luno fa pace dell* anima e iafeiano la coioenza mjfer*. 
mence sbattuta tra- Il sì, ed il nò di un verdognolo con- 
ferò . Ah che in materia di Fede, miei Diierr tifimi , 
•giu. vAcUJameaio^ c un «gcollo ; c ogni «uuofità» 


non ha del facrilego % ha certarrcn e del temerario . Chi 
però della fua Fede profetta Aima lineerà, dee* fare iomo* 
do » che ha Fede fommefia , Fede umile , Fede che ob- 
blighi ad una fasta prigonia la mente: in eaptivitateng 
redigenti! inteUeifnm . In fatti lappiate che da quelli 
vincoli follmente riconofce la Santa Chi eia i fuoi veri 
figliuoli. Mirate pur d’ ogn’ intorno la prole numcrcfa » 
che l’adorna, e la contola > là AppoAoli di zelo infuoca* 
et; là Dottori di profondo Caperei là Veggmi d* illibata 
candore; là Anacoreti di aufierilfima penitenza ; credete 
voi, ch’ella li ravvili per figli Tuoi, o dall'ardor ceti 
rui zelano, f» dalla dot nna , per cui fpiccarro . o dalla 
purità, che gli abbelhlce, o dal rigore, con cui fi ma- 
cerano? N5 certamente: li ncooolcc per fuoi dalla Iti- 
ma ehe hanno della fua Fede, e dalla fammi filone chfe a* 
fuoi domini proiettano. Oh qucAo si , quello c il carattere , 
quefto il diftintivo di un vero figlio di Santa Chiefa. 
Zelo , lapcre , parità , penitenza > tono ornamenti , di cui 
Ja buona Madre se godei ma umiltà e fomm ilioae nel 
credere, fono il carattere, da cui li ravvila. Ove que— 
Ito o in tutto o in pane cancellili, firn dotti, firn ca- 
tti , ttan zelanti gii Or: geni , e i Tertulliam , ella nò 
piu li riconofce fuoi » mentre mtlican lu quella terra, 
ne tra i fuoi li conduce a trionfare nel Cielo. A ter- 
ra dunque, fe della Fede fi ha (lima , a terra quel l'or- 
goglio che cerca ragioni umane per credere, a terra quel- 
la curioficà, che Ipinge ad invettigare gli arcani divi- 
ni, a terra quelle perplcflità , clic Tuonano all’ armi ocr 
Sprigionar l'intelletto. Dio ha parlarti» • ramo balta* 
Guai, Di letti (fimi guai a chi defla Fede non porta nel- 
la mente ben radicata la fttma ! Oh che rifehio terribile 
egli corre di perderli in punto di morte! Dna deile più 
gagliarde tentazioni, con cui fuoie il Demonio aflalire il 
moribondo, fi è appunto contro Ja Fede ; e allora che 
farà di chi alla Fede non farà vittuto forniscilo ; di chi 
ne avrà nodriti frequenti dubbi, di chi fari fiato (olito 
a feruti narne 1 milter», c gli articoli? Quanto avrà egli 
a temere , quanto lari facile che tentato ioccomòa > « 
decombendo ir danni L 

Ah caro'Gcsù ; so a voi fin d'ora ricorro, affinchè mi 
attilliate in quel punto a di le la della nofira c mia Fe- 
de . Faccio oggi per iempre una (incera protetta , che cre-- 
do, e credo termittìmamente quanto voi per mezzo della 
Santa Chicf* mi proponete da credere . In qucAa Fede io 
voglio vivere , voglio In quetta morire pronto a dare 
per /ottenerla non una , ma mille vite , fc tante nc 
svetti. Deh per le Piaghe fantirtìme de’voft.i Piedi, che 
umilmente aioro, fate eh* lo abbia di quetta Fede tutta 
la (lima , che devo: fate che ad ogni fua verità , ad 
ogni fuo dogma. 10 moAri mai Tempre ogni pili umile 
(om mi (itone : fate di' io goda della fua me.iefiisi ofeuri* 
ti , affinché rioca più gradito alla vofira* MacAà il 
facrjfitio , che per tempre vi faccio , .del mio intel- 
letto - 

PUNTO If. jìà efempio de' uoflrì SAUti Protettori 
dobbiamo amare fii rii* la fede t* infogna . Poco giova 
fammilsionc deilo fpirito , fc vi ha ribellione di cuore t 
ne punto ferve , che Ja Fede tenga in cattività 1 intel- 
letto, fe la volontà dei» prigioniera la Fede. Or quella 
c la difdetra , che riconofce Guerrìco Abate nebe verità 
rivelare, intelletti * che tributino loro umile effequio, 
no* ut mancano :~mano no cuori che facciao loro parte 
de’fuoi amori. Interrogate il più de’ fedeli, fc (limino 
quello che credono; timo riipondon di si» che log giun- 
gono di farfene gloria . Interrogateli fe amino quello , 
che credono- fe non ofano dir di nò, col tacere, col 
tergi verfare ben danno a conofcrrc qual fia la loro rii po- 
lli . ft de m^fierto fidti interrogai , cmnei fere invenie» 
Chriiiraniffimoi . Si confidenti ai difintiat » panca adrrfodnm 
infettiti vere L hrìJUano» ( 0nnr. *Ab.)» Si conolcono le 
verità » < fi credono» ma non fi armr.o. 

Ed in vero, le eguale alla Aimi corri (pendette ramo* 
re, dovrebbono circa le cole della Fede andar d’ accor- 
do voloi tà , ed intelletto: quello riconoftcndole come ve- 
re, quella abbracciandole come buone; e però cosi 
vrtbbe procederli, ta Fede m’infegna, dovrebbe dir 1 
iste il etto , che a sulla giova ài fare nel mondo una bel* 
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la compirla , fe poi l'Anima non fi falva. Addio dun- 
que, doVrabbl fo??:uar.erc la volenti, addio affetti ter- 
reni 1 che in vamt i riti occupare , e mi togliete di vifta 
ciò che più importa. La fede. m' infegna , che non v'ha 
/fato più mifero » ne più pericolo/o di quello d’ un* Ani- 
ma priva della grazia Divina. Con l'intelletto: non fari 
dunque mai » che ricetto io dìa nel mio cuore al pecca- 
to *co<i la volontà. So dalla Fede , che la maflìma del* 
le follie fi è. che 1* uomo fatto unicamente pel Paradtfo, 
fi affezioni a beni caduchi , e ao parimente , che a termi* 
ne sì beato non fi può giungere» che per frntieri afpri , 
ed angurti. Voglio dunque aflìcurarmi il paffo della bea- 
ta mia patria, e colti che corti la Arida , che vi condu- 
ce, vò batterla con pie collante. Con la difeorre, miei 
Dilertiflìmì , chi alla Aima della Fede unlfce 1* amo- 
re . F. covi di facto la difcor/cro i nofiri Santi • Impe- 
gnati nell* amore ugualmente , che nella Alma di no- 
f>ra Fede , che non ferono per dimofirare quanto que- 
lla lor forte a cuore ? Fa (|fi duopo che per amor 
della Fede fi (a? rifu hi la graaia de* Cefan •* La fa- 
grifieann. Che fi ripuntino gii onori dei-'a milizia a Si 
rrnun/iano. Che fi foffraoo perirai* ioni ? Le fcffrrno. 
Che fi esponga a mille rrfchj la vita? La ef pongono . San- 
no, che la fede vuole umiltà, e fe la rendon dimeltica; 
fanno, che vuole foltezza, e ne danno le prove più gc- 
titrofe.* fanno, che vuole cariti, e di belle fiamme ne 
avvampano: fanno, che vuole fantiti de* collumi , c la 
dimcftrano fino a trame gli fluport della idolatria me- 
cirfima . Siamo CnAuni» c tanto balla. Addio /arto, ad- 
dio grandezze, addio fuper dizioni , addio mondo. Cosi la 
ducorfcro i noflri Eroi, e cqii la deve difrorrere chiun- 
que ama quello che crede: ma in realtà fi difeorre co- 
sì, cari Pdtror i ? La difeorre egli coti, chi vago unica- 
mente di farfi nome in faccia ai mondo, fi Arugge tutto 
di , e fi lambicca per crefeerc , fapendo per fede , eh’ 
ella è abbomination difprrgrcvole avanti a Dio quella 
gloria mondana che «'idolatra Cotanto/ Xlaod hominìbat 
altum eft , abominatio eft ante Deam ( Ino. 1 6. ij. ). 
La difeorre così chi parta in una vita volnttuofa , e mol- 
le i funi giorni , fapendo per Fede, che la vita di un 
Crslliano dee contraffog narfi da patimenti, e da croci ? 
Jjpti Chriti fanti earntm (naia crueifxerant ium vitiit , 
C' comapi [tentiti fate ( .id Gal. j. 14. ). Chi rrai «oh 
peni* a diiporfì alia morte, e va per lede , che l’ora c 
incerta; chi tiene avviata in mille gruppi la fua cofcien 
za , e sa per Fede, che ha da comparire , e non sa il 
quando avanti un Ciudtee'rjgid.-flimo; chi vive per lo 
più in peccato , c sa per Fede , che al peccato fon prepa- 
rati fuppiizi eterni, la difeorr* egli cosi? Dite Dileitirti- 
mi , la difeorre co*» ? Ah Fede , Santa Fede ! Così «tratta 
chi pregiali d’efTcr tuo, ma tuo d* intelletto , non tuo di 
cuore. Le tifarne, le inclinazioni , le partioni , che col- 
le tue verità non fi accordano, lafciano a ce tutta la 
/lima, voglion per se entro 1* affetto. 

Fd intanto da un tal difamore alle verità di nofira 
Fede, che ne fiegue Uditori miei carh, che ne fiegue ? 
Ne fiegue, che per acchetare i ri morii eccitati da sì gran- 
de oppofizione di fiima, e di amore, d’ intelletto , c di 
cuore, non fi vofrebbonn vedere quelle firrte verità, che 
pur fi veggono, e però fi fa ogni sforzo per divertire 1* 
occhio maliaiofo dalla luce lineerà . Si cercano pretefii, 
e feufe per colorir la patitone- Si raddolcirono con iu- 
ringhiere interpretazioni le verità credute. Cominciali ad 
à/p-cciarc , che da' pergami fi zela in eccc/To, e ch'egli 
c indifcreto ne* tribunali di penitenza il rigore- Non pre- 
rende Dio da chi vive nei mondo lolitudirte di claulfra- 
le, c con ciò fi crede a coperto il divenirli eccedevo, 
che a’ giorni noflri fi pratica. Non eflervi legge» che ob- 
blighi ad inchiodare fui pavimento gli Iguardi , c conciò 
fi fanno innocenti quegli occhi, che sfavillano inermi- 
nenze. Ellcrc per conMficnc di Criflo medefimo leggie- 
ro e foave il giogo del /uo Vangelo, e con ciò c edefi 
conceduta immunità dalla penitenza , e franchigia per la 
diffflutczza . Ah mifor* dtiefe di un cuore rubelte allo 
/pirico ! finzioni fono qirefie, fono bugie, di chi da se 
AcfTo fi adula » da sé fieffo a* inganna . Sapete, Dilettiti» 
•»» che voglion dire in linguaggio /incero ciprcffioni ù 


fatte? Voglion dire, per goder quel , che imo, vorrei» 
che non vt luffe quello, che credo. Voglion dire: per 
peccare con Maggior pace, vorrei che non vi /offe l'in- 
ferno, che mi fi intima . Voglion dire-, per vivere in- 
tieramente a mio capriccio , vorrei che non vi fc-ffe 
quel Dio, che ha da effer mio Giudice. Quello voglie* 
dirc,quefioi perché non amando quello che credono, 
li punge, gli accora l'avere in quello fieffo un tcfiimo- 
rio, c un ceaicrc continuo di quel che amano. 

Ma confidatevi 1 Fui per dire loro, eontolatevi pure, 
infelici. Non anderi in lungo cotefia cenimi , che si vi 
cuoce. Per voftra grande (ventura l'infedeltà del vofiro 
cuore vi condurrà parto paffo all* infedeltà dello /piri- 
te: que’ lumi , che si vi (piacciono , poco a poco fi eftìn- 
gur ranno, c vi rimarrete in tenebre cesi nere, che pii 
ron vederete ciò che ora <x vi rincrefce il vedere. Ec- 
covi la minaccia efpreffa quanto mai fi può chiaramente 
dall'appofiolica penna di S. Paolo: eo qaed charitotem 
Xieritatii arca nccperunt , ut [alvi ferenti idea mittet 
UUt Orai cfrratiùr.cm errori s , at trejant mendacio ( a. 
The/, a. 10.). Non hanno amata la verità , che la Fede 
lor prepenea .* thmritatem veritatii non retepertent : ecco 
l’ infedeltà del cuore : e Dio permetterà, che acciccatd 
dall' errore corrano a rompicollo nella via della men- 
zogna r ideo mittet iHitUeut rperaticnem errori t , ut ere» 
dant mendacio. Eccone in pena 1* infedeltà della mente. 
Ah*, Di letti (lìmi , non é egli nuovo, nò, che Dio punì- 
fca il difamore ai lumi del Cielo colla perdita de’me- 
defimi lumi. Pur troppo egli c facile, che una volontà 
guada e corrotta corrompa e guaiti ancor 1’ intellet- 
to , e fi palli da una apofiafia di alletto ad una apofiafia 
di fiima: divino [afe Sudicio ccntmp.it , inerendo a’ /enti- 
menti dell* Apportelo, così ce ne avvila il gran Pontefi- 
ce S. Gregorio, ut per hoc quod quii nequiter t i vif , 
per dar qa*d f.i /atri ter credit (Crepar.), infelici Provin- 
cie, guade e defola’c dall’ errila, voi ben Io fapetc, 
che dalla corruttela del cuore n'c in voi derivata quella 
dell' intelletto. Io vò fperar, «he que' Santi, che vene- 
riamo, verranno mai Tempre lontano da q. c/t a Città a 
lor si cara un difordine si Juttunfo; e che dal Cirio ci 
conferveranno quella Fede, che in terra ci han predica- 
ta ; ma r.oì dal cantonofiro imitando in cfli l'amore, che 
le portarono , facciamo sì, che al lor efempio l' amore 
della nofira Fede trionfi dell’amore del mondo. Si, miei 
Diletriflimi , fe vi farà amer alla fede, cadrà l'amore 
del mordo; c vale a dire, quell’amore, che in noi e«»m- 
batte l’amcr delia fedei MI eft 'Vittoria , qua tanfi 
mandam , f idei adira ( Jean. i. 4. )• Ma fe Diciamo, 
che in noi viva l'amor del mordo, in nei morrà l'amoc 
della Fede , e coli* amor della Fede la Fede mede- 
fi ma ; e fc la Fede in noi muore, che tnfia , che terri- 
bile morte farà la nefira , quando verrà quel dì, in cui 
morremo anche al mordo! 

Ah Ucdcmore amabitiffimo, tenete fu rei la vnflra ma- 
no fa nt: (lima, e non permettete , che in noi fi efiingua ài 
bel lume delle vofire verità. Se mcritan gafiigo , come 
pur troppo Io meritano le noflre colpe, non ci punite di 
grazia, come punite già avete tante altre città , e pro- 
vince, colla perdita della vofira fede. Tutt’ altro gafii- 
g# mandateci , ma non quefio , che di tutti i vefiri garti- 
ghi è il più terribile . E perchè l'infedeltà del cuore 
iuole pur troppo aprire la firada all'infedeltà della men- 
te , deh buon Gesii , per quelle Piaghe SantilTtme , che 
nelle vofire mani adoriamo» dateci grazia , che non fo- 
Jamcnre filmiamo , ma amiamo ancora tutto ciò che In 
nofira fede c'xnfogra : affi» che (limando , ed amando le 
verità da voi rivelate , fuggiam que* gafiighi , ch'ef- 
fe minacciano, c otteniamo que’ premi , ch’tflc promet- 
tono. 

PUNTO III. *Ad efempio de' noflri Santi Protettori 
dobbiamo operare fecondo che la fede c' infama . Oltre 
la fiima, oltre l’amore e/ige D Fede anche 1' opere, anzi 
ove manchino quefie , dice 5. Giacomo, a nulla giova la 
fiima , l'amore a nulla» quid predetti , fratte 1 mei . fi 
/idem qnìt dicat fe habere , opera antem non habet ( Ja- 
cob. 2. ) ? Che gioverà il poter dirfi» ho filmata la mia 
lede , ho amata la mia fede > fe ugualmente non potrà 

dir- 


j 5* Discorso IX. 

£irfi , ho dimoAràtj folle opere la mia fede? Che giove- gelo . l' altra che fi conforma al coAume . Quella che 
ti , quid preterir * Infatti fede, che accompag ata non dalle opere di molti-fi feorge , non c fede ilell'hvinge* 
ila dall opere fari c'ia mù fede, che falvi ? Certo che lio, ella c fede alla moda » fide» trmpormm, ncu Evampta 
ro » dicono tutti ad una voce i Santi Padri. Fede fenr* Horam . Hdtt tempnram ; dar fi Cri Anno, c poi parlare 
opere non e fede , che falvi, dice S. Adottino : perché icorretto > trattare libero, veltire im modello, fidrt rem - 
non vi t falute per chi non p-. rea con mento il nome di poram % dirli CriAiano , c poi giuochi (moderati (limi , 
CriAiano, e noi poni certamente con mento chi non fi fjmpe difpendicfittime , notri pittate in veglie, mature 
anottra CriAiaoo coll* opere t nullam nomea fine affa puliate in tonno, meli, ed anni pattati io ©zio . Hder 
( )• Fede lenza opere , dice S. Fuchrio , non c temperami dirfi CriAuno , e poi non volere nella quare- 

fede , che lalv» , pc r cbc fede, e (ance opere vanno ind'f- lima le attinenze, dopo aver voluti nel carnovale i di» 
folubilmen e cornicile : fid't $ Or iena opera indomabili (ordini • Vide» temfrum , fidei tem forum . Oprre di E- 
t taralo eonnetiaamr C taek. ); onde fe quella da quelle vange|ica/ede fono, dare a* poveri , e non al lutto ciò 
non può disgiungerti , € impollinile , che quella falvi, le che dal ncccttario voftro , e convenevole foAjentamenro vi 
quelle mancano. Fede le- a* opere, dice il Pontefice San (opra vanta.- fono, amare chi ci odia , e non perfeguitar 

Gregorio, non c fede, che falvi, perche non vi ha falu- chi ci offefe i fono, abbellirà 1* anima di virtù, c non 
tc per chi r.on erede, come dee «redcifi * e quegli f«da carenare il corpo con piaceri; fono, provvedere al gran»* 
creda, come dee crederli, che colie opere rende pratica de aliare dcfl’ eremiti , c non perderli tra i negozi de) Se» 
la fua fede.- elle vere tredit , qai exertet operande q*ed colo. QueAe fon» le opere della fede , dell* F.angrlio t 
credit ( Greg. M.) . In una parola fede , che fai .a , «i ma qui Ile opere fi veggono elleno nel più de' fedeli 5 O 
lede vivai feda che non opera, c fede more»; Limi cor - beila Evangelica fede, che motivo non hai cJ* artoffirc , 


pai fine (prua mertaum efi , tra Cr fide* fine open bai 
mena* *h ( Jacob a. ao. ). Cori con infallibile oracolo 
fipigl'a S. (l a ermo . Forca e dunque, clic fc ha da ede- 
re fede , che fa’vi, dev'etter lede che operi. 

Miriamola infatti in que’ Santi , che ce la diedero , e 
Ja fccrgeremn op.ro/itiim* fe e. In regione tota , dice la 
loro antich Ifima /fona, (plendebant beai t.cf fribai . Ap- 
paiti qua i pianeti ad inombrare le ««.Are 'tenebre , (par- 
lerò per ogni parte rag, i luminottAìmi di fanti clempf . 
firan guerrieri di profeffione , c pure creduti gli avtedc 
anacoreti di gen o .• tanto amavano di pattar {olitane 
nell* ' razione le ore ; orahoaei exercebaat tentennai • 
Amabili ifimi a tutti col fommctlo lor tratto , humthtate 
jaiaadìfjinii , fol con *e A» (Ti mofirarone fevcrità , mace- 
randoli co’digiuni- jejm*ter»m fladi* (aniìa macerab-nt 
tortora . Che porca lor fuvgertre o il zelo verfo di noi , 

0 i’amor verfo D.o, ch'etti di buon grado noli* impreo- 
ddTcìo ? Che le non mi meglio coll’ opere li «olirà la 
fede* che allora quando per la tede mede lima fi vena il 
ftngoe, ti di la vita eccoli iulle rive della ntttra Dora 
offerire il petto alle lance, e cadendo in faccia delle no- 
flrc mura, beile vittime della fede, dirci morendo i cosi , 
ti Torino, fi la odi* opere ennofeer la lede. 

Se dunque fi riguardili gli oraco.i della voce Divina, 
o fi riguardici gli efempj di chi ci annunziò l’Evangelio, 
la fede vuol opere , che fi conformino a ciò ih' ella in- 
degna . Ditemi anime delicate, la cui vita non c altro, 
che ozio, e mollezza » come fi accorda colle voAre opere 
quella verità t. Trita dalla bocca di CnAo , die chi a ma 
fovcrchiameme fe fretto , alla perfine fi perde ? lai 
amie aaimam (nata , prrdn eam ( /«. u, 25. ). F voi 
unirne baldanzrfc , che \e ne Agre nella Chicli cieaici- 
jtiando , ridendo, e di/fr.b rmfo gl'inchini veltri a tute* 
altri , che a Dio ; ditemi come combinali eolie vottre 
opere cucilo articolo d» trde, che fi no a que* venerabili 
accidenti vi Aa realmente Cesò voAro He , valico Giudi- 
ce , vnfito Dio? P voi anima rutta fenfo , a cui i giorni 
più che p-tfT.no f-rdidi, più (ombrano allegri » ditemi per 
forteti* » qual f de fi c mai Ja voAra ? c* me fia col vo- 
lito operare il credere, .che nella patria de' beati non en- 
tra lorJu-a ? Kom iatr»ifat in eam mliqntd eomqaiaatam 
( 4 fot, ai. 17. )• Con opere « contrarie alla tede , che 
Ji prof ttj , come mai fi puét dir, che fi creda ? Voi ciò 
non «Aance dite, «he avate fede, c apcrramtnte vi prr-re- 
fHtc di credere / ma vi vuol ajtfo, dice S. Giacomo, che 
-parole, vi voglio* fatti - coeefta fede fenz’ opere come la 
darete voi a cono feci e ? Ofidade mini fidem taam fine off ribai 
X Jat. a. i3- ). Voi dice di credere , che al peccato Aa 
preparato un inferno, che non ha fine, e poi il peccato 
»u>n fugge fi .- clic fede C quitta? ejleadt nubi fidem ta-m 
fine fpertbni. Voi dite di «redere, che non acquittaJì il 
Tarsili io fe non cella pratica dille virtù , e nmica di 
yirtù <n voi non fi vede: che lede c quella? Oflende mi- 
hi fidem taam fiat operibm . Ah che pur troppo , «ari 
Uditori , dal c opere , che io molti fi veggono , nnn fi 
può ennofeer la fede , le pure divifsr non vogliamo ancor 
por eoa 6, lite io due Fedi , ung che lì idufwmg al Via* 


a) vedere nell» gioventù tanta dtfTolutetra , tanto fatto 
nc* Grandi , tante gozzoviglie nel volgo , tanta vanirà 
nelle donne, e ne* traffichi tante frodi , opere tutte d* un* 
altri fede, che* non lei tu! 

H pure fi accetta a gran pafsj quel giorno , in cui I* 
Autore di noAra fede CriAo Gesù verri a chiederne con» 
to ad Cgn* uno di noi. Qual di quettr fedi egli in mi 
troverà? Qt-ale! quelli dell* oggidì , autorizzata dal reo 
ccAume ? kidtm temperami ( lue. 18. ) } Quella del Tuo 
Vangelo, figiliara col langue fuo : fdtm Iv antri ter a m ? 
Dite qual troverà? fi/iai bcmmii veaiem fatai tuveniet 
fidem i» terra t Confederi ognuno le furoreie, e da qu< l- 
le argomenti qual fìi la fede, che (ritto troverà in lui» 
lo intanto vi fo dire , che cualunque ella fiati la voAra 
fede, le parole della fot midalii! fentcnzi faranno cuette/ 
fiat credi di fìi , fiat ubi ( Matti, if. ); tt fi tacca co- 
me hai creduto. Se quelle parole furo per recarvi crnfo» 
lazioogf o rammarico, non faprei dirvrlo. So bere, che 
S. Girolamo, quei Dottore si verfaro nelle fagre lettere, 
quel si giurato nimico della fua carne , quello fpinto si 
pcn trato dal tim« r del Giudizio , rimettendo alle citare 
par* le racvapr:ccia , ed elclama « ah no vrio Dio > non 
tacciali meco come ho crectvto. Se dalla mia fede ha da 
milurarlì il merro deila Temenza , io fon perduto, kant 
ego varrai aadire neh : fi eaim fecandam fd>m imam fiat 
mihi * fetiboi fettb » ( Hieten. ). Imperni che fe la nri* 
fede fotte qual etter deve, ah ben tutt* altre (arebbon© le 
mie azioni, ben tutc’altre ! Mocderei il mio more, pian* 
gerei le mie colpe, farei penitenza : fi vere credetemi 
fot ryandartm , inanità* tunderem feJìat , penai lattymit 
tigan-m. E le tauro ti-mca , Dil«ct flirri , Un'anima fi 
fervori fa , si illuminata, si penitente, che non avete a 
temer voi ? Che m n ho a trmee io? E pure egli e fuor 
di d hbiu, «he come s*c creduto , fi farà e cm voi, c 
con me 

Appi;liamci pertanto, cari Uditori, al configlio dell* 
Appottolo , che ci eforta « preader adetto da noi medefi* 
mi un riatto conto dà notiti fede per non avere a con- 
fondere nel terribile giudizio; vojmetitjci tentate , fi rflis 
in hé*i ipfi voi probare . Vediamo qual fia la Aima, 
che facciam della Fede, quale l'amore, che le portia- 
mo, quali le opere, con cui la diamo a corofcere^ Fd 
affinchè in avvenire piu non manchiamo ai doveri, che 
ct»i!a Fede ci corrono, fprCo ricordiamoci di otre* Santi, 
che ce l’han predicata. F tifiamo per avvifo nel medefi- 
mo Appòfiolo ne* loro efempi lo (guardo, e facciamo io 
modo , che rallomigli all» loro Erde la rottra* memento» 
te prafofuernm , Martyrum , dirò lo , vefirtram t fai vo- 
lti locati funt verham Dei , facram imi montai con ver fa • 
tieni exitam , imn ami ni Fidem ( a. Cor, «t. j. ) . Si , Di» 
lettiflimi , rfcordiamceiie (petto , c r i cor diamr noe come 
di Padri, <he ci hanno a (ritto rigenerati; ricr-rdiam» 
cene come d’ Ffemplari , ai quali crnformar dobbiamo à 
noAri coAumi ; riccrdiamccne come di Protettori , che 
già da quattordici Irceli fono in pc fletto de’rottri ri» 
corti , e mai non mancheranno di afatAcaci , ie non man» 
thcicmy upi di ric»r darci. 

Si a 


* 


Si, che di vo « ci ricorderemo mai Tempre , Santi Pro- 
tettori , e Padri noflri amanti fs imi . Troppo nera fa- 
rebbe 1* ingratitudine nortra , fe avendoci voi dato a co- 
ito del voftro {angue il miglior bene, che abbiamo , la 
Sarta Fede, mentre tuttavia godiamo del bendino, di - 
mcnrtcafsimo i Benefattori • Nò , nò t fronofcenaa sì mo- 
li ru la non farà mai . Ri concici - mo , e riconofcercmo mai 
Tempre il gran bei efiùo « e proce rtanJoci , che tutta 
in voi Tempre avremo la noftra fiducia, vi fupplicbiaico 


iPer li Domenica seconda àopo l’Epifanìs. 


a farci vie più provare gl» ef&rti del voflr© efficaci fa Ita* 
Patrocinio . £ voi anubrlift imo Redentore , che per 

«nttz© di queRi Martiri voftri fatto ci avete «in dono si 
eccelfo, deh per quella Piaga Sa mi fimi, che uel voftro 
Coftaco adoriamo , fate , che a loro riempio ftìmiamo ed 
amiamo ciò che la voftra fede c* infogna , e a ciò pari- 
mente , ch'ella c* infogna, cooiormumo mai Tempre J« «o- 
flre opere. 
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DISCORSO X. *• 

Per la stessa Domenica. 

CONVERSION DI S. PAOLO. 

aj. Gennaro. 

Irte net reliquimut etani a , (r /enti fumut te* Matth. ip. 
rifletti alla fefta , che celebra, e aT Evangelio, fui gloria 7 lo vedremo ntl terzo paat© * Comincia^ 


W che legge in quello di Santa Chiefa , non può a 
mero, che non ammiri il fregio pensiero , che le 
hi fuggerito accoppiamento *i bello. Solennizza ella oggi 
quel giorno per lei si felice » in cui Paolo di fuo perfe- 
tutore f- re ce , divenne fuo xelantifltmn difenfi.rc , e nel 
tempo fteflo ordina a’fuoi mimftri di leggere quelle pa- 
role , che il Vangelo defcrivecl diette a Crirto da'fuoi 
fedeli DiTcepolf : teit net re lì q "imm t emnìa , & [tenti 
fammi te * Da ai fargia combinazione chi non ifeorre , 
ch'ella ha prerefo p*r una oarte di accennarci in Paolo 
convertito il modo infieme della Tua converfione , r dar- 
ci per l'altra la vera idea d'una convelli ne lineerà? Pao- 
lo fi convertì ( fembri , che in quello giorno ella ci di- 
ca ), ma fipete come fi converti ? Lafcfrndo tutto per fe- 
guir Criflo . Nemico ch'egli era dell* Evangelio di Ol- 
ilo, della Croce di Ctfto, della gloria di Olilo , la- 
fclò Quanto mai f< mentivi fentimemi a C'rifto sì opporti , 
C. diefl» a feguirlo con rlfoluvione sì gr-erofa , che nulla 
più amò , che il fuo Evangelio , nul*a p>& che la fu a 
gloria . Fd ecco in quello l'idea, eh- la Chi» fa ci porge » 
trutta vc r a « d'ung feria, d'una indubitabile conversione » 
Non balla, Uditori miri cari, che dir portam con Paolo» 
rrtiquimmt omnia ^ abhiam deporte tutte qurlle a«mi, con 
cui a Grillo freevamo la guerra , non balla 7 dohh amo 
ancora collo Redo foggi ognrre .* freni fernet re, ci lìamo 
arrolari fotte* le infrgne «li Crirto, e giurata gli abbiamo 
fine* alla mone inviolabile fedeltà. Se la converfione 
non giunte a tarto d fegnjr C»ifto , come Paolo lo le- 
gni cella profelTìone d*f fu*» Vingelo , coll* amore delta 
faa Croce, eoi zelo della fua gloria , non fi può con ve- 
rità dir converfione, perche non è conforme all’ idea, 
che cl prepone in Paolo la Santa Ch*e*a . Né deve già 
quella , Uditori , femhrarvi un'idea troppo fuMime. Sic- 
come pecca- do facciamo a Criflo tre in iu»ie: una oppo- 
nendoci" *1 fuo Vangelo * l'altra ribellandoci dalla fua 
Croce 1 la ferva involandog'i la fua gloria ; co*i ravve- 
dendoci, dohbam riparare tutte e tre quarte ingiurie , 
con rendere e al fuo Vangelo , e alla fua Croce , e alla 
fua gloria l'onore dovuto. Che p'rò fe ninna cofa deve 
più premerci , che il premett-re alla mme una conver- 
gi ore, che fia fi n cera . rtudumcct feria mente dì confor- 
marci all'idea t tu Ili firma , che oggi ne abbiamo (otto a- 
gli occhi. A tal fine mi fo a me Ararvi , che chi da vero 
coovertefi , devo all* riempio di Patio fuguir Criflo feria 
riforva: e 1. deve profeffarc con tutta efatrezza il fuo 
Vangelo: lo vedremo nel primo putito; a. deve abbrac» 
citte con tutta generofit! fa fua Croce * lo vedremo nel 
fecondo punto ; deve proraovcrc con tutto il zelo Za 
Teme HI* *4 urne Vi , 


PUNTO I. Chi coir e [empio di Pedo a Cri [le ronvm» 
ttfi , dette prefe/Tare con tmttA efettrwA il fme Vangete . 
Io non faprel, Uditori, decidere, fe maggiore in Paolo 
fia llaro l’ impegno o contro il Vangelo prima di Conver- 
ti r fi 1 o a favrr del Vangelo, convertito ch’eì fu 1 cerco 
è , che parlando egli vnedrfima del furore , con cui al 
Vangelo Iacea la guerra , fi dichiara , eh- non guardava 


mifure , [Uff a modam ptrfequebar ( ed Orni. t. j}. ) . 
Spinto da un falfo eccepivo zelo delle tradir ioni paterne» 
nbandantivi marmi Alce extfhnt paternmrum traditieumm , 


dovunque feorgea pcoleflì^n di Vangelo , là vo rea le in- 
viperite foe {manie , vago , fe riufcito gli lofi* , dC 
ftracciar nelle fofete la Chfofo nafccnte . Ma mentre sfo- 
ga con più di furia il fon rdegno , colto da un di que* 
colpi , eoi «tua i fa mifrric>rdia trionfa de' cuori piò 
contumaci, rh come lodo cambiò di afletto , e tutto ri- 
volfe a prò de 1 1 Evangelio «uel zelo, con cut fino a quel 
punto tentata ne avea la diflruzione . Già gli forame tre 
umile il cap’i gii ne a prova le m affi me , già ne ficgue 
i confit f, già ne pubblica i pregi * e a Irontc fcr perra 
dich'arandt'fi tuo feguice , altrettanto moftra d' impegno 
a difenderlo, quanto ne avea poc'anzi mofirato a com- 
harretlo. Frema , fe vuol fremere la Sinagoga , e fe vuol 
minacciare, minacci la tirann a. Paolo noti fi fgementa , 
che gnx» col volto intrepido in faceta al mondo proto- 
ftafi, che pu-to non fi verg. gna di comparirne noci fo» 
fornente pr« feflor frdcliflìmo , ma ancora band. tor generofo 7 
men rrobefte Fz-an^t (terni ( ad Rem. r. iti. Ed eccovi. 
Uditori , il pf imo foggio di converfione finterà , che 
1* Aprirtelo col fuo efempio ci p>rge. Una efat iffim* 
proteflìore di quell’ Fvangeilo j che avea poc'anzi avuto 
in orrore. 

Or ditemi , cari Uditoti , fi conformano effi 1 quell* 
idea i voftri ravvedimenti ? Non può già retar fi , che 
qualora fi pecca, un grande affronto non facciali all' Evan- 
gelio, fia nello fprezzarne i configli 1 fia nell* abbando- 
narne le maffiioc , fu nel trasgredirne i precetti : ordir 
vendette, ment'c egli comanda la manfuetudine ; nodrir 
albagie , mentre egli perfuede l’umiltà ; covar avverilo» 
ni, mentre egli incarica la carità ; folctare «Ile padroni 
la briglia , merrte egli crdina di frenarle ; che altro è 
dichiarar la guerra al Vangelo , c volerne ad ogni corto 
dirtrutto il regno? Se dunque peccando abbiamo noi co- 
me Paolo alzata bandiera centro il Vangelo , nel ravve- 
derci ne abbiamo noi altresì come Paolo abbracciato di 
cuore il partito? Ci fiamo noi dichiarati per lui ? Ne ab- 
biamo coi intraprefa con cfottezza la prtUfitonc ? Noa vi 
Y Infili- 


IU 


lufimafle *ii ) Uditoli , di eeovtf Itane (tacer» , tal fer- 
ri: « vend latiti una voit* , tr piò non peniate > vender- 
tc : invidiosi uac volta > or piè noti covate livori t una 
volta orgogli oli » più non fomentate alterigie : nò 9 non 
batta . Siccome il convertirli di Paolo fu non foiononpiù 
odiare il Vangelo » ma ancor amarlo i non foto non più 
combatterlo , ma ancora difenderlo; non folo non ripro* 
varto più 1 ma efaltarlo ancora ccn ludi « e profetarne la 
pratica ; coti (e la nottra ha da clTcre convcrfion vera , 
non balla , no , che fi depongan le maflìme , che il Van- 
gelo condanna; ma fi hanno ancor da feguir quelle , eh ’oà 
lUggerifce ; non batta non fargli più contro » fi Ha da ci- 
fere a fuo favore. Follo albagiofi ' Siate umili. Fotte ira- 
-rnmfi? Siate manfucti. Fotte duri col profilino? Siate mi- 
TVvicordìoii . Fotte alieni dalla pietà ? Siate ferventi » in 
una parola -, penfatte , pariatte contro a ciò » che 1 * Evan- 
geli c* infrena, fi prenda dall 1 Evangelio la regola de' pen. 
firn j delle parole» dell' opere . Coti , Dilcttittìmi , la 
.eonverfionc deve effe re « a* ella è lineerà. Colt fu quella 
di Paolo : coti deve ettere ancora la nottra . 

Ma qui dicevate » che non farà mai efacta , qual fi ri- 
chiede in un'anima convertita , la profeflìon del Vange- 
lo » l'ella non è una profefiìór» » che non tema , che non 
lì. affonda, che non fiarrottìfea. Oh quante conver/ioni mi 
fon fofpetce , cari Uditori , perche fi vuol bensì proietta- 
re il Vangelo , ma di micetto , affinché il mondo non fe 
jne avvegga ! Si temono burle » fi apprendono dicerie .• e 
però fi vuole una tal pratica di Evangelio , che non dia 
nell'occhio. Nò, mìei Dilcttittìmi , ncn erabefeo , fi ha 
da dire coll* Appottolo , «#» trabefeo Ivanfeliam . Anche 
a Paolo venivano in mente le maraviglie , che face fa- 
rchbonfi al veJere >n lui prnfclfinn di Evangelio . Preve- 
deva ancor cali i divertì giudizi , che dì lui , c contro 
di lui fi farebbon formati « ma che m'importa , diceva 
celi 1 che ili altri giudichino , che gli altri parlino , 
che m'importa ? Miài prò minimi tfi % ut a vobit fndi- 
ser j eut Ab hnmmno die ( 1. ad Cor. 4. j.). Gli amici più 
non mi ve Iran di buon occhio, pazienza : non farei qual 
cui fon prefitto di ettere fcguacc di Critto , fc ancor cer- 
otti J* incontrar 1 ' altrui genio ; fi hominibm plAttrtm , 
Chrìfii ferva/ non '{lem {^AdGmL 1.10. ). Ecco Uditori, 
come fi parta da chi e convertito da vero . A che tante 
tù/crve ? A che tante mifure ? Si è rtfoluto di profclTare 
con tutta efattezza il Vangelo? Si proietti in vsttadichi 
che fia. Difapproveranno certi uni , e certi altri ancora 
motteggieranno la vottra condotta ? La di f» porovino , la 
motteggino, ma fi renda intanto al Vangelo l'onor , che 
merita, d* ettere proiettato Tenia timore . Vegga pure il 
mondo , c conoica , che i Sacramenti , ai quali era il raro 
1 * accettò, or fi frequentano che la Divina parola , la 
qua le pretto die mai non fi udiva , or non fi lafcia 1 che 
la ritirptrtia , la quale unto aborriva/! , ora fi ama ; 
che la modettìa, la quale non mirayafi , ora fi pratica . 
ài , Jo vegga pure il mondo , e lo conoica : che diri egli 
finalmente? Che diri? Dirà, che non ficee piò que* di pri- 
ma j diri , che non feguite lui , ma ii Vangelo . Broifìi- 
tno lo dica pure ; dovete voi forfè recarvi ad onta , e 
non piurtotto a gran pregio, che egli parli coli ? Non è 
egli forfè un dover precifo di chi fieguc xJ Vangelo , fe- 
puirlo in modo che ognun lo conofca ? Eh , cari Udito- 

S i , convertirli , e non volere, che appaia la conversione , 
un con veri irtì fol per metà 1 o per dir meglio , è un 
crederli convcrtito, e non rtterlo. 

Efaminiamo pertanto, Uditori miei cari • la nottra eoa* 
grgrfione , e vediamo fe nella profrfiìon del Vangelo reg- 
ge al confronto con quella di Paolo . Se mai ella ancor 
non ardHce moflrar la faccia ; le un qualche umano ri- 
guardo ancor l’allontana dalla prarica delle virtù .* ah » 
ì>iletriflimi , ceniamola per fofperra , fe non anche per im- 
maginaria, e chimerica . t^urll* arroffirfi in certe occafie- 
n» di darci a conofccre del partito di Critto » è chiaro 
indiato , che il mondo più che il Vangelo c quei . che 
Mgola , e ove ciò fotte, cbejfalute I perir potrebbe!) ? Che 
Calme ? Sappiam pure , che Critto apertamente dichia- 
ra fi • c he egli ori giorno cttremo fi vergognerà di rico- 
oofeer per fuo , chi fi farà arrofiko di lui , e del fuo 
Evangelio; fui me ernbnerit , & meot (tr monti , hane 
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Iti im homìttit erube/cet , tum ‘teneri 1 fu maialiate firn 
( lue. 7. 9. ) . E di un'anima , di cui Critto fi strettirà nel 


di finale , che ne farà , Dilcttittìmi , che ne fari? 

O Gesù caro, fa c che l' anima mia non abbia da tiferà 
ne in prova . Mifcro me , fe nel ptefemarmi a voi mio 
Giudice , vi vergognerete di /offrirmi alla Divina vottra 
preferita . Che altro mi rimarrà , fe ncn ad alccndcrm» 
nel piu profondo degli ahi Uì , per ncn vedervi mai più? 
Ma nò mio Gesù, fprro che in quel di sì terribile vide» 
gr crete mirarmi*con occhio propino. F. perché non petto 
altrimenti meritarmi una grazia si rilevante , che coi 
no« arroiftrmì in quella vita del vottro Evangelio , vi 
premetto, che in faccia di chi che fia , mi farò Tempre 
un pregio di profettarne la pr«t ca . Solo vi prego per 
quelle Piaghe , che adoro nc'vottri Piedi SantiUimi , ad 
Infondermi voi quel coraggio , che efige da me una pro- 
feffione sì generofa . 

PUNTO II. Chi ni/* e {empio di Paolo a C rifio eonvtf 
tefi 1 deve Abbracciare co» tette fentrofità im fu a Crete, 
Nome di Croce è al nottro amor proprio nome ©diofiflt- 
mo. E pure non occorre , che fi fperi convrrficne lineo- " 
ra , fa il primo penficro di chi etmvertefi , alla Croce non 
portali . Aruhe all' Appottolo erano uni volta due nomi 
efofì , Crocifitto, e Croce •. ma convertito che fu , dell* 
uno e dell'altro s'matmorò di maniera , che ne fece il 
piti caro, anzi l'unico offerto de’ funi penfieri , de' fuoi 
affetti : mon inditevi me { tiri elifaid , nifi Jeìmm Cèri - 
finm , hnne trntifixnm ( 1. Cor. 1. )» anzi si fitta gli te- 
ttò nell'anima la Croce di Critto , o per dir meglio , si 
fitta nella Croce di Critto gli reftò l'anima , che proto 
fiotti di viver mai Tempre confitto in (ulta Croce coi* Cri- 
tto 1 Chrifio tonfixHt fam Cruci {Gel. Ed oh come be- 
ne autenticò colle parole le efprrttioni della Tua linguai 
Pacevi a confidrrarlo confumato da'viagrj , fmunto dalie 
finche, (nervato da’ttemi, ora tra Tonde naufrago , or 
livido Torto a* flagelli , or annerato dalle calunnie 1 là 

f invo di libertà gemere tra le catene , là folto gragnuo- 
a di fatti fa (vare a ttenro la vita 1 in laboribnt fiuti* 
mia, in earteribnt Abandantiui , in plAf.it {apra mtdump 
in mortibnt frefaenter ( a. Cor. 11. ) . B poi dite fc non 
fu quetto un vivere crocifitto col Crocifitto. E perchè ben 
fapea , che la Croce non foJo deve portarli con Critto a 
ma come Critto , il quale prepefito fibi f am dio faflinuit 
C r mem ( Htbr. la. a.) : gode ancor egli , e trionfa in 
mezzo alle pene» fapttAbmnde f Audio in ornai tribai Atto» 
ne (a. Cor. 7. 4. ) . Falfi fratelli lo traducono ingrati a 
fghrrri indifereti lo mahractan crudeli ; empi tiranni lo 
condannalo ingiutti : fere, nudità , povere ì , pcrfecuzioni 
in ogni flato, in ogni tempo, in ogni luogo lo frguoao» 
Io attediano, lo molettano; ed egli tanto ne giubila , che 
gtunge a farne Punico argr mento de*. vanti fuoi / fUrln~ 
mar in tribai Atioaibns ( Rem. j. J. ) . Brano pure pregi 
fuoi Angolari i rapimenti , che lo porr-vano efiatico fo— 
pra le (Ielle : le vifite di Gesù , che lo imparadiiavano 
fin nelle carceri : l'ubbidienza degli* elementi , che pla- 
cidi rifpettavano i fuoi comandi. S pure Abfit , va egli 
dicendo, nbfit , che io di tutto altro mi glori, che della 
Croce di Critto, a cui vò viver confitto; abfit fi ori ari , 
nifi in Creso Domini nefiri /e/n Chrifli ( Gol. é. 14. ). Or 
perche tanto giubilo «e'parrmcnti * fe non perchè riflet- 
teva , che cosi riparava!! il mal, che avea fatto? Sapeva 
di aver perfeguitato, affrontato, maltrattato Gesù ne' fuoi 
fedeli 1 e però godeva di feortare le pcrfecuzioni da lui 
motte , con quelle , che a lui fi moveano ; gli affronti a 
lui fatti, con quelli che le gli ficcano i i mali trattamen- 
ti da lui alati, con quelli , che a lui fi ufavano . Anzi 
quafi che a lavorargli la Croce , in cui volea vivere • 
non fotte da fe battcvole in tanti travagli una invitta pa- 
zienza , volle ancora che concorrette con lutteriri vo- 
lontarie la penitenza ; enfiifo ttrput meam ( 1. Cor. I. 17. ), 
c fintamente nemico di le tnedrfimo ttudiò mai tempre il 
come formare in fe di propria mano un vivo ritrattodcl 
Crocifitto . Tanto giudicò necettano in cuor convertito 
l'amore della Croce. 

Veniam ora a noi. cari Uditori, c vediamo fe coll* ab* 
braccare ancor noi Ja Croce di Critto, diamo faggi figu- 
ri di ccnrerfioflc finterà. E qui io non chieggo j fcne' pi- 
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ti menti fi giubili, fe tra le Croci trionfiti , fe del fottìi- 
re fc ne faccia una gloria . Sia pur quello un pregio An- 
golare di Paolo . Dimando folo , qual fia ne* travagli , 
quale nelle avver/ità, quale nelle perfecuatoni la voli» 
pazienza . Kiconofcctc vot nelle voftrc tribolazioni la 
Croce di Criflo ? L'abbracciate di tutto cuore ? La por» 
tare con un animo generoso ? Quell’umore » che avete in 
caia vi riefee ido elio « come lo tollerate * (Quella lite 
vi (munge » quella difgrazia v’ impoverì ice , quella io* 
difpolizione vi crucia > quell* creolo vi pcrleguita i tut- 
te croci t che Dio vi prefenta: le accettate voi con umil- 
tà ! con fortezza » con rattegnaziooc ? Buon per voi » fc 
coti e* la voflra convertitine ha tutto il merito d* clfrre 
creduta lineerai ma fe ad ogni difgullo » che vi fi dia , 
da -e in ifmaniei fe ad ogni ingiuria , che fi riceva , mie. 
chinate vendette , fe ad o$ni contrarietà » che forprcnda- 
vi , vi abbandonate alla difperazione ; fc ad ogni affli- 
zione , che v' entri in cuore , v* inquietate > vi tuibace , 
perdete la pace* e egli quello un batter Torme di Pao- 
lo ? L‘ egli un dar moflra di cuore compunto « e ravvedu- 
to ? Avvi cofa più giuda , che chi è reo di colpa » fi ri* 
conofca degno di pena , e ami di vivere crocifitto con 
quel Dio , che egli reedefimo ha croci fi flo ? Ah cari Udi- 
tori , dire di convertirti , e poi non voler patimenti , è 
lo fletto che direi merito ogni pena , ma n»n la voglio \ 
€ chi dice cosi , non C vero» Uditoli , che fi converta , 
non e vero . Pazienza vi vuole nelle tribolazioni t pa- 
zienza j «allora dir fi potrà, che amando voi come Paolo» 
)a Croce di Cullo » la voflra ancora » come quella di 
Paolo , fia ennverfione finterà. 

Sebbene quello ancora non balla . L* Appoflofo » Come 
oJ.de » alla pazienta volle unita la penitenza , c troppo 
icario gli parve Tamor alia Croce » fe perlcguirato > e 
coi mentito dagli altri » non laccali egli ancora persecuto- 
re e t •rmcncatore di se medefimo . £ in venti come può 
«gli dirli convertito da Cenno » chi riconofcendo gli ec- 
celli fuoi , non conc; pilcc un odio Tanto di se » e non con- 
danna a volontarie pene le volontarie <jc colpe? Può el- 
la rifolverfi una nuova vita» che fia vita veramente Cri* 
filaria » fe insieme non fi rifoJve annegano* di voleri » 
mortificazione de’ lenti, crocififlion di pallìoni ? lo leggo 
che Pa>»lo psrlando di se convcrtito » dice d'aver croci- 
li fio l'uomo vecchio i vera# Aram* m ojltr o*n/z*i ofi 
( Rum. é. j. ) » che vuol dire crocifitta la (osvcupilccoza » 
crocidilo Tamor proprio » crocifitta la propria Asma • 
Leggo che ci dice che il mondo a lui era morto» ed egli 
al mondo » mthi mumdut eruct/xus rfl » V ego Muti do 
(G*/. 6 . t.j« ) . Leggo che «i dice d'aver latta del Tuo 
corpo un smungine viva della mortificazione di Critto * 
/empir meni fiat ttnem feju in eorporo ttefiro t irtumfeiem • 
iti { Cor. 4 * io. ) . £ quello che auro c» le non un dirci » 
che chi a Dio convcrtefi» forz’c che penti ad abbraccia- 
re la Croce » e Croce lavorata non lo urne me dall'altrui 
mano» rea ancor dalla propria; e affinché non dubitate » 
che ciò che egli ha fatto » non debba farli da tutti » 
udite come di tutti egli parla ; qui CLriJlt font , carnem 
fu am ir ucì fi xt tu ni lum viti i e , c T tomupi [icntiit flit 
(dal. j. 14. ) . Seguir Criflo » e non crocifiggere la fui 
carne» e non crocifiggere le fue voghe» ertosi crocifiggere 
le fue inclinazioni » egli c imponibile t qui Chtijìi juut » 
urarm /misi crueifixerunt tHm vitti 1 £/ eouiupifctutiit futi . 
Ma pure oh quanto fon rarcjcotctic coeve risoni » icqualt in 
prova delia loro finccr t* configgono alla Croce. di Criflo ». 
dii fi converte; quanto tomi rare ! Dite acert'amme» che 
ban fatto d'ogni erba Ukio » e contano più colpe » che 
giorni ; dite che penfmo a fare ai loto (enfi una guerra 
continua » a macerare con auilericà la lor carne » a nega- 
re alle lor pattini ogni slogo ; non ne vogliono laper nul- 
la. Mortificare una cunofi 1 » privarli di un divertimen- 
to» contraddire al fuo genio » frenarli » vinceifi , umi- 
liarli» ne pur ombra » vogliono vivere in tutti gli agi » 
pafceifi ceto tutta lautezza , con tutta moibideaza ve- 
nirli; pattar il tempo in allegre» in giuochi , in ifpalH t 
ne farà poco « le die* piaceri fuggirò 1 proibiti » fe de* 
digiuni ottcrvino i comandati »! fe delle divozioni pra- 
tichino le indifpeefabili » fede* diluirti lascino gli (can- 
òa* oli . £J c quello un convenirli fuii' idea di Paole con 


abbracciare la Croce ? Ah che piangerebbe anche a detto 
T Appostolo » coree già piante a' luci tempi» ai vcderrhe 
la Croce da chi più dovrebbe abbracciarla » più fi fòg- 
ge : multi ambulaut » ?««' /ape dtceòam vobii , nane au- 
trm CP fieni die» inimicai Cructt Chnfit ( Pbil, j. ig. 

IU piu che gli ahri fopra di loro » dovrebbe» elfi pian- 
gere fopra di se fletti » perché alla fine quella loto av- 
versione alla Croce , al dire dell’ Appo dolo mede/ìreo » 
va a terminare ncli’eflrema lor perdizione: quorum finii 
intcritut . Pcrfuadiamci aJmen noi» cari Udirori , che J« 
converlionc non c lineerà, le non li ama la Croce . fi pe- 
rò amiamola di tutto cuore 1 abbracciamola di tuuo cuo- 
re : abbracciamola con generali» 1 portiamola con co» 
fianca . 

E voi Gesù caro» spiratecene voi un vero amore, come 
già l'ifpirafle ai voftro Apportelo, c fate».che T abbrac- 
ciamo com'egli abbraccolla . Troppo é gìuflo » che (contiamo 
ancor noi fulia Croce le noflre colpe» e fe fcgutmmo gli 
elcmpj di Paolo peccatore » fegui tiireo ancor quelli di Paolo 
convertito. Concedeteci per tanto» ve ne preghiamo per 
qacllc Piaghe Santilfimc» che adoriamo nelle voti re mani » 
concedeteci» eh - per amor alla Croce accoppiamo nel no- 
lito cuore pazienza, c penitenza» f offrendo con quella di 
mortificarci da noi meditimi. Cosi avverrà» che cruciftffi 
con voi » come Paolo , faremo altresì come Paolo Jìcuri 
d* una converti nc lineerà . 

PUNTO 111 . CU All* '{empii di Ptuli * Cri/i a con- 
vertefi » deve pnntivert con tutto il \elo in de lui g/a- 
rtA- Nulla di più gìuflo*» che rendere ciò » che fi e tol- 
to . Col peccato fi e tolta a Criflo la gloria : dunque Col- 
la cunvertion ie gli renda . Intese pur ben quella mattìrns 
il notino Apportalo » c però ben consapevole degli oltrag- 
gi, che a Criflo avea faut bertcmmiande il tuo nome» 
Meditando il fuo Evangelio» perieguitandu i fu tri Di Tee* 
poli ». nulla ebbe piu a cuore , che di ripaiatne tolto 
l'onore. Secolo per canto entrare (ubico nelle Sinagoghe 
più tolte, e là diipucar cogli Scribi , qui confutar fari» 
fei » là convincere Sacerdoti » e qui confonder Dottori » e 
per tutto predicare ad aita voce e con intiepida iron* 
le le glorie di quel Gesù , dì cui niuflrato li era invipe- 
rito perfecutore: continuo in ijna.eftt , dice lafacrafto* 
ria, pr*dit*b*t JeJum 9.) . Minacce » congiure ». 

pericoli» persecuzioni» (uno (limolo a lui , piuctollo eh© 
freno» a far si che nfuoni in ogni angolo Gesù, e Van- 
gelo . fi perche troppo angufli alTampiexza del fuo zelo 
kmo i confini della Giudea, g>à penfa a gareggiare co* Tuoi 
appoflolsci patti il vallo cor.o del Sole , c dove quelli 
comunica» fc nalcc » e le tramonta » il chiaror .de’ fuoi, 
raggi, ivi egli poitarc T adirato nome di Criflo . Quan- 
te voice di fatto lo videro e la Spagna » e fluita , c 
la Grecia, c l’Illirico, e la Pcrfia, e l’India, c U Sà- 
zia (lampare c n {lampara nelle lor città orme di *p.: 
pr. (telato ! Hanno beli edere appretto i Giudei nomi di 
Jean .Salo » c nomi di llott:rza appretto i Gentili , Croci* 
fitto, e Croce / non però fi rallenta nell* efaltarne i me- 
nti I* itilcrvorato Appoltolo , che anaì li riguarda per 
quello fletto, come [‘argomento più dolce dell’ infuocato- 
zeu» : franti amo » L bri fiuta Crurifixum > J odati f uidem 
ftjtmdnìum , ±r»ttiiti sutrm fiultitinm ( 1. Cor • 1. i|. ) «. 
Tanto (lavagli a p ito di rerdcrc a Criflo femore invo- 
latogli e falciare in se ftttio a chiunque convertrfi un 
ci empio di quel zelo , con cui ne dee promovcr la glo- 
ria ! 

E vaglia il vero» Uditori, fc il mortrar zelo dcl!a glo- 
ria di Criflo » egli è un dovere a tutti si indifpcnfabj- 
le, che quand'anche non fi lotte dtfonorat© mai col pec- 
cato» fuiu per quel carattere, che c'imprime in fronte if 
Batic limo , (unto io obbligo dì rendergli onore in faccia, 
eziandio della tirannia piu barbara , quanto più c in do- 
vere di farlo, chi peccando fi è fatto reo di gloria rapi- 
tagli? Egli ha contratta (c chi noi vcjc ) una obbliga- 
xionc particolari di rendergli ciò che gli ha tolto , on- 
ce quell* onore , che gli triturano gli altri per ollcquio 
di religione , egli e scnuio a procurarglielo anche per 
debito di gsuflizia . Non già , che wgn’un , che lì con- 
verte , debba come Paolo tarli tromba appoflolua della 
gloria di Criflo» o istruendo ignorami , 0 (©Aiutando prò— 
V a ICXr* 
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riwprovcrjntJo perverti, no » non tanto da tutti 
elite Cri fio a riparazion de] Tuo onore . fcfige fol quell* 
plori* , che ogni un si* può rendere nel Tuo /Uro : e co» 
me il render *! i quella è in min di ciaScuno » coli dal 
render*! iel* ai uno può efimerfi . Atut in altre ;anre ma- 
niere ne può promovere la giuria » chi a Crifto conver- 
tefi f in quanto gliel’ha tolta peccando . Avete voi difo» 
notato Grill nel voftro corpo colla vaniti » coll* immode- 
stia f colla licenza * nel vo^ro corpo fioriti «a -do col» 
la modelli a Heglf abiti , colla c*>mpc»firraa de* portamen- 
ti , colla cuftodia de’ fenili lioriflcate , fornite L>e*m 
in (erpete % /t/ìre ( i .Cor. 6.). Coli v’ mt'egna i’Appjflo- 
1© . Di (onorato l’avete ne’vofin dtfeorfi o coll’inde- 
cenza de’ motti) o colla mordacità delle Satire? ne’ volici 
diTcorfì fioriscatelo con iar si » che purità e carità dia- 
no alla vnrtra lin*ua la Irete - L’avere disonorato colle 
voftre opere (candalole . di Abiure , maligne-’ Colle vo re 
Op're glori/» atrio nel loccorfo de'hifognolì t nelle vifire 
delle Chiefe, nr|ll efercizi Ji pieci . {uefta ,"UJirori » 
t la gloria ) che Crifto pretende» che fe gli renda da chi 
converrei * c non lari mai rav veJimcnto lineerò » fe con 
quello non lì ripara l'oltraggio fattogli. 

O/Tervatc in fatti » che quella per appunto fu la rioa- 
razion dcH'otiore » «he CriHo prefe da' tuoi ftelfi Dtfce- 
poli . L' ave ano quelli vilmente abbandonato nei tempo 
de' Tuoi dolori. Niuno di c3i avra acuto tanto di cuore 
di dichiararli del fuo partirò» e fin chi parca fra tutti il 
iù coragftofo» giunfe a giurare di non cono licerlo . Gran- 
ir affronto per verità alla dignità infinita di Crifio . Ma 
rilorto che fu , ecco come *11 obbligò a riparar la lua 
gloria t evitili dilfc loro» triti t mthi ufiti tu Irtufeftm , 
Cf in emni JaMaa .-iti. il, ) ; e fu un dir loro i voi in 
faccia di Gerofolima , e di tutta la Giudea con mio gran 
affronto mofirato avete di non conoscermi .• or bene » in 
£aecta di Gerofolima , e di tutta, ancor la Giudea mi ren- 
derete quella gloria» che tolta nii avete » e pubblichere- 
te con altrettanto di coraggio il mio nome » con quanto 
di viltà avete dato a conoscere d' ignorarlo t triti • mi hi 
teUtt im Jtvufmirm . Or fate conto. Uditori , che la ftefTa 
l«f ge s’ ìntima da CrHfo a quanti a lui fi convertono? 
triti imi hi te fin . Voi nelle Chicle oltraggiale con mil- 
le irriverenze la mia MaeiU; d'or avanti io voglio» che 
col ri/pttro » e col raccoglimento diate al pubblico una 
tefiimonianza di quella Fede* con cui credete la mia pre- 
fenza tritìi wn hi tefhi. Voi con le voAre dtfcordic cac- 
ciata avete di cala la carità» c la pace da me ingiuntavi 
con tanta premura: d*or avanti io voglio» «he colla dol- 
cezza e manfuetudine diate alla famiglia una tcflimonian» 
»a di quella fommiiftone », che profetiate alle tuie leggi. 
tritìi mihi refi ri . Voi odia Soverchia vedrà condiscen- 


denza , va» eoIl’intoHeraMle vo fi r* albagia » voi coll* 
vofira fcandalofa difTblut zza mediato avete di far niu 11 
conto de* miei comandi * d’or avanti io voglio » cb* 
in tedimonianza di quel rìtpccco» che dovete a* mici cen- 
ni , lei bure un leverò contegno con d>» vorrebbe cime’ 
Hiehrzze : voglio» che 1' umiltà faccia il iudfo piò bri" 
Jo del volito tracco : vaglio » che la pietà tragga l'aia» 
nitrazione di chi vi eflerva. Riparate c >n quelle te (limo- 
manze la gloria » che tolta mi avete » ed io vi umetto 
l'ingiuria fattami , e nftabililcu con voi la pa«.e . 

Cosi » mici Diletti (lìmi» co»» Criflo intima a chiunque 
cnnverceu. fi non c lorSe giudo » che alle lue prcicniio- 
m fi corrifpenda ? Ah! chi ben confiderà d’ aver fatti trul- 
le affronti al iu» Dio » di averne oltraggiata la Mar uà » 
abufata la M i feri cord ia » vihpefa la Giullizia » di averlo 
per dir cosi » caricato di confufionc * come mai non può 
piangere» e dee cita re i funi eccelli , c infiem; animarli a ri- 
parare» quanto mai può» quella giona» che gii ha leva- 
ta ? Che non dirle ri buon DaviiJC, che non lece per p \i* 
mo.er la gloria di quei Dio , che ci ben (ape* di avere 
colle lue colpe disonorato ? L a promotie colle lue lagri- 
me : la pronti (Te colle lue umiliar oni » la premorte colia 
fua voce: la promolfe co* Suoi ciómpi .* la pt©m« (Te nella 
famiglia » nella corte » nel regno » e mai non lazio di pro- 
muoverla » tutte invitò le creature a glorificare il Suo Dio • 
Inveli unici ancor noi» cari Uditori» di Scotimenti si giu- 
Ai » c le conosciamo il male» eòe peccando abbiamo tac- 
co» fe il decediamo di cuore» (e lui» ritoltici di riparar- 
lo» deh Iliaci a cuore di render a Dio l' onore » che S>( 
abbiam tolto. Promoviamo quanto c m man nolira iaiu* 
gloria ; promoviamola coila pietà ; psomoviamola colla 
modefisa i promoviamola col conligho i pfomoviamol* 
coll' riempio . Promoviamola in ogni tempo » c in quello 
(ingoia mente in cui più sfregio riceve » c fia quella 1* 
più fervida» la piu frequente delle nofW brame : che io 
vi glorifichi o m.o D^o , che io vi gionfichi . 

Ss mio Gesù » quello e tutto il mio dtliderio » promo- 
vere la vofira gloriai ah che quando io penio al disono- 
re che peccando vi ho fatto » lento riempirli»©! di confu- 
sone il volto, e di rammarico •! cuore . Nò mio Gesù» 
non vorrei mai avervi Scemato punto di quella gloria » 
che vi è dovuta.- ma mi protetto » che leu ufoJcito di ri- 
pararla in tutte le maniere » eòe mal potrò. Infervorate- 
mi vot colla volita grazia i ve ne p r ego per quell» Pia- 
ga Sauri filma che adoro nrl Sacrolanto voftro Celiato ; 
affinché tutto zelo per la vofira gloria » non cerchi mai 
altro» che di promoverla j infine a tanto» che dopoaver- 
vl glorificato lu quella terra » giunga con quanti qui fia— 
mo a glorificarvi per tempre nel Ciclo. 
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DISCORSO XI. 

Per li Domenica di Seuuagesima . 
v r G N A MISTICA. 

Umile tjì Trine m Cnleram Uomini PAtrif»mitÌAe , fio exilt prime mane rendutert 
eptTAriti in p'menm fnmm. Mitili. 20 . 


C tte ad una Vigna nelle Sacre ter-cre par, goni fi 
* Sentimento sì universale de’ Santi 
• àdri , che a dubbio non fella Inogo - Anima refi- 
*? tm , r . * f* 9 * vivrà lenirne. Cosi (ofcrifTe al parere di tue. 
ti gli altri l’Abate Santo di Ciiaravalle . Ed o lì» prr- 
<he come una vice , cosi la nofira animi non può reggerti 
appe ia enza a ?p»i*io, che (a Soilen:*; o (la perche può 
un anima rpingcrr lenpre più in alt» i fu®, progredì , 
«•ac p 9 àc*r fi può, qmasv fi vàpjc » alta la v«c r cer- 


to è , che quefia c di quella un perfetti (fimo firnSolo. Jo 
non vò già rf rti-rmi * far parale 1 li tra l* una e 1' altra y 
prrcht a rtfiòr» r piu importanti » e più propri del ruv- 
iho efere zio l’ndicfno Vang*lo mi obbliga . OTervo per- 
tanto co* Sacri incerpreti » che di quel* (ìmbolica Vigna 
Idirofc ne proteila ,1 Ri ! rotte : egli la chiama Sur» . J* 
fnnm ( Bern. )* EgU paranoia sé fiefio ad un Pa- 
dre di famiglia, che ne ha carta la folieccuda ne •• (mi* 
le »JT tie^nnm C etlrrm n ketnìni pAtnf amili ai . Egli ri- 
guardi 


> 


Per la Domeaicl di Scttuìgtsìaxt . 


Riarda no? come meri operai) a* quali ne raccomanda la 
cura: etiti primo ma/ te teméncere operariot . Qui. .di io 
ne tnleriico » Uditori m ti Dilerttrtì'n: , un argomento « 
che dee dar molto a peri lare a chi e bramo fo , come voi 
fiere, di coiapire fintamente i tuoi giorni . Imperocché 
le Dio è di quella Vigna il Padrone , come lo e certa-' 
mente i perche la pian ò culla creatrice marnano, e per- 
chè n( catto ila Jail’ufurfatorc Infernale a prezzo di Saar 
guc : le noi altro non damo che operai chiamati a rice- 
vere mercede o gaAigo a proporzion del lavoro bene, o 
mai cfcguì^o i chi non vede, che nel termine de* noltri 
giorni egli porri, che dell 1 avuto maneggio le nc renda 
ragione? Chiederà coito, ( c chi può mai dubitarne > 
chiederà conto della cuAodia , che avuta ne avremo , 
chiederà conto della colcuia , che vi avremo impiegato » 
chiederà conto del fratto , che ne avrem ricavato* Or 
che lari , le infingardo ne avrà il Vignaiuolo tralcurata 
la cura? Che farà, cari Uditori mici ? lo ne raccapricci© 
al pernierò i fo che abbiami a fare con un Padron gè lo- 
fi ffirrm di quella vigna. So che un gran numero di ope- 
ra) nel rendimento oc* conti già I* hanno pallata raalif- 
fimo . Che faremo noi per tinto? Prudenza vuole che ri- 
c*-. no Tei amo a tempo gli obblighi, che ci corion*» , e 
con diligenza di vigni juolo loliecito incontriamo il gè* 
nio di Padrone st efatco. eccovi però circa la vigna a 
noi commcÀa tre pretenfioni di Dio / eccoti tre doveri 
di ogn'un di noi. Pretende D.o in primo luogo una vi- 
gilante cu Aodia, come vedremo nel primo punto. Pre- 
tende in fecondo luogo una cottura (ollecita , come ve- 
dremo nei Fecondo punto. H perchè egli t in nollra ma- 
no ri renderla più o meno Irutiu.ia , pretende *in ter* 
to luogo un Irutto copiolò , come vedremo nel terzo pun- 
to. Prcccniiont giu (Udirne > doveri indifpenUbili . Inco- 
m me. amo . 

PUNTO 1 . Pretendo Dìo un a viiilAnie tufi odi* dì q*e- 
fl* Vtin*. Vedete bontà e foilccituuinc mlicme del Pa- 
dron della Vigna» Sape.» egli, che vigna lenza Gepe a 
grande (lento li può difendere, c che con tutta l’occuia. 
ietta di chi la guarda , mai non lafcia d* eilcr efpoAa 
agli intuiti , percne mentre vegliali fu una parte , può 
fcnz‘ oliatolo penetrare per l'altra o pie di nera, o ma- 
no di ladro i ubi non efl Jepet , diri piti mr faffetfio (A 
ai. |g. P però, che ha fati'cgli per renderne agevole la 
cuflouia ? fc<l i mcdefimo * ' ha circondata di liepe . ftptm 
tirtumdrdit Beri, j 6 . 17. ). fc ben lapendo» che ialva 
quella , tutto c (alvo » vuole da noi fuoi opeiaj più , che 
luKa vigna meJeGma , vigilanza iopra Ja iicpe . Che le 
chiedete da' Sagri Interpreti qual Gepe Ga quella, che 
per divino Comandamento turco cJìgc il noAt* occhio per 
cuAodirla, tutti d* accordo vi diranno, edere quella la 
Santa Legge, che polla da Dio a* confini del lecito, im- 
peditele l'entrata a quanto può sfregiar le bellezze della 
«mitica vigna . £ p.-rò le fu quelta fi veglia, c fe intac 
ta L cuAodita, non vi ha che temere. La vigna farà di 
bella vindemia, pompo/i , e ricchi gli autunni , e il fc- 
del vignaiuolo fpzror potrà dal CcicAc Padrone ampufima 
la ricompenfa. Mi ove Gcpc si bella iocuitodua riman- 
ftali, oh Dio ! che al ro deie appettarli 1* mielite tradi- 
ta vigna , (e non rovina c defoiazlonc da chi ne invidia 
ia ricchezza de* frutti? 

F. non fono già pochi queAi invidiofi , che hanno con- 
tinuamente lui punto dì aprirli un palio in qualche par- 
te men oifervita Che arti non adopera l'avarizia per 
ingannare il cufiode incauto coll* c La delle ricchezze ! 
Che induArie non mette in opera la (uperbia per accie- 
care chi veglia col vano fjicndorc de (noi onori ? Che 
non ta , che non tenta i* tncnnnn ora p»r addormentare, 
fc Ga pollìbile, la vigilanza me clima ne’fuoi piaceri ! 
L'a.cidia, quanto G adopera, perche rincrcfcimemo, o 
ftanebezta diÀragga l'occhio dalla cuAodia ! quelli e 
quanti filtri fono que’vtzj , eh. nei no Aro cuore tentan 
l'entrata, non tono dii tan i nemici, o per dir meglio 
tante fiere, che vaghe di defedare si beila vigna , non 
altro cercano, che il come «prirfenc tulle rovine di que- 
Aa Jir p * il paslatgio? L pur quelle fon ie fiere di minor 
conto, fc al confronto li mettono di quei!' infuriato Leo- 
ne, che portando, come dice S. Pietre 1 nc'fties ruggiti 


*5 7 

il terrore, d’ invertir mai non ce(f a orda un lato, edof 
da un altro Gepe da lui sì odiata, femprc fuiia fpcranza 
di aprirfi , fc non paò per alfalco , almeno per forprefag] 
fe non può colla forza, almeno coll’aAuzia, nella invi- 
diata vigna una Grada : *dvtr/*nu$ ve/ler Diubelut » 
t^r.^uam Leo ratini , eternit ( 1. Potè. y. 8. ). Qual vi- 
gilanza per tanto fi richiede , cari Uditori , fe contro 
tanti, che I* nfiJiano, devcG di qucAa Gepe ;lficurar fa 
ditcfal Pare a voi, che le i nollri (limici femprc veglia- 
no per accollarli , non dobbiamo noi aitarsi vegliar tem- 
pre per tenerli Juncani? Né baAa già, dice Agoftmo , 
che in qualunque maniera G ve «li , nói G dee vegliare 
col cuore; G d;c vegliar colla lede: fi dee vegliare col- 
la fperanzg: G dee vegliare colla cariti: li dee vegliare 
coll opere.- col cuore, affinché non a* infiniti affette meit 
regolato 1 colia lede, affinché non G ammetta novità di 
dot'.rinai colla fpcranza , affinché diffidenza non ti at- 
territa i colla carità, affinché atciceamcn o a creature nera 
ci tradite»; colle opere, affinché ozio e pigrizia non ci 
rallentino! (orde vijil *. fide vigilo \ ite vii Un \ chsrt - 
#4/ e vili La ; epe ri tu t vili La ( de per . div. /rr- 

aj. ). 

Eppure in tanta oeceffìtà di vigilanza , in taire» perì- 
colo di forprefa , con tanti nimici , che dal t’ inficiar que- 
Aa Gcpe non cedati mai, tono eglino molti quegli ope- 
rai , che la cuAodìicano con geloiia ? Diciamola cor» 
il', inettezza , cau Uditori, fono eglino mo.ti ? Legge 
Santa tu lo lai , quanti per un pugni, di roba, per urt 
piacere da nulla , quanti per uno sfogo di Vendetta , 
quanti per un umano nfpecto vilmente permettono, che 
quella Gepe G rompa, G fquarci , G atterri , G caipeAi • 
Anzi tanto cert’uni fono lungi dal vegliarne Julia cullo- 
dia , eh* effi mede limi danno ia mano a chi brama di en- 
trare per dHolarla. A voi io parlo, che ite in traccia 
de* voliri pencolìi a voi, che fomentare ree corri fpon- 
dente; a voi, che vi gettate nelle occafioni predirne cf 
prevaricare: a voi io parlo. Voi fi, voi di voftn man© 
diGr uggete la Gepe, di cui a ditela della voftr* anima, 
la Divina bontà vi ha muniti.* deflruxi/ltt ( vi dirò col- 
le parole del Profeta J msceriam rj»t , on.ìe ne ficgue , 
che pfpoffa ad ogn’ infiltro la vigna , ogni un che pa/Ta , 
a man fai va la (paglia di fue ricchezze : xìvdeminnt rana 
emnei, (fui pr Attrarr Jiunt or vi*m C I'/. 79. I). )• V{ 
entrano con piede franco c ficuro penlicra lordiflimi 1 
vi entrano comp.-acenze ahoomioevoli ; vi entrano defide* 
ij mUziabili , c tutti ne fanno guado. Sopra tutto vi 
entra tra fa arpie la piu vorace paflìone, che più vi foi- 
ierica ; e baldanzosa (correndo per ogni parte, quanto vi 
ha di beilo, e quanto di buono, rapita tutto, tutto di- 
vora; exterminmvit r*m apre de jjiv* , O* j tnfulariM 
frrut depnfhn efi e ai ( ibtd . ). Vignaiuoli infelici che 
farà mai di voi , quando in punto di morte presentar vi 
dovrete ai Padron della vigna? ma vi penfino elfi. Noi» 
cari Uditori mici , noi vegliamo con ogni attenzione fi« 
quella Gepe, perchè dalla cuA^dia di cGa tutta dipende 
la Gcurezza deila ooilr* anima. Miriamo la Uffa > che 
Dio ci ha impolla, non come da alcuni G fuolc , qual 
muro che c* imprigioni , ma qual riparo, che ci difenda# 
Conferv untola iJlcfa in ogni fua parte, jperchè un folo 
allo, che redi alfa balia di chi 1’ infidi» , è piò che 
ailevolc ad intro iurre uuwjo>t»rh fenza riparo. Non vi 
crediate però di aver pienamente adempiuti i doveri tut- 
ti di vigiJauza con impedire l'entrata a:ic fiere di mag- 
gior moie» no; perché vi fono certe volpette , che fa- 
cilmente ingannano l'occhio di chi veg>u, e tròVano , 
tai tre che fono, modo di rompere quella Gepe, c ilici» 
tiare non lenza defolazion deila vigna . Oad'c che il 
Padrone CeleAe intima a* vignaiuoli d'irnc sollecita 
traccia, e di prend*r,C; enptie ueiut vuipes peroni** » 
fu* demo/iumtur vtneat ( C Atri. a. ). £ quali inno q effe 
piccii'lc ve. pi, che nelcano di si gran danno? Se nc in- 
terrogate il mellifluo San Bernardo, vi dirà che foro le 
cute troppe (olicene di quella vita, che ci dtffraggon© 
dal pcnGcro della Ialine demeliuntHe eam Jeduì* qua- 
di *wi vutpeiui* inftantikm neteffxiAtnm ( Ber m. Set. jo* 
in Cnnt. ), Dirà che fono cene paihoncelle , che coifa 
ma le beta di virtù ttoran nido nel noftro cuoic t Joien* 




« 


»S3 


Discorso XI. 


iti occulto infitti tri , qmaf qaad-cm fraudolenta v*/pe~ 
tuia , lf*‘ì* qaidem vietate s , re antera viti a . lo però 
in quelle voipcte Angolarmente ravvifu Con San Gregorio 
ceree triniti , che fpiezzatc come piccole colpe» fanno a 
90 co a poco perder l’orrore alle grandi » e introducono 
In fen/iliij mente nell’ animi 1 * iniquità» che vale a dire » 
della M ittica Vigna il totale flcrmìnio: m vantiate ad 
iniqui tateitt meni noflra da citar » li affari a muta leviga» 
traviar a non perherreftat . fc forfè Che di U Juttuolodi- 
lordine nou ce*ne di la fpcricnza cocìdiam atteffa:» ? 
Non è poi alerò che un poco di vaniti» dice colei» quel* 
la brama di I piccare al par d’ogni altra nella pompa 
degli abiti» nella grazia del tratto» nella vivaciti dello 
fpirico* fi i ma quella vaniti vi rende Idolatra di voi 
mede lima ; quella vaniti v'ifptra un desiderio di piacere 
■il' occhio» quella vaniti accende io voi una voglia a r- 
dentilfima. di avere chi vt corteggi ; quella vaniti vi af* 
lezioni ad un vcliire poco modello » creduto da voi pie- 
gioì male» cd è un graviamo fondalo: quella vanità fi- 
nalmente va infallibilmente a terminare nella rovina deli' 
anima vollra » e dcil'aJtrui. £d ecco la picciola volpe 
divenuta la defolaxion della vigna: .s ventiate ai ivi- 
qait.uem. Noi e piu che vanità» dice colui » per non 
parere da men degli altri » occupare un pollo in quella 
partita di giuoco-, fi , ma intanto o per la perdita pren- 
dendovi impegno» o pel guadagno crelcenio 1* allctto , il 
trattenimento degenera in vizio ; e p attuilo che il giuoco 
trafeura/ì Ja pietà» c la famiglia» ed ecco dalla vanità 
fatto pa (Taglio all’ iniquità ; a vanitale ad taiqaitatcm . 
Se chiedete a quel giovine , o a quella giovanr » perche 
Nega quel libro » che altra luce non menta » che quella 
del fuoco » non per altro rifponde » che per inoltrare » 
che •’ intende di galanteria : vanità da non farcene gran- 
de fcrupolo, fi» ma quella lettura fmorza a poco a po- 
co la divozione» riempie la tamafia di Tozze immagina- 
sioni » accende nel cuore fiamme men pure, vi mette fal- 
la lingua forinole, che portano nella fua dolcezza il ve- 
leno. EJ ecco alla vanità iorcencrata 1* iniquità * a va - 
tritate ad iniqaitatem . Or. quelle , cari Uditori , foo le 
piccole volpi , che Dio vuol che li prendano , lì dilcac- 
ciu dall’ a-*! ma. Volpi che paiono al principio » fe non 
del tutto innocenti , aimcn poco nocevol i . ma che in veri» 
ti » fc » falciano. in pace » portano lo ffcrnwnio alla vigna » 
M/rVr aoiit vn/pet parva! ai , e qua de moli untar vinta * . 
Di letti (limi , queflo e un punto , che vuol cfler ben intclo . 
Come pure fembra un fentimemo alfui lira volto, che cer- 
ti tratti , certe cornfpoa dente » certe liberti, certi mor- 
ti, cere» difeorii, certe uafeuranze » non fono poi un 
gran mule. Coti la Tenie chi punto non veglia, »c ve- 
gliar vuole fui la Aia anima . Come ? Non fono poi un 

E au male Confidente! e , Uditori , nelle peffime lorcon- 
guenze, evi avvedrete» che fono volpi dcfolatrici •. 
Non fono poi un gran male* S tanta Ivogliatczza nell® 
•ofedi Dio* d’onde procede? D’onde tanta fcarfezza 
de’ veri leguaci dell' Evangelio ? D'onde tante pcffifcre 
mailìme in. materia di Chicia , c di Religione? D’onde 
tanta difiòluteu* di co fiumi ? Non fono poi un gru» 
male ? 

. Ah Cesò curo , voi lo fapae » che con fummo volito 
«ifgulto vedete tutto giorno andar fa rovi»* rance delle 
coltre vigne, tante anime da voi redente . Deh Gesù mio, 
non permettete, chn Un lene imeneo ai perniziefo abbia 
-Jn, UoiO ÌD me * Troppo mi preme di ben cullodire 
que/t' anima, che avete commeff» alla mm cura. 1* ha» 
ttno gH altri, come vogliono: quanto a me vi prometto 
di vegliare attentamente fopra di me, non folo per tener 
lontane da me le colpe piò gravi , ma per ifchnftre an- 
«ora quelle minori , che fanno infenfibilmentc la firada 
J'* desolazione di un'anima. A tal fine vi fupplico per 
f* Piaghe Santi (Time de’ voftri Piedi, ehe umilmente adq- 
* a darmi grazia di cullodire-, come fi deve, la mia 
Dtigua, la mia mente , il mio cuore, i miei fenft , fio- 
che per lovcrchia lor liberti, non trovi mai adito in me 
slama mafftctu » alcun affetto, che porci la mfcuzion di 
«IpeK^fe da me. 

PUNTO 11 Pretende Dio tettar a f die cita di quefia 
lfi£* 0 L. yi fa* talvolta avvenuto di patire per una 


vigna di bell* afpetto , <R buòn ttrtw» di fico piaèevo- 
Je , di piante trafcelte , ma per incuria del vignaiuolo 
mal tenuta , mai coltivata , mal fervila , non avrete ccr— 
ramentc potuto trattenervi dallo {clamare : che danno l 
Che (ventura.’ Che ur.a vigna si Leila fia capitata in ma- 
ni si pigre.' Or Tappiate» cari Uditori , che quello e tl 
lamento , che Dio fa di più d’uno de* Tuoi opera) , e 
piaccia al Ciclo , che noi faceta di me, che noi faccia di 
voi. Traafiviy die* egli ne’ Tuoi Proverbi, per airom ho- 
mi ait pi Kri , & per ve ne a m viri fluiti \ ette totem re» 
plevtrant art ita V oprraerant faperflcitm e)u t fpima ( Provi 
24. 51. ). Ho Icorfa coll’ccchio la vigna mia , cdchche 
villa, che lpiacevole villa e (lata quella per me i Per 
tralcuratezza di chi dee coltivarla , altro non vihofeor- 
to, le non erbe mutili, fpinc maligne , Selvaggi bron- 
chi. E per verità, Di letti Ami , ha ben ragione Dio di 
dolerli , perche quelle vigne laicìate predo che io totale 
abbandono, non fono poche, guanti de* Vigna juoli p.»f- 
fano le ore in ozio , le giornate ia divertimenti , le fet- 
umane, i meli, e gli anni in una vita morbida e Icio- 
perata 1 O fe pur fi affaccendano, a tute’ altro mirano 1® 
lue faccende» che al prò della vigna. Mirano a far accul- 
ilo di roba: mirano a farti un gran nome nel Mondo t 
mirano ad accrclcere il Jufiro della famiglia» Ma per 
coltivar la (uà Anima , Anima si nobile. Anima si pre- 
xiofa, Anima ch*e tutto il Tuo teforo, mai non e, che 
risolvano di metter ia mano al lavoro» e fe il rifolvano » 
il rimettono lempre ad altro tempo, a tempo incetto, a 
tempo non luo , a tempo, che forfè non farà mai. B i or- 
tomo qual maraviglia , le il bel terreno vien tccupstoda 
ottiche» da bronchi» da fpirve ? Se vi geirr< gliano pen - 
fieri vani » impuri affetti, malvage azioni? Se altro non 
vi fi vede, che impcrlenom e peccati , qual maravi- 
glia 3 ia vigna negletta da Ipcnficraco operaio che alti» 
fi può affettate 3 Che altro? 

Ma io to» Uditori , che parlo a chi ha tutta la premu- 
nì di attender a u ncccflària coltura . E pero le veglia- 
mo, che Ja vigna della aoltr’ anima dia Tempre tal m«>ftra 
di se, che non abbia mti ad offender l'occhio del Di- 
vino Fadrore , fapetc che abbiamo a fare? Ciò appunto » 
che far deve un Vignaiuolo /offerita- Due fono le dili- 
genze principali, d cui egli e in dovere.- l’una riguar- 
da ia vice., 1.’ altra il terreno i la vite vuol effer potata» 
il terreno vuoi-cflrxe lavorato. Altrettanto pretende Du> 
da nei* ha vite fi 0 la nollr* Animai il terreno, in cui 
t la vice, fi c il nofiro corpo. Chieggono ambedue 1 * 
opera nollra , c opera ben (ol lecita, fe la vigna ha da 
fare di *e bella me lira . E pnmieramente fi dee potare la 
vite. Voglio dire to* Sagri Interpreti , che tutte fi devono 
troncare le fupcrfimti , che aggravano l’Anima. Ed oh 
quarte, le ognun frnz' adulati» vuol riflettete fopra se 
ile fio , quante fe ne troveranno ! Affetti fenz' or dir.e ,jpaf- 
Èoni fuori di regola, occa/ioni pieoe di rischio, ma (urne 
cori. rane al Vangc o* mode che oan nell’ eccello , e forfè 
ancor nello fcandalo.* tutti farmenti non fido inutili, ma 
nocivi.* fi tronchino fcitza riferva. Quell* amicizia e fo— 
fpctta t fi tronchi. Quelle viiìtc di tanto genio v’ in- 
cannali il cuore t li tronchino. Quel contratto non fi ac- 
corda colla giuilizia.* fi trcnthi . tronchi quella con» 
venazione , che non fa per voi. $i tronchi qvel tratta- 
to, quella trama , quell’intrigo fufcitaro dall* invidia , 
o maneggiato dall’odio. Chi al tralcio, che d i Tordi aa , 
risparmia il taglio, rovina la vice* 

Ne vi fia chi creda di avere intieramente adempiuto 
quello primo dovere dei Vignaiuolo , perche una volta, 
o l’alttA c venuto con mon genero! a ad un taglio si ne— 
cellario. Nò, dice Bernardo i noa c della nollr’ Anima, 
come delle vici noffrali , chechiegzono d’elfcr potate una 
volta loia in un anno. Per noi ogni tempo c tempo di 
taglio, perchè in ogni tempo l’Anima ne abbifogna i 
put allenii femper rff tempii, quia fem}er efi ep*t ; e ne 
dà la ragione San Gregorio: femper caro fmperflaa peata 
rat » qua /ptrirm ferro (alt iuta dine è recidi! C Bern.jfran 
$$ in Cani. Gre /ià. 5. mor. top. 1 §. ) , Abbiam a fare fon 
una carne, da cui rtpullnlan novi tralci degni del caglio j 
ora impazienza ci alena; ora ci macera invidia; oggi il 
mondo delie iuc vanità •’ .noamora , dimani U. folle tira* 
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Per la Domenica di Settua^Ciioia . . -* ' 

il fenfo ce» Tuoi p r acerf. Trono© uni diffidenza* rpur.ta reno. rimai te, quia Home au/leru» et ; teliti qued tur* 

una prefunxione ; fé vò guardingo nelle parole * fdruc* f* futili, metti quid ncn femìnaflì (lue. 19. ax. ). No, et- 

ciol© negli fguardi; mentre combarro le opere* rei ira* ri Uditori» Iddio non è cosi; egli è un Padrone giuito 

dùcono ì dcCiàftì . In fomm* convito Tempre effere eoi ri » me decreto : nulla chiede più del dovere: rea ciò* 

g ferro alla mano» perchè non manca mai che recidere i pn- che è dovere, lo vuole. Chiede poco da eh i non può 
g Atieni» /empir e/l tempii, qui* femper e/i «fui. A voi dare (e non poco; da chi può dar molto, molto pretende . 
ne appello Anime Timorate, che più d* una volta vi do» Ma e nel paco, e nel molto, chiede quel tutto» che 
lete, che a difpetto d'egrù volita latici , di (puntar mai ognun può dare. Quindi voi ben vedete, che quando in 

non cedano nel vodro cuore nuovi rei germogli.. putito di morte egli verrà «chiedere da’ Tuoi vignaiuoli il 

Ma fé la vigna ha da render quel frutto» che al'pet- conto de* frutti » febben twn fia per pretenderli uguali io 
tafi , il potare la vigna non biffa: a queffa prima di» tutti, li pietcndc però copiofi da rotti, perche li pre- 
ligeoaa fi dee aggiungere la feco r da , di lavorare, di rom- tenderà proporzionati alla vigna di cui farà Ulta ad ogn* 
prie, di fcavtrc il terreno, aifinché alle radici più fa» uno comrr c fla la cura. 

cilmenrc tramanditi e il calore, che dal Sol fi comunica, Ed è ben giulla, tritoli , la pretenfione. Imperocché 
c Tacque, che dal Cjc! fi compì rte, e giacché nel ter» che non (a egli per rendere ogni anima, quan'o piò può» 

/eoo figurali il corpo , dica Ritardo di San Loren/o fenile di buoni frutti ? Egli la rifcalda co' raggi deir 

in che confida il lavoro; faferìe, dic’cgli» /mai /«*«• amor fuo ; egli la innaffia colla pioggia delle fue grazie, 
ir, 4» vilitÌAi C" buju/medi , q u* terra * i terporum late » egli Ja feconda cogl* influfft di non mai iactrrotta bc- 
rant Cf teufeiaguut ( l aar. JuJl. lib. ix.de B, M. ) . I di» rtcficenca. E perché il vignaiuolo o per noia non ini» 
mi uni, le penitenze, i patimenti , Jr aufteriti , la morti» pigrifca, o per debolezza non ti abbatta» o per igno- 

ti razione de’ fer.fi, formano quella coltura, di cui filmo ranca non erri, di cavanti aiuti interni , ed edemi lo 

in dovere al terreno del noffro corpo. Ma g<à ben io ha provveduto! Quant^ lumi gli manda alla mente, che 
mi avveggo» che a untai parlare T umani delicatezza ri- lo iffruifeano de* Tuoi doveri/ Quante fpinte gli da al 
feriteti; c brontolando, e contorcendoti va ripetendo col* cuore , che dalTozìo lo l cuotano ! Quanti efempj di epe» 
le turbe dell* Evangelio che quello è un parlar troppo raj ferventi gli mette Torto l'occhio, die alla fatica Jo 
duro: dumi rfi He fermo ( /# -fi. ) . h pure che ne pois* incorate ifeano : Quanti tiramenti gli Comminiti ra , che gli 
io? tafeieraffi dunque perir Ja vite per compatitone al rendano il lavora agevole ? Predicatori ; che gli rie or- 
terreno? Lo so, che P amor proprio fuggenke mai fem» dine i foci obblighi , fe li dimenticai eonieffori , che 
pre di far al corpo ogni miglior trattamento; di compia- lo correggono dì Tua pigrizia , fc fi rallenta * libri, che 

cerne l'udito coll| fpavìtà delie mufferei di contentar» gli infegnano il fuo miniffero, fc Jo ignora; armi, che 

j»e il palato colla fquitirczza de* cibi r di appagarne le lo difendono da* luoi nemici , fc lo infidiaoo; premi, che 
villa colla enriofità degli fgnirdi ; di ornarlo, di abbel» lo allettano, viliee , che lo coufolaoo, Angelo, che lo 
) ir lo » di carezzarlo, lenza che mai fc gli neghi un meno- allìiic ; Santi , che io proteggono .E con tanto fare dal 
no guffo , tema che mai fé gli rechi un menomo incomodo, canto fuo, non ha Dio ragion dì pretendere, che cor» 
Lo so, pur troppo lo so: ma pure leviameelo di capo, rifponda alia Tea afpettazion la vendemia ? Ma quale feu» 
Uditori miei Di lem (fi mi , fc il terreno non fi lavora» la fa mai, ditemelo cari Pdicori per cortcfia , quale feufii 
vite non darà frutti. Parliamo chiaro: it la carne non ti potremo noi addurre, fe il frutto fi troverà fcarfo i * 
mortifica, l’Anima non fi fai veri. Se avelli tempo di quel» che ancora é peggio, fe traveralli cattivo? Quale 
addurne prove, ben vi farei io vedere, che la Dottrina feufa? Debolezza? odi perchè Dio ci fommin/flra le fon» 
del Vangelo , gl* infegnamenti de* Padri, gli efempj de* ze i ignoranza? nò; perchè Dio la intendere chiari i 
Santi non ci predicano altro, che fofferenze , e croci, luoi voleri, incapacità del terreno? nò; perche I’imim 
M a iafeio tutto, e fole vi prego a fidare uno fguardo in «soffra tanto può rodere, quanto lì vuol che renda: in^ 
Cesù. Egli medefimo alla vite fi paragona; ego fum xiiti» clemenza del Cielo? nò; perché quello mai ncn A 
<Ja.ifO. Or mirate come egli volle trattato il terreno de’ Tuoi benefici i nfl u di . Nò, Diletti (fimi , ncn vi farà 
prrziofiffimo del fuo corpo. Miratelo dilicati, cui riefee feufa, è faremo coftmti malgrado noffro a cotileflare , 
ai duro il negare un menomo puffo «’voftri Tenti; cui rSe fe il frutto non è quale Dio fe J'afpetuva , colpa fu 
fembra martirio infoStjbiJe una vita mortificata ; cui follmente di «offra pigrizia , di rotiti irafcuratezza * 
reca orrore il folo penfirr de’ di riunì, c il nome fieflo di noffra malizia. 

di ptnittnii ; miratelo: rifiutò egli patimenti ed incorno» Il che tanto i vero, Diletiiffmi foci, che Dìo mede- 
di? Rifiutò egli povertà, e d fprrzxi r Rifiutò egli dolo- fimo fi proteffa in liaia » che nel procrffb, che fi farà 
ri e fpafim j > Rifiutò fpine , e piaghe , e croce? E voi rei giorno etiremo, ne rimetterà il giudizio agli Angio- 
crcdete con tutt’altra coltura di rendere fruttuofa Ja vo. li 9 ai peccatori fletti, al mondo tutto t /uditele, diti * 
lira vigna? E voi fperare che lenza. patire, lenza mor- */»/#* me , C' vineam meatn ( l/mi. f. ). Creature tutte 

tifiearvi , anzi con divertirvi mai Tempre, e tempre go- dell’ Uni verfo , voi voglio giudici tra me , e la mia 

drrvcla , vi falverere? vigna, voi decidete. Mirate da una parte ciò «he ho 

Ah Ge*ù mio* cd è poffibile che J’efrmpio voflro non fati’ io per Ja mia vigna, e mirate dall’altra ciò eh’ 
ci renda una volta pcrfiiafi , che non può accordarli celle ella mi ha refo. Poteva io per lei fare di piò? Quid 
carezze del corpo la Calvezza^ dell’animo ! O mio Selva, efl qu,d debui ultra f etere xdue* me*, (r neu feti eùì 
tore amerofo » fgombrjte , vi prego , dalla mia menre (ttid.) L'ho collocata nel colle fcliciflhno della mia 
un inganno cosi fu ne Ilo , e fate «he da voi innocente im- Chicfa: l’ho innaffiata col fangue d* innocenza (venata* 
pari io peccatore, qual è le coltura, che devo avere l’ho impinguata col pafcoJo eletto de’ Sagramene!/ l’hon^ 
dell anima mia, Egli^ è ben tempo, ch’io mi rìfolva bcllita d'agni fotte di dono Copra natura: l' bo munita deW 
4 a troncar tante voglie inutili , tante vanirà, tanti if- Ja mìa mede fimi protezione , e di quanto potrà brama- 
letti di mondo, e che mi dia da vero ad una vita mor» re o per delizia* o per feconditi, J’ho fornita a dovi» 
tificata , qual efler deve la vita di ogni vero Crifiiatic* zia. Or etto che trilla vendemia ella mi rende» 

Miiero me / E che mi gioverà in punto di morte l’arer f clienti ut faterei stati O fteit iabru/cat ( Hit.)» In 

t dell’anima ogni divertimento a'mici vece dell’uva «latra, ch'io m’afpcttava , mi iprefentft 

l enfi t No no, mio Gesù , più non voglio vita fi molle* acerbe, ingrate lambruTchc. Mirate in quella mente * che 
1 * ** •*•€ Wda i vadane il corpo come può, ma l’ani- pen fieri ! Potean efiirr più fordidi ? Mirate fu’quellz !»»• 
ma fi falvt, Queffa e la rifoluzìone , che offerifeo alle gua , che parole! Potean effer più libere? Mirate in quel 
Piaghe , che adoro nel'e vcflre Santrtiìme Mani; sì, va- cuore, che affetti ! Potean effere più mondani? In quel» 
cane il corpo come può: tra l’anima fi falvi , «he é^uel, le mani, che optre ! Potean effere più malvage? Quelli è 
•wp®*** i fi falvi Tantma. la cor r i fpc nde nz a , ch’ella h* ufata alla mia provvidei»- 

PUNTO III. Ptftamd* Oio da quella rifu* frutto m» za, all* mia liberalità, al mio amerei mane erga /udita* 
ft ojo . Non è Dio un Padrone auffero, quale fel finfe fe iuter me, & t>ineam me am . So dunque creature tu«^ 
qoel fervo codardo dell’ Evangelio , Padrone, che efiga te, dite di ehi fia la ragione » di chi fil il torco; mi ri* 
uriche (opta le forze, o fruiti (opra la capacitò del ter- «etto a yoI| giudicate- .. , 
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Or qual fari di un -giudizio , in cui la ragione favo* 
riicc lì chiaramente iJ P-droti della vigna , qual fari 1* 
cfi»o? i'uid fiet ( io ancor io a voi I* ìntcrrrgaxionc , che 
già fece Dìo ad Sarchiello ) quid fitt dt tw viti t 
( b\fth. v|. )? Di querte viti convince in faccia al mon- 
do o d' una pigra Acrilica, o «J’una maligna fecondità} 
che fe nc farà? X>*id piti Pare a voi} chc^faranno elle- 
no trapuntate ne’collì eterni? Ma come ciò} fe colat- 
ali non hin luogo fe non quelle che di ricca, e bella 
vendermi van cariche ? X>ìd fitt ? «dunque , quid fitt dt 
tij.no vitit ? Cr Aliarti pigri ncvoAri doveri, Acrili 
fante opere, marciti nel lezzo di vietati diletti, perduti 
tra le follceitudini , tra gli affari, tra i divertimenti del 
Secolo; vigne ingrate, ihfrutruofe , infclvatichite , udite , 
e tremate: ettt igni datum t/i in Ecco il termi- 

re di quelle viti, che hanno ingannate, c ingannano le 
fperanze di p.idron a 2 follrcitoi il fuoco, il fuoco: ette 
tini dotavi tfl ( Ibid.) . Termine infelieiffìmo , ma ter- 
mine ben «nerbato, cari Uditori miei. Se un dito si 
(orribile vi (paventa , il prevenirlo, e l’ovviarlo t in 
▼offra maro.- corrifpondtce alle grazie, che Dìo vi fa, 
e date a tempo que* frusti, ch'egli afpecca da voi. Ma 
i frutti, ch'egli afprtta , non fono giuochi, non fono le- 
fiini | non fono ma.'tine pattate in fanno, non fooo gior- 
ni patiati in vi Are, non fono fere pattate in veglie, non 
fono notti padate in danze; no. Son Sacramenti frequen- 
tati con frutto; fono limofine dirtribuitc con liberalità; 
fono preghiere recitare con attenzione; fono efcrcizj di 
pietà praticati con prrfeveranza . Quelli fono i frutti, di 
cui Dio è in afpecatioue , e di cui noi fumo in dovere. 
Felici noi, fc in punto di morte noi ancora potremo di- 
re con quell* Anima fanta deferitaci dall* Ecclefiattico i 
rj# qnajt vitit fr ulti fittivi funvitottm oditi/ ( Est li. 4. 
3j.). Qual vigna feconda , e Fedele ho dati quei flutti, 
che da me A afprttavano ; fruiti foavi , frutti cdorofi , 
foavi per fapor di virtù, odoro A per fragranza di buon 
efempio; f*tf vitit fruttificavi fnavitnttm odtrii. Ma 
ali'opjofico fe dando in quel punto uno fguardo alla vi- 
ta panata non altro vi fi vedette , che auronni Aerili : oh 
Dio! Che crepacuore , che Spavento sarà egli mai riflette- 
re * che nel vicino terribile rendimento de* conti non 
può vite infruttuosa altro alpettarfi che fuoco 1 erre H* 
d*t*m tjìt 


V intendete , DJlettiffimo mio , che tutt* intento a paf- 
far allegro il carnovale , sì poco pender vi pigliate 
delta voftr* Anima ? L* intendete? Se il CelrAe Patron vi 
chiamaffe aderto a render conto de* frutti., poti ette voi 
dire ftnfìifitmvi fmavitatem aderii ? Dove foro i frutti 
di divozione praticata con Dio? Dove i (rutti ài carità 
ufata col p'ortimo ? Dove i frutti di purità nel governo 
di voi medelìmo, dove i frutti di par enza nflic con* 
trinerà di volita vira ? Dove fopra tutto i frutti di pc— 
bitcnzi in ifconto de’voAri peccati , nt pochi certamen- 
te nè piccali , deve fono? Ma Dio immortale! E quello 
corno non può egli di (atto chiedrrvclo in quert'anno, 
in quello mere, in queffa notte? £ avere cuo r e dì vive- 
re in un rifehio corti mio d*crtere ogni ora qui legno 
imitile gettato al fuoco? Ah caro, pietà prr la vnflr* 
Anima, pietà. Pietà ancora per quel Padrone «morofo, 
che per voi ranco fa , tante fi adopera • Deh più non 
vogliate colla vi Ara già troppo larga tterilità offende- 
re luì , perder voi . Ditegli una volra eoo un par vo» 
Aro , erme fon io , ma con tutto il cuore fullc labbra . 

Gesù , caro Gesù , Padrone amoroffllìmo di quella mia 
mi Alca Vigna, eccomi a'vcAri Piedi compunto della 
mia paffuta Acrilici. Conofco pur troppo di non aver 
cornfporto a<la vollra giuAirtima ai petraztonc , e ben mi 
*v veggo, d*cflermi demeritato colla mia ingrati tud lite f 
vollr i più benefici indurti . Ah Gesù mio, non vogliate 
perciò abbandonarmi . Anzi per quello AcfTo Ae fono 
(lato si trafeurato , ho bifogno più che mai d* una vifrta 
della voflra milcncordia s rt/rite dt Corti , vi dirò coi 
voflro Profeta , (f vidt , V Vip tot vintsm iflom ( Pf. 79 . ) # 
Sovvengavi , che fono opera delle vortre mani. Si ripàri 
dalla voAra bontà ciò, che 9' è guado dalla mia mali- 
zia-. f tìfico oam , f uam plantavit dottora tua ( Ikid. ) » 
Deh Gesù amabili Almo, per la Piaga Santi ffi rea del vo- 
flro Cullato , che adoro con tutto 11 cuore , *.on liete— 
gnatc , vi prego , le fuppliche d* un* anima ingrata ala 
ma pur ravveduta. Vi prometto, che afcirtito mila vo- 
Ara grazia, che umilmcnre imploro, veglietò con rutta 
foflccrt udinc alla cuflodia della vortra legge, e coltive- 
rò con tutta Pattenzicne il mio fpirito; ficchi in pun- 
to di morte comparendo avanti Voi qual mi volete cari- 
co di fame opere, mi meriti dalla vortra liberalità un* 
eterna mercede. 
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Per I* stesra Domenica. 


ABUSO DELLA DIVINA BONTÀ’. 

»dn ntm/nt tutu mtqaam tfl , quia «g# luiu fami Matth. a!. 


L A difeo^re pur male chi pecca; da un ott mo prin- 
cipio inferifee una pefvma conseguenza , e indi 
trae argomento di effnder Dio, onde prender do 
▼rei .»r flimol" più efficace ad amarlo. A gu’fa appunto 
di quell’ operalo maligno defcrittoci dall* odierno Vange- 
lo, thè da ciò , che ammirar più dovrà nel cbitrfe Pa- 
drone, prefie motivo di mormorarrr. Dio è buono, ec- 
co il principio, che il peccatore /labili fee- principio ve- 
riiViio , principio giufliAimo dcrato dalla Fede, infe- 
gna o dal a ragione, confermato dilla f prr lenza . Ma quin- 
di che ne de luce? Che debba Dio amarti, e amarli a pre- 
ferenza d* osmi altro bene ? The debba ferviifi, e fer- 
vi*^ eolie moftre più cfatte di un effequio Areerei? Tut- 
to I*opp fi-e*. Dio e buono*, dunque ( udite Arma con*, 
fegur ta ) dunque fi può cffrndere a man falva; Dio è 
bu^no r dunque per quinto cltrafg fi , difs muterà , ft.f- 
frirà , perdonerà. Odifii mai illazione più irragionevo- 
le? h< irà creduti a Uditori, che fa 0 finga, 0 efageri . 


N< n è egli vero, che il peccatore non ardirebbe prcn- 
derfela contro il fuo Dio; nM dico g à fi certo (erte, 
ma fol fc t-mriTc, che nell’atto me de fimo della fua fel- 
lonia o ingf far lo dovette cen un rrrmuoro la terra, o 
Ine rerirlo Cov ur fulmine il C ciò? Ceremerte che nò^ 
ma pei che sa - che Dro c di un cuo-e s» dolce, che dif-» 
fimuli il p ù delle voi e i fuoi ritraici , e non fubiro fa 
fueeedere alla colpa la pena, per rutilo fi fa Ci ore a 
macchinare ej tic* ut re rivtltc; né fi vergogna d, darli 
a conofcere tanto più mrltpno tot ito Dio, quanto più 
buono feorge 1 io ieri»» di re. l>i ruertn eeccffo dell’ 
t mnna malizia lamnetafi Dio nelZ’rdierno Vangèlo in fi-* 
gura di quel Padrcn della vigna, di cu. fal«i menzione* 
oin otà/m firn 1 i/tqnnrr- eff , yiu* eg* finir, /zi»? Pofsibi* 
le, che albi# tu ad irfr.lentire , pei che 10 lon buono, 
e thè la m g bontà ahb'a ad effere il fomento di tua ma- 
lizia? Poflìbflc? OfUtit tatti nrqmm , qnim e^o fonai ? 
Notate, Uditori, quèt fai# , che chiaramente ci Uimo- 
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ftra » die tutto II morivo di offenderlo fi è FefTcre buo- 
ro: quia tonar. Or dite a me, Uditori mici diieit (Timi , 
da quello principio , Dio e buono, dedur che può pec- 
carli a colpo trance, è «Ila una confeguenza , che fi ac- 
cordi col lume del buon di icor lo » cofcli obblighi delia 
gratitudine, col desiderio della falute ? No certamente . 
No, inai udite quale quella fera vò dimnftrarvcla . Ella 
è eonieguenza da ffolto » che malamente dife arre: vel fa- 
rò vedere nel primo punto. Confcgucnxa da ingrato, che 
ftranamente fi abuia .* vel farò vedere uri fecondo punto . 
Conieguenza da prc/cico , che certamente fi perde : vel 
farò vedere oei terzo punto. Cominciamo. 

PUNTO I. Doli' rfltrr Dio tatuo dedurrò , eht fai 
pittar fi , ir tonftgoen\a da fidio , ehi nulamente di [torre . 
Che un fervo brontoli , quando c aultero il padrone , 
benché io non porta dargli ragione, pure lo ccmpanfco t 
ma che quando il padrone e buono , fi sfoghi un fervo In 
querele, anzi prr quello (letto , che è buono , e il rlco- 
uofee per buono, fparil, ne mormori , e lo difgufti , e 
lo fprctzi i c gli volga le {palle, e ne abbandoni il fcr- 
vizio i egli i operare sì fuor di ragione , che voi certa- 
mente non temerrfie di dire troppo, con dire, che cofluf 
non ha fenno. Or Tappiate, che quello é un ritratto, che 
vivamente ci ((prime un peccatore, che al rifletto di un 
Pio buonifiimo fi fa cuore a moltiplicarne 1* ©ftefe . 
Scorsegli di avere a fare con un padrone, eh* è 1* iflefTa 
bontà, dolce, correte , paziente, rmfencordicfo . c quindi 
prende motivo a traforarne la fervitù , a trasgredirne i 
Comandi, a dileggiarlo, ad infoltirlo, ad offenderlo ; c 
non avrò a dire aneor io , che quello è un operare da 
fìo.'co, che non difeorre ? Quando mai la boati potè me- 
ritarli dlfprexzo appreso un cuor ragionevole ? H erti 
hou *■ ì ch'ella fola fu Tempre d" ogni amor V attrattiva i 
£ che o non bffd}aa aver cuore , o le fi ha , ella fola 
può follecirarne le inclinazioni? Morale si certa, che né 
pare tra* popoli men dirozzati , e tra le nazioni piò bar- 
bare voi troverete chi abbia pera da ammetterla : tanto 
ella c conforme a! gioito lume della ragione. 

Nè ■*,**** *** r *luno a dire, che qualora fu quello 
rifletto, che Dio è buono, s' induce a traviare da', retto, 
non prende di mira la Divina Bontà per oltraggiarla , che 
anzi mc’te in quella Tua fidanza , e intanto pecca, in 
quanto fpera di doverne da quella ricevere un liberale 
perdono . Bella difefa in venti! Quali che il rivoltarli 
contro dl'Un Principe , il qual perche buono rimette fa- 
vilmente in Tua grazia anche un ribelle , non Zia un dc- 
tcfiabile abufo , e un : tigninole dì (prezzo della fua Bon- 
tà. Ma via, voglio accordare a collui quant'egli vuole, 
e da quel folo , che mi di, vò convincerlo di finitezza . 
Voi dunque rilavate alle paflioni la briglia, perche Dio, 
buono ch’egli e, c facile a perdonare) non c così? Que- 
llo appunto, dice Agoflino, t un filofofare da forfenna- 
to; quid ditte amenti Ver coti am me modo vainoti , pe- 
fiea ad mediati» ferrai». ( *dut. ) • Ammalarvi a be la 
roda, perche vi e un medico tipetto, che vi può rende* 
re la finiti , farebb'clla pazzia? Si , voi dite , e per- 
ché? Perche può accadere, che il rimedio non mi giovi, 
e il me.lìconon mi rifani, P. non può accadere , ripiglio 
io , che Dio non vi perdoni r Chi afiìcura , che ha per 
ufarc egli con voi di fua pietà? Buono com’egli e , ha 
egli perdonato a quegli f pirici r.obilirtimi , che fu nel 
C eio contro di lui ribcllaronfi ? Nò» eppure erano crea- 
ture ai* eccellenti dime doti , c non peccarono , che una 
volta fola , e lol di penfiero. Buono com'egli c, ha egli 
risparmiata la terra rutta, ficchc non affogafTe entro un 
di uvio di acque le di’ lei fordide univerfali diffolutcz- 
zc ? No .• eppure tratravafi di fterrnmar nulla meno che 
un rncndo di abitatori , e di. ridurre a fquallorc la faccia 
dell' uni verfo, opera belliflìm» della creatrice fua mano. 
Buono com* egli i , non ha egli riempiute di minacce 
fpavcncohftime le Sagre Pagine ? Non ha egli io ogni 
età rovelciate fui capo de'fuol ©Jrraggiarori a nembi le 
fciagurt? Spingili giù negli abiflì colla fede uno fcuar- 
do : vedete là quelle aqime (oh Dio quante. 1 ) che vi ar- 
dono difprratc, e vi arderanno per tutti i fecoìi : le ha 
precipitate in quell’orrido baratro fenza fperama di ufeir- 
nc mai più, chi? Quel Dio buono, che voi dite ù faci- 
Tome ili, ^inno Fi . 


le a perdonare . Se dunque Dio buono com’egli c , ha 
gattiglio mai Tempre, e gattiga mai femore, e gattigj con 
gran rigore i peccatori , con qual dialcteua potete mal 
inferire, che fia per dare a voi il perdono? Forfè ribu- 
farti voi di fua pierà per peccare , fonda in voi un meri- 
to più certo di provarne gli effetti ? Eh che fe la palo- 
ne non vi togfteffe di fenno, rifletterefle , che Dio è 
buono bensì, e infinitamente b. ono, ma che e giutto an- 
cora, e infinitamente giutto. 

Quella, Uditori, è l'origine del loro f ciocco cifccrfo . 
Si iarno un Dio a fao modo , un mezzo Dio , un Dio , 
che non v'c, perché fel perfuado-.o tutto bontà , e non 
vogliono altresì perfaadcrfelo tutto giuttitia. 

Leggono nel Profeta Naum • Domiuut p aliene ( fiam. i. ) , 
e non badano r che diee ancora : Domino t » tei feto i . Tro- 
vano nel Salmiftar mi ferieort Dominai ( Pf. ttg. ) , e i v j 
fi fermano fenza dare un* occhiata a quel Infime , che 
immediatamente foggiungefi . Per altro fe volcffero con 
S. Cafri. olarfi a confiderare , che nelle Sagre Carte quali 
per turto, dove parlali della mVfcricordta di Dio, parlali 
ancora della fua grufi zia : nbtque feriptora miferatiom'but 
Dei fafitti am ceni augi t < taf. } ; conce pirobbooo ? lutti f- 
fimo timore da contrapporre alla fua vana fidanza . Non 
direbbono già folameate; Dio e buono: dunque perdone- 
rà fc pecchiamo.- ma direbbono ancora $ Dio é gii.tto , 
dunque fc pecchiamo ci punirà . Ed ob con qua -irò più db 
ragione , piutrotto che al primo , fi appiglierebbe no a 
quello fecondo difeorfo, perché gìutta il parere più co- 
mune de Sancì Padri , più affai ne ha ocrrfuti Ja Giurti- 
zf* di quel che ne abbia la bWfericordla faivati . 

Guardiamci per tanto, cari miei Uditori, dii non fa- 
re mai come quelli Itoli», che la difeorron tì male. Nò, 
«lice Adottino, non dieiamot ieri hn peccato , c Dio mi 
ha 1 offerto : oggi pecco, e Dio mi foftré • dunque potrò 
peccare ancor dimani, perche Dio mi Soffrirà t »e dira- 
mai \ ette feti Iteri , Cr ptpereit Deat , fatto hodie , cr 
pareti Deat , fatta » i CT trai , quia parete Deat ( ,v*g. 
in Pf. tot . tr trai?. JY. in Iona. j. ; , no , non la di- 
fcorriamo cosi, perche non può fe non cfTere un difcorfV» 
da ttolto il dire; Dio è buono , dunque fidìamei della 
fua bontà, e pecchiamo: ni hit fia/ttat efì quam pittate » i 
Dei , ae patientìam in afom convettore prteatorom < Un- 
tarti t. i. 13. Etti. e. ). Se vogliamo di (correrla favta- 
mente , diciamo anche noi, come gii ditte a’fuoi concit- 
tadini Giuditta .• quia pattern Dominai efi , im tee ipfo 
perniteamai , Cr indatgentìam ejai fu fi # preti lai pofiu/e- 
mui . Dio e buono: dunque ( ecco la confeguenza , che 
abbiamo a dedurre ) amiamolo di rutto cuore ; dunque 
ferviamolo con tutta puntualità ; dunque gettiamoci eoo 
rutta la confidenza nel foo feno amgncittimo, e colla com- 
punzione nell'animo, e colle lagrime agli occhi chie dia m- 
gli dc'nottri falli pietà, e perdono. Si p-r quello ttetto, 
che ci ha fin* ora fofferti il nofiro buon Dio , pentumei 
di cuore di averlo offefo t quìa Uamiam patirne e fi , in 
hoc ipfo / onit ramni , e piangendo l' abufo , che abbiamo 
fatto di fua bontà, fupplichiamolo culla fronte umiliata 
fui fuolo, che della fua fletta bontà provar ci faccia gli 
effetti , indo/geotiam «far fofig iacrjmit pofio/emaj . Cosi 
DiJeiciffìmi , cosi Ja difeorre ohi ha fenno. 

E cou di fatto la decorriamo noi tutti, Gesù mio ca- 
ro. Riconofciamo 1* infinita vuttra booti, e l’adoriamo , 
e mai non farà, che ne iacciam d'or avanti un menomo 
abufo . Ma perche pur troppo ahuiari cc ne fiamo per lo 

S affato, ve nc chiediamo umilmente perdono, e ci prole- 
iamo, che più aliai, che la pena, che abbi am meritata, 
ci addolora J' oltraggio latto ad ana bontà cosi grande . 
Ci riceva ora amputiti quella bontà medefima , che ci 
ha fofferti peccatori. Ve ae (uopi ich iamo , Gesù arnabi- 
lifiìmo , per le Piaghe Santi (lime de’vottri Piedi , che 
riverenti adoriamo. Siam rifoluti di rendere in avvenire 
alla vcflra bontà l'offequio , ch’ella merita , e nei le 
dobbiamo : perche fiere buono, vi ameremo » fiere buono, 
vi fetv:rcmo .* lìcer buono , avremo mai fempre e io 
vita , e in morte nella voltra bontà tutta la nottra fi- 
ducia . 

PUNTO 11. J i* tonfi garai.a da ingrato , thè ftranamem - 
te fi abufa . kcadc.e a un benefattore male per bene , « 
X iogra- 
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ti* Discorso XII. 

ingratitudine «rande . £are del benefizio materia di ol- t»t ad Jeiinqutttdnm , qui tatti ad fanitendtm , & re - 
traccio al benefattore , è ingratitudine aliai maggiore . dundattia elementi* tateJUs tilidinrm fatimi human* 
Premiere dal benefizio medefimo motivo di offendere iJ temeritaris ( Ter. Uè. de Pajf. eap.% ) , E chi altro « 
benefattore» fra tu;re le ingratitudini ella è la martire» ; che un moftro d’ ingratitudine la può di (correr cosi ? 
ed c quella appunto di chi fidato fulla Divini bontà , fi Padre » (cmbrarpi , che talun dica» voi quella fera vi 
fa coraggio a moltiplicare le colpe; fittavi » udite come prendete a combattere un nemico» che non avete.* chi vi 
la difeorre l’ingrato, petenti , Cr quid miki aetìdit tri - ha mai tra «li uomini» che prendali ad offendere Dio» 
fte ( Itti, j- j. ) ? Ho peccato » e non perciò ha Dio perche lo feorga liberale delle lue grazie? Avete trovato 
mandate in m a cala vendicatrici dell’ oltraggiata Divini» mai ‘chi dica : Dio mi colma di favori » dunque fi con- 
ta le difgraxic: corrono felici i miei giorni» florida la traceambino con ingiurie i fuoi benefÌ7> } N ninno mai 
lànitàl profpcrofa la prole» fertile il campo» riverito il rargomenra così . NcfTuno . Se dir volere: neflun© tra 
mio nome, fortunati i mici traffichi . Bene, che pretendi chi mi afcolta, raccorderò. In udienza si pia inficine , 
tu dire ? Che Dio c buono. Non è cosi? Che poteva in c sì nobile non (ari mai eli' io creda, trovarli un moftro 
pena de’ tuoi precari troncare il corfo alfa tua fortuna » cale d’ ingratitudine . Ma che fuori di qua n*un (e ne 
che poteva con un fallimento dare un tracollo i' tuoi afta* trovi » ah cari Uditori » farebbe dcfiderabile; mg fo , che 
ri » che poteva con ifpictatc gragnuole /tritolar le tue a’ fuoi tempi trovonoe S. Pier Grìfologo, e li tacciò di 
meffi* che poteva con un cenno /tenderti immobile » ad- crudeli non che d‘ ingran fmnt de Demini mìferaticnc 
dolorato » 1 pafimante in un letto : si pecca, e non l’ha trudtlet ( Petr. Ctrrjf. ). E le anche le ne trovino a’tem- 
fatto: ma quindi che ne inferito ? Dunque può feguitarfi pi noftri » voglio che voi medefimi ne fiate Giudici. D:« 
a vivere tra i difordini » c le diflblutezte ? Oh ingratitu» tc voi» che lignifichi quello modo di parlare , che non è 
dine moftruofa i Dio ti conferva rebu/te le foraci dunque certamente rare ad Udirli i divcrtiamci finche l’età ce lo 
abusartene tra le intemperanze ! Dio tiene da tc lontana permette t il piacer c fatto per gli anni verdi ; verranno 
la povertà: dunque fcialaquare il danaro in giuochi, cin poi per la ferieri i piò maturi: Dio è buono» fa compì— 
pompe? Dìo ti ha data vivacità di fpirito, grazia di trac* tire; e perdonerà anche a noi» come ha perdonato a tan- 
to, avvenenza di volto» facondia di lingua * dunque it- ri altri, che hanno al fuo tempo (pezzata la fua lancia» 
tendere a divertirti, a brillare, ad allacciare e te, e «li e poi fi fono appigliati ad una vita più regolare . Cri» 
altri in Tozzi amori ? E in qual morale hai tu imparato fio non ci ha redenti per perderci, nè il Paradifo è fai- 
a corhf pender così alla Divina infinita bontà ? Può egli co, perche non vi sodiamo. Dire, cari Uditori » non è 
un figlio prenderle]» contro del Padre, perche da lui ha quello un dir affai chiaro t fe Dio non forte sì buono , 
ricevuta Ja vita ? Può uno fchiavo rivoltarli contro il dovremmo lenza dubbio guardarci dal dìfguftailo - ma poi*» 
Padrone, perche ha da lui avuta in dono la libertà? Può chè in ogni tempo egli e pronto a ricevere i peccatori » 
un amico tradir l’amico, perchè ha ufate con lui le no- che a lui (ornano, dilunghiamo pure da lui, perchè fem- 
flre più fine di confidenza? Tarn’ è» a queft’ eccetto giun» pre che noi vorremo, ci accoglierà ravveduti? 
gc un peccatore, perchè ermofee , c perche prova , che Pur troppo, Dilcttiffimi , fe non colle parole, certa» 
Dio è buono • Dite voi Uditori , le non è quefto un mente co’ fatti fi moftra di fentirla così. E in verità fe 
decorrerla da ingrato, che ftxanamcnte abufa de’ bene* Dio ad ogni infulto , che riceve, umiliafle con pronta 
fi ti . vendetta l’ ardir di etti l'oltraggia , non E egli vero » 

Cerro è , Uditori , che Dio qualora verfa prof perirà in che non fi vedrebbe baldanza sì prefuntuofa ? Se .quel 
feno del peccatore, che non lo merita, altro non precen* Dio, che adoriamo prcfcntc in quell' Odia venerabile» fi 
de, che d’ invitarlo colla dolcezza al ravvedimento . Se facerte vedere , come in Tribunal di rigore, in tutta la 
n*è pur dichiarato apertamente per bocca dell’Appofto- maefià di Giudice, e colla mano armata di fulmini, pa- 
lo; lenitati** Dei ad pmnittntiam addndt . Vorrebbe , re a voi, che girerebbono sì i/cenziofe le occhiate: che 

che (limolo almeno di gratitudine lo fpingcfTc a cercare fi udirebbono si fcandalofi cicaleggj t ehc fi vedrebbono 
la grazia di chi gli comparte con tanta liberalità i fuoi ai libere le corrifpondenze di cenni ? Che ardirebboofi ita 
favori, ficchè al rifleffb di si ecccflsra bontà dovrebbe il f omnia di compatire lugli occhi fuoi sì temerarie le ir- 

peccatore non altr/merue decorrerla , che cosi: fc Dio riverenze? Son certo che nò. Ma perchè ha voluto eoa 

non avefle avuta pietà di me, io a queft’ora arderei tiz- ecccffo di fua bontà naiconderfi focto quegli accidenti » 
zone incfitnguibile nella fornace infernale: fe mi averte , per darci un accerto pii facile , e per imbandirci una 
come poteva , mandata la morte, mentre io covava nel Merda Divina , le gli fanno in faccia gl* infiliti , c fcgll 
cuore quegli odi» o mentr'era perduto in quegli amori, perde animoiamentc il rifpetto. Se colui quando conque* 
già da lungo tempo (conterei tra fiamme eterne i mici difeorfi si liberi , con quelle opere si dtffolutexravia dal 
enormi trafeerfi . Ed oh quanti altri per peccati in nume» Tennero dei Comandamenti Divini, fi udirtc intimare per 
ro , ed in malizia minori de’ miei gemono aderto giù parte di Dio o come a Saulle la perdita della dignità , 
nell’inferno , e vi gemeranno per Tempre ! E a mio ri» o come a Davidde la morte del Figlio , o come al Popo- 

- guardo il mio buon Dio non folo non ha ufatodc’fuoi ri» lo là nel deferto maledizioni l'opra la perfona , maledi- 

gori, ma facendomi provare gli effetti di un cuor pietofif- zioai fopra la famiglia, maledizioni Copra le facoltà, vi 

fimo » mi colma di grazie, e mi dà moftre continue di tornerebb' egli con tanta facilità alle trefebe di prima', 

tencri/Sroo amore: dunque più non farà, ch’io difgufti il alle pratiche di prima, alle licenze di prima? No per 
mio Divino benefattore, più non farà, ch’io l’ oltraggi.- verità. Dunque perchè ritornarvi ? Perchè è in prova 
che anzi vò corrifpondere all’ amor fuo col mio , e con- della divina bontà; Iddio lo lafcia in pace , Iddio lo 
frapporre alla liberalità della fua mano la gratitudine del conferva. Iddio lo pmfpera. Non e quello , Uditori , un 
mio cuore. Cosi dir dovrebbe: ma pur troppo lo (cono- iure oltraggi a Dio, perchè Dio comparce favori r Ma 
/ente non dice così , anzf con un difeorio affitto lira- guai a voi , peccatori ingrati , guai a voi , fe poi non 
Volto, ho meritato, dice, le cento, le mille volte l’in» mutate dilcorfo •• Iddio muterà ftiie, Ja bontà abufata ft 
fitrno » e Dio mi ha per bontà fua prefervato ; fi vede, cambierà in rigore, e vi domeranno i «allighi , giacche 
ch’egli mi ama, e non mi vuole perduto: dunque fc tut- le grazie non vi ammoljifcono . B voi, care mie Ani- 
tavia peccherò, ho giuda ragion di fptrarc , che tuttavia me, dite pure, ma con difeorfo migliore, dite pure che 
mi prclerveri . Può idear/l» Uditori , fconofernra più Dio è buono.* si, egli c buono, c vedete quanto è buo- 
enorme ? Della beneficenza medefima farli uno /limolo a no; ha per noi (parlo U fuo Sangue , ha data pef noi 1% 
rinnovare, a moltiplicare gli oltraggi? Profeguire contro fua vita, è morto per noi, morto tra patimenti . morto- 
Dio la guerra, perche moftra di amare la pace» e conti- tra vituperi, morto tra (palimi . Alia villa di bontà sì 
nuare l’offiefc, perch'egli non fa finir di far grazie? Oh eccedi va , che vi dite al cuore la gratitudine ? Che fi 
moltruofità intollerabile ! (dama tutto telo e ftuporc aggiungano trafitture a quello capo, piaghe a quefto cor- 
. Tertullianoi quali che il dar, che fa Dio al peccatore, pò, infoiti a quello (angue, amarezze a quefto cuore ? 
campo a pentirli , fia un fargli Cuore 4 peccare , e l’cc- Nò 5 fo che la difeorrete ben altrimente: Dio è buono „ 
ceno della Divina Clemenza debba , anzi che frenare , c tanto è buono, ch'e morto per me: dunque voglio vi- 
Apmurc lo sfogo dell urna ng temerità ; qnafi pattai adì - vere a lui, c tutto a lui, e (olo a luì. Vanità » io vi 

lafcio i 
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falcio; piaceri » io vi abbandono; monlo, ioti, rinun- 
zio; peccati , traditori p-ccati , parti crudeli di cuore 
ingrato | lungi da me: mio Dio , mio buon Dio fon tue* 
co a voi . 

O mto buon Gestì s egli è ben un ingrato chi non pir- 
la cosi ! Chi vi mira confitto foora un patibolo » e con* 
fittovi più dalla voftra bontà» che dall'altrui barbarie » 
come mai può ancora aver cuore di offendervi ? Ami co- 
me può mai dalla voftra bontà medefima prender cuore 
ad offendervi? Nò nò» Gesù mio» non farà imi ch'io 
nù abufi dell' amor voftro » de’ voftri meriti» del voftro 
Sangue . La bontà vofira infinita verfo di me farammi 
femore di un gran freno per non offendervi, di un gran* 
de dimoio ad amarvi» e icrvirvi fino ad* ultimo refpiro 
della mia vita. Solo vi fupplico » amantiffimo mio Si* 
«note» per quelle Piaghe che foffrifte per me nelle vo- 
flre mani Santiflìme , a perdonarmi le ingratitudini mie 
pillate » e darmi grazia » che al riHcfio della vofira bon- 
tà detefii di vero cuore quelle colpe» che fidato fui la 
llcfla bontà ho avuto ardir di commettere. 

PDNTO III. £* (onfepuen\a da prefetto » che eert temen- 
te fi perde • E' fentlmento di S. Bernardo, che la ribel- 
lion di Lucifero , e degli (piriti fuoi partiguni , nafcef- 
fe da fiducia di riportarne dalla bontà Divina il perdo- 
no. Se ciò e vero, io non iftupifeo, che il maligno con 
quel paralogifmo mcdefimo, con cui reftò egli incanna- 
to ^procuri a tutto potere d' ingannar anche l' uomo . 
Dio c buoni. lìmo, dice egli. Tutto che noi alziam ban- 
diera contro di lui , non per quello cacciar vorrà in efi- 
glio perpetuo que’Principi , ch'egli ha creati a bella po- 
rta per la fui corte.* non per «uefio vorrà difiruggere le 
prime c più belle fatture , che fieno ufeite dalle fue 
mani putte» , dicci tra se , Creane epmi fnnm dcflrnet ? 
Or perché egli ha provato, che quello difeorfo Io ha ìp- 
remifiibilme.ice perduto, con quello ftefib fi sforza di 
perdere irremi (lì bilmcnte anche l’uorno. Quindi facendoli 
•an propria bocca panegirlfia della Divina bontà , tutto fi 
adopera per ispirarne al peccatore un concetto aitiflìmo , 
c mettendola in un’aria di grande, d'infinita, d* infati- 
cabile, fatti animo, gli dice» pecca pure allegramente: 
mi fermio Domini mapua efl t mn/titndini» peccar ernm /*«- 
rum miferebitnr • Ed efprimendogJi con ciò nel cuore 
una falla fiducia , lo addormenta ne‘ fuoi difordini ; e nel 
tempo ftefTo gli (lampa in fronte quel carattere funeftif- 
limo di prefeito, ch'egli im prette fu sé mcdefimo. Onde 
può dirfi di chi a fua iftigazione fi a buia della Divina 
bontà ciò, che di lui appunto dìfie lo ftefib Santo : quia 
de maino ejui botto in te » tu ma/.nutn in rum eredita» 
molami merito iniquità» tuo inventine ad odium\Btrn.) • 
Ben meritando/! un odio, che lo perda, chi fi abufa di 
un amore, che lo vuol (alvo. 

In fatti in che mai può egli fondare f pera ma di fila- 
te, chi fidato falla Divina bontà va moltiplicando le 
colpe? In che? Nella fua volontà? Nò. Nella volontà di 
Dio? St pare. Non nella fua; perché quel motivo mc- 
defimo, che la fa oggi ribelle, la farà ribelle anche do- 
mani , e non meno fi filerà della divina mifericordia da 
qui ad un anno, di quello che Cene fili nel di prefente: 
onJe con quefta fidanza fi profeguìrà innanzi fino alla 
morte , e dietro a quella fidanza profcguiraiNio innanzi 
fino alla morie anche i peccati. Sìa prova di ciò che 
dico quel pa fiat g io continuo , che fi vede in coftnro da 
peccati a confezioni, da confeffioni a peccati. Intreccio 

esecrabile di colpa e di perdono , di perdono c? di 
colpa va finalmente a terminar con morir nella colpa fen- 
** perdono. Molto meno ha di che fperare nella voluttà 
di Dio , perchè Dio promette bensì di far provare gli 
cifrai di fiia bontà a chi lo ama, a chi lo reme , ma 
non già a chi della fua medefima bon à arditamente fi 
abufa. B^o Dominiti facient miferieordiam in multa mil- 
fi* ( De*/, p )/ ma a chi? Di/ipentibni me ( lue. I. )• 
Io diflc Dio mcdefimo nel l'uo Decalogo: mi fernet di a 
ejnt a pecunie in trote /nei ( Pfi ioa. Li. ), cantollo il 
Salmifta: c verfo eni ? Saper timtntet fe v Qntwt maina 
mifericordia Domini % C? protesto il firn convertenti bui ad 
le < Lui. i?. aS. )/ ne fece fede 1* Ecricfiaftic© ; ma a 
latore di chi ic la tiene con Dio . Trovatemi ora un 


luogo foto, in cu! Dio s* impegni ad ufare pierà con 
chi fi fida della fua bontà pet offenderlo. Trevo ben io, 
dov* efpreflamente s’ impegna a non ufarla : ne dirai , 
miferatio Domini maina efl t (? mu.'titudiuìt peeeatornn 
miferebitnr ( Eeel. §t ). Nò , non ti adulare, dice lo 
Spirito Santo, colla fiducia della mifericordia : perchè a 
chi fe nc abufa, fla preparata vendetta che puntici , 
non clemenza che perdoni » in peteatoret refpitit ira i/m 
/itti ( ibid. ). Mettete adunque, Uditori , da una parte 
il peccatore, che non fa iafdare d'effer cattivo, perchè 
Uio è buono; mettete dall'altra Dio, che non vuole «f- 
fer buono eoo chi non fa lafciar d'efter cattivo; e poi 
giudicate voi , fe chi pecca con dire perche Dio c buo- 
no^, cl perdonerà , non U difeorre da prefeito che per - 

Eh finite una volta, dice il Vcfcovo Ildelbertt, ani- 
me gonfie di temerarie fperanze, finite uui volta coccfta 
voftra cantilena t Deut offenfut elementi am pronti iti t , 
perni tentiam admittit , debita dimittit ( Hi/d. Ep , ij. ). 
L'accordo ancor io che Dio è buono, e ancor io dico cui 
Salmifta, che della fui mifericordia iurta é piena la ter- 
ri: mifericordia Domini piena efl terra ( Pf ai. ). Ma 
in quefta grande pienezza non ve n'ha per voi .pur una 
iiilla. Come? Che debba un empio che (e ne abufa, con» 
feguire quella pietà, che appena un giufto non lenza ti- 
more fi può promettere. Nò, non farà mai: ne</de eni * i 
miferieordiam Dei Inerantnr mali , qu*m fibietiam timi- 
de pol/ieentur borni ( ibid. ) . Cosi è , foggiunge Grego- 
rio il Graode> una fiducia tutta baldanza trovò fempre 
vendetta, clemenza non mai : inordinata fiducia apud 
omnipotentem Detto i t un di il a l oc mot babere potefl , indù'- 
lentia vero obi inere non potè ff ( Orci. M. itb. i. in a. 
fi«2. 5. ). Anzi fe crediamo al Nazianteno, riferva Dio 
contro roftoro la feccia del calice del fuo furore , ciò 
che la fua ira ha di più amaro, dò che ha di più ter- 
ribile la fua giuftizia.* faeem antem , hoc e/l ìd , qnod 
i v ira extremum efi , alfervat , ut eam tot am iniUotef- 

I nudai , qui benigna aie , atque elementi a minime fanan- 
tur ( Orai. l$. ). 

Ite ora , o leniuali , e sfogatevi , che Dio c buono .. 
Ite, o puntiglio/!, e vendicatevi, che Dio é buono. Pcc- 
citori tutti , lafciatc libera alle paftioni la briglia , che 
Dio è buono, e perdona . Oh infelici ! Ecco il termine di 
una falla fiducia. Perdizione, irrcmittìbile perdizione • 

II voftro peccato è , al dire di S.m Gregorio , quello , 
che dall* Evangelica S. Giovanni fi chiama peeemum ad 
mortem , peeeatum ad mortemi perchè peccato, che dura 
d’ordinario fino alla morte del Corpo: peeeatum ad mor- 
tem ( a. Io. j. 1 6. ); perchè peccaro , che Ceco trae la 
morte dell'anima, peeeatum ad mortem : perchè peccato » 
che come foggiunge TEvangclifta mcdefimo, inutile ren- 
de ogni fupplica, che a prò di chi lo commette implo- 
ri pietà: mn prò ilio diro ut roltt qua . E però pecca- 
to, conchiude il Santo Dottore, che toglie ogni fpcran- 
za di mifericordia a chi ha fatto della mi fe ricor dia vi- 
tuperevole abufo: qnifqnit Deum jnftum non timet , in- 
venire non vale t miferieordiam (Gre. M. Itb^iS. e. 3 $. ). 
fi ai fentimenti di Gregorio il Grande fanno eco le ef- 
preftroni di Alberto Magno , il qual non teme di aderi- 
re , che coccfta vana confidenza è un de* peccati contro 
lo Spiri to Santo: eonfidtntia de Dei mifericordia , quod 
quando parnituerit , i/fum retipiet , efl peeeatum in Spiri - 
tum Sanlìum ( .Alb. Af. ). fi vale a dire peccato , che 
giuda la frale dell' fivaagel ffta , fe pronta , pronti dima 
penitenza non lo ripara , non occorre che fperi nè in 
quello mondo, ni nell’altro rcmilBon e perdano : non 
remittitnr neqne in hoc [acute % meque in futuro ( M ai. 
ta. fi. ). Oh condizione infelicifli-ni di chi dalle foe va- 
ne fperante altro non può a frettarli che perdizione ! Oh 
perche non ho lo quefta fera prefente ralun di coftoro , 
per trarlo , finché vi è tempo , fuor del fuo mifero da- 
to? Vorrei gcttarmegli ai piedi , e con tutto il zelo del* 
io fpiriro , con tutto rifletto del cuore : mio caro, gli 
vorrei dire , voi fidato falla mifericordia di Dio pallate 
in fua difgrazia i voftri giorni, e f pente, che vi acco- 
glierà Tempre !che voi vorrete? Mi v’ ingannate , o mi- 
fcro , v’ ingannate. La raifcricordte di Dio non fomenta 
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peccaci, non tien mano a diferdini. Dio è betono» ve 1* 
accordo) è buoniflìmj, è infinitamente buono i ma faprte 
cola voglia dire» Dio è buono? Non vuol già dire eh* 
ci fia per perdonarvi , frguitando voi a vivere nel pec- 
cato» nò mio caro, nò/ querta bontà, che voi vi fingete , 
in Dio non v'c. Non è quella una nonri, che vi Clivi; 
e una bontà, che vi perde. Dio è buono , vuol dire , 
che fe voi volete piangere aderto le vollre colpe, Dio t 
pronto ad accettare le voRre lagrime . Se volete aderto 
pentirvi , egli c prostro a darvi il perdono . Se volete 
aderto ritornare a lui, egli apre il fuo fenota ricevervi. 
Eccolo a quello fine )i in quel trono , pronto , prò tif- 
fimo a farvi provare gli effetti di fua borni, ed oh qua* 
Ji ! Oh quanti ! Qgilj areue vi fari il voftro buon Dio ! 
Che contentezza v* ifpireri nell’animo! Che pace, che 
doterà za , che giubilo 1 Oh quella si ch'e bontà, direte 
voi med fimo. Quella è mifericordia , non quella che io 
mi fon figurata fin' ora. Su dunque, mio Di letti Almo , fe 
vi fiere fin ora ingannato da voi medefimo con una falfa 
bontà , prevaletevi delta vera . On cuor compunto » una 
volontà riiolma , e andiamo a Dio. , 


E voi , o mio Geni , fe mai co dui qui fi trova , rice- 
vetelo, ve ne fupplico, c ricevetelo con quelle vifeer* 
di Miferi cordia , che fon si proprie del voftrn buon cuo- 
re , e con lui ricevete anche me , ricevete ognun di noi • 
Tutti ci gettiamo nel feno della Divina volita bontà , e 
in qncfta riponiamo ogni ncflr» fiducia . Ah quanto et 
(piace , caro Gevà , d* avervi oflefo , c (Tendo voi cori ama- 
bile : quanto ci rincrcfcc di non avervi amato , crtendo 
voi cosi buono; e fopra tutto quanto ci duole d’crterci 
pur troppo abufati dell* infinita voflra Miferlcordit ! Ri» 
cedeteci , Gesù amabile, con quella clemenza , con cui 
folete accogliere ogni anima, che contrita a voi ritorna » 
e per mezzo di quella Piaga Santiffima , che adoriamo 
nel vcftro Coftato , dateci pietofo ricovero nel volito 
buon cuore. Oh quanto diverfi fiamo rifoluti d’erterentir 
avvenire da quel che fummo per lo partito ! Per lo paf- 
fato, perche fiere buono, abbiamo avuto l'ardire di of- 
fendervi.- per l’ avvenir*, perchè liete buono» faremo ed- 
itanti (fimi nell' «mar vi. 
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DISCORSO XIIK 

Per 1' Ottava di Pasqua. 

OBBLIGAZIONI DEL SANTO BATTESIMO. 

Mtmtet dente emaci fernet , iapti\antet m in neminr Putrii (? filli > Cr * 

Sfinì * la Santi * . Match. 29 . 


S Ono pur grandi , fono pure amorofe le follecitudini 
del Redentore a prò noftro. Non contento di avere 
colla fu a morte vinta e di farmi» la noftra a non 
contento di averci col fuo ammirabile riforgimcnto data 
Speranza di dover un giorno ancor noi alzar dalla tom- 
ba gior/ofo ri corpo, vuole altresì, che con lui rinato a 
nuova vira di gloria noi rinalciamo a nuova vita di 
gr: ,4. Ecco però che apparfo là fui monti di Galilea a' 
•ooi Apposoli ite, dice loro, ite o miei fidi , dovun- 
que f par ge i luci raggi il Sole; e mertaggeri di felicità^ 
e di allegrezza annunciate al mondo tutto il da me irti» 
tnito Bartefrmo ; e dalle onde raumarurghe di quello 
Fonte Divino fate clic forgi l’uomo ad una vita unto 
miglior della fua , quanto dell’umana e più pregevole 
ia ceJerte * euntes darle emnet j entri baptixantèi eet . 
Battezzate in nome del Divm Padre, e i battezzati di- 
verranno per adozione foci figli • Battezzate in reme 
mio, e i battezzati diverranno per unione mie membra. 
Battezzate in nome dello Spiriro Santo , e i battezzati 
diverranno per grazia fuoi tempi « bapti\autet re, in nc~ 
mine Patri t Or filli , & Spirita, Sanili . Or che vira- 
re, Uditori , di finezze si ammirabili del Redentore * Oh 
amore { fem brami che all’ udirle co?i ridami la voftra 
Ieri > immenio amore del buon Gesù! Oh dignità ineffa- 
ile di un battezzato ! Coti voi . Ma io riflettendo ai 
pregi eccelli di vita si nobile, forprender mi fentodaun 
alno penfiero , e tra maraviglia e timore; no;, vò di- 
cendo tra me c me, noi per lo Batte fi-no figli del Divin 
Pad'e? Noi membra di Ge*u Crifto ? Noi tempi dello 
Spirito Santo? Oh grandi , oh indicibili obbligazioni , che 
dal Batterti** ci lì addottane ! E <hc fari in p.nto di 
«orte, re qurrte non li troveranno perfettamente adem 
piuie? Quello penfiero, miei Dilmiftimi , che non e cer- 
tamente <.i lecgicr pefo, vofrei che qurrta fera occspaf- 
rt la voltra attenzione ; e fe ia corri f ponderila al -'amor 
di Crifto vuole che riforgiamo in qualche modo con } w j 
marca» che più bcllg nu*rr cziojrc polliamo boi procu- 


rare, che ripigliando in rutra la p-ofefCon quella vita 9 
che nei Santo Batrefirao ci fu donata ? Lafciato per tan- 
to in difparte ogni altro riflcrto, alle foie obbliga; i*n è 
mi appiglio, che fec« porrà il carattere di battezzato , 
c la difeorro cosi. Il baiteli irò ci coftituifce Figliuoli 
del Divin Padre ; dunque fiamo in dovere di foftenere il 
decoro di figiiuolanza si eccella f lo vedremo nel primo 
punro . Il Battcfimo ci fa edere Membri di Crifto Gerii ; 
dunque liamo in dovere di procurar forriglianra col no- 
flro capo: Io vedremo nel fecondo punto. 11 Battcfimo 
ci coHituifce tempi dello Spirito Sat.to : dunque fiamo 
in dovere di promevere piu che portiamo la fintiti di 
tempio !i «ufulto; lo vedremo nel terzo punto. Comin- 
ciamo . 

PUNTO h Il Eatttfno ri eeflitui/te figliteli del Di» 
Vi* Padre , tìauqar debbia*! fefteaere il dtteto^i fi m 
gfiaetan\* it riteff*. La ione , di cui fepra l*antiea fi 
pregia la nuova Legge, fi c appunto cucita, che l’anti- 
ca lentia dal rigore , e dal timor efeguita formava ier- 
vi, la nuova fuggerita dall’amore, e rtampzta ne’ cuori 
colliruifcr Figliuoli ; onde potè fcrivcre a confolazione 
de’ nuovi Fedeli J’ Appoftolo : ne * r am tifiti Spiritar* f*r- 
vitati! iteram tn timore y Jed atttpiflu Jptntam adepti e-m 
nit filiera *! , /a quo efamatnai , Pater ( K«w. S. 

if. ). Ne qui vorrei. Uditori , che vi delle per avven- 
tura a -credere, che qualora udite foJJeyarfi col Battcfimo 
I’ jnmn alia figiiuolanza di Dio, parlili o con efagers- 
Tione di formule, o con improprietà di metafora . Nò 
Di letti Ifìm » ; non e dell ’adozit ne divina , com‘ c dell* 
umana , che tutta confine in on meio nome; e fesza nul- 
la produrre di nuovo nell* adonato , altra baie non ha 
clic r affezione deli* adottante . quando :i Divin Pacrc ci 
adotta per fuoi, oltre li nome di Figliuoli ci dona an- 
che Pertere » c -mmettendeo a parre delia ftia mede firn a 
elfer.za , fa che fiamo pct grazia ciò che il Verbo In- 
creato e per natura i videte \ ecco come ne Icrivc atto, 
«fica i' infallibile penna deii’ fcvaugchiu a. Giovanni ) 

va- 
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vìdrte » fiu/ra cksricniem dedit nubi» Putir , ut FU»» 
Dii nomiuemnr C' fimn» ( 4. /•. ). ). Non ballò alla Ca« 
riti tua infinità » che fregiati andattimo del foto» avvc- 
gnachc nobi Infimo titolo di fuoi Figliuoli . Voile altre* 
ai i che in fenfo proprio c rigorolo lo diveniffimo , con 
ricevere nelle acque battettmali un cilerc tutto nuovo » c 
tutto deifico. Di modo tale » che in vigore di ttgliazion 
si fublime » fc volontario demento non li frapponga , può 
cìafcuno di voi dire a Dio: mi fi deve per appannaggio il 
rodeo amore » mi fi deve per eredità il voAro regno t fi 
fili» » V hnrede» { Rom. è. 17, ). Eccovi Uditori mici 
cari , rapprelentata in ilcorcio la dignità ineffabile» fu- 
blim. (Timi , ìncomprcnfibuc » a cui ca lolle va il carattere 
di Crilliano; ma inlieme eccovi 1 * indifpemattiie hcccHìtà 
di foltcnerc colla fintiti della viu» e fanticà non volga- 
re » non ordinaria» il decoro di *1 nobile figliuofinza . 

lo veggo» Uditori » che ©g«* uom di fenno e tute’ oc- 
chio per confcrvare nel Tuo fplendor quel carattere » con 
cui o natura » 0 merito» o fortuna eftrauo lo ha dal ha f- 
fo ofeuro volgo. Quale impegno non moAra un Cavaliere 

E tr la iua Corte» pel fu.» comando un guerriero» un no- 
ile pe* fuoi titoli , un Principe pel fuo trono! Per non 
dare uno sfregio o alia chiarezza del fangue » o all* emi- 
nenza di un pollo , a quinte leggi fommettefì il tratto » 
il geli© » l'aria» l'abito» la per fona! Qual dunque» di- 
co 10» qual clfer tegli dovrà l’impegno d' un CriAiano 
per mantener nei fuo JuAro la nobiltà del fuo c Aere ? Se 
Figlio di Principe» nodrir non deve fc non idee da Piin- 
cìpe ; Principi r«, qua dii** Jmnt Principe » colimbi t • 
Figliuoli di un He ce ielle » che torto tarcttbono all* ec- 
cello fuo Ulto » fe avellerò mire men alte del CieJo Hel- 
lo ! Certo i » dice S. Cipriano» che avvilirebbe non po- 
co la iua grandezza un Crifliano » che di tute* altro» che 
«ti quel Dìo» di cui t figlio» rroifraile Aima; dardi t de 
culmine tenerofituti» /un » qui ndmirnri altqutd poR 
Derni» potefi ( L, de /peline. ) . £ pure diciamla un poco 
con ifchicttczxa » mici Dikttiffimi . Sono eglino molti 
que'Criftiani» che fintamente fuperbi ferbmo nel fuo lu- 
ILro la Divina lor Figliolanza ? (guanti ne veggumo noi 
tutto di occuparli in non altro» che in affetti di terra » 
in penficri di terra » in affari di terra » di nulla meno 
curanti» che di quella ineffabile nafeita » che con ìAupo- 
re del Cielo Ji divinizza! Indegnità lagrimcvolc ! Detc- 
Aalt le vitupero ! 

£ per verità» cari Uditori » non è ella un'onta » thè in 
maggior pregio fi abbia la FigliuoJanza t frena » che la 
divinai Che attctizton non fi ufa nello fchivar ogni azio- 
ne , che parer porta indegna dei voAro fangue? Che g. lo- 
tta non moAran neli’efigcre quegli orori » che al v* Aro 
grado credete giu Ita mente do» ut: e Con quanto dì cautela 
vi guardale dal contrarre una macchia» che lirdar p tta la 
d gniri » il puAo » il carattere» che foAentatc ? E chi non 
fa * che arde fubito di nobil fuoco c volto » e cuore alia 
disputa foia di un parto » ai rifiuto di un titolo » ad un 
puntiglio di onere , ad ogni ombra d* intuito? Chi non fa 
che era le iAruzioni più pronurofe » che dite alla prole 
ancor tenera» una fi e di non ofeu rare giammai colla vil- 
tà deile azioni la chiarezza de’ fuoi natali , e ricordando 
l' antichità della Airpe » Ir imprcle degli Avi» il credito 
deilt famiglia: figlio» gii due, guardati bene » o figlio» 
di non fare mai co fa » clic anneri quel nome» che hai ri- 
cevuto si chiaro » e difonori quel (angue » che ti corre 
nelle, vene ss il.'uAre. Cosi parlate» cosi operate» qualor 
fi tratta di (ottenere il decoro del naturai voAro Aito; c 
ad avvivare il voAro impegno non avrà poi forza uguale 
ls grandezza incomparabilmente maggiore delio Aato no* 
Aro lop. innaturale ? Non v'infpirerà ugual premura ciò 
che i il fornaio delia nobiltà, 1 * edere Figliuoi di Dio ? E 
che fono, direbbe S. Cirillo » che fono dignità c tito- 
li» bufi e porpore» fcctcrt e corone , e quanc' altro ha 
il mondo di notule » ut grandio o , d' illuAre, che fono, 
fe al confronto fi mirino di FigliooJanza Divina ? Infli- 
£tum nobilitati» efl mtrr fila» Dei computar» iCypr. ). 
Quando pertanto » quando farà , che invilito da bella e 
finta ambizione il Criltiaoo la aifeorra cosi: fono Figlio 
ti: Dio; dunque mai non farà , che io mi venda fchtavo 
^bbomiucvoic ali’ iaicrcfig* Sono figliò di Dio ; dunque 


di Pasqua. itf, 

mai non farà, che lo mi avvilirne mi lordi nel lezzo in- 
fame de* vietati piaceri. Sono figlio di Dio: dunque mai 
non farà, che con foggetrarmi alla tirannia del mondo di- 
fonori il mio carattere . 

fi forfè che ad un tale difeorfo non vi obbliga quel- 
la loknnc rinunzia , che prima di adotrarvi per fuoi» 
volie Dio da voi ? Repece quid interrogatili fi» l ) 

( vi ricorda qui Sane' Ambrosio ), re< 9 i,noJcere quid re/pon- 
deri». Non c egli vero » che per ottenere colla Figliuo- 
Janza Divi 'a i* mvcAitura del Cielo , rinunziaAe gl mon- 
do , alle fue opere , alle fue vanità » alle lue pompe ? 
Non fu qucAo un contratto da voi Aipulato in taccia al- 
la Chiefa? Non fu una prometta da voi fatta alla prefeo- 
za degli Angioli? Si : prnlentibu» *An$,rli» iotutu» t» t note 
efl intiere , no* e/l negare . Dunque fu queAo un impe- 
gno» che vi addortaAc di portarvi mai tempre da figli- 
uoli degni di un Dio • Fu un impegno che vi prendere » 
di onorare colla faneità della vira quella dei nome, e itf 
impegno tale, che , ove trafandifi , fe nc riporteli , al 
dir di AgoAtno , proporzionato alla dignità vilipesa il ga- 
llilo; e quanto fu grande l'innalzamento , piu le ne pro- 
verà fevero il iupplizio: Film» Dei petean» /evsrint pu- 
nirti» » C ip/n exce /lenti* diluitati » mnjoris libi per 
emù/ a fuppliti» {^Auiujl. hom. 12. ia Mute.) . Che però» 
miei Dilccctifimi , fe putito vi preme forerai vi da pene %i 
rigoroic per una parte , per falcia giuAe » rich. amato 
(petto alla mente la nobiltà dì quell’ cflere Divino » che 
tracAe dal facro fonte t richiamate quelle premette , col- 
ie quali giuraAe di (ottenere il decoro. E con generoiit* 
degna del gran carattere che portate, ributti ce ogn' invi- 
to , che inaur vi polla a degenerare dal voAro iublimilÈ- 
mo grado* Proponga il mondo i fuoi vani fplendorj » il 
fenfo le fue Tozze lufinghe , le lue (alfe prom et! e il De- 
monio : nò, rifpondetc» nò ingannatori , non mi fmovc- 
rcte Dumo da* miei doveri . Conolco la mia dignità , nò 
mg* farà che io la sfregi . Ccuofco il cuore del mio buon 
Padre, nc mai farà che il difguAi . Dio per degnazione 
infinita mi ha voluto fuo figlio » fuo figlio voglio ‘vi ve-\ 
re, vò morire fuo figlio. 

Si, mio Gesù, cosi nfolvo, cori prometto» e voi» che 
comprata mi avete col voAro Sangue dignità così eccel- 
la , fate voi altresì , che io adempia fedelmente le mio 
premette. Vi ringrazio ccn quanto ho di cuore t, che att- 
uate voluto che folle a me Padre per grazia quello Aef- 
fo » che a voi lo c per rfTcnzj; ed oh quanto mi fpiacc df 
avere per la pittato disonorata con tante colpe nobiltà si 
Tubi ime! Drh per quelle Piaghe, che adoro ne’ voflri Pie- 
di Simulimi , datemi grazia , che mi porti nell* avvenire 
da deg'-o figliuolo di si gran Padre ; ficchc meritandomi 
in queAo mondo qual ben coAumato figliuolo il fuo amor » 
la Tua grazia, mi menti ancora nell'altro qual Jegicimo 
crede la (ua gloria, il fuo regno. 

PUNTO 11 . Ci fu t/fcre tu t min di Ori* Crtfio : dun- 
que fiume »m dovere di procurar /omiit»*u\a tml n flrm 
Capo . Due fono gli eccelli , che in un Dio facto uomo fi 
ammirano 1 l'uno fi t eccetto di umiliazione , l'altro c 
eccedo d* innalzamento ; ma l'cccefTo d* umiliazione lev 
vuole Dio per se » 1 * eccetto d'innalzamento lo vuole Dio 
per noi. Volle per se l ’ eccetto d* umiliazione con unire 
se a noi; volle per noi l’ eccetto d’ innalza metro con unir 
noi a se. Per meglio intendere l'un e l'altro di queAì 
eccedi» conviene co* Santi Padri diAiaguere in CriAodun 
corpi ; l'uno reale» 1 * altro miAco • Il primo e quello » 
di cui feri ve S. Giovanni ; ver bum euro fnflum c/i 
( Jo a. ». ). il feconjo c quello » di cui parla A’ AppoAo- 
ìo : in uno / pinta crune» no» in unum corpus bafn\ati 
fuma» l I. far. a. ) . Il primo lo\CoAitui Figl.uol di Ma- 
ria 1 de qua unta» efl Ir fu» . \1.itt, 1. . . Il ircondo coAi- 
tuifee lui noflro Capo» e noi funi 'membri ; ve» eh» Cor * 
pn» Cknfli » C m: imbruni d membro ( 1. Cor. ti.). Dell* 
uu corpo c dell’altro funne principio lo Spinto Santo» 
lu principio del primo , perche formonnt le memora col 
(angue pontfimo di Maria • Fu principio del (econdu » 
perche col fuo amore uuìicè una parte, coll’altra » e le 
membra coi Capo . Ed eccovi nel primo corpo Dio unito 
all* uomo con eccetto di umiliazione, tccovi nel fecondo 
à'uòtno umtw g Dìo cou cttvA^ d’ innalzameli to . £d oh 
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qual unione » Dilectiflimi , lì e mai ceretta dell* uomo a 
Dio j qui 1 unione! Quanto Aretta» quanto nobile , quan- 
to perfetta ! Alias più » affai meglio di quello , che fieno 
nel noflro corpo unite l'une all* altre le membra , a Gesù 
noAró Capo fram noi unici . Imperciocché Sebbene fi a in 
noi una parte unita all'altra » l'ima però c fuori dcU'al* 
tra» ladJcve 1 * urtion che a CriAo ci Aringe, fa che egli 
Sìa in noi » e noi in lui . Unione sì ammirabile traile ad 
Adottino di bocca » che noi non (blamente fiam di Cri* 
Ao per. quel dominio che ha il capo Tulle fughette Tue 
membra » ma che Almo di piò Crino mcdeAma » Cbrìfii % 
tr C bri fluì fumai ( ) . e forlc lo imparò dalla Teo- 

logia del gran Di nifio » che tariffe con cilanca penna » 
che il Fedele » per l' Union che ha con CriAo» forma con 
CriAo una cela fola. E a tutti due fa cuore a parlare CriAo 
mede Amo» che mettendo a confronto il fuo efler nel Pa- 
dre co) fuo effere in noi » c noi in lui » fa chiaramente 
conoscere » efler egli moralmente una cola fola con noi » 
come egli c realmente una cofa fola col Padre / rjt# fum 
in Vatrr t*i(9 » cr wi in me » C 7 e%o in vobit (/*. 14. 
jO» j • 

Or s’ell» è si Arma l’unione tra CriAo c noi » non 
può nc^ar A , Odi cor> , che grande no» Ita l’onore « a cui 
et ha Dio innalza 1 : i » co A tenendoci membra di un Capo si 
degno , ma non può negarli , che grande .iltresì non fin 
1* obbli Ritiene » che ci corre di procurare quella mar- 
gio r » che pofltamo , tra lui e noi fomialianta di perfe- 
zione . E chi non fa » che dei capo e delle mcmlva una 
fola c la vita » un foto lo fpirito» un folo il cuore ? Vi* 
▼e il capo» vive il piè » vive la mano : ma quella vita 
medefima, eh’ è nel capo » ella è nel piè » ella è nella 
mano » e però dove 1’ Appostalo dille » che formiamo con 
CriAo un corpo folo % vi aggiunte ancora » che un Còlo 
parimente c lo fpirito 1 in uno f finta » tu uno forfore 
<1. Cor. aa. »a. ) . E che altro infatti volle lignificare i! 
Redentore medesimo co) paragonare se alla vite» c noi»ai 
ergici? bgo fum vitit » voi fattane» {finn. ir. 5. ) fe non 
che » Accame dì quella c dt quelli una Arila e la vita » 
così e di lui e di noi uno AefTo cilcr deve lo fpirito ? 
in lui» e in noi lo Retto f pirico di umiltà . In lui» e in 
noi lo Ae(To fpirito di pietà » lo AcfTb fpirito di morti- 
ficazione » lo netto fpirito di dolcezza • QueAo » Dilet- 
rittìmi » quello è il dovere » che a noi impone il Sacro- 
santo noftro BatteAnto » il quale fermamente onorandoci 
col farci membra di un Corpo Divino» divina in un certo 
mnd 1 ; da noi cSìgc Ja ncAra vita. Ma una obbligazione si 
grande » Dilettiflimi mici , A adempie ella da noi ? Ru- 
ttiamo di g'atia per un momento ir. noi mede Am# » e fac- 
ciamo un poco un confronto lineerò tra noi e CriAo ; 
qual forni* lianza A trova tra lui no Aro Capo » e noi fuc 
membra? Sono eglino veramente coAumi di CriAo 1 no- 
titi ? Egli c fpirito di CriAo il ncftro ? Si può ella dire 
vita di Cri Ilo la no Ara ? CriAo puri Armo : qual purità 
spirano i noAn affetti ? CriAo maniueriffìroo .• qual min- 
fùetjdme imbriglia le no Are collere ? CriAo pati enti fil- 
mo : con qual pazienta adoriamo nelle craverAe la Prov- 
videnza » che ci governa ? Ah » cari Uditori » che egli è 
pure per noi un grande argomento «li confusone un tale 
riscontro ! Gesù si umile , e noi si orgoglio^ .* Gesù s( 
amante de* patimenti , e noi ss ingordi di patta tempi / 
Gesù u fervente » e noi si tiepidi . Eppure con q'jarro 
più di ragione ha egli da efiger da noi in virtù del San* 
io Eattefimo quella Santità » che in vigore della circon- 
e Mone volle già Dio dalì'antico fuo Popolo: tritìi nubi 
Sanili » 9 *»* Sanfìuifum e%e Domi un t » Cr /tf aravi vi» 
turni fcfulity ut tfìtu» me». 

■ E non e già che qucAa vita divina» che Dio vuole da 
*»oi , queAa forni dilania con CriAo, queffa conformità delle 
membra col Capo » in ogn’un© di noi Aa già Aera . Ri- 
chiamiamo alla mente quel d» felice , in cui tra fonde 
Batic A mali a nuova vita rioacquimo; richiamiamo quegli 
anni » oh D.o quanto pochi ! che abbiam pattati nei ferp 
d< le mimo dell* innocenza . Che bella viAa in quel tempo 
demmo di noi agU ©cebi del Cielo ! Che bell’ oggetto di 
compiacenza* eravamo noi a Gesù » che in noi mirava le 
uc virtil. ia tea grazia , il fuo efferc! Ma qual prò, fc 
quando piu ci curro» U dovete di maaicuerc c©« Cs.Ao 


fomiglfnnza sì nobile , abbiam noi mcdeAmi eolia nofira 
malìzia sfigurare fattezxo ti belle; code oli quanto a'tem* 
pi noAri halli 0 difeorrere divtrlsmente di quello che 
a* giórni fuoi difeorrea 1 ''AppoAolo. Sovvengavi quali gii 
fotte, c quali ora Acte : fapete pure quanto ooc’ anzi nc 
anda te cieca per JuperAizionc la mente ; infetto per in- 
continenza io fpirito ; lorda da rapine la mano ; gonfio 
da orgoglio il capo ; livido per odio il cuore 1 G v b.er 
quidtni fui/h'i: ma (pance reercc drl fiero Fonte le mac- 
chie : Ubimi rfli » % fenili fanti efita » juftiftati e/li» ( ». 
Ceti 6 . u. ) , e con metamorfosi allatto Divina , di mem- 
bra, che eravate di Satana , fiere A tti trasformaci in mem- 
ora di CriAo : forfora xeftra mentirà font Cknfii . Cosà 
Paolo a ouc’ Fedeli 1 ma ora parlar pur coppo A deve 
tutto aìt’oppcAto 1 e « conte fiore del più dc’CriAiani « 
Mirate infelici , A può dir loro , mirate quali già fotte 
merce le acque del Santo Battefimo , e quali ora liete . 
Rotte per gli abiti d’ogni Torta virtù» fi , che vi abbellì* 
vano , li pi» caro (peti scolo » clic mirar potefse 1 ’ Empi- 
reo . Fotte per la grazia , che a fovraumano flato vi Sol- 
levava » un lununofo parcliodella mcdrf'ma Divinità . Fo- 
lle per 1* innocenza , che infiorava co* gigli fuoi i vottri 
coAumi , candidi T>fn e membra di più candido Capo : CP 
bar quidem furili t . Ed ora (ah dolore ! ) le lordure del 
tcnlo , il fono dell'ambizione , ii marciume dell’ ozio « 
le fordidetze deH’avarizia , hanno cedi Sfati pregi si ec- 
celli , e per alciffìma dlfavventura cambiato Capo , chi 
già era membro del Re della gloria , membro e divenuto 
del Principe delle tenebre. Che tntta , che abbominevo* 
le mutazione fi e mai cotctta ! Cosi % Dilettillìm) , cosi 
pur troppo può dirli di un numero non piccolo di Cri- 
ftiani . *" 

Piaccia a Dio» c giova il crederlo » che in quelta nu- 
mero non entriamo ancor noi : ma quando per dtfgrazia 
noAra v’entra fumo» oh quale, miei DilettiiAmi , quale nel 
tribunale di CriAo farà il noAro Spavento ! Egli t pur 
certo, che nel giorno ultimo di nolfra vita verrà il Di- 
vin noflro Capo a riconoscere quale tra lui e noi , c 
quanta A farà procurata la fomiglianta ; c fe in noi 
non ifeorgerà il fuo fpirito , fe non i Scorgerà In noi 
se medefimo , che altro dobbiamo aspettarci Se non quel 
formidabile r.eftio voi ( Mattb . aj. 12. ) , che Jeggiam 
fulminato contro le Vergini fluite * Alitine ingrate » dirà 
il Divin Giudice , anime Ingiurfofiffime a quelle acque , 
che vi lavarono , che vi abbellirono nel fiero Fonte , 
lungi da me 1 diferdite a me , ntiiio vtt ( Ibid. 41.) 1 
non vi riconofco per mie, perché membra infette da 
pacioni , e da vizi, membra ncn turon mai del mio cor- 
po » nc mai lo faranno. Mici ncn fono Quegli occhi ne’ lo- 
ro fguardi si i iteri .• mia non c quella lingua fatirica 
ne' fuoi metti, c nc’fuoi difccrA si Sdrucciola ; e quelle 
mani colme d’altrui fottarze per debiti non pacati 1 (ter 
legati no» soddisfatti , per uforpationi fccrcte , per ra- 
pine , per ufurc , per frodi , nò , quelle .nani non fono 
mie, nrftio vet • Indegni fon del mio Capo que'penfieri 
cotanto vani ^ indegni fono del mio cuore quegli affetti 
cotanto impuri , neftì» voi . Nò , nò , nè voi Siete mie 
membra , ne io fen voAro Capo ; lungi , lungi da me » 
no f ciò x'ci , diferdite a mr . 

O adorabile mio Gesù , non fi» mai , che io tenta dal- 
la yoAts bocca un si amaro rimprovero . Scorgo pur trop- 
po a mia crai» confuficnc il corto gravi filmo» che io fac- 
cio a quel Corpo, a quel Capo di cui fon membro. Veg- 
go la grande diffomigltanza che patta tra la mia vita 
e la voitra , tra il voAro fpirito e il mio . Sì io veg- 
go, e me ne confondo, e al fommo mi, duole di aver con 
tante bruttiffìme macchie sfigurate le Divine vettre fol- 
tezze , che impecile avea nell’ anima mia il Santo Batte- 
Arno. Deh Redentore mio caro, per le Piaghe , che ado- 
ro nelle vpftrc Santiflìme mani , Rrazia , che io 

prima di pretencarmi al voAro terribili Ih mo Tribunale , 
io lavi con harimc punitemi le pattate mie colpe , c 
rianimi col volita fpirjto ia mia vita . Troppo egli c 
guitto , che avendomi vqi con lìngolar benefizio per mez- 
zo delle acque Battesimali unito a voi qual membro al 
Suo Capo, ai voi io viva, io viva a>» voi-, ficchi pofte 
coi Saqtq Appaltale; due ancor io , che altra v;u no» 

ho^ 
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ho* ft non '« vo/lra: t>rv» iam nott tic , vrait vero in 
me Chnflae < Gal. i. 20. ) . 

PUNTO HI. Ci fm effere Tempi tifilo fpirito Santa t 
dui eque fi amo in dovere di fra arovere in noi la /tentili 
d/dn Tempio et aupuflo . Quello appunto fu il motivo * 
che 1 * Apposolo addulTe a 'Corinti per animarli a pro- 
feto re con eroica collanza J’ Evangeli^ Santità . Sappia* 
le * fcrirte loro « che tempio voi fietr del I* Aitiamo , e 
che lo fpirito di Dio abita In voi: Tempium Dei rflis , 

tr Spiritai Dei habitat in vobii • E intatti che altro è 
il Battemmo» fecondo il fentimento cotmme de’ Padri » fe 
ron una confegrazion del Crirtiano fatta con cerimonie 
famiglia ne iffimc a quelle della cortfegrazione di un Tem- 
pio ' Nell* una e nell* altra eforciimi » che il bando in- 
umano alP ivverfario maligno Spirito ; nell* una e 
nell* altra unzioni di Sagri Crifmi , che mnftrano la de- 
ll inazione, che fc ne fa al Divin culto; nell* una e 
nell* altra invocazioni all* Altiflimo, che lo invitano a 
prenderne colla fua preferirà il portello. E quindi c, che 
ftccome Sacco fi ehiama ogni Tempio* perché confegraco 
alla Divina peritata; coti non altrimenti, clic col no- 
me di Santi fi chiamavano nella primitiva Ciucia i Fe- 
deli ; Sanili qui habitabun* Lydia j cosi li chiama S. Lu- 
ca negli atti Apporto! lei . In Chriflo /e/n votati t San - 
tilt ( ~ 4 lì . p. )!• )» eoo! feri ve ai Corinti 1 * Appoltolo 
( 1. Cor • 1. a. ). Omnibus Saaflie , pai fnnt Epbefi ( Epa. 
1. 1. )i cosi agli Efesi* omnibus Sanili: in Chriflo Jofa 
( Piti. 11. )* cosi a* Filippenfi : tanto fon proprie di un 
bitter tato le prerogative più fagrofante di un Tempio . 
Anzi in virtù di li ammirabile con f egra 1 ione ( chi *1 ere* 
direbbe, fe oraeoi di fede non V accerta (Te ? ) non foll- 
mente 1* anima di un Battezzato* ma il corpo ancora di- 
viene Tempio dello Spirito Santo: an ntftìtis * ( è San 
Paolo * Che ranella ) ftteniam membra veflra Tempium 
funi Spiritai Sanili , qui in vobit efl ( 1. Cor. 5 . ). Oh 
Divina infallibile degnazione ! Oh umana incomprenfibile 
dignità! Pub Dio 'comunicarli di più* che col farli ofpite 
del noftro cuore ? Può 1 * uomo riattarli di più , che col 
divenire albergo del fuo medefimo Dio? ridete t fclama 
pien di ftupore Agallino , videte quet fiat Bapti/matii 
tarli tatrt (^*2. ). O Banefimo, Santo Battemmo, quan- 
to tu ci abbellirci, quanto tu ci onori , quanto c* innalzi ! 

Ma fe è cosi * chi non vede , cari Uditori , obbliga- 
iion, che ci corre, grande inficine, e indifpenfabile di 
procurar di promovere, quel più che portiamo, la finti- 
ti dì Tempio si augnilo? Sappiamo pure , che Dio di 
que f tempi mede firn i , die altro finalmente non fono, che 
infenfate moli, alzate dall* indolirla dell'arte, c arric- 
chite colle miniere de’monci, pure fi è mofirato mai 
tempre gelofo della lor fattiti a fegno tale, «he il Re- 
dentore medefimo giunfe a punirne di mano fot propria 
i facrileght violatori. Peniate per tanto qual rifar debba 
il Tuo zelo, quale iJ fuo impegno, affinché rutto fi reo- 
da l*onor dovuto ai Tempi vivi della fua medefima Di- 
viniti. Tempi da Dio medefimo ideati, da Dio medefimo 
fabbricaci, abbelliti da Dio medefimo? Quale però, ter- 
za è dire , che fi efiga purezza di cuore , quale integri* 
tà di cortumi , quale innocenza di vita , affinché corri- 
fponda alla Cantiti delle opere la fintiti dell'albergo ? 
Intendetelo da quella fiaccola, che dopo J'onde falubri 
Santa Chiria cl porge . Recipe (Ex Hit.) , ella dilTe , /«n. 
fadem ardentem , (y irreprehenfibiti» tuflodi Bapti/mum 
1 uum. E vuole dirci*, or che d* increata fantiti divenuto 
fei Tempio , fia , che arda mai fempre in te lampana lu- 
mi noia , che portili al Cièlo con fiamme di puro attore , 
ed illurtri la terra con bella luce di fanti efempi: e mai 
non fia, che nero fumo di vizio offuschi il pregio de* 
tuoi fplendori.* irreprebenfibilie tuflodi Bapti/mum tetuat . 

Ma Che farebbe , Dilcttiflimi , fe ni vece di quelle ope- 
re , che dovrebbero rifare 1 * ornamento di quello Tem- 
pio, vi fi vedeflcro le abbominazìoni , che in quel di 
Sìonne gii vide i fpirito il Profeta Sarchiello? Et in • 
Sreflut vidi , (y ette omnie fimilitude rtpti/ium > (y ani - 
matium ( Es.eth, 9 . ).' Che farebbe, fe vi fi annidartero 
me* Il ri d* ogni fona, moflrj di affetti , che sdegnano re- 

S ola ; mortri di paflìonì , che non ammettono freno ; mo- 
ri di martimc, che non fi accordano col Vangelo? Omnie 


ftmilitudo anima/inmi che farebbe, fc al onta deilo Se - 
rico Suiti ficat ere fi ergeHero inoli ab! nmincvoli ? léoit» 
d*intcreiTe a cui fi la trinchi ogni pernierò t Idolo di vani- 
ti, a cui fi confacri il piu del tempo: Idolo del piace- 
re , a cui fi dedichi il fior degli anni: abominatiti , (y 
umver/a Idola ; che farebbe fe vi fi ud tiferò fofpiri , c 
piami attorno fiamme non -pure , o perche cofireue a lìar 
nalcorte, o perche sfortunate nc* fuoi incendi : mnlieres 
piangente» r 4 donide'n f Ib. ip. ). Oh Dio! che farebbe ? 
Che farebbe? Uditelo da Paolo Apportelo, che lo. intima 
affai chiaro a* fuoi Corinti : fi qui/ Tempium Dei* viola» 
verit , di/perdet ili un Denti Tempium enim {aniluns efl , 
quod eflit vot ( 1. Cor. J. 1. Profanatore ardito di quel 
Tempio, in cui abita I9 Spirito Divino » non afpctti , 
too, , re ferir ti favorevoli , alle lue fupphchc , non foc- 
corio ne' Cuoi bifogni, non protezione ne' tuoi pericoli * 
non foliievo ne’ fuoi travagli, non alfirtenza nelle Tue 
agonie, nò, non le afpcrt»*. di/perdn sllum Dette. Scopo 
delle Divine vendette pifferi dopo! giorni infelici a pwi 
infelice eterniti. 

E con ragione, Uditori miei , con ragione, perché 
ogni peccato, che da un Criftinno commettetegli e 
una fpccie di dereftabile facrilegio. Imperciocché le il 
facrilegio, come infogna la fcuola , è un abufo e pro- 
fanazioni di cofa fagra , chi non ifcirge , che ogni at- 
to reo di un'anima battezzata egli é a doppia ragione 
(acrtlego? Sacrilego, perché profanazione del Tempio vi- 
vo di Dio. Sacrilego, perche abufo di cofa, non dico 
Colo cbnfegrara a Dio, ma unita di più, e incorporata 
con Dio. E quindi é al dir dell* Angelico S. Tommafo, 
che in pari circoli ante più di malizia contiene il peccar» 
dì un Crirtiano, che quello d’un Infedele.* prttmtum non 
efl miniti in fiditi , quam In infideti , {ed multo majue. 
B in confcguetrt* adii più atto a provocar i’ ira Di- 
vina* e a crarlc di delira i fulmini. 

Quindi argomentate. Uditori, quale in punto di morte 
farà il timore, quale il rammarico » quale lo fpiven. 
to di un pcccaror battezzato, tre volte oltraggioso. Ol- 
traggioft come fuo Figlio, aitragciofo cerne fuo membri) , 
oitraggiofo come fuo Tempio. M itero me! fclameri l'in- 
felice, io adottato da Dio qual figlio, eppur non veggo 
che feooofeenza verfo di si buon Padre: io unito qual 
membro a Gesù , eppur non veggo che deformità dal mio 
Capo; io confegrato allo Spirito Santo qual Tempio , ep- 
pur non veggo che face ilei hi oltraggi alla Santità del 
mio Ofpite. Ocarattere «lì Cnrtiano mi onorarti co ranco l 
quanto in quell’ora, oh quanto tu mi confondi ! Per Io 
contrario chi può cfprimerc quale in quel gran punto 
farà il conforto di chi avrà del fio Battemmo compiuti 
fatuamente ì doveri ? All* udirli intimare : profiti/eere ani- 
ma ebriftiana de hot mando e fi ripiglierà con una viv* 
fiducia : Profiti/cere % vanne anima mia , vanne pur lice* 
a quel Padre celerte, di cui fei figlia, e troverai nel 
fuo feno un eterno ri^ofo: profiti/eere , vanne a quel ca- 
ro Gesù, del cui miÌ%o corpo lei membro, e tuo anco- 
ra Urrà quel diadema immortale che del Divino fuo Capo 
fregia le tempia 1 profiti/eere , vanne a quello Spirito Di - 
viniflìmo di cui fei Tempio» e tra le fiamme beate de* 
foci amori godrai per fempre delle in erta bili fue celarti 
dolcette. O bel carattere di Criftiano, che di tanti pre- 
gi mi ornarti » quanc' in quell’ora, oh quanto tu mi con- 
loli ? Cosi è, miei DiJettirtlmi : egli é certi (lìmo , che 
il fagrofanto noftro Batcefimn ci ha da colmare in pur** 
to di morte o di confufiooe > o di contento. Di conten- 
to, fe colla bontà de* cortumi corri! porto avremo alla di- 
gnità, a cui c* innalzai di confu fione , fc colla malva- 
gità della vita infamato avremo iJ carattere, ch’egli cl 
ha impreco . bramiamo noi , che anziché confon- 
derei * ci conforti f Adempiamo con cfattezia le ob- 
bligazioni non poche c non pìccole, ch'eili c'impo- 
ne. Figli che ntfflo del Divin Padre, diimgli prove co- 
llanti di lineerò filiale amore. Membra che riamo del 
corpo mirtico di Gesù , alla vita immacolata del Divin 
nortro Capo conformiamo la nortra . Tempi, che fumo 
dello Spirito, portiamei In modo, che fantiti fpirino le 
nollre opere , fintiti i noflri pcnficri , Cantiti i noftri 
affetti. Oh noi felici, fc doveri di un rilievo ri ««- 
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ramerne fi adempiono! Ma mi feri noi al forcmo , fe fi 
zrafcuranq! 

Eppure, o Orsù mio, obbligazioni si grandi come fono 
fiate fin* ora da me adempiute ? Ah che orribile coi fu- 
fionc c la mia, (e rivolgo lo (guardo alla pattata mia 
vira ! Sollevato dal Santo Bartcfimo a firliuolanxa Di- 
vina, avrei dovuro collo fpìendore delle Sance virili fo- 
ficnerne il decoro.* eppute oh quante volte difonorata io 
l'ho co* «rifu per oli miei portamenti ! Cotti turco mittico 
p*em bry del voftro miftrco corpo, avrei dovuto, o Di- 
• vino mio Capo , tutto adoperarmi per rooformare alla 
vita vt Ara la mia.- eppure tra la voflra, c la mia quar*> 


ta divertiti! li voltai tutu vlmrtta , tute* cclefta, e 
la mia tutta peccatrice, tutta mondani . Divenuto Tem- 
pio dello Spirto Santo avrei dovuto fpirar non altro # 
che fanticà : eppure ne* miei p enfi eri , ne’ miei atfecfi* 
pelle mie azioni non i (corco fé non malizia . Defi Gesù 
amabiJifftmo , per quella Piaga g'crioiilfima , che adoro 
nel Sagrcfanto vi^ro Coflato , datemi grazia, che con 
voi ritorto ri.'org™ancor io ad ur.a nuova vita ; che tutti 
adempia i doveri del nero Santo Battefimo. Onde ne tre- 
gua , che dopo avere glorificate in vita colla (amiti de* 
cu fiumi le tre Divine Perfbne , palli altresì a glorificarle 
dopo Ja morte con benedizioni eterne nel Cielo. 
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PRESENZA DI DIO. 

Ette eAi vetifeam /un oanitui dittai afoni ad cenfummatienem 

Salali . Match, il, 


S E riforto che fu il Redentore, altra confolatione non 
lucifero avuta gli Appottoli , che di rivederlo glorio* 
fo , ne farebbono , è vero, andati colmi di gaudio , 
ma di un gaud o bre vittimo , perche gaudio, che col fa* 
lire di Crifio al Ciclo avrebbe avuro il fuo termine. 
Che fece però il Divio lor Martire, affinché fotte gran- 
de al pari, e durevole ta lor contentezza/ Vedete boa* 
cà recedivi ! CU afticura , che mancata loro mal non 
farebbe la (uà preferita ? erre r$# -vebifeum fum cmnitni 
dittai i e fu un dir loro: non vi crediate, o miei Cari, 
che ritornato qual mi vedete da morte a vira , fi 1 di 
a(Tagg io . t come di fuga io vi rivegga. E* vero , che tra 
reve lafcierò quefta terra, e fu nuvola trionfale far- 
mi vedrete ritorno al fen del mjo Padre» Ma Tappiate, 
che il mio partire da voi farà infieme un non partire, 
e che anche lontano dagli occhi vetiri , non lafcerò d*ef- 
fervi mai Tempre prcfrnte . Ite pure , ite , c portare 
dove il Sol p.afce , e dove tramonta , ta mia Pedo , la mia 
Xegge, il mio Vangelo: dove farete Voi, farò io, e vi 
farò coll’ imm*-nfità del mio etter Divino.* vi farò eoli* 
efficacia drl mio potere : vi farò direttore de’ votiti psf- 
(i ) e tetiimonio delle voftre azioni : rete • votifram fum 
cmnilut dittar, e tanto katiò , perché I' allegrezza de- 
pili Appoft'. li non fi chiudere tra j corri co- fini del ri- 
sorger di Critio, e del fuo falirtaie al Cielo; ramo ba- 
ilo, perché abbracciattero con erdfeo coraggio la grande 
àmprefa d'illuftrare coll’Evangelica voce l’un polo, e P 
nitro i e quel ch’é più, tanto ballò, perché il giubilo 
degli Appoftoli fi trafmetrette ancora ccl cuore d’ogni 
fedele, e da que’ tempi pattato (otte anche ai noftri. Sì, 
miei Dilettittmi , quell* ego vibifeum fum detto agli Ap- 
potiolt fu detto anche a noi , e a noi ancora come agli 
Appottoli il nottro Dio è prefentc. Onde fe da quefia 
prefenza tratterò un gran coraggio glìAppotio'i, un gran 
coraggio trar ne dobbiamo ancor noi. Coli mi affìtta 
ouel Dio, thè abbiam prefentc , che io vò appunto que- 
lla féra moftrarvi t quanto. ci debba rendere coraggio!! 
l’aver no» in ogni tempo, in ogni luogo prefente Dio. 
E in primo luogo Ja Divina Prefenza ci dee rendere co- 
rnateti nel ributrare gli attalti delle tentazioni! primo 
punto. Coraggio/! in fecondo luogo nel profeguire il cam- 
mino della virtù; fecondo punto. Coraggiofi in terzo 
luogo nel foffrire le tribolazioni in quella vita : terzo 
punto. Crimine amo. 

PUNTO f. Ci dee tendere eoraj&iifi ael ributtare r/a 
affalti delle tentasjt>i?i . Ordinò gii Dio ili' antico fuo 
popolo, che ove mai attalito egli fotte da* Tuoi nimici , 
avvegnaché più dì lui numcxofi di fquadre , e godesti 


di forze» gli ordinò, dilli, non foldl non eedére , ma 
né pur di temere: neh te cedere, adite metuete ( Dealer. 
io. )t e del coraggio, che da lui eftgeva , non altro mo- 
tivo ne addutte , che la fui Divina Prefenza: quìa Di- 
minuì Deut ve flit im medio veflri efl . E infatti tanto di 
vigore ifpirò quello motivo, che con forre di gran lun- 
ga inferiori venuto sii d'una volta «co* fuoi nimici il 
Popol Santo, non folo (ottenne con intrepida fronte l*af- J 
falco loro, ma li fugò, gli iconfiffe , ne fece ttragc: ani- 
mato a gencrolamcnre combattere da queli’oéchio (opra- 
no, che mirava dal Cielo, e invigoriva la fua bravura , 
cerne de’ Maccabei tra gli altri ce ne fa fede il Sagro 
Tetto : pr* ferina Dei ma^aifte defechiti ( 2. Mar. iy« 
27.). Or fe contro i nemici vifiblli prctefe Dio, che Ti 
craette dalla fua prefer.za il coraggio , e da quella di 
fatto rame volte lo tratte 1 * attalito Ifracllo, d'onde 
meglio che da quetta medefima trar lo polliamo anche noi 
centro i nimici, che attajgono iovifibili le nottre Anime? 
Anzi con quanto più di ragione può Dio intimare anche 
a noi, che nelle fpirituali nottre battaglie, animati dal- 
la fui prefenza non diam luogo a timore ? Halite ceder* , 
ni/ite metuete , fui* Diminuì Deui -veficr in medie w- 
ftn ejì • 

E li» verità Turo pure i nortri nemici quanto fi voglia 
terribili , fian violenti i loro attalti , fian poderefr le lo- 
ro forze , com e poffibile, che non facciati cuore , chi 
fitto tiene in Dio prefente lo fguardo ? Noi vediamo , 
Uditori, che un figlio alla prefenza del padre, un fervo 
alla prefenza del padrone, un fuddico alla prefenza del 
Prìncipe» da ogni cofa fi guarda, che offendrr rótta l’oc- 
chio, ch’ei venera. Paffìonc lo itimeli, occafionc lo in- 
viti; non importa: refitte allo (limolo , ributra l’Invi- 
to. Vediamo, che un guerriero , il quale fiotto all’ occhio 
del fuo Generale combatte, atterrir non fi falcia né dall* 
evidenza de* pericoli, ne dalle difficoltà delle imprefe. 

Sia feroce il nimico , fia fanguinefi la zuffa : non impor- 
ta . Sudori si, ferite sì, morte t« ; ma fmarrimento di 
cuore, ma abbandonamelo di pofto , ma viltà di aziouo 
non mai, non mai. Tania é la fortezza , tanto il vigo- 
re, che ifpira la prefenza di un occhio, che fi rifpcrti . 
Che dunque non farà , che non otterrà la prefenza dì 
Dio 1 in chi remato fi trova in cimento di offenderlo ? 
S’egli riflette, che tta in vifia del fuo eterno Sovrano , 
pctrà egl’ indurli a violarne la legge , a difonorarne il 
orme, a deprezzarne la maetti: quii in etalii Principi t 
fui audeat q*cd di f pii e et Principi ipfi ( Paftl. in r/g. tr. 
inter. 39. )? die* a quello proprfito S. Battito . Se egli 
confiderà, che ti» (otto agii octhj del tremendo fuo Giu- 
dice , 


I 


Digitized by Cìoog 


Per la stessa Ottava . 


d’tCè, avrà egli frante, fogjpung’e Asolino» di far azio- 
ne, di dir parala, che menci hiafimo , c gridi vendetta ? 
Non udiri egli (ubico dirli al cuore.* guarda, che fari un 
«ii giudice della tua caufa , chi ora è reflimonio della 
tu% vita : eri* I udex eauf* tu* , far# rune t/i tt/ìit t /ita 
tu* ( *Auf. /• de Derum (lord. cip. r. J ? E Con quelli f i- 
flflfi non fi fari egli feudo contr'ogni affair©, e non ter- 
raflì egli fermo ad ogni cirro ? Non frenerà ogn’ impeto 
d inchinano» lufrrth era ? Non coronerà con piena vii* 
torta ogni più pcrkolofo conficco ? Eh , che non occnt 
dubitarne , riflette qui un Doctìlfimo Sporico re . Tal è il 
Cf 'aggio » che ispira a chi è tentato la memori* d’uri 
Pio prrlente , che non folo ne va fconfirca la tentazio- 
ne, che al peccato Jo fpinge, ma fi abbatte ancora , e fi 
fnerva la (lega ^poffibiiità ili peccare / prafeui Dei tre 
meriti ieri pejpmhtMtem ad peecaodum enerva* ( Ctlad. 
in Suf. Q. ). 

Tanto ir fatti da pender iti falubre avvalorato fentivaff 
il Santo David, che di quante infidie a noftre inciampo 
dal Demonio fi tondino, non ne temeva pur una. So,di- 
cca , fo che in tifui tempo, che in ogni luogo fta il ni- 
mico in aguato pc- invefiire il mìo cuore . ma mi rido 
delle Tue infidie , perche noti perdo di vi fi a quel Dio, 
che mi e prcfe*u« • o uli mei ftmptr ad peminum ( P/. 
124. 15. ). Si fluii pure J'afiuro di allacciarmi ora con 
gii od), or cogli amen , ora coll* avariata , ora colla fu- 
perbia , or fiotto un pretelle? , or fiotto un altro t non gli 
riufeirà cerramenre , perchè il penfiero d’un Dio, che 
mirami , tetri da’ miei palli lontano ogn* inciampo t tpft , 
ipft rvelltt de /.tfrtfi petti mtet . Ceti , cari TTdirori , 
<0)1 fcrhalTimo ancora noi vi* a nell'animo la rimembrano 
xt d* un Dio preferite, che ancor* noi fcheri» iremmo tutte 
le iftfidic , tutti gli attalti del maligno avverfauo. Non 
firemmo, no j d ; ce I* Angelico, no , non faremmo fi pronti 
a cedere, si facili a prevaricare, fe prima di dare a mal- 
vagia fuigefiione il cenfcnfo rifiettefJimo che Dìo c» 
vede .• fi Dam/mrm pr*ftnttm i f • mui* ii denterò , (? 
judicmrtem etrtttrttnut » aut tfix , «ut nun^uam peccare- 
mut { Tbcnj. ), Quii coraggio infonderebbe al noli/© fpi- 
jrico un tal penfiero ! Di quinte , c quanto belle vittorie 
ci manderebbe gloriali! Ma perché dalla mente pur trop- 
po ci sfugge la prelenta Divina , per quello fi veggon 
tuteo giorno abbattimenti , tutto giorno (confitte , tutto 
giorno rovine : non tfl Oeut in tonfpeflm ejut , inquinata 
/a ut v in il li ttt in amai tempore { Pf* 10. f. ) . Cesi pian- 
te le noftre fremturc il Saìmift* , E poi pretendiamo an- 
cor di follare* fon dire,» che slr affa Iti lene gagliardi , e 
noi deboli ? F.h cari Uditori, tenete perché noi fiamo 
deboli, e fon gagliardi gli a .Talti f Perchè manchiamo dì 
coraggio, e ne manchiamo, pei che irsfcuriamo di trarlo 
d’on-te trar fi dovrebbe ? fovvergaci fpeflo, dice il Gri- 
foftomo, che Dio è prefeme , e a tal rimembrarti* per* 
deri le fuc forze il ternani re, e le tentazioni prenderan- 
no la fuga / fiatìm tffupiet arnie iliitit a tartufi /centi* 
( difjfyfi. H$m. 6 z. in C.tn, ) . Ani {» * 5 . Clemente 
A 1-ffan tirino dtam fede , per vincere co» Acutezza, e 
vincer Tempre i nemici della nofira anima , non vi é ar- 
ma più poflentc , che il penfiero della Divina Prefenza « 
Hit felum ratiere fit , ut fuit numquam iakitur , fi L>et>m 
fbi ipft lem per sdtfrt ex t (lime t ( C lem. sfitte. ) . Con 
quella ributtò Giufrppe I' asfalto dell’impura Egiziana 1 
con quella trionfo de' Vecchioni sfacciati la calla Sufan- 
i»a . Pittiamo pertanto , fi ffiamo ben nella mene que- 
llo penfirro : Dro mi vede ; e poi liimo pur certi , 
che qualora oggetto l&fingnftn) fui leticherà il nofiro 
cuore, lungi diremo, cm u* *11110 coraggio, Jung! dame 
impuri affetti , fan? almi ir ^ legni , fuggertioni malvagie , 
lungi da me 1 ch’io «ifici.da 1tr;]i rechi fiuoi il mio Dio 
fi Da», li. )? Che fiorii orchi fuoi 10 ttafgtedifca i luci 
ordini? Ch’io difoncri fugli oethj fuoi il fuo Vangelo? 
Ob quello noo mai ; e’> n-ìlle flraz» più rollo , c mille 
moft» io voglio, che fargli affronto si grave * trtfius ti 1 
mihi't 4 » rr.eliàt «, clic vadano mille vite, fie m;lic ne 
avelli, peccar* in ttmfpefìu Dti . 

O ócsu caro, tt un sa] penfiero ci fi Imprimere pro- 
fondamente nell’ j fi imo » che coraggio farebbe il nollro 
Utile Latra glie fipirituali , eh* coraggio! Non $ gioverò, 
T*m* HI. jinn* pi. 


I<?9 

che faremmo cosi facili ad arrenderci alle inique fugg'- 
ftioni del Demonio, del fenfo* c del mondo. Ma perche 
perdiam di veduta la Divina feltra prefenza , per quello 
mai non em erisamo gli antichi falli , e ne commettiamo 
Tempre di nufrvR’ Ah Gesù amabiljfiìmo, per quelle Pia- 
ghe Sautiffime , che nei vollri Piedi adoriamo , dateci 
grazia, che fpeno ci ricordiamo di voi prefenre , afin* 
chi> da fai rimembranza p.-cfo torà iglò, rrfiltiamo intre* 
pidi ad ogni tentazion, che ci afialga , c fchivlamo una 
volta que’ranti mancamerti , che rendono adeffo si rtiife- 
ra la nofira vita, e renderanno pur troppo un di si piena 
di pericolo la nofira mone. 

PUNTO II. Ci dte rendere toraplieft nel pre[e%u t re il 
cammino della t /irti . Volendo Dio indutye^Àoramo ad 
intraprendere gcnerofo , e profrguire cofiinte la carriera 
difficile della perfezione più eroica , anìmollo alla gran- 
de imprefa con tre fole parole , che furon quell? , nnibu* 
la cceem me ( Gin. 17. ). Cammina mai Tempre alla mia 
prefeoz»! non di più difTc Dio, non di più lece Àbramo ; 
ré di più vi volle, perché Abramo laMTc alle cime più 
eccelle della virtù, e divenirle quel Patriarca , ch'ogn* 
un ben fa, a) Ciel si caro, c da Dio sì benedetto. E in- 
fatti d’onde può crarfi motivo, ebe più ci pentì, d’on- 
de (limolo , che più cì fpifiga ad inenrtrare in tutte le 
refi re azioni il genio di Dio, che dal mantener Tempre 
viva nell’ animo la Tua prc/enaa ? Unti* m.tjer ratio , 
dice il Dottiamo Cjjerano , riflettendo falle citate pa- 
role dette da Dio ad Abramo , tetr.pourndi ge/fv, , mcr*,, 
•verbo , aUtonef^ue Pentirti , ama m ambulare ante f ac rem 
Principi! ^ Cajrt, ). Alla prelenza del fuo Monarca chi 
è , che non peli ogni fillaba ? Chi è , che non mifurì 
ogni fedo ? Chi è , che non adatti a rutta regola di deco- 
ro «rotazione? Ni* portamenti qual compoflez za ! Ne'cor- 
ftgai qual rifpetr»! Qual eUctezxa ne* fervidi , e in tutto 
l'òpcrare qual circo! per t one ! E tutto quefio perche ?Per- 
ehé ranto fi deve a quell'occhio fovrano , che vede , ed 
è veduto- Che le I Monarchi terreni pene tratterò ancora 
colla villa fin dentro la mente, fin dentro il cuore, qua! 
farebbe fiotto ai Jor occhi Ja cufit.xlin de’ penfieri , c la 
modciazion degli affetti! Or ciò, che può la prefenza di 
un Principe fulla terra , nel potrà molto piu la prefenza 
del Re del Cielo? Di quel Re, nelle cui mani «1 tutta 
la nofira forte ? Di quel Re, che può più d'egri altro 
Monarca farci del bene, e può più d*ogm altro farci Je! 
male? Di quel Re, della di cui Macfià pieno è il Cielo, 
piena la Terra, pieno l'inferno* Come non comporrà fu !- 
le leggi della modefiia i fuoi fenfi , come non ordinerà a 
tutta norma di' or.ejtà il fuo cuore, chi fa di vivere lotto 
ai (ovrani (guardi ? 

E’ vero, che da ahi batte la via della viltà s* incontra- 
no bene fpelfovripugranze naturali da vincere , mclcfiié 
improvvife da foffùrrymvani riguardi dafupcrare, tedi, 
rlncrefcimcr.ti , alprezze, difficolti; ma come non fa raffi 
cuore a far tutto , a tollerar tutto , a for montar tutto, 
chi ticu nell’ animo fitto il penfiero che Dio Jo vede ? E 
che vi vuole di più, affinché quel padre di famiglia, che 
ben vi penfa , vegli attento fulla Tua cafa , e tutti adem- 
pia gii obblighi del fuo fiato? Dio lo vede. E che vi 
vuole di più , affinché quella donna , fe ben vi riflette s 
veda co» mode Ili a , tratti con cautela, parli con umiltà ? 
Che Dio mi vegga , dirà colei , pattare i a giuochi , e in 
ccnverfazioni quel tempo , che petto e debbo impiegar* 
in leggere fanti libri , in vifitar Sagri Altari , in udire 
la Divina patuh? Oh quello noi ed erco tenuta falda ogni 
pratica di pierà . Che Dio mi vegga , dirà colui , per 
genio di divertimento trafandare l’impiego , t lafciar in 
difordinc la famiglia r Oh quefio no , ed ecco adempi- 
mento cfatto d’ ogni dovere. Tanto è vero , che il cam- 
minar con Àbramo alla prefenza di Dio, r{Ji è far coti 
Àbramo progredì femprc maggiori nella virtù i ambula r«- 
ram me , tr efle ptrftQnt . 

Apprcfc pur bene Jal fuo grande Progenitore quell' ar- 
te di farli Santo il Re Davidde: e però affinchè t peri- 
coli del principato, le vicende della fortuna , le adula- 
zioni de' grandi , )« magnificenze del trono , punro noi 
divcrtitfcfo del fentirr* della virtù: ftovtdtbam , dice , 
Pomi» m in (om / fella mee /emptt ( Pf. aj. %. ): eon Dio 
T in vi- 
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in vìHa regolavi fè Aedo » e governava i Tuoi popoli: 
con Dio in vifbi intraprendeva le guerre , c Habiiiva le 
paci » con Dio in viHa udiva gli altrui ricor fi , e prò* 
nunziav» le fae fentenze • providebam Ueon'um in con- 
JpeRu meo femper . Qual maraviglia (Éfr i |anco, che ad 
ogni patio egli Ramparle erme di lantuà*, c in privato 
ugualmente che in pubblico compilTe tutte le parti di un 
Santo Principe ? Così va , dice qui S. Giovanni Dama- 
le' no : fc rifl-tteremo che dì c notte Dio ci mira, e 
ch'egli è teAtmonio continuo non (©lo delle azioni no- 
ftr: più fotitarie, ma ancora de* più fegreri noftri prnlie- 
li, si, fe vi nflc reremo con vìva fede, faremo , faremo 
Santi* Santi p noHri affari, fe li rra?te»emo con Dio prc- 
frntè. San:i*i jiofiri lavori , fc li faicmo con Dio pre- 
fente . Santi 1 nofDi giorni, fanti i noHiI anni, fe li 
p-fleremo con D ; o prefente 1 fi Deum ucn folnm far e to- 
rta afJourrmcJIrerum , verum etiam alitatienum interna- 
rum , diutnum noclnrt; untane tu fpefioront rJTt cetitemmy Saniti 
tj-imut , Saniti or imm» fe Détta, tib, 6. de //*. forw. 24. ). 

Anzi non foie faremo Santi , ma in un certo modo to- 
neremo an^he a gara co' Serafini . Eccolo dalla Scrittura . 
Vede Ifaì due Serafini forniti di fei ali , clic al treno di 
Dio fan Corte , feraphtm flabaut fu per ii/ud , fex élé 
airi , Or fex mlé él t tri ( ìf. 6 . ). Sapete voi , dice San 
Pier Damiano, in quelli due Serafini chi fi figura ? Fi» 
furali 1 * Angiolo 1 e figutafi i’uomoi 4*9 Sera; firn, ^ 4 h • 
Xt/ttm , Cr hominem xttipe . Ma ficcome non ogni Anc ioidi 
Serafino, cosi anc< ra non è Serafino ogni uomo . Serafini tra 
|li Angioli fono quelli , che più han Dio vicino : c Se- 
rafini tra gli uomini fon quelli, che piu han Dio prcl cu- 
te . Ardono tutti i due di bella fiamma aceri* dalla 
Divina prefenza » ma pretVnza che agli uni vien dilla 
gloria, agii altri dalla fede, agli mi dalla vifione con- 
tinua , agli altri dalla continua memoria . duo Seraphim • *An- 
ttfum Or hemintm a. ape , qui intendente t & ordente t dumi- 
tur , cum ilit arde ut prafenlia , hit memoria ( Petr. Damian, 
fetm, 51.). Che fe de* Serafini dal Pi oleta veduti il Sagro 
TcHo ci dice, che con due ali volavano, colle altre (la- 
vano fermi , non ve ne ftupice , avvila qui S. Buche- 
ri® , perche in chi ha Dio prefeme , e una cofa fiefia 
tiare e volare « Dee adfiare idem <J\ f uod votare . 
E però Hanno c volano i Serafini del Ciclo, Hanno e vo- 
lano i Serafini della terra: Hanno e volano i pr mi , per- 
che il loro Aire c un alzar voli di alrillìma contempla- 
zione. Stanno e volano i fecondi , perche il U ro (tare è 
un fpignerc voli di fublimiflima perfezione. Oh pregi ec- 
celli della Divina prefenza ! Pregi che trasformano gli 
uomini in Angioli , c tanno in un certo modo andar del 
pari la terra col Ciclo. 

Ma oh dolore ! Di si bei pregi fono pur pochi quelli « 
che nc partecipino , perche lon pur pochi quelli, che 

enfino etili» quel Dio, «he loro è preferire . Agli affari 

cl Mondo vi Dentano .• ai divertimenti del mende vi 
perfino, alle follie del mondo vi pcnlanoi e vi profano 
In mr-dn , che tutta zie va occupata la loro mente .• e a 
Dio prefente nè pur un penfiero. E Hupiraffi poi , fe in 
vece di crefccre ucl fervore, Tempre più fi rallentino? 
Se in vece d* innoltrarfi nelle virtù, femprc più vadano 
additttp ? Sveltitati Tempre più de’ Sagramene 1 , fempre 
più tiepidi nelle preghiere, nella carità Tempre più fred- 
di? Ne fa certamente le maraviglie S. Tommafo di Vil- 
lanovlr uniti dice il Santo p ungendo si iunuofa dim< ri* 
ricama, unde tepidita» in orando , nude tanta ntphjtn-. 
tta in operando f nifi tu hae Dei oblivione ( T i>om fit. 
Ser. de S. Mnb. )? Ah cari Uditori, io non vo negare , 
che la pratica della virtù non abbia talvolta dcll’ariuo , 
del moleHo 1 ma vi fo dire, che fe qualora la virtù ci 
par ardua , ci par moietta, perda dì mo che Dio ci vede: 
eh che un fante coraggio ci portebbe a vincere ogni ar- 
duità , ogni moletiia. Quando riflettiamo che il mondo 
ci Ouerva , fappiam pur vincer tutto per adattarci al Tuo 
f** 1 ®; « non faremmo noi altrettanto per incontrare il ge- 
»ro di Dìo, fe ben rifletteffimo, ch'egli ci ofierva ? Ma 
queHa appunto farà la nodra gran confufione nel Divin 
Tribunale * all'occhio del monto fi è avuta ogni atten- 
zione, ogni riguardo, all'occhio di Dio niun riguardo, 
qìuq attenzione. 


O Gesù caro, che confufione fari mai quella , che e.- a* 
fattone/ B pure egli c pur troppo così. Ccn tatto bef- 
ferei voi fempre prefrnie, a nulla pentiamo meno che 4 
voi . Che cautela nell' opere farebbe la itcflra , che cu» 
Hodia de' tenti, che atte n tiene nelle parole, che fervore 
nelle preghiere , che avanzamento nella virtù, fe crfÈmo 
d: quando in quando un penfiero all'occhio vedrò , che 
fempre ci mira? Ma prrchc a voi prefrnte pentiamo po- 
chtujmo , femprc finn tiepidi, Tempre fv< gitati , Tempre 
pigri , e anzi che irnulcrarci nel bene , ci tallcntiamo 
ogni di più 1 deh Gesù .doleifiìmo , per quelle Piaghe 
SantHfime, thè nelle voHrc mani adoriamo , avvivate di 
grazia In noi la fede della Drvira vi tira preferii j a fin- 
che da qutHa rinvigoriti intraprendiamo genere fi la car- 
riera della virtù , e la pioieguiamo collanti fino olla» 
mtrte. 

PUNTO II. Ci dee rendere terapxìefi nel fiorire tetri - 
telamoni di tjktfta vita* il patire c infepa; abile dal no- 
Hro vivere , c bada tar numero tra i mortali p. r farlo 
ancora tra i tribolati . Cosi efige la terra, in cut fiamo ; 
che più che d'altro è feconda di fpftie 1 cosi erigono le 
nnfhe colpe, che feontar non fi pittano, che col -'e pinci 
Coli erige goveno di provvidenza, che ci vuole perfuafi 
«fiere queflo mende englio, e non patria. Tutto Ha, che 
in quella ncccflicà di patire, ci atmiamo di coraggio^ € 
giaci.h'egli è indifpenfabile il foflnre , fi feltra airne: # 
con merito. Ma chi c* mfpircrà un coraggio si neccflaric? 
Chi ? Uditelo da un Angiolo, o per dir meglio da Dio 
medefimu . Si trova in grave tribolazione Giacobbe all'an- 
nunzio , che fe gli reca, che il difguHato fratello gli 
vien all’ incontro con una {quadra da quattro cento uomi- 
ni : proferat tthi in cttutfam tum quadri intit Tiri a. 
Si (paventa il buon Patriarca, reme, fi affli -ge , qtrando 
ecco un Angiolo , o come dal tcHo par più probabile , 
Dio mede limo in forma dì uomo a lui pr; Ternari, e 'dopo 
una lunga lotti con lui avuta : or fu , gli dice, d'or 
avanti non più Giacobbe, ma Ifraello fa:à il tuo nome: 
nequaqna-n , inquìi , faceb appellabttmr notrtn tuum , /ed 
Ijratl . Sta pur ài buon animo, e va tiene Tenia timore, 
incontro al fratello t andò , e l’ afflizione camuìoflì in 
contento, perche tutto pafrò con profprr.rà , e con pace. 
Dicifcri ora il mifierio l'aurea lìngua di Gio: Grifofio- 
mo t l/ratt , dice il Sauro, fi inttrpretrtue fonai meni vr« 
detti Dtum, Tanto c dire liracllo, quanto •! dire , men 4 
te che vede Dio*, e però il dar che fe Dio quello nome 4 
Giacobbe, fu lo Ardo che dirgli , non remer più, e fer- 
vati di conforto il penfiero di mia prefenza : ni hit am - 
piiMi timt , ueque datnnum utlum exprliet , quid ab ai » - 
quo ferat . Bella ifirumne per v< i , o tribolati . Voi ver- 
rcHc in mezzo ai travagli un qualche fotHevo : eccolo* 
fiate Ifraclli , che vale a dire , ria la vofira una mente, 
che vegga Dio: mem vidmi Deum . Penfate che Dir» t 
prefente , che vede le vofire lagrime , che ode i veltri 
loipiri • e v< (entirete da un (anco coraggio rinvgorito 
lo fpirito. -** 1 

Con di fatto fece Mn?è .• quart* ebb'eglì a fefirire di 
perfecuzioni da Faraone , c di contraddizioni dal popc- 
Jo? Col m.rar Dio prefente rutto foffrit imtfhfem tam» 
quam x ideai fujìmuit ( Utbr* ir. ) * Con fc Giobbe r 
quante di (grazie lo affi fiero, quante piaghe lo tormenta- 
rono l Tutto rollerò coll'eroica pazienza, riflettendo , che 
Dio lo flava enervando: ipf, tonfi derat vi ai memt , Or 
euuflot J irefjut mtoi dtnumerat ( Job. J. ) . Cosi furono 
tutti que’ Santi, de’ quali fa mentirne l'AppoHoio . Al- 
tri fchcrmri , altri incarcerati , altri laceri da flagelli 1 
tuiibria , CT yerbtra ex perii , iafuper x lineata Or latte- 
rei : altri lapidari per invidia , altri legai» per rabbia , 
altri per crude Ir i trucidati , taf idoli funi , /e Ri funt , 
in otti fione ptadii mortai funi ( fleb. XI- > a altri Tpc- 
pliatt dalle fonante, alrti anguHiati nell'animo, altri af- 
flitti nel corpo 1 r leniti , anrufìioti , affitti . Tutti , fc 
crediamo al Grifoflomo, tutti affrettatene , tutti foHcn- 
nero con un cuor grande le loro pene, perchè tutti nelle 
lor pene Affarono in Dio lo {guardo •• tanfìi Patrei fe 
ipfot ad Iran dia prò Dee attenda Or fufiinenda ex citan- 
te 1 , Deum cor am pentii qua fi xrifibitem txpentbant ( Chrj- 
fofb. Hom. a 4. in Fp. ad Heb. ) . 


E va* 


Per U «ersi Ottava. 


E vaglia fi vero* Uditori, come può non farli cuore 
Un afflitto , che pentì a Oso» mentre fa che da Dio gli 
dee venire 1 ‘ aiuto, da Dio il conforto , da Dio il pre- 
mio? Hatier , dice l’Appollolo , puntando a quel Dio , 
per cui pativa , pati or , /ed neh tea fender t /«'# tmim cui 
eredidi ( a. r sm. t. sa. ) . Soffro , ma non mi abbatto , 
noi mi igo memo , non mi confondo ; perche fo quanto lia 
fedele, quanto pollane quel Dio, per cui amore io (of- 
fro . Con purf non può a mcn che non dica , chi nelle 
fue '.alili a ioni volge a Dio prefente il pcnticro ; pntior , 
fed ne* tonf under . Soffro , e vero» ma mi conlolo che 
Dio mi vede, quel Dio che ritto mifencordia mai non 
falcia Tenia contorti gl) afflati : patier , /ed ami contun- 
der . Povertà mi anguilla, indi Ipoli noni mi Ine r vano, 
ira mi rontolo che Dio mi vede quel Dio che mai non 
manca di porgere a milura de" bifogni gli ajutt t putì or , 
fed non tonfmaior\. Delolazioni mi cruciano , attillami 
mi llru’?oi,o * ma mi coa'o'o che Dio mi vede ; quel 
Dio, che cefftimoaio a dello del mio penare, fari il rimu- 
neratore di mia piiicnia . pur sor , /ed non unfundor . 
Cerno , piando , c lofpiro , c vero , ma mi confido che 
Dio mi vede; quel Dio, che avendo per me fatto tanto, 
ben merita ch’io tutto (offra per amor luo.* patier , al , 
fi'.izr (td non tonf under. Quelli, Uditori , quelli fono 
* lem imenei eie ifpira a chi (offre ja Di /»na pefrnz» , Ten- 
ti n:*ti pieni. ii raffegiuzionc , di genero ficà , di coraggio. 

Quan'O però , quanto mii V'ingannate , o tribolati , 
qualora r»e’ voftri travagli perdendo di villa quel Dio, 
che avere polente, mendicate dal mondo qualche conforto , 
quanto mai v'ingannate! Sfogate pure il veltro rammarico 
cogli amici* (variate pure in partitcdi f palio la mente affla- 
ta , cercate pur ne' teatri , ne* giuochi , nelle alTemblee all’af- 
fannato cuore il foli icvo r non otterrete • no , non otterrete dal 
monwo la confolazione , che fofpirace . Malijno, ch’egli 
è , ramo c lontano «. al recarvi conforto , che anzi bene 
f petto de! voflio mal fi compiace. Conobbe meglio di 
voi J’alfl.rto Dav d le il n un capitale , che in meato 
agli affanni fi può fare del rao -do . eh nò, difle , nò , 
che qui non trova il mi«i fpfnto eofa che lo confoli : re - 
nuit con/o/ari aruma me* . Ma nv Itomi dalle creatura 
ai Creatore , e rime (Tomi alla memoria il mio Dio pre^ 


n t 

fente, oh come tofto raddolcite fi .fono le mie amarci* 
*e! E quel follievo , che non ho trovato nel mondo r 
l'ho trovato fubito in Dio .• memor fui o*i , & de - 
/effatu» fum < Pfoim. 4. ) . Intendiamola dunque w 
miei Dilettifl&afc, c ne* travagli , che in quella tetra fon 
pu- troppo continui , non perdiamoci di animo t miri 
a Dio l’ afflitto cuore , c dalla divina prefon za , che an- 
cor ella continua , fentiraflì animato a portar con pi- 
cc ogni pena. E quel eh’ e più, oh che conforto proverà 
in punto di morte , chi .potrà dire: ecco lina lineate il ter- 
mine de* miei dolori. Buon per me, che dalla preferir* 
Divina ho prefo cuore a foffrir con pazienza. Spero adef- 
foj» che rrn darà la corona, chi mi ha tfpuaco fin* ore 
odia firn preferita il c«nag;io. Vattene pure anima mi* * 
vattene ficura a! tuo Dio. Hat patito lugli cechi Tuoi, 
e puoi tu non appettarti dal di vi n Giudice un volto fere* 
no, un accoglimenro cortefe , una fentenza propizia? Co» 
si, Uditori , conforterà moribondo le fi/e agonie, chi 
avrà tollerate coll’ occhio a Dio le afflizioni della fu* 
vita. Non più pertanto impazienze nelle noflre tribola- 
zioni, non più doglianze, con più inquietudini ; miria- 
mo quel Dio, che mira noi ; e (offerendo con un cuor 
gencrofo , dica ogn’uno a Dio, come dicea Affollino ; non 
a te auferam tenie» meot , quia £r in non nufere» a ma 
oc ala tuot. 

Nò, mio Gesù, non leverò mai da voi il mio fguardo r 
perche voi mai non levate lo {guardo voftro da me t non 
a te nufernm otultt mcn , quia & tu non nufere» n me 
oculo» tuo». Sian pur grandi, firn continue le afflizioni 
di quella vita , farà Tempre per me un dolce (offrire il 
(offrire coll'occhio a voi . Ah fe in canti aftannofi inton- 
tii per i’ addietro avuti profaro avelli a voi prefente r 
quante inquietudini, quante impazienze, quame doglian- 
ze inutili avrei io fchivate! Ma nò, p u non farà eh’ io 
dimentichi nell’avvenire la Divina voflra prefe.ita . Voi 
a 'filiere colla vedrà grazia la mia memoria, ve ne prego 
per quella gloriofiifima Piaga, che adoro nel fagrofanro 
vedrò Cullato j ficchc ricordandomi Tempre d’ edere avan- 
ci a voi, pofTa un di meritarmi di pafTare dall’avervi 
prefente in rerra per mio conforto , ad avervi prefente in 
Ciclo per mia eterna felicità . 


xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx 

DISCORSO XV. 

Per 1* Domenica prima dopo Pasqua. 

BENEFIZJ DI DIO, 

Re f pondi t Tbemms % & dìxit ti: Demìnu» mtu» , Cr Dm» meus . Jo-n. a*. 


A Mmiri chi vuole il benefizio fingolarifllmo , che nell’ 
odierno Vangelo Gesù fece a Tornatalo: 10 non fi* 
. mrò mai dì ammirare la corri 1 por «lenza gencrclif- 

Ì ima , che Tornatalo mufferò a Gesù . Fu grande , non vi 
a dubbio, il benefizio.* grande, fc fi confiderà in se me* 
delimo, perche fu un* apfanzicne di Criilo fatta fingo** 
la r mente in grazia di San Tom maio *. Apparutt fetundo 
.4/eflo/i» , mt Thomjt deftdermm tmpiertt ( (iaud. Trnfì. 
de dedie. Bafi/te. ). Co<i ne giudico S. Gaudenzio . Gran- 
de , fe fi confiderà la perlona , a cui tu latro, perche pa- 
rca che Tnmmafo fc ne fofTe fatto un demento colla fua 
dichiarata inc-edulità, di cui in fatti ne fu «ja Grillo ri— 
jjrefo. no/i effe iocreduint > fed fide/i». Grande, le fi con- 
fiderà il moco, con cui fu latto, perche non contento 
Crifto , che Tommafo il vedeffe, volle di più, che fin 
mercede nell'aperto fianco la mano ; affet munum tuam % 
(7 mute in lata» meum . Ma fe fu tre volre grande il be- 
nefizio di Criflo, grande altresì ere voice iu la corrilpon* 
dftiua di S. Tommaio. Fu grande in pr«mo ìuogò, perche de- 


porto fenz* indugio ogni dubbio, fi umiliò Cubito al Salvato- 
re r: Torto.* reffoudtt Thomas , CTditit ti « Domina» me*» t 
C Drut «evi . Fu grande in fecondo luogo, perche ere* 
d rt* più di quello che vide • Vide la fola umanità di 
Cesò, c ne crede. te in oltre laDivinuài vtdebar, i<a»gr* 
batqut h emine ’i ì tf ter fitrl/atur Dtum , qutm non yidebat» 
nc jue t anpebat ( ). Coli Ji lui didc Agollino . Fu 

grande in terzo luogo, pc che con eroica gencrofìtà pfo- 
mLl^ò le glarie di Cnito ritòrto, e tra i Patti, c tra i 
Medi , e tra 1 Perii , c tra gli Ircaui , c tra gli. Etiopi » 
e tra gli AbiiSti , c era gl’iui ani, nc mai cebo di da- 
re atrellan di gratitudine, infino a canto che tutti li (ug- 
ge! iò con dare per Grillo il fangue . Grand' riempio per 
verità di animo nco>-otccntr .* *na inlìeme grande ftirrcl# 
a chi reo cime Tu urna o beneficato, non la nulladimeno 
dare a Dio mefllic di g’ata cor i sponde nza . Anzi coft » . 
enorme ingratitudine fi !•« cuore a rinnovare ogni di. 
couro un Dio i ^finitamente le etico gii oltrag < 1 
difgufti , fenza tiliccure mtan'o al grande fpaventol che 
I a. re* 
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recheranno in punto »Li morte i benefizi di Dio mal cor- 
ri/pofti. lo non die^fiU ( e per ajtio lo potrei dire) 
che all’efempio del Sa-icfc Apposolo per mo.lr.ire alle 
Divine fra aie la dovuta riconotcenu ci ftrugg.amo in 
viaggi, infintaci , in fatiche ; non dico > che (poni uno tra i 
barbari a cento (Irai) la vita. Dico Colo ( ed c il meno 
ch’io porta ;dire ) che almeno , almeno non li offenda 
quel Dio , che ci benefica . t che di menò non fi pud 
mai rendere ai benefici continui» che fi ricevono? E pu- 
re < oh incomp/cnfibiie (cono Ice ma 1 } nc pur quello poco 
da] beneficato fuo popolo Dio -l'ottiene. Or pache al- 
meno voi, miei cari Uditori, andiate immuni da una tac- 
cia d* ingratitudine si obbrobriofa, io vi vò prooer qua- 
tta fera qual (reno alle colpe il penfiero c«' bencti- 
fu; Divini* Divido a tal fine i benefici in tre citili : ri- 
pongo nella puma i benefici » che glifi (on ricevuti * 
nella feconda i benefizi, che attualmente riceventi: nella 
terza 1 benefici, che (periamo ancor di ricevere. Vi 
muftrerò nel pr ato punto» edere un gun (reno alle col* 
pe i benefizi gii ricevuti, freno ancor maggio! c i be- 
nefizi., che attualmente nccvonfi .* lo mofireru nel fecon- 
do punto . Freno di tutti il madìmo i benefizi » che (pe- 
riamo ancor di ricevere *. io inoltrerò nel* terzo punto. 
Cominciamo . 

PUNTO I. V un Iran frtno all* nife il jenficr * dt * 
B*nefi\j riteyeii da Du . N otilfima , ma (empre bel- 
la £ la r i (porta , colia quale fe* arrtflire gl'inviti della 
oroccrv a Egiziana il catto Figiiuol di Giacobbe. Come , 
le elide, ch'io fia infedele al mio Signore? Egli mi ha 
ricolmo di grazie» r ch'io J’ oltraggi? Oh qucltonò, né 
il farò mai, né il pedo lare: 9*00194# pejfum humatem 
facete f & penate i« he brìi mettiti ( Orar. 59. ) ? Cosi 
«fitte e colla grnerotirà del rifiuto fé coitofccre quanto 
ad imbrigliare padìom abbia di forza il penfiero de’ be- 
nefit). fcd eccovi , Uditori , l’idea de* magnanimi lenti- 
mentì > che ilpirar cj devono al cuore qua’ benefizi 1 «-he 
Dio a mani piene ci ha vertati nel feno . Alzate di g ra- 
lla Io (guardo, abbattatelo, volgetelo d’ ogn’ intorno , e 
poi due a me , (e (opra di noi , (etto di noi , attorno di 
noi altro (comete cue opere a prò noiìro prodotte da 
onnipotenza benefica. E per chi» (e non per noi, s'ag- 
giran que* cicli n vantaggienti co* loro indulti? Per ch'iti 
addentano quelle nubi si feconde colle Jor pioggie? Se 
vaghi fiori s'incorona la primavera; fe fi indura di 
bionJe medi la (late; (e *’ imporpora di copiolc vmdc- 
mic l'autunno, pregianii pur di lare della lor gloria il 
nolìro vantaggio. Per isbandire le noitre tenebre , che 
bei pianeti rifplendono 1 A ri (loro delle nollre urtare 
quante fonti zampillano ! A follievo della nr-Itra povertà 
quanti monti fi (vifeeranc ! Tutte in bella lega le crea- 
ture , altre per fai levarci languidi , altre per iacotlarci 
famelici , altre per ricrearci medi, per comando del fuo 
Fac.torc incettabijmrnrc ci fervono. E quali che un mon- 
do intiero fabbricato a noftri ufi folle anccr poco , ha 
voluto il Divino Benefattore , che i (uoi doni •! crcpa f- 
fadero i limiti della natura, e (ollcvatici colla grazia ad 
un ettcr deifico, c ha voluti pajtceipi di fua fletta na- 
tura. Benefizio , che in se folo contiene un numero len- 
za numero di benefizi , e tutti eccelli » tutti ineffabili , 
tutti divini. Pattate eoi, le potete, ria qu (li, che (on 
per tutti , a riandar col penderò que* benefici , che in 
particolare egli ha fatti ad ognuno di noi. Quanti nell' 
ordine della grazia/ Chi può tutti ridirli ? Chi può tut- 
ti (piegarli ? Anzi chi può tutti conofcrrli , le forfè 1 
piò di elfi ci fono (lati dalla divina liberalità conferiti , 
lenza che neppur il fappiamo/ Che fe de* benefizi il p/ù 
bel pregio fi e l’amore . con cui fi fanno , badi dire , 
ch'eg'j ci amò prima ancora che (ottimo, e che ci detti, 
nò fin dall* eicrn tà que* favori , d^' quali ci ha poi col 
****** nel tempo , in (kart tate pepa** diletti te ( ferent, 
3 1 ' b )• Or in vifta di beneficenza si grand. , c, m‘ è 
poilibile che da noi ancora jiqq fi noJrjfcano que’ ru bili 
KM 1 menti , che già nacquero in cuore al catto Qiufeppe 9 
Si*n I uri ghiere quanto fi vogliano le oCcafiom , fon 
quanto fi voglia gagliarde le tentazioni , in viltà d'un 
alerei 10 , dirò, cosi » di benefizi , Che amorosamente cj ,f- 
c-oac j.wi diremò ar.ccr noi • f**m*do htt 


malata faterei fi mio Dio ha verfaeo fopra di me a 
nembi le grazie, e quant' f.o, quanto Tono , tutto mi è 
vernilo dalle fuc mani , c 1» patio prenda mela contro 
lui? Ch'io lo dii gufi; , càrico come fono di deità tuoi , 
ch'io lo (fra par. zi 1 S^uemude paj/um hoc malum falere Ì ^ 

E 10 veifti, cari Uditori * fi può mai concepire di piu 
conforme , non dico loio al lume delia ragioue , ma ali* 
irtinto medrfimo della natura , che il nou rendere oltrag- 
gi per benefizi, fe fin le fiere più barbare totalmente di- 
menticando la natia lor ferocia, non loia mente non ol- 
c/agguno Iddio, ma io rifpcccano, quilor le benefica ? 
Quanto più c dovere che l'uomo , fe non fi feute di- 
ttruggcrfi tutto in olfcqtiio di u» Dio benefattore, alme- 
no almeno non contraccambi con ottete le grazie , che ba 
da lui ricevute? QucJta , Uditori , c una verni di luce 
si sfavillante, che a qualunque intelletto proemiti, non 
può a meno , che noi convinca 1 eppure quanto da c o , 
che fi concnce, c diverta ciò che fi pratica! Forza c 
pur che fi dica , perche pur troppo c cosi , a quel grado 
di (conofceuza , a cui non giunge talora la fierezza de* 
bruci, giunge pur troppo la malizia degli uomini ; di-» 
(ebani Dee , udite dclcrìeto in Giobbe il brutto fcoite- 
fiifimo termine, che con Dio ti tifa t tettar a ueb jx; cuoi 
M e implejìet demet eetum boati . A quello legno li arri, 
va, di volgere a Dio la Jpatlc , di abbandonarlo , dà 
ributtarlo, quando colmo fi vede il feno dc'iuoi favori • 
Villania si nera, clic Die medefimo cfprtmcndone a mo- 
do di attonito mficmc e di, (degnato i luci lamenti : udi- 
te, o Cicli, dice per bocca d'ilaia, a (colta o terra, \ct 
che liete telhmonj inficine e parte de' benefizi , che fi® 
fatti all'uomo, udite; aedite tali , auribut percipe ter - 
ra : filiti (nutrivi C* exaitavi « tpfi autem i chi il cre- 
derebbe ? ) fpreveruut me . Ho beneficato con alletto pa- 
terno il mio popolo / l'ho veduto famelico, e I’ bo no- 
drito , l’ho veduto (chiavo, e l'ho redento; Ilio vedu- 
to depredò, c l’ho cfalraro, ed egli ah disleale ! mi ha 
refi 111 contraccambio disprezzi , e dtfgufii : <//* autem 
/Prcverunt me. Lo c in verità an bruito contrappello , 
Uditori r tx+lt*vt , Jpnveruut . Un Dio benefattore deli* 
uomo, l’uomo oltraggiatore :di Dio ; e xa itavi t (picvftHntf 
cxaltavi co* arricchirli di beni innumci abili di natura, 
edeJlialiro non mi hanno refi che viiipcnJi , /prevenuti . 
Ixaltavi con inaairarli all'adozione ineffabile dei miei 
figliuoli, ed etti mi hanno in mille topaie diloncrato 9 
J prevenuti . kxalt avi » jpreverent , brutto , bruteidimo 
contrapporto . Pjaccttc almcn al Ciclo, che doglianze si 
fatte non cadcttero ancata Ju noi: ma pur troppo (cono- 
(centi figlinoli abbiamo oftclo ancor noi quel f'adie Di- 
vino, che ci allevo tra carnee ! Pur troppo facciamo 
ancor noi numero tra quegl’ ingrati , che lorratlaui da 
Dio con doni J’ hanno villanamente cacciato da se: di» 
xerunt Dee , recede a tuba. Non C coti , miei Dilettif- 
fimt , diciamolo puie , che f adularvi non giova : ncn t 
egli cosi? troica Dio fare di più per me, pctea Dio fa- 
re di più ccr voi? E pure» ah doiorola rimembranza ! 
Come I’ abbiamo trattato? 1 tuoi benefizi I01.0 flati a noi 
un treno per ncn offenderlo? io lo io, voi lo Japcie % 
che s’clla c ingratitudine granJc il non corrilpomietc 4 
benefizi, fé maggiore il diiiimularii , le malhma lo'.mco- 
ticarfeac - che lari il contraccambiarli con ottcle ? Che 
farà ? 

Ah cari Uditori , giacche per nofira (ventura il per- 
fiero de' benefizi già ricevuti non ha avuta fui nollio 
cuore canta forza da indurci ad sfuggire la colpa , ab- 
biane almeno tanta da indurci a piangerla. Se non imi- 
tiamo la tctsrlrà di Oiufcppe, imirtsmo almcne la con— 
trilione di Dav:dde. Afcoltami o Re, gli ditte Natano, 
quel Dio, che con doppio delitto hai oltraggiato, cosi ti 
paria: hai diti g DcmtKUi Deut ; tu eri un povero patto- 
rei lo, 1 p ti ho lollcvato al foglio. 1 epe u»xi te tu Re- 
gem I/rael . non c egli cosi? Tu cri perleguitato a mor- 
te da Ssufle, io ti h • taf ratto dalle lue (marre 1 c&o 
enti te de manu sani ( a. Rep, ts. )• non e egii vero? 
Quella Reggia , che tu abiti , era pochi anni fa del ruau 
fovrano l’ albergo, lo gl lei' ho tolta per darla a te: rj p 
dedì tìbi aomum Domini *ui : puoi tu negarlo ? E ptrcjic 
dunque ingiuriata al mie C altrui enorc ha. a vilmente 
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offcft» e il tuo Dio* e il tuo proffimo ? Parla fconofcen- Fendi pure* fi oltraggi, s’infulti quel Dio, che vi creò, 
te, perchè? Qmare erto contempli fii vertane Domimi , mt quel Dio che tifcactovvi , fi ditonouà il iuo nonne, e la 
faterei nuatam in coafpetln me> Da cali parole quali da Santa tua Leg?e conculchili.- ma tanrff almeno tifategli df 
penetrante fasica trapanato il cuor di Da riddo abbaf- pietà, e di rilpcto, di non offenderlo^ in luofo , dov* 
iati a terra gli occhi , ricoperto di contusone il volto, egli vi dimoffri con attuai benefizio il fuo amore. Dici* 
diffe.- ho peccato: peccavi Domino ; e tu un peccavi ani- i< pertanto * ufeite da quelle cale, nelle quali albergare 
mito da un volere cosi fiucer# , da un umiltà cosi prò- si comodi: perche quegli agi, c quelle ricchezze , che 
fonda, da una contri alone si viva, che alto fteffo tempo voi godete, fiano d- no di Dio, vi dicono, c dono tatto 
udì dal Profeta accertato il perdono: Domiuni traofìmlit a voi, e noi* a canti altri, o nari folto vile tugurio, o 
pttzatnm tmmm . Cari Uditori miei , parla Dio anche a allevati nel fcuo di duritfima povertà. Ufeite da città si 
me, parla anche a voi, e rinfacciandoci con fluiti rim- Cattolica, dono io fon di Dio, ella vi dice, e dono la;* 

proveri le ingiurie fattegli afcolta , ingrato, dice al cuo- co i voi, e non a canti altri, che per alta loro 1 ventu- 

re di ngn' un di noi, afcolta le doglianze g:urtilfir»e del ra vivono in abbomiacvoli (cifraie , o in crclic oltinate, 
tuo Dio. Tu per Iccoli eterni giacerti lepolco nel nulla: o in mifcrabile idolatria. Alle veitre ville non vi afida» 

ero te creavi ì io ti ho dato quell’ effere» che cu hai, io te sleale, gridercbbono : Dio ti provvede fin le delizie, 
quel corpo, io que'fenfi, io quell* anima , io quelle pò- e tu 1’ offendi? Nelle campagne non vi fermate, perche 
tenze , io quel Sol, che t’ illumina , io quella urrà, che ogni erba, ogni fiore, ogni fru:co, ogni fpjga vi rinlac» - 
ri no.lrifce , io quelle creature, che ti fervono, io, io. eia un benefizio, inoltratevi dunque nelle più deferte h- 
Tu degenerando cella colpa dalla nobiltà del cuo effere r Ite, perche iolo dove albergano fiere, trova luogo co u- 
divenirti (chiavo di Satana * rto te redemi ; io che lenza degno chi (e la piglia con Dio >i liberale) ma ferma , 
perdere nulla della mia beatitudine, potea I afe urti pe- Rubano le felve delle, ferma fconofccmc il piede.- di 

rire, e morto di te a pietà, fono per te dilccfo dalCie- noi Dio fi ferve a fabbricare navi per li tuoi traffichi , 

lo, c velinomi di tua carne, io per te mi fon pafciuto a formar tetti per tuo ricovero , c fin a rtruggerrt in ce- 
di denti i io per te ho lafciaca (opra di un patibolo la nere per tuo nffoto. Ah Diiciciffìmi nò, che non vi h* 
mia vita. Vedi quelti chiodi ? Oli ho tollerati per tc . luogo, non vi ha, dove Dio non ci aliedi colte Fuegra- 

Vedi qurfjo Sangue? L’ho (parlo per te, e perche dun- zie. Qualunque egli fiali quel palmo dì terreno, che oc- 

que a me tuo eterno benefattore icooofcenza cosi villa* cupiamu • egli è un d«»no di Dio ; e dono , che non hai 

ni ? Dimmi , sleale , perche ? Se in luogo di benefizi ca- prozio , fc riflettiamo che il luogo nollro farebbe ora i* 

netto ci avelli d’ ingiurie , potevi tu trattarmi peggio a inferno, te la Divina irritata giuilizzg coudannari c( 

fmare erzo contempli fi, vertane Domimi, mt faterei malata avelie dopo il pruno motta! peccar# «I feerie ac* gaffi- 
in e* affetta meo ? F. udir fi pedono , miei DilcttiiCmi , sì go . 

giudi rimproveri , e non confonderli, e non pentirli, c Ma via , fiavi un nafcondiglio si cupo, dove raggio di 
non piangere? beneficenza non penetri ; Jateierà perciò Dio d*cffcrc| 

Ah che quanto a me, caro Gesù, più non regge alla fempre predente co’ doni Tuoi ? Chi c , che ai voitro corto 
contusone il mio volto • peccavi, ho peccato, lo cono- forami «ultra lena e vigore? Chi (erba libero al vortro 
fc», lo confeffo. In villa di si amorofa beneficenza no non petto il refpiro? Chi dà reffere allo Actft» volito effere,? 
doveva mai offendervi , caro mio Dio, nò, non doveva ; Chi? Se non quel Dio, di cui la lede ci dice, che »m 
me ne confondo, me ne dolgo, e col piu vivo fentimen* ipfo vtvimme , movemnr i? fuma» ( „4ti. 17 . 18 ). Ogni 

co del cu re mi protrilo , che ho fatto male; peccavi ilkante che voi godete di vita, noi dovete a quel Dio t 

Demine, peccavi. Deh Gesù mio urna bi Infimo , per quel- nelle di cui fole mani Ila li tempo f Non pao egli ìli 
le piaghe , che adoro ne' vortri Piedi Sautiifimt , conce* q erto momento tri ncare il filo de* veltri giorni ? Noia 
decorni, vi fuppJico, un milcricordiolo perdono . Rggiun- può egli ridurvi aderto a quel ouila , di cui vi traffe è 
gete a’ r offri benefizi tfneor quello di fmenticare 1 * in— C.ie gliene c-dta fc non un cenno? Sul tanto eh 'egli di- 
gratiruJme mia. Terrò nell avvenire Tempre vive nell* verta l'occhio amorevole, con cui miravi ^ fui canto, tri* 
animo le voffre grazie , affi iene mi fian di freno a non egli ritragga U mano poli agc , con cai vi regge, non 4 

commettere nuove colpe , c di motivo a fempre piangere egli per voi finito il mondo » finito il tempo , finita M 

le già commette* vita, e finito anche reffere? S fi può, Uditori ,' fi poca 

PUNTO 11. t * mn maxi i or fremo alfe Colpe ii penRoro riflette** , che non vi c luogo, clic non vi t tempo, ft 
de‘ Berne fi\i , che attualmente ncevomfida Dio. Per il pie- qual non fia e tempo , e luogu di benefizi, e aver cuc- 
car quanto porta la prefenxa de’ benefizi, mi fi permei- tavia cuor di peccare? Si può giungere ad un eccedo tè 
ta , Uditori , che di un facto mi ferva , che (ebbene no» moftruolo di contrapporre a benefizi attuali attuali ol- 
la ero , non poco però mi giova per dare al dlicorfi, c traggi ? 

luce e forza. Reo di parricidio quel Orazio, che ialva- Che fc a reprimere i rei aortri accentati contro la mac- 

ca avea col fuo valore la libertà , e il r cgno de* fuoi 1U infinita di Dio non c ancora freno baffcvole la prc- 
Romani , già era (tato da'Giudici condannato alla mor- fenza de* fuoi benefizi , non dovrebbe almeno etterlo il 
rei quando fattoli a perorare Ja di lui cauia il proprio non poterli offendere un benefattore sì liberale , fenza 
Padre, dopo avere inutilmente rammemoraci i benefizi rivoltare contro di lui i mcdefi-ni benefizi , che actual- 
non pochi tatti dal figlio alia Patria, muora , foggiunfe, mence vi fa? Che direte voi di colui, che innalzato agli 
giacché **olete ch'ei muora , muora pure il voftro libe- onori più eccelli dal fuo Sovrano, da lui favorito , da 

latore , il mio Figlio . ma quello almeno a fuo favor mi lui carezzato, da lui arricchito, fi fervide deli* autorità 

ii accordi » che la ferale Temenza fi elcguifca in luogo , conferitagli per eccitare contro lui ribellioni? Si Icrvirte 
che non rimbombi dc'fuoi applauii , c dove a fua diiefa delle ricchezze dotategli , per affaldare milizie controdi? 
non parlino le fue medeiime imprcle ■ ahi non {ma deco- lui? Si fervide da’ ricevuti favori, per ordire cj.k.-o di 
ra rum » tamia ferditate fmppUcii vindice nt . Tanto ba* lui tradimenti? Clic eccedo farebbe quello di malizia , 
«ò perche rientrati in fenno migliore que' Giudici , li- d'infedeltà, d’ ingratitudine più che brutale! Or che al- 
berartero c da vincoli e dalla morte il reo già condanna- irò fa, cari Uditori, chiunque pecca, che altro fa, fc 
co; vergognandoli di torgii per mano infame la vita io non far militare a'danni di Dio i benefizi da lui rice- 
vacela dc’fuoi illefli trofei, nel teatro medefimo dc’fuoi voti? Si, Dilectiffimi , che quella lingua, che vi t data 

trionfi . lo vengo , Ujitori , al mio argomento, e d co ; da Dio, e -da Dio vi fi conferva, fi affi.i mordace ira 
le a ditela di un micidiale tanto potè la presenza de* detrazioni, ed in facire , o fi fciolga lafciva ut motti , 
benefici; che non potrà, c che non dev'ella potere adì- cd equivochi.* che quegli occhi , che vi tono dati de 
fefa del ‘onore di un Dio, la cui amorevole prov video* Dio, c da Dro vi fi confervaoo, divorino pudicizie co* 
za veglia ma: fempre a* noftra va taigi ? Sì dunque (e a loro fguardi fin nelle Chief#«éhe quel cuore, che vi è 

contenervi da’ peccaci n n hanno forza, che baffi , i he* dato da Dio» e da t’io vi fi conferva , fagrifichi ad Idoli 

nefiij già ricevuti, e con tutte le grazie , che a larga lufinghicn i tuoi affetti; che quelle facoltà, che vi fono 
roano vi ha Dio verface in feria , portati ancoravi frnci- date da Dio, e da Dio vi ficoniervano, c forhc ancor vflÉ 
ìs ad offenderlo» via fi offendo, dirovvi anch'io, fi ot- accrcfcone, fervano di ladro Mia fupcrbia, dttolcoio all* 
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avarizia, di Fomento*!!* incontinenza; non è egli un fffPri 
pio guerra co' Tuoi mede ff -ni doni ? Non c egli portarli qon 
Dio | come co’ fiumi ufo il mare, il quale ricevute da elfi dol- 
ci le acque» le cambia (obito io falle, in amare» in tiilfu- 
flofe? Dolce don o è la finità, e voi o Giovane , Io rendete 
al Divio palato amariffìmo colle licenze più Jillblute ; dol- 
ce dono e l’ ancorici, e voi o Grande, amarilfimo lo ren- 
dere colle opprefiìoni più inique i dolce dono é l’ avve- 
nenza, c voi b Donna, io rendere amarilfiino cogli amo- 
ri più locaii dolce dono c lo fplrndor de' natali , c voi 
o Nobile , amariffimo lo rendete eolie prepetcnxc , coll» 
vaniti, eoi l'orgoglio- Or può darli , (Uxori cari , mo* 
ftruofiti più fiMudita , che il convertire adifgufto del do- 
natore i fuo« doni, e far che le grand fatte da Dio n noi 
fi cambino in offefe fatte da noi a Dio? Ah nò, cari Udi- 
tori , obbrobrio fia quello degli empi , paragonati perciò 
al mare dal Profeta ((afa : impii f n*ji mare fervtm 
{![*• 54. ao. ). In udienza di cuor si gentile, ti gencrc» 
to , ai pio, mai non fari , che 10 creda altri (entimemi , 
che quelli del Santo Martire Policarpo . Minacciato que- 
lli dal Tiranno , che fe non piegava a' Dei dell'Imperio 
ia canuta fua fronte , feempio farebbe flato della piè du- 
ra barbarie : in vano, rifpofe, in vano 11 adoperi a per- 
fuaJcrmi l'indegno fieri lego culto \ mal non fari , che 
fianchi Policarpo alia Fede , che ha giurata ai fuo Dio . 
Già da ottanta fei anni ho >1 ben di fervirlo , c ri giu- 
go , che in ti lungo torlo di tempo altro mai non ho da 
lui ricevuto, nè altro continuamente ricevo , che beaefi- 
a>: e come fia dunque, che di benefattor si cortefe , e ai 
«o lantc il partito abbandoni ? Nò , noi faro mai . Trag- 
gami pure la crudeltà dal petto il cuore , non trarrammì 
giammai dal cuore Iddio . Goderò di rendere tra tormen- 
ti* tutto me fletto a quei Dio, a cui devo tutto meileffo. 
Così dille , e confumato tra le fiamme olocauflo di gra- 
titudine , fregiò colla corona di Martire le bianche rem» 
pia. Quelli , Diletti filmi , fono i fencimeari , che il cuor 
nodrilce, quando fla fitto in capo il penfiero de' benefit} : 
procuriamo ancor noi di non perdc r li giammai di villa ; 
c come polliamo perderli , fe gli abbiamo lemprc prctcn- 
ti 9 Dio ci benefica in ogni tempo » ci benefica in ogni 
luogo 1 nulla vi ha in noi , e nulla fuori d» noi , che non 
fi* un fuo beneficio • In qucfto (ledo momento egli penfa 
a me , «gli penfa a voi t ed oh capir potefltoo con qual 
amor egli penfa a voi , e a me ! e vi lari o luiinga di 
mondo, o forra d' inferno , che indur ci polla ad offen- 
derlo? E potrò io , e potrete voi avere cuore di abban- 
donarlo ? 

Ah mio Gesù caro, non farà mai , che io vi offenda j 
aaai non farà, che in vi abbandoni . Ani non folo ab- 
bandonar non vi voglio, non fole onn voglio offendervi , 
ma voglio con gratitudine tempre collante corri (pontiere 
quanto potrò alle voftre continue grazie . Ma povero 
che 10 fon d'oqni bene, che pofs* io rendervi in contrac- 
cambio? jQnid retribnam Damili» prò omnibus fu* retro- 
mtbi ( Pf. U|. 12.) ? Che pois' io darvi ilei mio , 
le »on ho nulla , che non fu voftro ? Contentatevi dun- 
que , mìo Divino Benefattore , ve ne fupplico per quelle 
Piaghe , ebe adoro «elle voftre Santi (lime Mani , conten- 
tatevi , che a voi io renda ciò che ho da voi ricevuto . 
Su dunque fenfi miei y potenze mie, oochi, lingue , eoo- 
fe , corpo , anima , da Dìo vi ho ricevuto , a Dio vi 
rendo , a lui folo lervite , lui folo amate , benedite 
lui folo » amate , benedite lui lolo * Benedir anima 
me* Demmo t (r emma , qu* intra me fmmt nomini fan» 
fìo ejni . 

PDNTO III. E' un mafflmo freno affé coffe il penfiere 
de* Urne fot , che / periamo amor di ricever da Dio . In* 
fin» a>anro, che vireremo fu quella terra, faremo fempre 
que* poveri, che fi amo nati : Iempre retò bifognofi dell* 
aiuto Divino in qualunque ordine fiali , o di natura , o 
da grazia. Sinc me , ella è verbi da non poterli mettere 
in dubbio, perché ufcita dalla bocca infallibile del Re- 
dentore. mcJefimo , ntbtf potefiii f arerò (Jo. ly, j.) . Noi 
v d* noi vagliam nulla , n n abbiam nulla , non pofÈam 
nulla. Onde neeeffiià ind-i penfabilc ci coftringcrà fempre 
è n ,mfr cene hmuiiaando alle porte de» Cicl* , e ad afpr:« 
ura dalla. Divina libatiti, n©n duo folo i foceprfi più 


poderofi , ma ancora ogni piè minuto follievo . E s* è 
coti , come fia mai, cari (Ultori , fe vi fi penfa da fea- 
no , come fia mai , che non *’ abbia in orrore ogni colpa ? 
Come può mai veair in niente , di far infalto a chi è tut- 
to l'appoggio di ogni nostra fperanza *. Che lì dimenti- 
chi, che li difprczzi un Benefattore , da cui aon lì fpc- 
ra piò nulla , ella t ingratitudine enorme , dateftata da 
tutti i fccoli » ma pur nel mondo , dove la virtù regna 
aitai poco, non è raro, che avvenga • Che nell'atto di 
ricever favori , fi tramino a chi li fa , tradimenti, cd in- 
fidi? , ella t mollruofa malizia da farne inorridire rcifin 
le fiere ; pur pure fi è talora veduta . Ma che intuitili 
con oltraggi uaa mano benefica, da cui ricevuto fiali o£ ai 
berte, e da cui parimente ogni bene fi (peri , egli c ec- 
cetto si portentoso, che non mai fi è veduto ; anti la Ipe- 
rtonia u moli ra » che quando fi ha bilogno d'usa pei so- 
na , e che l'ettcrc o 1 gratulo , o felice, può da efla di- 
pendere , tutto fi fa , tutto li Cuffie , per coati Ita re 
l'amore, per guadagnarne la protezione; fi tace ogni pa- 
rola , che putta pungerla ; fi ùgge ogni aziooe , clic pefla 
effonderla; li corteggia , fi «-irete* , iì loda . Tanto egli 
c oppclfo, non folo ai principi dell'oncftà , ma si Surre 
ancora delia ragione, anzi all’ itti ti co medefìmo deiJa na- 
tura , 1* offendere chi ha nelle fue mani la nolba 1 or tu- 
oi* Quanto più dunque vuole il b>on fenno , che aven- 
do noi degli aiuti ceirftì diremo indifpenlabsi biCugito » 
c da quelti pendendo la forte nolira , non temporale io- 
lamemr, ma ancor eterna , non facciamo mai nulla , nc 
mai nulla intraprendiamo contro di Dio ? Cerro c , udì— 
tori , che le quando lulìnghiera pafltone alla ribellione 
contro Dio ci (limola , nflcrteflìrao all* ©rubli eccetto , 
a cui ci porta, ©ime , diremmo mnorrid iti di noi medesi- 
mi, che laccio mai ? Contro ehi me la prendo t A chi- 
intimo io la guerra! A Dio? Oh fciocchezza ! a quel D;o», 
nel di cui braccio ffaa le mie forze , nel di cui pugno, 
ftan le mie forti, dalla di cui mano ha da venirmi ogni* 
bene ? 

Ed iufatti non è egli cesi, miei Dilettittimi ? Se qual- 
che bene allettate » da chi ha da venirvi , le non da Dio? 
chi fpcrate , che vi corner vi la Jan uà nelle membra , da 
ehi la ritolta oc* campi , da chi la profferirà nella pro- 
le, lo fplcndore nella famiglia , la felicità negl' impie- 
ghi » ne' negozi, nc* traffichi , fc non da Dio? Da chi gli 
a>ot» ordinari, e Jfraordiaarj della grazia ; lumi , che vi. 
nlchiarino, affetti,, che v’ infervorino ; ifpiranoni , che 
vì dirigano; viltà» che vi adornino *, doni , che vi ar- 
ticchifcanui fede, che vi (alvi ; Iperanza , che vi con- 
forti ; cariti, che vi fantifichi , con tutto l’arredo de- 
gli altri (piriiuali tefori , da chi T ai ; nate fe non da 
Dio? E fc colle colpe vi allontanate da lui » non e egli 
un dirgli ; tenetevi le voftre grazie » io non le curo » io 
le impuzio? O vi « forfè taluno da prefutuion !4 tede- 
cato , il quale creda , che Dio fia in obbligo d» accor- 
darle anche a un nimico , anche a un rubclle ? Ma que- 
fto è poco; fpingete un pcnficro a quell'ultimo, che pur 
verrà, giorno di noftra vita. Non ignorate già , che fa- 
ranno terribili in quel punto le tentaaiom . Da chi fpe- 
rate voi la difefa è Sapete pure, che attaanolilfimi faran- 
no i v«»ftri timori . In chi ripor potrete ua pò di fidu- 
cia? Le agonie fon pur d'ordinario tra vagì ioli fltrac, e da 
chi atti ad ilptttare il contorto ? Che diro poi di quel 
dono, che ha da fantificare gli eftremi mitri rcfpirì ? 11 
dono dico della finale perlevcranxa | dono , ehe c la co- 
rona di tutti i doni ; deno , per cui ottenere no» ha me- 
fiti , ebe ballino, tutta infieme la far.utà creata ? Pare ». 
voi, che un dono ai grande , che anche ai gitili di più al- 
ta itera non c flato mai conceduto, fe non per mera gra- 
zia , polla in morte fundaiamrr.ee alpettarfclo un tialgrcf* 
lor temerario dell'adorabile Divina Legge? Ah none ve- 
ro , nò cari Uditori ; che le (petto fi portale il penfiero 
ai benefizi , dei quali ancora la noftra vita non meno 9 
che li noftra inerte abbi fogna , non e veto , didì , che 
tanta facilità vi farebbe * pigliartela centro Dio , nc fi 
dtftaccherrbbon da Dio gli affliti notti 1 . le a quella 
mano, da cut dipende ogni n altra feliciti, miraUcro 1 no- 
Uri (guarii. Ma il piacere , la vaniti, i'intcrettc, l’ im- 
pegno col cb.udcrci gli occhj , noe ci iafeuu vedere col. 

prc- 
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pre fonte , che perdiamo il futuro, che pericoliamo di pei'- 
dere • 

So, che matti fi Jufingan con dire, che fé fi pecca , fi 
ha peri imitinone di rientrare in amicizia con Dio , c 
rimetterà con ciò in irtato di ottenere da lui le grazie , 
che loro ancor abbifogoano . Ah miferi ! chi vi atfìcura , 
che fu Dio per riammettere nella fua grazia un ingrato? 
Se un amico da voi più voice beneficato giunge una , 
due , tre volte a tradirvi , voi indegno lo giudicate non 
folo d’uno de’ vortri affetti , ma d' una ancora delle va* 
Óre occhiate. B dovrà Dio (offrire d* edere tutto di vili— 
peio, c modrarfi nuliadimeuo Tempre pronto ad accoglie- 
re con carezze chi il vilipende ? Né mi rteftc a replica* 
re, che avendo a far con un Dia di vifeere infinitamente 
piecofci baila volere. Bada volere? Si, voglio accordar» 
velo.* bada volere, ma quello volere perché da qual elfor 
deve, càie uu grazia , che lo ecciti , c querta e dono di 
Diot quello volere * perché perfevrri , efige ua numero 
immenfo di altre grazie , e suede fono dono di Dio . E 
darà Dio quelle grazie a chi col Tempre più offenderla 
Tempre più le demerita / tiferà egli quella mifericordia , 
con chi rubcilo ed ingrato , delia fua mifericordia mede- 
fima tutto giorno fi abufa ? San Bernardo dice di nò ,* pi • 
n aspi ari* ret tfl initMtitndo t viti enim okflm,t Urtiti * , 
Cr ali farri t HI* , jmm irmi* tutffum ne* h*bet ( Berusr, 
ftrm. de fpr tmijtr ) . E io foggiungo col fentimento del 
Serafino d* Affili , $che non fedamente Dio nega fpelTìifimo 
quelle grazie a chi l'offende, ma di che gli nega , fe ne 
fervirà nei momento edremo a giudicarla c a più rigore. 
Mira, «li diri, queda ferie di grazie : erano quede de» 
Ornate per te , e quella tra le altre fant i ficare dovea 3’ ul- 
timo tuo rcfpiro. Perché «bufarti Je ricevute, perdedi le 
preparato. Reo di ciò , che hai avuto, perche te ne Ter* 
vidi a mia off.-fa t reo di ciò che non hai avuto , per* 
che lo demeritarti per tua malizia . Serva ora a tua con* 
«Umugione ciò che a tua Calvezza fcrvir dovea . In vi* 
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da di quelle grazie, che arricchirci do veino'tu quella -er- 
ra ; in villa di quella gloria , che bear ci dovea nel Cic- 
lo , vattene infelice ad ifeontarc con pianto eterno la tua 
ingratitudine . Fulmine fpaventofo , ma pur meritato da 
chi fa , che tutte danno nella mano di Dio le grazie , e 
tuttavia 1* offende, lo difonora , lo infinta . Dìlertirtimf 
miei , troppo é grande il bifogno , che abbiam di Dio ; 
dai!’ offenderlo non ci trattiene il Tuo amore, deh ci trae* 
tenga il nodro bene . Corpo , anima, e vita, c morte , 
mandano al Ciclo le voci , e gridano aiuto , manda a noi 
le Tue voci, e grida ncn più peccati , non più . Non prò 
peccati, gridano i benefizi, che abbiamo ricevuti . Non 
più peccati , gridano i ben-fizj , che diam ricevendo . 
Non più peccati , gridano i benefizi , che abbiamo ancor a 
ricevere ; e con tinre voci, che a non prùpeccare ci efor- 
tano, ancora fi peccherà? Ah nò, Di letti (fimi , alle voci 
della beneficenza facciano eco quelle della gratitudine ; 
c fe quella grida non più peccati , quella rifponda , e lo 
rifponda di cuore , non più , non piu peccati . 

Si Redentore a ma bili (fimo , coll* affetto più vivo dell* ini* 
ma mia ripeto anche io, non più peccaci, non più. Trop- 
po» ah troppo mi preme di aver in vita il vofiro aiuto ', 
che mi fortenfa dì aver in morte la vodra grazia , che uff 
coroni ♦ Non mirate , vi prego caro Geli , nelle mie feo* 
rofeenze pallate , colle quali ho demerititi pur troppo f 
voflri doni • Mirate unicamente alla mia nfoiuzione pre» 
fonte , con cui vi prometto nell* avvenire una inviolabile 
fedeltà. Deh non mi negate quelle grazie, che ancor mi 
abbi fognano ; grazie , dalle quali dipende la mia eterna 
faluce . Nò , non me le negare , cara Gesù : ve ne foppli» 
co per quella Piaga, che adoro nel Sacrosanto voftro Co* 
fiato. In vi «roteilo di nuovo, che non farà più quell* in* 
grato, che Somma mente mi duole dV edere flato . Nò mio 
Gesù, non vi faranno più feonofeenze , non più ribeilio* 
hi, non più peccati, non più. 
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RITIRAMENTO, E SUOI BENI. 


Vittit Jefxt » tr fleti t in media, Qr dixit ti» : fax t *hs. 
Joanms j. 


I Ndarno a« adiri mali fperiam rimedio, fe non viene a 
recarcelo con qualche fua vifira Dio mrdrfimo . Cie- 
rhi nel connfofrc il nòfiro bene , languidi nell’ intra- 
prenderlo , iacofiantj nel profeguirlo , che vale adireftv- 
fermi , non di una fola , ma di tre malattie > e malattie, 
che tutte minacciano morte peffima , per colma di difdet- 
ta , fptrar non polliamo dal monJo, in cui vivefi , medi, 
cinz, che ci ri la ni . Anzi più che fi cerca dal mondo ri* 
medio, più crefcc il male , perché in ordine alla virtù 
cieco il mondo non men di noi , ne mrn di noi langui- 
do, ed incorante , quanto del Tuo porger ci può , turco 
concorre a itodrire piuttcrto, cJaccrefcerc le iride polire 
affezioni . Dal Cielo per tinto , unicamente dal Cielo fi 
può f parar fallite; e forza è, che Dio fieflo ci vifici , fe 
dalla morte fcampar vogliamo, che ei fovrada . Ma una 
y j fica »ì ncccfLria , ove Dio degnar fi voglia di farcela , 
in qual lucgo , io qua] tempo fpcrar la «udiamo ? fra i 
tumulti del mondo ? Fra lo flrepito degli affari ? Nò » 
mici Dilettili mi, nò. Dio ama il riciramenro , nè fa go- 
dere della fui prefenza , nè lafcia udir la fua voce , le 
non nel filettilo di fblkudioc Tanta , t>cx b*t ( Bernard, 
epifl. 1C7. ) ■. (egli é l' avvertimento di San Ècrnardo) 
fonat in fero , net auditor in fallito* Se intani <am* 


filini» fetretum guarii muditum . Oflcrvateio infatti 
nell’odierno Vangelo» in cui fe leggiamo apparfobmdue 
volte agli Apporteli il Redentore ri Torto ; tutte due le 
volte fu nel Cenacolo , dove fcquertrati da ogni tumulto 
gli Apportali, in divota rimembranza dei Divini MirtcrJ 
partivano folitarie le ore . In tal lungo » in tal tempo » 
perche luogo» e tempo alle Divine vifiteopportuniflìmo » 
fi fe'Crirto a falucarli , a Rallegrarli , «confortarli ; itemi* 
Je/ui , C7 flerit in medio , V~ dixit eit * fax irbis • B 
perché la prima volta non trovorti Tommafo in ritira* 
mento con gli altri , a fuo gran danno andò privo della 
confolazione degli altri . Ecco però miei Dilcttiflìmi , 
ciò che far dobbiamo , fe a adoro de’rortri mali bra- 
miamo, che Dio ci comparta iJ favore delle lue vi (ite • 
Tioccuriamo di quando in quando un Canto riciramento ; 
e quindi mercé le vifitc, che D.o ci lari, infallibilmen- 
te trarremo ai rolìri tre mali tre opportuni rimedi . Tran* 
remo in primo luogo lume , che rimedi alla ncrtra ceci- 
tà ; vel farò vedere nel primo punto. In quello trarremo 
forza , che rimedi alla nortr* languidezza ; ve] farò ve* 
dere nel fecondo punto. In quello trarremo corta nta , che 
rimedi alla noftra lodabilità ; vd farò vedere nel terzo 
punto , Cornine Mimo . . ~ . — - - - - 
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PUNTO T. 1 m un fante tìtiramentc trarremo lame , ette 
rimedi all* t «fi rei ferita. Uran ceriti in vero fu quella $ 
«he dall’ odierno Vangelo c» vieti defer ita nell* Apposolo 
San Tcmmifo* Tutti ad una voce «li Appesoli gli rac- 
contano la comparfa del ritorto Si «acre : ridimmi Doni- 
nmm ; gliene deferivono il come, il q»a»fo, il dove, 
|- parole, che profcria , le irtruzioni , che loro diede, le 
cicatrici , che ìor roofirò. E Tom nafo a tutto il Inr di- 
re ncn di purtro di fede; imi protesali, che Vegli noi 
vede con gli occhi fuoi propri, fc colle fleffe fue orec- 
chie non l*ode» fe colle fue medrfime mani non tocca 1* 
aperto fianco » c le traforate mani , re io cicdc riforro , 
re mai lo crederà ; am eredam. Cecità tanto piò lagn- 
tnevoìe , Quanto piu insegna d' una mente Apportolica. 
Or come Sgombrò il Sarto Apportelo tenebre u obbrn- 
b'iòfe? N- n altramente, che col ritmo. Si chtufe antera 
egli con gli «Itti Apportali nel folitario Cenacolo , né 
più vi voile , perchè r ccyeffe ben torto una vifira del 
Redentcre ; vifira , che gli apri gli occhi, e il rifehiarò 
di tal modo , che dalla, luce di Tommafo illuminato ne 
■wJò rUmverfo. Or ciò» che nel Cenacolo avvenne a 
Tommafo , avviene ad ogni Fedele in un ramo ritiro. 
Tutto che in ogni luogo porta Dio farli conofeere , qui c 
però, dove piò frequenti « più vivi eomparte i fuoi 
fumi . E quelia voce Divina , da cui tut'O* di pende il 
m.girtero della nortra fa Iute , qui é* dove luol d’ordi 
nano , come in una fcoola fua propria , farli udire più 
chiara.* d^tatr» eam in felitméinem ( Ofea a. 14. ) ( ecco- 
vi 1* oraeoi Divino ef preffoci per bocca d*Ofca ) tf !a~ 
*ju*r a 4 eor tjne. In fatti quante leggiamo nelle Sagre 
carte vinte di Dio a’ fuoi favoriti, turte , o pr< fio che 
tutte ci fi deferivono o in valli deferte , ocra fonm quie- 
ti , o in taciturne forcrte . Se dieflì a vedere fulia mi- 
fter o fa fcala aXàiacobbe ( Oen. 17. ), non fu aitrimente» 
che in fol taria compagnia; fc trattemi fi con Mone in 
familiari congreflì , non fu aitrimente, che m un «v-nte 
appartato ( farad. 3. > . Non aitrimente che in rimota 
(pel nnca apparve ad Elia nrl foffjo leu icro d* un* aura 
f<«ve ( f. Rei.. 1 9 ) » nè altrimenti che tra notturni fi- 
leni) fcrtì udir da Samuele; ferntemnr Siri pine ai . Ella e 
riflcrtione di Ricardo da S. Vittore, ftn ìnveaiemtte vìa r, 
Akt nuMjWAm , Denm latntnm fai fife in mnltitndine f 1. 
Re*. 5. Rii. a S. fVIff ) . Tanto è vero , che per parlate al 
cuor nofiro, ama Din un Tanto ritiro. 

E in verità come mai fungere portono all'orecchio 
interno dell* anima le voci Divine in mrtto al mondo, 
fe quanto cel mondo vi ha . o trattiene Dio dal parlare, 

9 a noi impedifee 1’ udirlo? Kunqmd (o^nefeemur in te- 
nebrie ( fclama il Profera) mirabilia /ma; V jaflitia r*-4 
in tegra et/ivi ertiti ( Pft t. )? Avvi* nel mondo al 
rro che tenebre ? E come può con erte accordarli la lu- 
ce? IJaa emventio luti» ad tenebra»? Peniate j'egli t 
portiti le, che fi cono fez no, e molto meno, che fi adem- 
piano i voleri del nofiro Dio , dove tutto concorre a 
.j'ftìpare lo Ipiriro , e a corrompere il cuore? Come fia 
mai , che la verità fi ravvili e fi fecondi la grazia, do- 
ve regnano sì (Involte le maflìme, sì perverfi gli efem- 
ri » *» ero il f coll urne , e sì fmoderara la Jibcrrà? E quand* 
altro non vi forte, che la diftrazìone continua, porrata 
dalle follecitudini domertihe, dalla moltitudine degli 
affetti , dalla vanirà, dalle occupatimi , dalle vìfite che 
-Ti fanno, dille commedie, che fi odono , dalle convcr- 
faz ioni » che fi frequentano; non è ciò più che bartevolc a 
far sì , che i raggi della Divina luce non ci rifcaldino, 
e che la pioggia delle grazia colerti non ci fecondi ? Se 
Br.n è quello, qual farà quel terreno fpinofo riprovato 
dal Redentore, in cui o non nafee , o predo muore I* 
Evangelico feme ? E fe quelle noi fono, quali faranno le 
cirterne dirtipate deferitreei da Geremia , ?n* totuintre 
nen valent a<?*ai? Che dirò poi del nofiro cuore* laberin- 
to di mille Jmricatirtìmi giri, e rigiri, ove più d’una 
volta fronofciuci nafeondorfi afletti fuori di regola, e 
colla mafehera di virtù fi appiattano fprfTo partimi di 
gran pericolo? Tra tanti oggetti, che lo incantano, che 

10 lufìngano , comp (coprirne la confufione , come ripa- 
rarne 1 difordiul» come raddrizzarne le inclinazioni ? 
Nò, mici Dilcmffimi, crai tumulti continui del gua- 


do Secolo non occorre, che dal Cielo fi (peri o lume , 
che et ri (chiari , o voce, che ci irtiuifcai e lo diite 
Diomedcfimoa Santa Terefa /• verrei pare (le flirtò un 
giorno ) {■aliare apti uomini , t Jtfprir iter £ ir, iti fe- 
treti , mm il loro (mare 0 t fetalmente ottnpatf dAllt 
freniate , ibe non mi laftìa an mummia per manifefìar- 
SU i min /enfi , « dallo flirtila del manda e 1 mimi me af- 
faldata* ette non può ad r la mia vaie. 

Eh che pur troppo la (potenza fierta ci mofira , che in 
un gran numero di Fedeli è giunto a tal fegno l'inter- 
no difordrne , che or inai più non sa ciò che fia rralTi- 
ira di Fede, dovere iti religione, pratica di virtù, ob- 
bligazione del proprio fiato; poche tutta l’anima è i ro- 
mena in affari di m odo , in maneggi di mondo , in di- 
vertimenti , intrighi , infertilì d: mondo, né ad altro 
che al moado fi peafa, nè ad altro fi refplra che al 
mondo. 

Qual partito adunque reftaci a prendere, cari mici Udi- 
tori , fe pur ci preme di porre una voieg rimedio alle no- 
ftre cecità, qual pirtito rettici a prendere , fc ncn quel- 
lo , a cui già fi appigliò il Reale Profeta? Si avvidde 
anch'egli, che tra le occupazioni dei mondo 1. manta da 
tenebre ingombrato il tuo fp ; rrto r emtexeraat me tene- 
bra. E pero fiferr che fece? t/onpavi fnptent , CT ma ti- 
fi in (allindine ( Pf p 4 . ) . Mi fon , die’ egli » fcquefirato 
per qualche tempo da’ miei affari, e in folitudine finta 
inno ito in traccia di luce, t^ucrta é la nfoluxione , che 
prender dobbiamo anche noi , ritirarci di quando in 
quando dallo rtrepito delle faccende , e a pcnfarc quieta- 
mente a noi , all'anima , a Dio. Da una parte non è poi 
un gran che, trattandoli di inombrare dalla noflra men- 
te le folte tenebre, che l’acciecano, non « un gran che 
il dare al ritiro un qualche tempo ^'ognì di , un qualche 
giorno d’ ogni mefe, una qualche femmina d egni anno. 
Dall’altra oh come chiara in quella quiete ri tuonerà al 
ncftro orecchio la v ce di D o ! Come belli sfavilleranno 
fugli occh; n- firi i lumi del Cielo l Alierà conofccretc , e 
quanto il mondo fia vano, c il piacere quanto fia vile./ 
e la vita quanto fia breve.* il peccato quanto fia orribi- 
le * e la virtù quanto fu bella 1 e Dio quanto fia ama- 
bile. Che colpo faranno allora nel vofiro fpiriro etttc 
verità, che aderto appena s'intendono j e che villa di- 
verto daran di ic certi affitti, che ora fi fomentano come 
innocenti ! Che differente concetto fi formerà di quelli 
beni caduchi, che ora tanto fi appreizano ! In lemma la 
voce di Dio , che fole» fuor del)/» fircpito fi fa udir con 
irticpitot vox Domini eanentientit dt/ettam ( Pf. la 
ridonerà d’una maniera sì viva, si penetrante, sì forte» 
che ne anderà ammacfiraca la mente , ravvivato 1® fpìrt* 
io, ri (ceffo il cu; re. Per lo contrario , miei Dilettiro- 
mi , in mezzo ai rumulti, e lontani dalla folitudine ncn 
conni cc remo mai ciliare le obbligazioni del r.oflto Batte- 
mo; non mai chiaro lo Raro della nortra cofcienxa: nera 
mai chiari gl'inganni del guaRo Secolo ; no» mai chiari 
* pericoli di querta vita: e deve in un finto rifiramento 
fi crefeerebbe di luce, tra i tumulti del mondo fi anderà 
feropre di tenebre in tenebre. Ma io temo appunto» Udi- 
tori miei cari, che a molti poco importi, che fi viv» 
alla cieca , purché fi viva alla libera (Pf. ) » per non 
udire ciò cnc poco lor piace , amano quel medefimo ftre- 
piio, «he gli afferda : deelinant auree , ne andiant le - 
pem (Pf, aj. ). fi figgono appunto la folitudine per non 
veder quella luce, che feeprto può i loro fviamenri 1 
ne/arzrr inttfligere , nt bene afant Ah infelici ! E qual 
f*'à il |<jro (rimine in cammiro sì bujo? Com* è poflioi- 
**» che' vada a Dio chi cercar non lo vuole, dove Sol© 
fi trova ? 

Deh illuminateci caro Gesù, artirchè ccncfciamo la nc- 
che abbiamo di raccogliere di tempo in tempo 
Jl nofiro fpiriro. Voi che pur fiere eterna luce, vc-lefic 
nulladimeno a nofiro cfempio ritirarvi di tanto Intanto al- 
la folitudine , per trattenervi da fol«> a fole coi Pivin vofiro 
«adre; che no» dovremo dunque far nei acciecati datan- 
te partir ni, noi aflordah dallo rtrepito delle cofe monda. 
ne f Ah Redentore asrabilirtìmo , per quelle Piaghe Santif- 
fimc , ohe ne'vofin Piedi adoriamo, late di grazia, «he 
impanano da voi a slontanarci di quando in quando da* 

gli 
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gli altri affari, per «tendere unicamente all’ aliate delia 
noftr* Anima , c per conofcere quelle venti, iena.» le 
uali r.è con voi fi può vivere fu quella terra , nc a voi 

può giungere nell* eternici . 

PUNTO II. In nn Janto ritiramento trarremo for\a , 
che rimedi eftn noftr a taluni de\\a . In quella Rulla che 
anche tra le tempere » iplcnde d* ora in ora qualche 
lampo, che fa conofcere al navigante afflitto Porr. do 
flato, in cui trova/i; cosi anche tra le tenebre di cui 
il mondo va ingombro, sfavilla di quando in quando un 
qualche raggio, che ci Scopre della nortra mortai vita i 
pericoli . Ora una morte, che udiamo improvvila , ci fa 
nafeere in mente il lalurevol penderò di provveder Sen- 
za indugio allo flato dell’ Anima t ora una predica, che 
lì a Scolta , ci fa conolccre la gran follia , eh* ella è , 
penfar unto alle cole del Mondo , e a quelle di Dio 
penfar sì pocoi ora una dìfdctca che et forprcnde , ci 
dice al cuore, che chi non vuote caiitghi, non dee vo- 
Jere peccaci . K con decorrendo fecondo le congiunture 
diverte, or un lume, cd or un altro nella no Ara mente 
fi accende, che ci ritrae dal male, e al bene ci Spinge. 
Ma qual prò, fe nel ben operare furti poi si languidi, 
che confale voli del oollro rilchio o non mai risolvia- 
mo di porvi t/paro , o le pure lo rilolviamo , non ne 
veniamo mai alla pratica! Or di si notevole Janguidez- 
xa il piu pronto, il più efficace rimedio, miei Uilettidj- 
mi , fi e il ritirarli di t cibpa in tempo a conitJerarc 1* 
eterne matlìme. Da quefle fìccome tramandali luce viviffi- 
rm per ben conofcere , coti ancora ritraeli efficaci ffima 
furai non lolo per rifo’vcre con prontezza, ma incoia 

I ter operar con vigore* Cosi c , dice il Salmifta : chi vuo- 
e con cffi:acia cambiar coflume , di reo in buono, di 
tiepido in fcrvorofo, convien che lungi da ogni di {tur- 
bo penfi a se dello, e consideri fcriamente le vie che 
batte : e adducendonc in prova il Santo Re la fua Ipe- 
renza medesima t cogitavi , dice, Wai me ai , £r tenver» 
ti pedet enea in tefUmonia t un ( P/. it8. jp. ). Pentii 
con tutta ferirti alle vie, thè teneva, e voigei ben tolto 
i miei palli al frnricro de* comandamenti Divini. Copita» 
tri , ecco il mezzo, a cui fi appiglio.- C-' converti , ecco 
la rifnluaione, che Subito prete. Tanto e vero, che ad 
un Solitario pensar in noi incontanente ne ficguc il ri- 
metterli fui buon cammino^ cc-f.it a vi , O" ferverti. 

So, che il monJo quanto amante dello flrepico, nimi- 
co altrettanto odia quiete, Suole con franchezza Spaccia- 
re , che fi può fare del bene anche Senza tanto ritira» 
me ito, che anche tra la folla degli aftan fa la virtù far» 
fi la go; che il Cri diano anche in mezzo al gran mondo 
può dell* Anima propria far figr sfìzio gradito ali* Alt i (fi- 
mo :lo fo « ma fe in queflo la fa il mondo con noi, co- 
me fe* con gli ebrei il Re Faraone, guai a noi, guai a 
noi, Se non lappiamo farla col mondo, come con farao- 
ne la te Mose. Udite. Rifoluro Mose di trarre Ifraello 
dalla (chiavi li in cui genica, chicfe dal Tiranno Egizia- 
no la perni filone d*irlene col Sue Popolo a far nel de- 
ferro un fa nfizio al - fuo Dio. Nel deferto, rifpofe atto- 
nito Faraone! E f* d’uopo per onorare il vortroDio cer- 
car f dirudini ? Perche no i potete anche in mezzo all* 
Lgitro ergere altari , quanti a voi piace ? Eb via .* faa 
enfiente De o vtflro in ttrtn bnc ( Enod. 8. 15.). Ma non 
perciò Smarriti di cuore Moie , e con un franco non fi 
P*», fi oppofe ai temimene! dell’empio Re: non poteft 
ita fieri , non potè fi . Ama il «offro Die la Solitudine , 
c m Solitudine vuole il Sacrifizio: vinm trium diernm 
pervenni in fehtndinem , CT fnerificaòèmni Dee nfire. 
Or quello non fi può, che rifpofe Moisc a Faraone , dob- 
biamo noi riSponderìo at mondo, qualar fi sforza di per- 
suaderei , che senza appartarci da lui , E può efler di 
D:o. Nò , mondo ingannatore, nò, che non fi puoi non 
I°teJÌ ita fieri, non poteft fi in latri porta la nortra gran 
langui.jrzra nell* in tra agende re il bene , come mai c puffi- 
bile, che del peccato ( ne nfolva ad ogni colto la fu- 
ga , dove tutti fi trovano gl* incentivi al peccato ? Dove 
il peccato ncevefi con applauso? Dove il peccato palleg- 
gia come trionfo ? Come fi ritolvcrà pratica di umilrà , 
dove la Superbia fi mira come coofcrvazione del decoro? 
Com: pratica di carità, dove fi ttabiliUs pei nfeiuimco- 
lime Uò AflM Kl\ 
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Co l'onore? Come pratica di mortificazione , dove chi piò 
gode, più fi crede felice? Quando mai fi trovo, quando 
fi praticò tra i divertimenti la compunzione, tra le dì» 
flraztoni il raccoglimento, tra ) 'tumulti del Secolo la pa- 
ce dell* Anima, tra gl'idoli della vanità , del piacere , 
«lcli'intcrerte , il culto c la Servitù del vero Dio? Nò, 
miei Dilettiifimi , non fi può/ non poteft ite fieri , nere 
poteft ( //. 40. {. > . Ne vi farà mal o ibbominuione fin» 
cera del vizio, o Seguito enfiarne deila virtù, ie ritiraci 
di quando in quando in difpartc non ci facciamo a pela- 
re le cole fecondo il fuo merito; retini fante in / oliti *— 
dine i egli t l’avvifo, che ci porge Ifaia, re fìat ferite 
in [otitmdÌHt femitai Un n-ftrt . Chi fi a m par vuole nel- 
la via della Salute o* m. fkute , chi vuol accettare il fen- 
nero, che a Dio lo guida, forza c che prenda in Soli- 
tudine fama il neccflario vigoc* 
b vaglia il vero, Uditori, ihi u Scendo di quando iti 
quando eoi penfiero dal mo do , f ^ ala a eonfidcrarne J* 
vanità, le vicende, gl'inganni, i pencoli, può egli at 
m:no, che non pianga con Geremia , e 1/ altrui, e le 
Sue follie ? In nò/ condito plornbit anima me a a farie 
Jnperòtn ( Thr. tj-7- )• Chi fuori d'ogni tumulto prea- 
defi a ponderare la brevità di quelli beni caduchi, il 
nulla delle umane grandezze, il precipìzio di uoflra vi- 
ta, la vicinanza di noflra morte, il tribunale terribile, 
a cui Jobbiam presentarci , J* inferno minaccialo a chi 
pecca, il Maradifp prom. fio a chi ben vive, l'eternità o 
beata , o mifera , che 0 afferra > può egli a nuno, che non 
a* in velia di Sentimenti magnanimi ? Può egli a rrcn , che 
non fentafi a naferre in cuore rifolutlom fantulimc ? Può 
egli a meno, che non fi animi alla pratica (oda delle 
crifliane virtù? lo ne thimo in cefi motiio la voflra (tef- 
fa fperieaza . D.rcmi quando piu la contrizione vi ha di 
Soave amarezza riempiuto il cuore? ^uando p ù le con» 
folazion ceierti vi hanno con piena dolci liima innondato 
lo Spirito ? Quando piu ardenti le vampe ha in voiatccSo 
l’amor divino # Quando più (sporula fcmbiovvi la prati- 
ca della virtù, Se non allora, che tegregatt da ogni tu- 
multo, qua't ma-in perle in mar tranquillo , aprì de II 
Seno alle rugiade del Cielo? Allora tu, che la valle colle 
lagrime più finccrc c più dolci le voltre colpe j allora, 
che vi porurte cogli affetti piti infuocati , e più teneri 
al voilro Uro; allora che vi ammarte al ben operare col», 
le risoluzioni piu furti . allo a, che coqcepifle 1 lenti- 
menti jpiù y gcnerofi di accertare ad ogni colio f eterna 
vollra Salvezza \ ed ufciflc dal voilro ritiro cosi cuti' al- 
tro da voi medefìmo , che più non vi rinofeevate per 
quei, eh* entrarti, tanto cran diveife dalie antiche le 
nuove maffime , diverfi gli aff/tti , dnerfi i difeorfì, di* 
verfe le azioni • Forti nelle tentazioni , alle quali ce- 
devate prima si fiacchi .* coraggio!! contro gli' umani 
rifperti , de' qual: eravate prima sì Schiavi / dilincannati 
dalie vanità mondane, di cui prima eravate si appi ilio- 
nati jJulatri. Non c cosi, Dtletiiifimi, non < con? For- 
za c dunque che mi fi accordi , che fe vogliamo vigore 
che ci avvalori , sì languidi non polliamo con p.u di 
Sicurezza trovarlo, che in un Santo ritiramento. 

Ma Padre , odo chi dice \ 10 ben veggo quanto fareb- 
be ci utile, e quanto ancor ncceflario un pò di ritiro di 
quando io quando . Mi accorgo pur troppo , che nelle 
virtù non profitto , che anzi in vece di andar avanci , vo 
addietro; nix accorgo che le pji'fioni fi lanno Sempre più 
(erti, c tiranneggiano Sempre più il mio povero cuore» 
Mi accorgo che la cofcienza non c tranquilla , e vi fono 
gruppi non piccioli , che chieggono Scioglimento; c però 

X ualchc giorno di Solitudine in cui peaiallì un poco a me 
edo, farebbe opportuniffimo a* miei bifogni. Ma nota 
porto j non ho tempo; le occupazioni non mcl permetto- 
no. Come? Le occupazioni non vcl permettono? Le oc- 
cupazioni non v’ impediscono il divertirvi; e v’impediran- 
no poi il raccogliervi ? Le occupazioni vi lafcian tempo 
da dare ogni di a vifitc , a pafljpggi , a commedie e non 
ve nc lalciano punto da dare a Dio? Le occupazioni vi 
permettono villeggiature prolungate a meli , c non vi 
poffon permettere un ritiramelo di qualche giorno? Le 
occupazioni non vel permettono? Sapete pure interrom- 
perle, quando la fluitò del volito corpo V elide s * «00 
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potete poi Inteirempc r Jf » quando lo ffige il profitto del- 
la voftr’ Antera ? Le occupazioni noo vel permettono ? San- 
ta Fede» dove lei? E *vyi cofa per noi» che più deb- 
ba occuparci» che l’affare dell 5 eterna ooftra fallite? 

O Gesù caro » te non et affitte la voftra grazia » ecco a 
che giungiamo : giungiamo a non trovar tempo per quell* 
affare» per cui voi tutta impiegale la volita vita. Voi 
taccile della noftra filate il voftro affare» a cui tempre 
penfafte € noi quali non fi* negozio soffro , non fappia- 
mo indurci a peniate con pefatezza, peh buon Gesù » 
per le Piaghe Sancitile delle voftre mani» che umilmen- 
te adoriamo » vi preghiamo a riichiarare la nofframente : 
ficchc intendiamo una voli* , che l’affare più premurofo, 
che abbiamo, fi è quello della noftr’ Anima; onde ne (Se- 
gua , che a dii petto delie diffrazioni de) mondo » ci riti- 
narro di tempo in tempo a penfarv» con (ericti. 

PONTO 111 , /* *» f*nto ri tiramento trarremo eojìan* 

, che ri medi i alt* neftr* infantilità . Giardino , che in- 
canta colla vaghezza 1’occhio di chi lo mira, diverreb- 
be In breve tempo un Uberimo di orrore, f< il giardi- 
niere tnuuffriofo non fi faccffe di canto in tanto ad cllir- 
pare rottimi* gramigna che ripullula, a troncare il ra- 
mo latitile che dii <r dina , a dare coll’acqua pafcolo al 
Sor che (punta, a i coniare con quello infeno. l’arbò- 
fccHo che fferilifce. Tale, Uditori > li e la noffr* Ani- 
ma : o fia debolezza, per cui di leggiere feade di for- 
ze, o lì a incottane* , per cui non di rado cambia vole- 
re , o Ita impulito d'interne inclinazioni , che al male la 
<pingo*>o , o Zia violenza di ottetti efferni , che a fe la 
rapiscono; cerro c» che fe occhio (diedro a foa cufl->- 
dta non veglia, facilmente rallentali dal fervor eoncepu- 
to, e dj (eco i ui a , ch’ella era dì fante opere, riducefi ad 
una obbrobri ola (feritici. Or come ovvierai!!, Dilettifli- 
tni , (cadimento »i perniziofo, fe l’Anima fegregtndoli 
di tempo in tempo dalla turba, non fallì adìfaminare cor» 
artmtione , fe abbiavi un qualche affetto, eh* efea di 
regola; una qualche paffìone , che fi (vegli; una qualche 
virtù, che pericoli; un qualche proponi menta «he va- 
cilli ? 

Pur troppo il vediamo, miei Dllettìffimi , che a di- 
(trarre da’ Crifliani dover» chi per obbligazione di flato 
dee vivere in mezzo al mondo» fi danno la mano e gl* 
impieghi, e i negozi, e le amicizie, e i divertimene, < 
'a cura de figliuoli , e la l'bUecirud ine della famiglia, e 
l’imbarazzo delie liti, e la frequenza delle vi lite * e 
piume’ altro /eco potrà o Ja neccfficà dell'umano commer* 
zio, o i* abufo del mal eoftume . Aggiungete le occafiont 
pcricolo/e, che ci attediano; le tentazioni frequenti, che 
cl affa J fono ; i mali ciempj, che ci I u fìngano ; » noftri 
/enfi roedefimi , che e» traducono.- e in tanta moltitudi- 
ni di diffrazioni* in tanta varietà di pericoli, porrà un* 
Anima fenta ritiramene©» fenxa ri cono alle verità eter- 
ne , fenza rientrare di quanJo in quando in sè ffeffà , reg- 
gere agii urti, c minttntrfi falda nella virtù? Io leggo, 
che un Dividile, tjjel Re si compunto» m fcrvorofo , sì 
/amo, ricorre* ben fette volte tigni di aj un fanto rac- 
co? li rrgnzot ■ fe/titt ih dìe • i diri tibi ( Pf. ut* 
I<4. }, perche troppo permeagli » che dalle curecontinue , 
a cui T obbligavi i*amm ini (trazione del regno, foffbcata 
non rimaneffe là Tua pietà. £ di fatto ben fi avvede* , 
che i lumi circi riceve* dal ft*o ritiro, cran quelli che 
ài marerneano nel buon fenticró? lacerna pedina meii 
•vtrbum tun;n ( Pf. ,17. ,©$< )« E qui offeriate, dice S» 
Ambrogio» cb'o» chiama il lume, che lo guidava, non 
col nome di Sole, ài Stella, o dii fiaccola, ma di lucer- 
na t inani* pedi*** t -erbam tuum . Affinché inten- 

de ifimo» che ficcome quella fe non riceve fempre nuovo 
alimento » fi eitinguc; coli que buoni (enti menti, che ci 
nafeonde nel cuore, quelle buone ri foluzioni » che *n- 
di*m facendo, que* buoni cornine lamenti di una vita di- 
va:* > fono bensì lumi , che ci veogon dal Cielo, ma lu- 
mi tali, che fe non fi hanno mai «d cftinguere , abbi fo- 
gnano fempre di nuovo pafcolo; latntn barra a mittt 

rie am , hr defieist libi. ( ) • E quell'olio » miei 

Dumiffìmi, quello alimento, non è altro che la eon- 
fidcrazione delle maflSme eterne* le quali beo me J irate in 
solitudine , fempre più ci raffedano nella virtù. Mante- 


nuto cosi fempre accefn il. fervore, più non correli rii 
fehio, che nc per vicende di mondo fi travi» da) buon 
fenderò , nè per premura di affari fi rallentino i pafli. 

Verità tanca iwefa da S. Bernard© , che fcrivendo ad 
Fi; genio Sommo Pontefice, flato già nel monafterio fuo 
allievi * mementi % gli dice interdam reddere te ipfam 
Ubi ( nera. ). Ricordati di appartarti dì tempo in tempa 
da’ cuoi affari» c di raccoglierti fra ce e te in finto 
ritiro t memento interdam reddere te ipfam ti hi . Or fe 
anche in un Pontefice , che avea paffuto in un monattcìo 
(antifsimo il piu de’fuoi anot ; in on Pontefice, i cui 
affari non altro miravano che la gloria di Dio , il ben 
«Iella Chicli, la taJute dell’ Anime, giudicò il Santo 
Abate si neccffario il ritirameoco, di cui vi parlo; con 
qiianrr» piu di ragione puffo » c dcbb’io ripetei'* a J ogni 
uno d» voi lo ffeffb x'itotàoi memento interdam reddere te 
iffam tibi ? So che ad un capo di cafa egli è indiT penfa- 
bile attendere alla fua famiglia. So che a chi ha un im- 
piego, egli è inJif peniabile radempirne eon tbtteua i 
doveri . So che a chi deve delle me fatiche fofletierc la 
vita, egli < indifpenfabile il poffare in lavoro le fuc fior* 
nate; lo so; ma perche più dell’impiego, più della 
famiglia » più della vita medefima premer c» deve i* 
Anima nuftra , e la nottra eterna (aiuto, dico che piu «i* 
ogni altra cola e indit’penfibile , i merda n re diete (e 
ipfam (ibi . E però memeat* , ridico a voi , o Ecclcfiaffi- 
co , cui corron si gravi le obbligazioni • di prom > vere 
la gloria di Dio, e li falurc delle Anime: mementi iu* 
terduu re tètre te ipfam ubi » per difaminare potata mente 

a nale fia in voi la faneità de* coftumi , c Tefemplaritù 
ella vita. Mentente , o nobile, che tutte indirizzate « 
grandezze di queffo mondo le voftre mire: virinovi, in* 
terdam reddert te ipfam tibi , per perfua Jervj una vol- 
ta , che poco giova Tcfferc grande tu quella terra» fc 
non fi arriva ad effere gaa»de nel Cielo. Membro , o ne- 
goziante » che ugni per.fi ero , ogn' indullria rivolgete a 
procacciare , ad accrescere terreni guadagni; memtnto in* 
irtdnm re ètere te ipfam tibi $ per non mettere a ri fehio 
di perdere per un vantaggio caduco eterni teTori . Me- 
mento , o donna » che altr’aria quafi non rcfpirate, che 
dì vaniti, e di mondo i me meni u interdam reddere tr 
ipfam tibi , per andar una volta convinta , eh’ ella f pu- 
re un* gran folli* , per una breve comparfa in queffa vi- 
ta efporvi al pericolo di fare per tutti i fecoli un* infeli- 
ce figura. Memento , Diiettifsimo mio, chiunque voi fia- 
te; memento y di lafciarc di quando m quando in dipar- 
te i voliti affari, i voliti ffaài, I vollri traffichi» i vo- 
ftri divertimenti, C Tantamente Voi icario riandar tra voi 
e voi i conti della voftr 1 Anima, le obbligazioni del vo- 
llro flato, i doveri, che vi corrono con Dio, con voi » 
col roffro proUimo; memento interdam reddere te ipfam 
tibi . Cari Uditori , dì qual ccnfolaztone vi farà in pun- 
te d» morte una pratica ti lodevole ! Non vi confoleran- 
no in quegli eilremi momenti le «re gettate ne'gmochi, 
non le fere date a) teatro, non i giorni impiegaci in par- 
tire di divertimenti , non le (mimane coofecrate all* in- 
tereffe , noni mefi.paffatJ in delizie ; no , Diletti fftmi , cre- 
detemi Fure, non faran quelle le ortz non quelli i .gior- 
ni, non quelli i mefi , che in quel punto vi confoleran- 
no. V» confideranno quelle ore, ^uei giorni» quelle (ce- 
limene, che paffzce avrete tra voi e Dio; e conofceretc 
per prova, che la maniera più certa di fare da quella 
terra patteggio al Cielo, fi è lafciarc di quando in quan- 
do di penfare alla terra pet pemar al Cielo. Oh quanti 
( e non ne Giuncano anche in Trono gli efempj ) quanti 
nel punto della lor morte hanno refe a Dio grazie de* 
fanti loro ritiri 1 Quanti hanno in quel punto mcflraca una 
fiducia vivi dima della loro, (aiuto, mercè i folitarj fog- 
gierai da lor praticali I. Piaccia a Dio, che ognun di 
noi fia per avere ip quegli effremi un fimi! conforto ». 
c una ftmià fiducia . Ma io temo* mici Dd-ttiJfimi, «o 
temo» che a più d'uno, a più d’ una il chiedere un ri- 
tiro di pochi giorni ogn’anno, e di pochi momenti ogni 
dì, fembti una dimanda impropria , importuna, ioditcre- 
ta ; e vi è forfè chi nel fuo cuor mi rifponde annoiato , 
ch’io poteva ben, quefta fera parlar di tute’ altro . Se co< 
sì è , io uccio . 


ex*. 


Per la stessa Domenica. 


Parlate voi , Gesù «aro > t coli* efficacia «iella veflra Di- 
vina voce imprimeteci voi nella mence uri variti si im- 
portante.. Fateci conofcere» che filmo cicchi > e che Colo 
in un finto ritiramene© fi può ricevere luce per conof ce- 
re il bene. Fateci conofccre , che fiamo deboli} e che 
fo!u in un fanto ritiramento fi può ricevere forra per in» 
traprendere il ben conofciuto. Fateci conofcerc che filmo 
instabili , c che folo in un Tanto miramente) fi può rie*» 


« 7 ? 

ver fermerai per -profegufre nel beat intraprefo. Deh , 
Redentore amabili fórno , per quella Piaga Januffimt , che 
con tutto il cuore adoriamo nei vottro Co fiato , concede» 
reci che niuno di noi trafeuri un mezzo a» opportuna 
per ben diTporfi alla morte; fioche pattando in quella vi- 
ta di tanto in tanto un qualche tempo con voi» ci tn esi- 
tiamo dopo ia morte di pattar con voi tutta la eterniti# 
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DISCORSO XVII. 

Per It Domenici seconda dopo Pasqua. 

PERSEVERANZA FINALE. 


EX* /*» Psfior lonat . Joao. to. 


E Sfere ira le pecorelle di Crifto Ìnfimi à tanto che 
viveri» e uoa bella lode, Uditori » non vò «ciar- 
lo; ma t lode, che a nulla ferve,fc tra le medo 
fimo non fi fa numero quando fi muore, £ pure ( udite 
DiJeiuffimi, argomento di gran, timore ) e pure l’ellcr 
tra quelle, quando li muore, e)U è opera più che di 
noi, di quel Fattore medefimo di cui Tua pecorelle v # A 
luì tocca il darci in quell* cri remo momento una grazia, 
che vmoriofi ci renda del lupo attalitore i una grazia , 
che ci mantenga fiso all* ultimo fiato al pcdTeffo dell* amor 
Tao; una gratta in lemma , che coroni con una Tanta per* 
leverà nza la nottra vita. Ove quella da lui li nieghi » 
mjfcri noi ! filmo fpeditj . Più non è per noi la Tua de- 
lira nel di finalei piu non è per noi la favorevol Temen- 
za dì eterna benedizione. E 1 vero che nell'odierno Van- 
gelo ci fi protetta di edere un Pattor tutto cuore , tutto 
beneficenza , tutto bontà .* rj» /am Pa/tor ha»** . Onde 
T perir dobbiamo, che Te in vita da buone pecorelle lo 
leguidamo , lo afcoltiamo, lo ubbidiamo, egli da buon 
Pittore in nulla ci mancherà nel punto di «offra mor- 
te. Veriflimo: ma ciò non toglie» die la finale perfeve- 
ranza nel bene non ria tutto Tuo dono; cale, che il dar- 
celo è pura liberalità , il negarcelo non t ingiuftizia • 
Io vi protetto, mici cari Uditori » che fe tra le matti me 
di nottra lede una ven’ha, che riempiami dì terrore» 
ella e certamente quella , la quale c’inrtgna » che per una 
parte lenza la finale per fe ver mia nel bene confeguir non 
li può ia ialite ; e per 1* altra lenza un dono di DÌO ben 
privilegiato « tutto gratuito fperar non fi può U finale 
pcrTcvcranza. Oh fe ad una verità di tanto pelo f pinze rie- 
ro qualche volta un penfiero certe Anime , che vò dir io, 
non fi avvierebbono certamente alia morrc» vuote come 
Tono di virtù, e piene falò di presunzione , So, che al, 
che viverebbooo umili , e adempiendo tutte le parti di 
docili pecorelle » procurerebbono di guadagnarli pel punto 
della ior morte il dolce cuore del Divin Tuo Fattore . 
Or perché un pane© di tanto rilievo da noi non 'trafeu- 
rifi, miei Dilcttidìmi , vorrei che quella fera Tormafte 
della finale per fe veranda il concetto, die le fi deve; 
beo perfualo , che quanto quello farà maggiore, canto 
maggiore ancora tra le pecorelle ed tt Pattor farà la 
corri 1 pendenza e l'unione. Che però con tutto il me- 
glio, thè io, e che pollo, prendo ad efporvi l’eecellen- 
aa ineffabile di quello dono Divino; dono, di cui »»un 
altro più merita la noftra ttima ; lo vedremo nel primo 
punto. Dono, di cui mun altro più fu per a i nottri me- 
riti; io vedremo nel fecondo punto. Dono, di cui niu» 
altro più erige le nottre luppliche: io vedrtmo nel ter- 
zo punto. Comandano. 

PUNTO I. L. * per/everAU^s final* » uh damo » di ««« 
aiun altro pii * morii* U naftm flims , Che ia per fe ve- 
rtuta fioa/c , cioè a dira, che U grazia di moti* ben© 


ria un dono, e paro dono di Dio, egli è dox*i si ricé- 
vuto» e ft certo, ch'io llino fuperfluo addurvi le auto- 
vici de* Santi Padri, Adottino, Prof pero, Cirillo, Cipria- 
no , che l’ hanno iafegnato ; de* Sommi Pontefici Celctti- 
no, Innocenzo, Gregorio, che l'han definito: de* Sagro» 
fanti Concili Milevirano, Affocano , Arauficano fecondo , 
x Tridentino, che l'han confermato. Batti per tutti l*e- 
fprimcrlo, che fa 1* Appollaio con quelle parole : fati 
tot pii tn nahit oput bennm , ipft ftrfirìtt ufqme in di e ut 
Vkrìfii Je/m ( V. apnd VeU/qua in tp. *à Philip, e. C. 
v*r/. 6. ). Dove chiaramente ci morirà . che riccome ci 
viene da Dio il ben cominciare, cosi da Dio ancora ci 
ha da venire il compir bene : fai ttrpit , pefficiet . Che 
poi querio dono ria di un pregio fi alto » che niua ptu 
di elfo meriti la nottra filma» argomentatelo , Uditori', 
dalla Tua fomma importanti , mentre dal datori , o ho, 
tutta dipende la Torte della nottra eternità *• una corona 
immortale » fe Dio ce lo compatte ; e Te Dio cri nega , 
una irrcparabil rovina . Or quale mai tra i doni , che 
dalla mino Divina (empie liberalifijma piover c» poflo- 
no » qual più di quello può innamorare /• noftrc brame ? 
Qual più dì querio può trarre la nottra ftimt? 

So ch'egli e un dono ammirabile quello, con cui Pjo » 
facendo arbitra , per dir coti , della Tua onnipotenza la 
creatura, le coacede di alterar co* miracoli le leggi flette 
della natura; ammirabile quello» con cui 1 velando tal- 
volta aj Tuoi fervi gh arcani dell’avvenire, fa che parli- 
ne degli avvenimenti futuri eoa tal certezza , come fe 
gli vedetter predenti : ammirabile quello, con cui fcni. 'al- 
tro tragitterò, che de' (eletti Tuoi lumi , fcìoglie all* im- 
provvido in idiomi non mai appreri le lingue . So che ci 
colma di maraviglia il leggere , che infufa fiali ad altri 
una fa p ienza coai fubltmc , Che Tenta fatica di ftudìo 
di Teorie ro più che da nuditi dei Mitterj più inetti bai : 
ad altri un dìToernimcnto si fino» che gìunfero a cono— 
Tetre quanto chiudeari di più fecreto nell’ altrui cuore: 
ad altri una virtù si pottente fopra l'inferno » ebe icae* 
ciaron da* corpi cub un folo lor cenno legioni intiere di 
Ipiriti tormentatori. Ma di grazie tanto ttupemie ai- 
vene ovai, da cui dipenda 1* eterna nottra felicità ? Chi 
'mai andò cfdufo dalla patria de* beaci , o perche non 
ifgombrò con un comando parali rie otti «ut e , o perché 
non richiamò dal lem della morte infracidati cadaveri» 
o perche non i Teorie con profetico lume i futuri (ucce (lì ? 
Troverete bensì un Salomone probabilmente perduto: per- 
duto un Sanile, tutto che In ve dito -talvolta da cttro prò- 
letico .* perduto un Giuda» tutto che al parere di molti 
rifinitore d* infermi » liberatore d* ottetti , operatore di 
maraviglie. E fc adoriamo lùgli altari un Gregorio , «« 
Antonio • un Saverio» tutti nell’era loro cdebii Tauma- 
turghi, non può già dirli, che debbano agli ttrepitori lor 
prodigi U gloria grande » che nel Cielo («leggono • Ma 
Z. a non 
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non co r ì a® a diCcoftttt d*T dono rtngolariffimo della 
finale perfeveranza . Ncn troverete ro , nè è prfRbiie • 
che fi trovi | o chi fenza quello abbia porto in un f'jlJa 
foglia del Regno eterno beato il piede* o chi con quello 
Zia piombato nel cupo baratro dell' ergartolo eterno. 

E' vero che un tal dono non è che un aiuto efficace * 
che Dio fpediice nell’eftromo conflitto a foecorfo dell’a- 
nima combattuta) aiuto fe in fc medefimo fi confiderà , 
ne pia valevole in forza* nè più {limabile in prezzo di 
unti altri nel corfo delia vita gii ricevuti . Corre con 
tutto ciò tra quelli e quello grande il divario . Impe- 
rocché c' t aiuti * avvegnaché poderofi ed efficaci che fi 
ricevono in vita * fono come que’ venti* che in mezzo 
dell’alto mare guidano profprramcrtte la nave* ma pur la 
laiciano in Orno ai pericoli: quello» che in morte rìceve- 
fì , e come quell'aura propizia , che fottraendo da’ Tuoi 
rischi la nave» la mette in poreot quelli rendono bensì 
l’anima vmoriofa de’ funi nemici* ma non in modo che 
Zia finita la ruerra; quello porta una vittoria coti com- 
pita* che alficura inficine un’eterna pace . Quelli in fom- 
ma di {pongono alla corona t quello latriate In capo. 
Cnd’ è * che Agortino con un elogio breve si * ma efpref* 
fiv > quanto mai dir fi poffii , lo chiama il dono che co- 
rona cgni altro dono t donnm coronari intuì* sii m d*na 
( ;* 1. Accenoan loci con quello * che per quanto Zian 

grandi gli altri doni* che da Dio ci fi compartono * fe 
dalia perfeveranza non ricevono la corona * non avremo 
diritto alcuno al regno de’ Cieli. Siano eroiche le vir- 
tù* di cui fi è profetata la pratica.* non importa; fe non 
compaiono alle porte del Paradifo coronate dalla perle- 
veranza * non vi fari chi le accolga. Sten fcgnalati i fa- 
vori » che Ja Din fi fon ricevuti t non imporra ; fc la 
perfeveranza non li corona * non troveranno chi dopo la 
morte gli apprezzi. La ftella grazia ramificante , rhe fo- 
la c la verte, che al nuziale convito dallo fpofo Celcfte 
apre 1* accerto , fenza perfeveranza * che Ja coroni nel 
punto ertremo * forza è che fmarnfcafi > ficché quand’an- 
che alla mone cl avvicinammo col nobilitiamo arredo 
d* ogni abito Tauro , col reforo pfiiofiffimo di tutti i 
doni calerti , coi titoli fpecinfilTìmi d’amici , di figliuo- 
li » di eredi di Dio , fe il dono della perfeveranza ci 
manca * tutto è un nuda t perche manca quella corona* 
fenza la quale gli altri doni o fi perdono « • più non 
fono pregicvoli: denum toronani omni a olia din*. 

6 quindi intenderete « p rche lo Spirito Sauro con tan- 
ta prem ra ci avviZi di non lodare alcuno prima della 
fui morte i Ante m rtrm ne lande: hominem qnrmquam 
C feti. 17 . S9. ) . Pare a prima vifta non poco tirano , 
che efaltar non fi debba con lodi anche in vita * chi di 
f««« or di tortezza nell* aceineerfi a grandi imprefe , 
•r di prudenza nel buon governo de’ popoli , ora di zelo 
nella convcrfione degli empi , ora di cirirà nei focenrlo 
dc’mifert : eppure no, dice Dio» ne lande t ante mortemi 
ne lande t . Perchè all’ operar virruofo della vita può 
nclfi morte mancare la perfeveranza , c ove quella di fat- 
to macchi , le pillale azioni più non meritar) lodi » per- 
chè azioni ferita coronai l andari penitnt non merehitur 
ante a fi a atAlis pmdrntia , nifi temo fine elamdatnr . 
Cosi la dilcorre fui creato retto Salviano . Ed ora più 
non iflupirete , Uditori , che contro dì un moribon- 
do faccia il Demonio i più rabbi fi Tuoi «forzi . Sa 
ben egli» che ficcome la fola perfeveranza è la corona di 
tutto il bene in vira operatoli , cosi ancora ella è la fo- 
la, che in morte vicn coronata da Dio 1 e però raccoglien- 
do in quel punto tutto il furore » fi sforza quanto fa , 
quanto può per impedire il confecuimento .* ftit diah/ut 
( cosi ce ne avverti S, Bernardo ) foli p et federanti a in- 
cidere , quam fclam nctit a Domino coronari ( Beta. ). 
B con quanii pur troppo* con quanti gii riefer d* far , 
ebe chiudano lenza quella corona i Cuoi giorni ! Piaccia 
a Dio * che non Zia per riufcirgli con alcuno di noi , c 
affinché non gli riefea , filmiamo quant’ egli merita * un 
dono sì rilevante. Ah Dilctt iflimi , fi Zìi ma tanto un tì- 
tolo» che e* illurtri .* un fondo, che ci arricchifea ; una 
dignità , che c* innalzi .* una lode, che ci glorifichi ; tut- 
te cofc , che appetta ci poffon render telici per quattro 
giorni» c di ciò » che Ipuo darci una fcliciU Tenta fine» 


ne abbiamo filma sì fcarfa , che non vi pentiamo prefTo 
che mai r c quel ch’C peggio , pare che indiata a m ra 
di fare quanto dal canto nortro portiamo per non confe- 
rirlo: tanti lono i peccati, co’ quali alla murre cl av- 
viciniamo . Quanto mai conv’tcn che goda delta nortra 
fcùicchezza il Demonio » vedendoci. si poco fellccitt di 
ottenere quel dono » da cui tutta dipende Ja nortra for- 
re! Quanto mai convien che Dio a (degno Zi muova con- 
tro di noi , che fapendo eficr mero Tuo dono una buona 
morte, film» nulla dimeno nell’ amarlo si freddi , e nel 
fervi rio sì pigri! Di csò che può renderci agiata la vi- 
ta , tanta follecitudinc : di ciò che folo può renderci 
finta la morte niun penfiero? Ninna premura? Oh cecità! 
oh vituperio 1 

Deh buon Gesù, dateci voi fenno migliore. Fate, che 
pentiamo un po meno al comodi della véra , e più folle- 
citl ci mortriamo per Ja fautità deila morte . A che ma! 
ci gioverebbe l’avere in quella vita goduti tutti que’ be- 
ni , che il mondo (lima* fc in morte poi ci mandile il 
dono della finta perlevcranza ? Eppure quanto C facile * 
che quello manchi a chi non ha la rtima che merita I Ah 
Gesù caro* per quelle Piaghe Santi (lime , che ne’voft:! 
Piedi adoriamo , illuminate di grazia la nortra mente » 
affinchè conofeiamo il pregio cccelfo di si gran dono » c 
conofcendolo io filmiamo* c filmandolo, nulla ommettia- 
mo per confeguirio . 

PÙNTO li. £’ nn dono, di tui niun altro pììt fnpera 
il noQro mrrito • Se dt un dono cos« importante * qual è 
quello, da cui dipende reterna mitra o felicità , o mi- 
seria * il confcguimrnto forte in man nortra* via* vorrei 
dire * Tacciatoci cuore ; è vero che il dono è grande * ma 
fe vogliamo, egli C nortro. Carta fo o * che facciamo in 
vita copiofo acquino di meriti , e più non potrà da Dio 
negarci!! Ja finale jperfrveranza . Ma a* io cosi parlarti , tra- 
direi al tempo ficlfo Ja verità, e la fede, che di accordo 
c’infegnano* che il confegu>mento di quello donp non di- 
pende punto da’nortri meriti » ma dal Iole divin bene- 
placito. Può Dio darcelo, oh quetto lì; meritarlo noi do 
eondif.no » come parila le fcuole * oh quello no* noi po- 
tremo giammai. Egli è un dono di sì graia prezzo , che 
per quanto da noi fi aggiungano meriti a meriti , farà 
Tempre maggiore d’ogni merito nortro * nè «nai giungere- 
mo a tanto di poter dire; Signore, me lo fon meritato, 
giurto C che me lo diate. Voglio accordarvi» che menia- 
te una vita lontana da ogni pericolo * aliena da ogni 
pnmpa di mondo, d ilaccata da ogni affetto di terra; vo- 
glio che flavi a cuore l'cfercizio delle virtù, la morti- 
ficazione delle pa filoni , la pratica delle opere fante . 
Avrete con ciò acquitlarn ua diritto a quell’ aiuto , che 
dee far fanti la morte? Nulla meno . Anzi vedete a ch« 
lungo: fia ja voi fede, e fia più viva di quella di A- 
rjmo ; fia in voi purità, e fia più illibata di quella di 
Giufeppe. Sia più grande di quella di Davidde la vortr* 
manfuetudine ; più invitta di quella di Giobbe la vortr* 
pazienza ; più ardente di quello di Paolo il volito zelo, 
più rigida di quella di Maddalena la vortra penitenza : 
potete per quello pretendere, che Dio in mortevi accordi 
una Tanta perfeveranza? No, DUettitEmi , no: il preten- 
derlo farebbe baldanza la più ardita, la più moftruofa • 
Come? Non l' han meritata in maniera , che dt giudizi* 
forte loro dovuta , tanti rantilTimi anacoreti , che tra 
digiuni aorteriffimi fon virtuti più che Tulle terra col cor- 
po , colla mente nel Cielo: tante illibati iGmc Vergini , 
che han poco men che pareggiata col candor dei coflumf 
la purezza degli Annuii : tant» ferri (fimi Martiri, che 
in faccia della tirannia funofa hanno a corto del loro 
fangue fortenuto il partite del Croeififlo; tanti zelantif- 
Zimi Apportoli , che hanno eoi tuono del promulgato E- 
vangelio sbalzata dal trono indegno l’idolatria regnaste. 
Che più • La Madre rteffa di Dio, quel trono auguflo 
della grazia , quel vivo albergo dello Spirito Santo , tilt- 
co che co’ Tuoi ineffabili meriti all' infinito fi accorti, pu- 
re a tanto flon arrivò di poter dire, che tal grazia do- 
vuta le forte . Or peniate, fe noi ccn tutto l'adoprarri , 
che mai portiamo , raduneremo mai copia tale di meriti * 
con cui , come con prezzo proporzionalo» efiger portiamo 
la grazia dì morir bene ! 

Nò, 
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Nò I dice !' Apposolo: no* volenti» , ntque tarre/it/s » 
/gd rti [trenti t eli Dei ( Rem, e. ) . La perlcvcrart* fina- 
le non c , nè jftio cttcr mercede delle noflre fatiche , né 
frutto delle polire opere» né premio de’ noftri meriti : non 
volenti»» ntqae cuprea ti » , [ed mifereati» efi Dei . Ella è 
effetto d’ una infinita beoti, d’uni mifencordia infinita , 
è puro dono» dono gratuito, liberal idìmo dono della ma* 
no Divina: mattai Dei efi ifla , foggiunge Agoitino , O" 
non attira , «r /.•©« diftedamu» m Dee ( ) . Che di 

Quella grazia, che ci lantifiea , ne pretendiamo l’acerefci- 
mento » qualora moltiplichiamo le buone opere , va be- 
ne ; eiJa c il termine d’ogni operazione virinola : Che 
f refentandoci colla raedefima grazia al Tribunale Divi- 
no » domandiam qual dovutaci erediti la gloria celette , 
1 ’ intendo ; ella ci cottìruilce figliuoli , e in confeguenta 
anche eredi: fi fitti , Cr baredet ( Hom. S.17 • )• Ma che fi 
efiga in virtù de’ noftri mcriri la fancità della morte , oh 
quello no ■. non volenti » , nel** carretti it , Jed miferem - 
tit afi Dei . Se Dio attefi i fervigj, che refi gli avremo , 
(i compiacerà dì darcela, dovremo avergliene grado, co- 
me di un favore Angolari (fimo ; fe non ottanre qualunque 
nottro fcrvigio giudicherà di negarcela , non fari nc in* 
giuftizia, che egli ufi, né ingratitudine , che egli dimo- 
ftri : non fari ingiù Ai ti* , perché fi nega un dono , e non 
un debito; non farli ingratitudine, perché ha più Diori- 
cevuto di affronto e di difgutto da un nottro folo pec- 
cato , di quello che abbia ricevuto di piacere di gloria 
da tutti i udiri fctvigj . In una parola » Dio di quello 
dono ne c padrone dispotico , e lo dii folo a chi egli vuo- 
le • mtferrbor , tai vo/aero C ixod. J*. ip. ) . Lo difle lo 
stello Dio a Mose, e lo replicò per bocca di Paolo , fen- 
za che da veruno rinfacciar fe gli polla > perchè a colui , 
e non a me ? 

E s* è cosi , fe la grazia impor tanti (Ti ma di morir fin- 
tamente è un puro purilfimo favor di Dio , favore di cui 
non gliene corre con alcuno un minimo debito , non ab- 
biamo tutti , cari Uditori miei , grande occafion di teme- 
re ? E chi fa, fe Dio a me vorrà farlo? Chi fa , fe vor- 
rà farlo a voi? E fe qualch'ur.o affidato nella bontà im» 
menfa di Dio ha da fperare d’clTer nel numero de’ fave* 
riti , farà «*ii tra i giovani quello , che palla in giuo- 
chi » in .amoreggi amenti , in difiolutrzze il F or de’ Tuoi 
anni; o pur qurll'altro » che col fante timor di Dio nel 
cuor fugge i pericoli , e frequenta Sacramenti ? Sarà tra 
le donne quella , che tutta perdefi dietro alle vanità > ai 
divertimenti, ai corteggi ; o pur quell'altra , che atten- 
ta alla fua famiglia , ama un vìvere ritirato , un vetri- 
re modesto , un trattare guardingo ? Sarà tra i nobili 
quello, che fi pafee di litigi, di puntigli, di foperchic* 
rie , di lufio ; o pur quell* altro , che accoppia al deco- 
ro del grado l'umiltà del Vangelo , e allo iplendor del 
calato il difpregio del mondo? Dite , qual lari ? Ah che 
non può intenderli, Diiettiffimi , che un Cristiano per vi- 
ver a fuo capriccio fe la pigli contro Dio • e io abban- 
doni, e lo difgusti , e Io difprczzi , e fpcri nulladimeno 
dì ottenere da Di# in punto di morte grazia che il fai* 
vi , grazia che Dio noo c tenuto di dare alle scefse ani- 
me più fedeli. p 

Ma , Padre , voi questa fera di un gran timor ci riem- 
pite . E a che ferve una vita buona > fe non ferve a me- 
ritarci una buona morte? Tant'è, Dilettiflìmi , un meri- 
to tale, che degni vi renda di quello dono , non J’avre- 
te giammai ; che fe quello riempirvi di timore , purché 
fia un timor finto , un vero timor di Dio , io non pollo 
fc non goderle; e fapete perchè? Perché fe temete, c te- 
mete da vero , pollo io allora farvi cuore a fperare i in 
timore Domini efìo ( ecco il conforto , che in mezzo al 
c:more vi poège il Savio ) tota die , quia habebis [ftm 
in movi/fimo (Pro v. a}, ip. ). Temiamo pur dunque » ca- 
ri Uditori , temiamo ; c fia il noftro un timore, che 
c’infpiri orror a] peccato ; un timore , che fpingaci ad 
impiegarci quanto poliamo in opere buone , e poi (peria- 
mo pure , f periamo che Dio accorderà anche a noi una 
grazia si necetTana. Non giungeremo, è vero , a poterla 
pretendere come dovuta , ma fe non altro metteremo in 
noi tali difpofizioni , che moveranno la bontà infinita dì 
Dio a farcene un dono* Udite, come «9 nt q/ficqrg Dio 


fletto colla penna dell* eflatico Giovanni: rjlo fi deli» ufq a* * 
ad mortevi , C* dato tièi coroaam vita- ( ,1poc. z. 20. ). 
Siamo fedeli a Dìo, e lìamo’o fino alla morte; e Dio ci 
darà la corona che fofpiriamo , coronata -vita . Corona 
della vita, si perche corona della vita preferite , *1 per- 
ché corona della vita futura colla gloria ceJefle , che è 
corona di premio, piaccia a Dio , che per mezzo d’uni 
fedeltà cottantilfima cì mettiamo in illato di poter coll* 
Apposolo dire in morte : bonnm cer tanta ter favi , twr- 
fum ro* fumatavi , fidem fervavi ( a. Tim. 4. 7. ) . Ho 
combattuto da buon foldato , ho operato da buon Crittia- 
noi or non mi refta più altro , che una viva fiducia di 
ottener dal mìo Dio la corona della mia giuttizia , una 
fanra perfeveranza ; in reliqao rtpofit* efi inibì corona 
fajìitia , quam reddet mitri Dttninat . Ma fc all' oppofiio 
altro non licorgercmo in noi, che infedeltà, negligenze» 
ribellioni , in che mai fonderemo fiducia di confcguire un 
dono si rilevante? In che? In che? 

O mio Gesù , io raccapriccio per Ifpavento a un cale 
rifletto. Senza il dono della perfeveranza non vi è fallite 
per me: e pur quello dono io noi merito , né potrò mai 
meritarlo; e quel che e peggio , a cagione de* miei pec- 
cati ne ho un po/ùivo demerito, e che farà dunque di me 
nel punto della mia morte ? O buon Gesù , fe ia voflra 
mifencordia non mi foccorre , io fon perduto . Abbiate 
per tar.to pietà di queA* anima mi feribile , e per quelle 
Piaghe , che adoro nelle voAre mani Samiflìme , datemi 
grazia , che 10 pianga con cuor contrito i miei peccati » 
e fcriamrntc mi applichi allefercizio delle virtù « ficchè 
tolga da me gl' immenfi demeriti , che ho, del voflroahi- 
ro in punto di morte , e mi dilfonga colla bontà della 
vita a confeguirr la grazia d' una buona morte. 

PUNTO IH. k' an dono , di cai aian altro rii» efiga la 
noflre fnpplicbe . Quel mefehino che fiacco di forze » e 
privo di (ottante non può col lavoro delle fue mani fo- 
mentare i'alrtitta vita , ad altro partito non pud appi- 
gliarli, che d’ implorare alla fua impotenza 1* altrui foc- 
corfo: ed ecco, Uditori, il cafo noilro • Senza la perfe— 
veranza finale confrguir l'eterna vita egli e impedìbi- 
le, ed è parimente imponìbile, che la perfeveranza fina- 
le da noi in tal maniera fi meriti , che venga a dovcr- 
cifi per giuttizia . Qual partito dunque rettaci a prende- 
re , le non di ricorrere fupplichcvoli alla liberalità di 
quel Dio, di cui ella è dono ? Certo è , come con San 
Tommafo tutta la Teologia c'infegna » che dove il meri- 
to non arriva , arriva fa preghiera , e ciò che l'opera 
non può pretendere , I' umil domanda lo confeguifee « atta * 1 
ea , qaa non merrmur , orando impetramai ( 1. a* qaaft. 
114 art. 9. ad a. ) . Alla mancanza de’ meriti lupplikon 
le fuppliche , e per darci ciò che bramiamo , come fe 
degni ne fedirne , Die non altro afpctta , fe non die lo 
preghiamo ; vigilate omni tempore orante» ( eccovene la 
tettimoniunza chiariflìma ufeira dalla bocca fletta di Cri- 
fio ) , ut diini h ab e ani ni falere i/la omnia , qu* futura, 
fatti , V fta re aure fi fi am Uomini » . Raccomandi 11 Re- 
dentore un'orazion vigilante, per ottenere la grazia del- 
la Calete . Ma ottervate , che non dice di pregare per efTer- 
ne degni*, ut di? ni I Itisi nò, che ben fa pea , che le ora- 
zioni , avvegnaché le più umili, le più frrvorofe, le piò 
cottami, non pottono rendercene meritevoli; dice folo df 
pregare, affin di metterci in ittato di ettere trattaci , co- 
me fe oc fottibio meritevoli , at dìimi babeamini ■. accen- 
nandoci con ciò , che l’orazione in ordine all' effetto 
dell* ottenere , ha la fletta efficacia che il merito t con 
quello folo divano , che al merito non fi nega la cola 
meritata, ne può negarli , c all'oraz’one può bensì ne- 
garli la cola domandata , ma non fi nega . Quanto però 
dobbiamo noi , Diiettiffimi , moflrarci folleciti di ricor- 
rere a Dio , e cf* implorare a prò noflro la fua beneficen- 
za I Trattandoli di ricevere un deno , che ci apre la por- 
ta dell* eterna noflra felicità , e dono che di giuttizia non 
ci fari mai dovuto : che ci può cttcr più a cuore , che 
d* impetrarlo con le preghiere? 

Maffimamente che Dio nel compartire un donneosi pre- 
gievole , va con tale rif rbo, che febbene padrone , cn'el 
n' è , potrebbe darlo anche a chi noi domanda , pure non 
le |p Ufcig, dirò cosi, qfeir di maoo, fe tratto non gji 

vie- 
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viene a fona di Suppliche . Darà non richiedo tuct* altri 
doni? darà fan iti, darà ricchezze, darà profperità » darà 
lunghezza di vita» c fin de* doni dedì di grazia» che pur 
fon quelli » che nelle lue bilancio più orfano » lenza 
afpettare Je nofìre preghiere! ora infonderà lumi» clic ci 
riichiarin la mente; ora ifpirerà affetti » che c' inferro» 
fin il cuore ; ora invierà timori! » che ci ritraggan dal 
m.i le j or darà impuifi» che ci (fingano al bene . Ma la 
prrfevcranza finale » nò » che di legge ordinaria non la 
concede r fe ad ottenerla non fi fprdifcono al Cielo fer* 
vorofe domande i Vij.il me e «mai t empire orante t , ut diteti 
kmbemmìni • Vuole » che umili riconofciamo il nollro bi. 
fogno; vuole » che fupplichevoli imploriamo la fua libe- 
ralità » pronto bensì ad accordarcela , le lo preghiamo : 
tonfiat I)eum ( cfTcrvace come* ne fcriffe Agallino) a/i« 
iti am non orane ib Ut » fieut imiti un fi dei » rntim non nifi 
or metti bue , notate bene » ttem nifi erma ti bus praparafie » 
fi eut ufque in fi nera per j ex franti am ( d* dono per fer. 
a. ut, ) . 

Anzi non vi credette »che purché fi ricorra » batti poi 
tna qualunque preghiera fe ne porga . Nò» Diletnlfimi , il 
dono e gran de » e grandi vuole le fuppliche . Se per conceder- 
ci invita non di rado o la pazienza in una difdetta » che 
Affliggaci , o la vittoria d*una tentazione » che c 1 Inquie- 
ti ? o la lì cu rezza in un pericolo » che ci fovrafti » fi fa 
Dio Cercar più volte prima di Jafciarci trovare » ci fa 
piu vojtc picchiare alla porta » prima di accordarci un 
propizio referitto; penfate poi » fe dove fi tratta di una 
grazia che iti riguardo alla falute è fra tutte la più im- 
portante » d’ una grazia che in ordine all' eterna nottra 
prede/! inazione t il contralfegno piu fingoiare della di- 
vina benevolenza » penfate » dilE » s’ei vorrà indurli a 
concederla al primo nofiro piegar di ginocchia , al primo 
aprir delle labbra » c al primo dirgli con fupplicbevole 
voce : Domine » Domine . Troppo é giutto » che noi dal 
canto nollro colle replicate domande mottriamo di rico- 
nof cerne l'alto pregio » e Dio dal canto fuo coU’efigerc 
frequenti fuppliche ci faccia capire I* eccellenza del do- 
no. Quanto però fono in errore coloro» che menando una 
vita (pcnficranflima prefumono di ottenerlo eoa una pre- 
ghiera » che in punto di morte ne porgano ! Oh ingannaci ! 
fi aipettin pure di andare in quell'ora colla bruita ripul- 
fa di un neftio t tot. Vedranno i mncri avverarli (opra di 
loro Ja funclta minaccia » che già ne ha fiuta fin da'fuoi 
tempi il Profeta Michea .* tnne tUmmbunt md Domiuum, 
CT non ex mudi et eoe , C r ab/condet fmeiem fnmm mb eie in 
tempere ilio l Mie» |. ). 

fi in verità i ella quella » Oditorl » una grazia » al 
cui confegu intento fi porta credere battcvole un momenta- 
neo ricorfo nel punto diremo ? Nulla dito dei giunger » 
che può improvvàfa la morte» nulla del forprender , che 
può (ubiti frenefia » ficchi a chiederla non s'abbia tem- 
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po . L’importanza fola del dono noir dee farci follecht 
in modo » che mai non fi ceffi da) domandarlo ? E che ? 
Dilettirtìmi » vediam tutto di appenderli voci » vifitarfi 
Santuari « offerirli Sacrifizi , moltiplicarli preghiere , c 
perche f . Per ottenere al traffico un corfo » che lo proffe- 
rii alla famiglia un erede » che la conferve ; al campo 
una pioggia » che lo fecondi i e per accertare una perte- 
veranza » che ci coroni» appena ufcìrà dal cuore un fof pi- 
ro » che la dimandi » appena dalla lingua una iiilaba » 
che la implori ? Per impetrar grazie » che felicitili 1* 
vita prelente» fe non battano le parole» ci ttruggiam an- 
che in lagrime ; per confeguir quella » che fola può arti- 
curare Ja beatitudine della vita futura » o mai non fi pre- 
ga » o fi prega di rado » o pregali con freddezza » o li 
• fpetta a pregare» quando rimane appena qualche momen- 
to da vivere ? Ma Dio immortale / quand'anche fi oc re- 
ne ffcro le altre grazie» a che mai fervirebboncl ? Se fola 
ci fi negafie la peifevcranza finale » non farebbe ella ine- 
vitabile in morte la perdizione? Quelle ftragi » che Ezc- 
chiel'o già vide farli di chi non portava in fulJa fronte 
feruta dall' Angiolo l'ultima tra le lettere il Tau » che 
ci lignifica al parere di Ugon Cardinale (l\eth. p. *.) » 
fe non lo tterminio» che in morte fi fa » dì chi non va 
da Dio contraflegnaco coll' ultima delle fue grazie la fi- 
nale pe rfevcranza ? Si » miei Dilettirtìmi » quello c l' eli- 
co pur troppo certo dì chiunque dalla morte vien colto 
sfornito di quello dono, c vale a dire» di chiunque non 
J*avrà in vita dimandato a Dio con preghiere follecitc » 
fer vorofe, frequenti . Chiediamolo Con umiltà » chiedia- 
molo con fiducia » chiediamolo con premura » e fopra tut- 
to eh lediamolo eoo frequenza. Perfeveriamo fino alla mor- 
te nel domandare , e otterremo in morte la pcrfevcraoza , 
che domandiamo: perfevermvit ut qumreret (£rqg. ). Di- 
rai!} di ognuno di noi , come della Maddalena ditte in al- 
tro propofito S. Gregorio • onde contigli . ut invenirtt * 
Dove l'ottenere imporra tanto» ah Dilettirtìmi » chi mai 
Vi farà che non chiegga > 

O mio Gesù, io mi getto fin d* ora fupplicbevole ai vO* 
ftri Piedi » c con tutto il mio cuore vi prego a conceder- 
mi una grazia sì rilevante . So che le mie colpe mi ren- 
dono affatto indegno delle vottre grazie / ma fe volete pu- 
nirmi col privarmene » privatemene nel corfo della mia 
vita, non me ne private nel punto della mia morte. Ne- 
gatemi cutt' altro dei vottro doni » ma n®n quello della 
perfcvcraivza finale • Quello ve lo dimando per quella 
Piaga Santiffima , clic adoro nel vottro Cullato » e vej di- 
mando col piu di premura» che porto; e vi protetto , che 
fin che avrò fiato » mai non celierò dal dimandartelo * 
Confido Gesù amabilifltmo nella bontà vollra infinita i e 
ficccme fon rifòluto di pattare in Vottra gravia ia vita , 
cosi ipero » che mi concederne ancora d’incontrare in 
vottra grazia la morte* 
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DISCORSO XVIII. 

Per la Domenica cena dopo Pasqua; 

Correndo la Fetta dell' Invenzione della Santa Croce j. di Maggio. 

DIVOZIONE ALLA PASSIONE DI CRISTO. 

Exmltmri operi et Filium Itomi mia ut omnit » qui eredi I in illum » non peremi . Joann. J. 


S E a dar faggio di gratitudine verlò un Dio » che ha 
fagrificito a* nolhri vantaggi il fuo Sangue , battette 
dar tributo d’onore al dolorofo fuo legno » fu cui 
tpirò » confo late <1 , vorrei dire » Redentore addolorato , 
«oqioUtevi , che l’ umana riconofeenxa non può giungere 


A più* Ecoo la vottra Croce «.dopo gli onori già ricevuti 
da coronata eroina » brillar fuminola fu diademi dei Ce- 
fari : ecco prendere marco di pietà valorofa fui petto de* 
Cavalieri*, eccola fventolarfi da mani armigere filile loro 
bandiere i eccola (colpita su poppe dorate lar fuperbe di 
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Per h Domenica terza dopo Pasqua. jSj 


firn nome le navi piu raaefioje , c attonite alla fui com- 
pirla le terre più barbare .*Cotì direi 9 fe la uraticuiinc 
non efitefie « più che gli onori alla Croce , l’amore al 
Crociano. Che ciotti che di fpl codi da Croce vada pom* 
pofo il cipo 1 il colio » il petto 1 fe nel cuore non trova 
luogo chi la illuftrò col fuo Sangue? Morte Tanta 1 e vi- 
ta eterna , che al dire di Crifio mede fimo fono i frutti 
della Tua Croce , non (i ottengono fe non «la chi porta 
f cola ito nell'animo il Crocifitto colla divora memoria del’ 
le fue pene. B però iiccomc per liberare da crudo feem- 
pm di mone il Popolo libre© , fu nec-lfario che s'innql* 
xììTc 11 nel Deferto 1 e fi mirafie il mifieriofu Serpente ; 
cosi per ifeampare daH'nrnbilc difdena d* una morte in- 
felice , foraa c che in Gesù efaltato per noi fulla Croce 
fi filli da noi il penderò .* fiemt exalt avit \Uyfet Serpen- 
rem in deferto, il* exaltari oportet filtuni /fornirti 1 ut 
cmnit, fui credit in ipfum % non perfat . fcccomi pertan- 
to » Uditori , a proporvi quella fera nella divozione al 
Redentore Crocifitta un argomento il piu che dir fi porta 
con fa ccvale e a voi che mi udite , e a me che vi par- 
lo. Imperocché a qual fine, dimando io , ci raoniamo 
noi in quefi* ora in quefio luojo t a quefta efercizio . 
me* giorni farroibnti dt Venerdì , fe non per difporci ad 
una morte Tanta cella divozione a Gesù addolorato ? Or 
qjcilo appunto prendo io a dimofirarvi , che la divozio* 
ne a Gesù addolorato è il metro più efficace per ottene- 
re una lauta morto . So » che in quegli c’iremi momenti 
c # tiiti moriranno i peccati commedi. $0 « che le tenta zio- 
ni ci affleranno. gagliarde. So, che i dolori cl opprime- 
ranno violenti : lo lo • Scìa con tutto ciò di buon animo 
il divoro della Paglione, di Cri fin , perche quella fari ne' 
rimari il fuo rifugio , primo punto; quell* fari nelle ten- 
tazioni la Tua ditela , fecondo punto ; quella fari ne* do» 
lori ri fqo conforto, terzo punta , Cominciamo. 

PUNTO I. La P.ifjionr dt Cr fi » farà in punto di mor • 
te ne’ timori il a?flro rifugi*. Non paò negarli , Udito- 
ri, che a chi ha peccato non fia per edere di jrande fpa- 
vento in punto di morte la memoria delle (uè colpe « 
Quel riHeucre, che certo e il peccato, incerto il perdo- 
no , ah non può a meno , che di terror non riempia un 
cuor, che crede. Con tucrj^ciò , le vi ha chi ({ombrar 
porta con tutta ragione ogni timore , egli c certamente 
chi ha proteffata in vita al Redentore croci fi To una te- 
nera divozione- Imperciocché s’eqli c vero » chs le Piaghe 
del Salvatore Tono il p:ù efficace motivo .li m : ra fidu- 
cia , come non Iddi luogo a dubitarne l ' infinito valor 
di quel /angue, che elle verfarono a prò del mondo; non 
avrl egli fondamento giu Ai (fimo di fperar bene un mori- 
bondo, che d: luelle Piaghe medrfime ha tatto in v*t* il 
cratcen imeneo piu caro de* Tuoi pender i , e l'argomento 
ili dolce de* Tuoi affetti ? £' vero , che tifici tenda fopra 
ì sé , fcorgcrl l'enorme malizia de“ fuoi peccati , ma 
rivolgendo lo I guardo da sé al Crocidilo , feorgeri pari- 
mente l* efficacia infinita de' di lai meriti , onde fc può 
in qualche itk-Jo atterrirlo l'aver egli col fuo peccato 
fofcritta la feu enza di fu* condannazione » ftxtcntra fu- 
bìto a confortarlo il lapere , che Crifio ne ha coi Tuo 
Sangue cancellalo ri male decreto: deient qusd aaver fui 
not eroi ebirogrxpbun decreti ( Col. a. 14. ) . Anzi per- 
fuafo , che più han di forza a difarmire la Divina Giu* 
fiìxia te pene di Olilo, di quello ad armarla ne abbia- 
no le nollre colpe, più aliai che timore da quelle , con- 
cepirà da quelle fpcranza. Coti di fatto l' intefe l'umi- 
1 1 .limo 5 , l^rnardo . Confiderando il 4 >uon Santo le Tue 
colpe; peccavi % dicca , peccavi peccata** grande \ ho pec- 
cato , lo fo pur troppo , c ben mi avveggo, che ne' mo- 
menti efiremi la mia cofcienza paventerà , tremerà, inor- 
ridirà*. turi ali tur confa enti a : mai però non fari * ehe 
alla fiducia prevalga il timore, perche come a dello , così 
allora ridurrommi alla mente le Piaghe del mio Gesù : 
turbabitur con! citali 4 , frd non pcxturbabitur , fuori am 
zulnerum Domini record ah or . 

fi ben ne area ragtime. Imperocché può egli abbatterli 
di coraggio un debito»* 9 avvegnaché impotente a falda re 
i fuoi conti, quando fe gli olire mallevadore chi ha ca- 
pitale non loiamence baftevole , ma fovrabbondance per 
qfiinjucrc ogni fuo debito ? ^dttipe me » udite teucra rf- 


fielfione di Agallino aetipe me , dirà il Crocffirto al 
cuore del fuo divoro » anice me , Cr da pio te (uittg. ) . 
Non hai , o mifero , con che icontar i cuoi debui ? pì^ 
glia me, ej offrimi per conto tuo al tuo gran Cresco re , 
Esterno mìo Padre.- paga col Sangue mio il tuo debito, 
aciipe me , Cr da prò te. £ con un pegno sì prcziofò al* 
Ja mano rimarrà luogo a timore > £ in villa di ficurtà si 

R radica» e si ricca, non dichiarerà foddisfttte le fue giu* 
ilfime pretenfioni la Divina Gtufiizia ? Ah cari Uditori » 
•gli è pure il giorno della morte quel* di terribile , in 
cui Ja Divina vendetta fia attendendo il peccatore, affine 
che feonei in un punto tutte le malvagità di Tua vita I Un 
divoto della Patfion farà Tempre fuor d'ogni colpo^ e tra 
lampi più tunefli d’uno /degno infinito troverà tempre 
ricovero nelle Piaghe del Redentore. 

Eccone una figura quanto mai dir li posta efprelltva 
nell* Efodo . Voleva Dio mettere in una notte tutto 1 * Egir* 
to in fianco colla morte de* primogeniti , c perchè «n- 
daffe àlido dalla fpada Acrmi natrice il Aio Popolo , or* 
di nò a Mosé » che la fera La ogni cafa Ebrea fi fagriiì* 
ca/Te un agnello , e del di lui fanguc fe ne figneflé la 
logli*. Indi foggi uiifc: ovunque vedrò l'angue dell* agnel- 
lo , (di' penderò il colpo , e parte ri oltre il mio furore » 
vi de ho fangninem , V tra* fi ho , *ec erit in veti» plaga 
disperdetti (A* od. a. ij.) . Cosi fu : in tiare le cale cir* 
trò quella notte l'ira d» Dio, e tutte riempie di ftragi , 
tutte colmò dì lutto» quelle fole immuni da colpi del co* 
mun pianto non pianfcro , che mofirarono fuila foglia , 
qual falvaguardia, il fanguc dell'agnello. Sul rifleflò di 
quello fatto, facevi cuore, Tei ama San Gioì Griiofiomo , 
o di voti della Patitone di Crifio; fatevi cuore, il fanne 
dell'agnello lag r ideato intanto falvò /frati lo , in quan- 
to figurava il Sangue di Crifio , agnello immacolato, fa* 
criticato per noi fulla Croce ; agni f angui 1 homiuet fai » 
voi fatiekat , non quia f angui» er.it , fed quia Sangui* 
uem Chrijli refetehat ( Chrjfi ) • Or che avete voi a te* 
mere portando colla vofira divozione il eontrafTegno dà 
quefio Sangue ! Iddio , rutto che provocate dille voArg 
colpe a giu fio (degno, vi debit Sangui uem , <2 r tr anfibi t $ 
net erit in nebi» plaga di {perdente Grideranno» è vero, 
vendetta le iniquità c molte in numero e moltruofc in 
malizia : ma fof penderà l* ira celefic ogni colpo al ve- 
dere il Sangue dell' Agnello Divino , con cui colorite si 
fpeffo ì voftri penficri , e ne inzuppate , dirò coti • j vo* 
flrl affetti* vi de hit S angui nem , w tr anfibie . Tal fu U 
fiducia , 41 cui a quefio penderò Tenti (lì Agofiìno riem- 
pier il cuore» che non potè contenerli dal dire , che ri-* 
flettendo al Sangue , alle Piaghe , alla morte di Crifio , 
potea bensì de* tuoi peccati fenriroe rammarico , ma non 
già lencirne 1 pi vento 1 no* p.'ffun terree i a multi tuj tue 
pecca: «rum » fi mor » Domini in mentrm ve n erit ( *4mì . j # 
So che fon molti. Io che fono graviflimi ; eppuretanVé, 
non poffam teneri, non peffum . Mi difpiaccÌQtto al fom- 
mo: sbigottirmi , mi perdermi d’animo » nò , s*Ìo penfo 
alla Padfionc del mìo Gesù , non pollo , non porto 1 noto 
psffmn tetreri a moltitudine peteaterun , fi mori Domini 
tu mcntem venertt . 

E potrà ancor dubitar/t, ehe un cuore innamorato del 
CrtfcifilTo non fia per trovare in erto al punto di morte il 
rifugio ne* fuoi timori ? Ahi clic allo ftrìngcrlo, che farà 
nelle mani; mio Gesù, gli dirà, io vi ho offef© , lo fos 
veggo pur troppo , che la mia vira è fiata un intreccio 
continuo di colpe 4 ma confido, che il vofiro Sangue le 
può lavar tutte, fe fodero ancor infinite di più. M’ invi- 
tano a non temere de' miei penlìeri le fpine del vofiro 
capo; de* miei fguardi le lagrime dc'vofiri occhi j delle 
mie parole il fiifnzio di vollra lingua ; delle mie opere 
le Piaghe tutte del vofiro Corpo . Son molti i debiti, 
che ho contratti col Divin volilo Padre; ma mi confido » 
ehe molto maggiore è lo sborfo, che voi avete fitto per 
me. Muoio concento , perché con voi nelle mani e nel 
cuore muoio con un pegno certì/fimo di mia falutei c si 
dicendo, tra baci d’aflecto,rra lagrime di', contrizione , 
lpirerà V anima avvenirsi a in quelle Plaghe, nelle quali 
è vi fiuta. Si, Uditori miei cari, morrà nitro fiducia nel 
Croci fifio , chi vifiùto farà tutto amore del Crocidilo . Se 
dunque ci ficaie, che non ci 1 fpa ventino tu morte 1 noftri 

pecca- 
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peccati; deh fisci a cuore una divoxton tenera ugualmen- 
te che ffahile a Gesù addolorato ; fe noi non avemmo pec- 
cato mai. farebbe nulladimeno ingratitudine moffruofa il 
non riarderci iperto di chi ci Iva data colla Tua morte la 
vira ; ma «vendo noi le tante volte offefo il noffro ama- 
biiioinvo Dio* avendo tante volte provocato il fuo ide- 
ino, ali che gli ofTequj alle Piaghe del KeJentore |non è 
p:ù gratitudine fola * che gli efiga , gli elite ancora il 
noffro proprio incereflc. Altro feudo ann abbiamo contro 
l'ira del Padre, die la Croce del Figlio: e faremo noi 
non dico già fo lo sì feonofeenti , ma si (bolidi ancora, 
che ncn ci aflìc ariamo con un frequente ricorfo di tc fa 
sì necertaria? O affetteremo noi a ricorrere » quando vi- 
cino la morte gii folgoreranno per l'aria j fulmini orren- 
di della Divina vendetta? 

Ah no, Gesù mio addolorato» io non voglio differire 
di più . Fin d'ora mi llringo a’ voftri Piedi Sanntfimf , c 
ne adoro con tutto il cuore fe Piaghe . Ah Piaghe * care 
Piaghe, voi liete il min conforto , voi il mio rifugio , 
voi la mia fperanzs. Fremo Padre, ho peccato è vero; 
ho provocato il voffro fdegno* lo confcffo ; ma fon nelle 
Piaghe del voffro, del mio Gesù, mi fi deve il perdono, 
perchè fi deve al Sangue del voffro figlio » che Io chiede 
p:r me . Vi fon debitore di molto, non poffo negarlo i 
ma è vero ancora, che vi dà di più di quel che vi de- 
vo , con offerrvi le pene dell'eremo voffro Unigenito. 
Piaghe adorate , deh leguice a I intercedere per me , e 
concedetemi , che nel corto della mia vita abbia in voi 
il mio ricovero, c in voi abbia il mio rifugio nel punto 
del I a mia morte* 

PUNTO II. la paffiene di Crifla far * in punto di mar - 
te nelle frettatemi la negra difesa. Sarebbe pure itifelt- 
df la noffra mortai ri, fe combattuta , com’clla C, da 
» mi o s, poderoso, qual C il P> incì pt delle tenebre , folle 
laici ira nelle fole forze di fua fiacca natura ella conte- 
le' be mjiera piti fconfitie , che ore; e tutto che nata 
p*r regnare, virerebbe mai frmpre fchiava rra infami ca- 
tene . Peggiore poi correrebbe per noi la forte nell'ora 
effrema , quando il Demonio refe dalla fearfer.za del tem- 
po e più Sollecito e piò foriefo, ftringe l’aiTedio, rin- 
forza le batterie, raddoppia gli a falci, e tutte mette in 
opera l’ira e l’induffria per ottenere la refa in quel 
•♦omento , da cui dipende per lui o per noi vittoria 
«terna. Ma buon per noi, che contro quello Golia d’in- 
ferno abbiamo nelle Piaghe del Redentore cinque pietre , 
«Ielle quali e pò che ha fievole una foia per atterrarlo . 
C.ueffc fono quell* armature di fede, co» cui volea forti 
«onera le iniìdic diaboli he i fuoi Efesi l’ Apposolo: in- 
dui te -net armatura»* fide 1 , ut p- fluii fiate adverju # im- 
fidiai Diaboli ( bphef. 6 . )• Cosi l'inccfe il Serafico Bo- 
xi* ventura , che conobbe per ifperienza la fini tempera di 
^iicMc i'*i 1 ha armatura , qua dtbtmu, tndmi ad hot , 
ai; f flint ut /sperare diabolita tentamenta , efl memoria 
t r /firmi* Dominila ( i erm. 4. in ì)om . 1$. pcfì Prette. ), 
Dn foi pen fiere « profegue J« De fio Santo , della Pa fifone di 
Cnfio tutte difanima le falangi d'inferno , le mette in 
fuga, le p ecipita ne*»uoi abtifi: fi afFtlìuefe ad mirre- 
tiam redneitur Paffia Dtmimita , amati Damane» tum rrc- 
more tffu%aniur , f e tandem qu,d ex peri enti a me datnit 
pi urie» . Filici noi dunque, Uditori miei cari , che sfi- 
«*a?t di continuo a battaglia , poflu r.o con un’arma si po* 
«croia c ai faulc fc< ripigliare il nimico, e (vergognar- 
ci e più telici ancora , fe addefìrari a maneggiarla in vi- 
xa , fapremo con effa fiaccarne in morte l'orgoglio, e ri- 
buttarne gl» affair» * 

Di q*ial forza ella fi a in punto di morte qutff'arma , 
provollo fua gran mercè il Santo Conte .di Ariano Blea- 
xaro. Sorprelo quefti dopo una vita innocentiffima dall* 
ultima malattia , fi difnofe al gran pillo colla pratica 
«elle più eroiche virtù Munito de* Sagrarne ni i dimandò 
la raccomandazione dell’anima, e all'udire quelle paro- 
1 * r per San&am Crmctm <F pagi- nera team Ubera me: fa 
voMra Croce , di (Tc ,e tempre fiata la mia fperanza : m erta 
fono vinuto , voglio in effa morire . ha c eli /pei m fA 
sn hx» Male meri. Coa fentimenti sì pteni dì fiducia fn 
«ro in agonia ; quando all’ improvvifo contraffatto nel 
.itile» tubato adr occhi©, in aria di atterrito, ©fi f w . 


va j fclamò, terribile fom.de’ demoni ; eh magna a/# 
Uxmaxum ! Ma grazie a Dio, la Ptffionc di Crifto l’ba 
vinta; tam peni t ut enerc aver mar tritea, » C/ merita fis- 
tr a fanti a p affieni» CbéMfae lodi taffete tur a la Fronte » 
piaci di mence mori. Lafciaanéo ita sé un documento a ooi» 
che fc in morte può molto contro di noi il Demonio » 
può altresì contro il Demonio moltìIEmo la memoria del- 
ia paflione; e che fe tremare in quel punto alle kcilc vi* 
interno anche le anime più rartodate tu virtù , le feofifie 
. però non porcan rovina a chi li procura nella Croce l’ap- 
pojgio . 

Ne dee recarvi ffupore, Uditori, che tanto polla contro 
il Demonio chi mette nella Palliente di Criffo la fua fi- 
ducia. Imperocché la pallione di Criffo e quella , che lo 
ha difarmaro, che lo ha fner vaco 9 . che le ha Icon fitto • 
Prima che Criffo patiffe, il Demonio Ja iacea da pzaro- 
n- del campo, e contava baldanzofo pretto che pari a’fuoi 
aliali i le lue vittorie ; ma non cosi dopo che Criffo la* 
f io fai legno della Croce la vita. La fua morte tu al 
Demonio un colpo fatale , che l’obbìigò a partire con- 
futo dal campo dc'fuoi amichi trionfi ; printepi hujng 
mundi {Jaan. #. 31. ) 1 lo predice Criffo medi-fimo, ejuie- 
tur farai . , . fi exa/tatui (erre a terra. Poira a quello 
propu/no S'.„ Agallino ciò che avvenne al Popolo detto» 
quando dal Gigante Fiiiffeo fu sfittato a battaglia . In fi- 
no a tanto thè David non giunte, non vi tu chi ardiffic 
di ufc re in campo» quando David fu giunto, fi com- 
batte , e fi vinte. Siabant , C pugnare non audebamt 
.... quia Davidi qui tjpum Chrtfli gerrbai , nendum 
venerai (^iu.ug.) t cosi appuido dice il Santo 'Dotto- 
re. Prima che Criffo colle cu que lue Fische , e coi le- 
gno della Croce faccfle fronte al' Drmon o , il Demonio 
c* infiltrava , e <cn tutta faciliti ci abbatteva: quii enim 
cantra Diabctum pugnare patera t , antequam Chri/iut Do» 
minut tenui kuntaamm de petrflate Diabeti liberare» ? 
(.licito che Criffo fu in campo, il Demonio fu vìnto, t 
vinto in maniera che piu non può nulla contro di chi 
da lui afialite contro di lui fi pievaie, come di feudo , 
del penficr loto della Paffionc di Olito . 

Sia per tanto , fia pur vero , che negli eftrcmi mo- 
menti non ommccca il maligno alcuna induffrla per fac 
preda di un’Anima: die porri egli contro un divoro del 
Croci fi fio ? Si sforzerà, nonio nego, di turbare enn vano 
apprensioni il cuore, d’ inquietarne con mille fcrupol» in 
confidenza» di ridurloa difperazionc Colla memoria d Ile 
fue colpe -, fc non gii riufczra di farlo vacillar nella Fede » 
tenterà di lordarne con laidi fanrafmi la mente : fpircrà 
presunzioni, fe non potrà abbatterlo eoo diffidenze; e fe 
ottener non potrà nuove compiacenze ne’deltm partati ^pro- 
curerà di vincerlo coll’ impaz lenza ne’ dolori prefenti . In 
fomma pratico, com’egli e, di mille arti per nuocere» 
dove una non gioverà , fervirarti di un’altra, e tanto piu 
avvalorerà il fuo furore, quanto piu vedrà m cullarli il 
fin della pugna: ma tutto indarno , perche un affetto, un 
pensiero , un ricorfo al CrocifilTo manderà tutti a vuoto 
1 fuoi colpi, e tutti renderà vani i fuoi sforzi. Con ra- 
gione però ci «fona om fomma premura S. Pietro a mu- 
nirci come d’arma invincibile del penfiero delia Pali io- 
ne: Chrifte in tarne page radon C" bM tslitaiicne *ir- 
rmamir.t ( 1. Petr. ) ; perche? Perche, come riflette sii 
quello parti» l’Angelico, un tal penfiero ci frrviri dà 
fihcrmo ficuro contr’ogoi artalco; bene disiti armami n£ , 
quia menur t a paJJ n i 1 Di tntnit* centra iufidiaii & fez/» 
tatienei Diabeti rebetat nei , n-.untt iTbem.). For- 
niti d’ un* arma 11 poderi fa non avremo p«ù che teme- 
re, e tal nel combattere proveremo vigore e confi rio » 
che il nimico nulla potrà contro di noi, c noi contro 
di Iu? potremo tutto; ni hit p< fieni ( uditene il Demonio 
mtdefimo, che iJ confetto a fuo malgrado a Santa Bri- 
gida ) ut hit p.fium, nifi perniiti ut Crucfixui ( 0rff< ) , 
Se il Crccifirto ron mel permette, non polio nulla* Pen» 
fare ora voi, fe potrà il Croeififfo permettere , che in 
fuo divoto in punto d; m rce fia vinto 1 Che voglia , che 
p fTa permettere, che chi vive nemico della fua Croce , 
chi calpcffa il fuo Sangue, chi fi abufa della iua morte , 
rn quel punto fia vinto, i* intendo : ma che in un rem/o , 
io cui la perdita più aoo avrebbe riparo » iìa vi*» chi 
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li »rm« delle fu* pene i ctil È ricoreri lóito la Tua Cro- 
ce, chi ri polp nelle fi* W.jslie , nè, DileniiSmi , non 
Fari mai, che IL CrotffilT© il permetta. Oh che confor- 
to è mai quell#, ^cari Editori, avveri Diroti del Cro* 
ci fi fio in un tempo di si afpre, di si pcricolofe battaglie 
effer flcuro della vittoria ! che conforro ! che conforto ! 

E potremo poi non amarvi, addolorato Gesù ? Porremo 
poi non penfare alle voDre pene è Ah si amor mio C cci- 
fiffo , si, che la vnffra paffìonc fari d'or avariti l’ones- 
to più caro «te* miei affetti. Troppo mi preme , che in 
unto di morte contro di me n~>n prevalga il mio e vo^ 
:o nimico, il Demonio. A v' per tanto ricorro » Mani 
Sintiffime del mio Gesù. Voi concedetemi, che ricordan- 
domi fptffo di quelle Piaghe , che ;• voi adoro , mi tifi- 
curi nrll'eDremo combirtimento una compila vittoria. 

PUNTO III. Ia Paffieite di Crifio fata in punti di 
morte ne’ datori it uofiro confort o» Sembra, Uditori , che 
a renderci difgultofa la morte , «otte fi adunino raccolte 
in un fi feto le amarezze.* doler» , chr martirizzan le 
membri \ febbri , che inluocan le vifeere ; fpafimi , che 
mettono a tortura lo fpiruo: forze, che fcadono : refpi- 
ro , che manca-, mente, che oftjfcafì •. affanni di co'pf , 
anguille di animo, sfinimenti di cuore , e quel che all'u* 
«una naturi riefee più tormento!'©» apprcnfi*ne vi>illìraa 
di quel taglio , che fta per dividere carne da fpirito . 
Or come mai forprela da una piena sì amara , non rimar- 
rà (affocata ed oppreffa ogni* più eroica tortezza ? to- 
me ? Uditelo prima nella Tua figura, c poi con O-igcne, 
Cipriano, Ambrogio, Cirillo, lo trasferirete a! figurato. 
Dopo tre giorni di Dentata peJIegrinazion pel deferto , 
fenta imbatterli mai in una fonte , onde riftorare le ar- 
sicce fauci, giunfe finalmente il popolo eletto alla viDa 
di copiofa forgente . A ["coperta si {©(pirata tutti volaro- 
no ad attutare nell’onda vicina le aride labbra .* quando 
ohimè ! al primo f«*rfo fi avveggono d’ un* amarezza sì 
difguDofa , che il bere, più affai che la irte , riufeiva 
lor tormcntofo; non poter ant Intere aquat , eo quod ejfent 
mmar a ( fxod. ij. ). In quella dtfperazione , piuttoffo , 
che afflizione del popolo, non altro fece Mose, che gcr. 
«ar nella fonte un legno moftratogli da Dio , al di cui 
tocco fvelìitefi in un momento del l'amarezza natia le 
acque, forum in i Artrosi aU’affetata turba dolce rinfrefeo : 
cfiendit fi lipnom , quod cum mi fi ([et in aquat , tn du/ee- 
diurni verfa font ( ibidem ). Croce Santa, tu (ci quel 
legno , ai di cui ©enfierò , alla di cui memoria perder» 
le angofee ogni gufi© (piacevole: hot tignum fignifitat ir- 
guaiti Crucis , e»ìui vietate , memori* , (f medi tati eoe , 
emnit labor , Cr doler dulie feit ( m lap. ). Cosi ne ferii- 
fc ammaccato da’ citata Dottori 1 * eruditi (fimo a Lapide. 
Sì, Diletti (Timi , fembri pure fra tante pene , che l'ac- 
compagnano amara la morte r a raddolcirla più non vi 
-vuole, che il penficr della Croce. Non fentirà no i; di- 
f.guDo de* patimenti cuore tocco da' patimenti di Cri- 
Do . 

E come no, cari Uditori, fe a conforto del moribondo 
concorreranno d’ accordo e 1 ’ affetto di lui ver fu del 
CrocifìiTo , e Taffete© del Crocifilfo verlb di lui . L’af- 
fetto di lui verfo del Crocifitto l'animerà a patire per 
chi tanto amò di patire, ed alla coffanza di chi tanto ha 
fofferto per lui , prenderà lena a /offrir Ò n coffa nz a . L* 
affetto del Crccififfo verfo di lui gì’ifp:rcrà coraggio nel- 
le fue pene, e colla foaviti di fua grazia raddolcirà tut- 
to Tamaro delle fue agonie. Stamperà il m© -ibotidn fuìle 
piaghe di Criffo baci d’amore r Billeri Cr. Do dalie lue 
piaghe fui cuore del moribondo ballami dì dolcezza . Eh 
che tanto è imperdibile , mici Dticttiffìmi , clic manchino 
in morte contorti a’ divori del Crcctfiflo , quinto è im- 
ponibile, che il Crocifitto non ami chi Tama . E donde 
in fatti credete voi, che denvaffe ne' martiri moribondi 
fra tanti tormenti tanra collima? Stmt martjr ( cosi gli 
ammira picn di Duporc ber nardo ) tripudi Ara , Cr trium- 
phanty tot» lieet Intere torpore , Cr rimante lattea /er- 
re ( Ber», ferm. j. in Cast. ). E che? Son® fora’ eglino 
divenuti inlenfibtli a* colpi , agli Draij, alle ferite ? No , 
dice il Santo : non fati t hot fi e per , fed amar , art deefi 
doler , ftd [operai ur . Sentono , /offrono , fpafimano i ma 
lì gli avvalora il penderò delie Piaghe di CriU® , che 
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prezzano corag^ioii , e quid non fenton le fue: non fen- 
tiet fua , dum i/lim vulnera intutbitur . Con ragione pe- 
rò diceva AgoDino di non gvcre nelle afflizioni di queDa 
vita trovato rimedio di efficacia maggiore , die hi Palfio- 
ne di Criffo: in omnibus adverfit non inverti tam tifica* 
remedinmy quam vulnera Chrifiì : perchè effondo la pal- 
liane di Cciffo un compendio di curee le pene , ogni pena 
ritrova in erta il fuo conforto. Lo trovano i tradimenti 

10 Crifto fr.idico : lo trovano' le mitezze in Criffo afflit- 
to : lo trovano i difonori in Criffo infamato x Io trovano 
gli abbandona menti in Criffo derelitto: lo trovano i do- 
lori , c le Piaghe in Criffo lacero di flagelli , trafitto da 
fpine , trap.'ffato da chiodi ; c fe tutte nc!;a morte le tri- 
bolazioni fi adunino , tutte ancora ritrovano in Criffo 
morto il foilievo » in omnibut adverfit non invertì tam 
tifica* remedium , quarti vulnera Chrifiì . 

E a’ è cosi, cari Uditori , non dovremmo (clamare an* 
eor noi col Serafico Bonaventura: bonnm efi nos hit effe • 
factamui bit ttia tabernacolo , unum in pedibut , unum 
in mmibui , aliud in latert ? Se dalla memoria di Gesù 
Crotififfo fperar dobbiamo ogni noffro conforto , non do- 
vremmo noi in que 1 Piedi, in quelle Mani, in quel Fian- 
co per noi piagiri fifftr il foggiorno de’ noffri affetti ? H 
pure, ah miei DifevtifTmi, come va mai, che alla mo^te 
di un Dio, da cui tutra dipende la felicità della morre 
«offra , come va, che fi oenfi sì poco? Come va, ch'egli 
mrdrfimo colle parole del Profeta doler 4 ì debba delia 
noffra vergognofiffima dimenticanza ? oblivioni dot m /*m , 
umquam mere no t a corde ( P/. }o* *!• f- Oov'è l'amore 
alla Ctoce? dove la memoria de' fuoi dolori? dove la di- 
vozione alle lue Piaghe? dov’e il rìcorfo, deve la con- 
fidenza? Dunque coi Crocififfo tempre mai folto agli oc- 
chi, o colorito fu tele , o ìm predo fu carte, o inalbera- 
to fu gli altari, mai non farà, che la vifla ricordi alla 
memoria i fuoi doveri? Mai non farà, che uno di tanti 
i guardi fprema dal cuore Un mi dolio , un ti rinxmxi» f 
Mai non farà, che l'occhio fuggrrifea all'animo un offe- 
quio Dabile ad un Dio addolorato per noi? Ah , Diicrd 
infimi , ritflettijmo di grazia, che verrà un di, in cui 
gli amici ci abbandoneranno, Ci abbandor.fi anno ì con- 
giunti , ci abbandonerà il irondo tutto , e noi rimarrem 
coi folo Croci fiffo al a mano . E vogliamo afpcturc in 
quel punto ad intendercela fcriamente c«n lui ? E fe non 
riconofccndolo noi in vita con divozione collante, egli 
rifiuterà di riconofcerc noi in morre con pretezion effi- 
cace , che farà di noi, DiIrttifEmi ? Chi farà ne'timori 

11 noffro rifugio ? Chi nelle tentazioni la noffra d.fe- 
fa?»Chi ne’dolori il noffro conforto? Ab, tari Uditori $ 
per quanto vi preme una morte felice .* affittente: , vt 
dirò coli' App^ftolo» in aujferem fidei , recapitate ras, 

( Heb. il. ). Noi balla un'occhiata palleggierà, e di fti« 
ga in Gesù moribondo , convito penarvi > e il penf ir- 
vi ancora non balla , dobbiamo ripentirvi ancora, reeeti- 
tate j e ta to dobbiamo, dice Agoffi o , penfar vi > e ri- 
pesarvi . che ci refi» fino r.cl cuore chi fta per noi fif- 
f© in falla Croce : ut rasar nchii fidarne in tordo , f ni 
totui prò riobii fixus fui t io Croce < ^4 ut ufi. Uè. de 
P'irj. ) . Ditti , che voglion queffo da noi quelle Spi- 
ne per noi foffirie, quelle Piaghe ptr noi tn'lcrate, quel 
Sasrue per noi verfaco, ma no: mi fermo iolo nc’noltrl 
A- 111 vintagli * c dico, che quello vuole da noi la no* 
Ara morte , fe pur ci preme eh’ ella Ha fama . Che di 
più P?f*’ io dire , perche tutto fia nel n< firn cuore il 
Crocifilfo, pefche tutto ffa nel C'rocififfo il noftro cuore ? 

F. ancor vi farà chi tutta in lui non riponga fa fua fidu- 
cialChi rutti a lui nrn confjgri gli affetti ftoi ? 

Ah no, che non v'è, Gesù mio caro, non v ’ è . Quan» 
ti qji Damo, tutti confagriamo alla v©ffre Croce i no# 
firi affetti, turti riporiam© nelle voffre Piaghe la noffra 
fiducia . lo che pur fra tutti fono il più ingrato , il più 
tiepido , rifolvo di vivere in quella Piaga , che adoro 
nel Sagrcfanto voftro Coffaeo . O cuore, dr lei filmo cuo- 
re del mio Gesù , cuore afflitto più per le mie colpe, 
che per le voffre pene, io. vi amo ; e vi ringrazio da 
quella immenfa carità , che vi ha (pinco a foffrir ‘pit- 
to per me* Deh Croofiìfo mio bene, non permettere, vi 
fupplico > ebe gli effetti vani di queDa terra dìDaccbin* 

A g giara- 
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giammai Voi dal «io tuore , ni me dal voAro. Ne per- 
nutui me {eparari a te . Datemi grazia » ch'io viva 


XVIII. 

« a 

femore •:roeifirtb c®o Voi, acciocché io porta un dì pica 
di fiducia morire con Voi crocifiifoyper me. 
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DISCORSO XIX. 


Per la stessa Domenica. 


•Con l’occifìone del folìco Tunerale in furtragio de'FrateJJI, e Sorelle della 
Compagnia della Buona Morte» 


MORTE VICINA. 


Medi rum , Cr non videbitii me efì > qued ditti 

mediam ? Joann. t6. 


N On farebbe , TJditori , carità ben ordinata la nortra 
fé in quert» giorno intenti tutti a follcvare dalie 
atroci (lime loro pene i noflri Defonti , un qualche 
fcnfìrro ancora a’ vantaggi nortri non rivolgertimo . Trop- 
po egli è givrto, che fc abbiavi penfato a chi e morto , 
penftamo ancora a chi ha da morire : c in villa del par- 
lo , che gli altri han gii latto, provvediamo foJleciri a 
quello (he tra poco far dovremo ancor noi . Dico tra bre*. 
ve, perche alla morte non vi penfa mai bene > chi non 
vi penfa come a morte vicina. E forfè avrebbono ora me- 
•o a (offrir quelle anime, per cui preghiamo , fe preve. 
«foia avellerò v.cina quella morte, che provarono . So , 
«he di aver un giorno a morire ognun n* è perfuafo , 
perchè non ignnra e (Terne ufeiro dal Divino immutabil 
Configlio irrevocabil decreto t ma qual prò, fc quanto da 
Ognuno fi crede certa la morte, altrettanto ancora li c re» 
de lontana : e chi fidato full’ eri bionda , chi fui le forze 
fohurte, chi folla cura foverch fornente (nllccita della lua 
Imiti , accorda ben?» che la morte un di giungerà , ma 
fi Jufinga ch'ella fi accorti a palli ben lenti , o che an- 
cora le rerti a fare un viagaio ben lungo ; e intanto in- 
gannati prciJb che tutti di perfua/to-ic si fai fa , a guifa 
di quelle vergini ftolte , che credendo aneor lontano lo 
fpofo , ad un pigro ri poi® ,ft abbandonarono , partano 
anch’erti in un ionr.o fatale i fooi giorni , non fenaa ma- 
niferto pericolo di riportare ancor erti dallo fpofo cele- 
ile un terribile neftio vot • No, miei Dilertirtimi , non 
permtttumo , die nella nortra morte li annidi errore -'ì 
perniate fo \ e fe della nortra morte vogliam parlar giu- 
llo , come della lua nel l'odierno Vangelo parlando Cri- 
ilo mouitum* dille egli a’fuoi Diicepoli , C~ eton vide - 
Hi it me: Apposoli miei per un poco ancora, e poi non 
più mi vedrete* così pure dir deve ogn’un di noi .* m* - 
dnum % C non videbitit . Amici , conofeenti , congiunti , 
ancor per un poco, meditum « e poi non più abiterò 
in quelle cafe» non p ù entrerò m querte Chiefe . Medi- 
4ttm , e poi sloggici o da quella terra, e avrò tra l'ombre 
«li un iepoìcro il mio albergo-, medi turni or »*« vidtbi - 
tir. Cosi «lóbbiam dire, Uditori , perchè in realtà c co- 
ti . Modi rum f meditum t e poi la morte. Che fe a quelle 
voci la taluno di voi le maraviglie , come le fecero a 
quelle di Criflo gli Appolìoli- quid efì qued ditti medi - 
aamì fgombrerl quella fera i vuftrt rtup< ri la fede , li 
Jgombrcri la ragione, e la I per lenza : mentre e la fede, 
« hi ragione, e la fperienza c< ncordemmte fi unilcono a 
dimortrarci vicina la morte. Si, miei Dilettirtimi s la fe- 
de c* intima co' luoi oracoli, che é vicina la morte .• lo 
vedremo nel primo punto, ha ragione co* fuoi lumi c'in- 
fegna , <He vicina è la morte : lo vedremo nel fecondo 
unto, L* fperienza ci mortra per mezzo de'noOri fen- 
mcdelimi , che vicina è la morte : lo vedremo nel 

terzo punto. 

PUNTO I» Za Tede e* infrena to' fuoi orateti , thè vi - 
aiuta i U metta • £’ dura cofa dover morire , più dura 


dover morir prerto: eppure con vien dirA pace , Uditori. 
Ciuci Dio , che colla penna di San Paolo ci fa fapere , 
che la morte c inevitabile * fìatmtun efl komiuibii Temei 
mori ( Heb. 9. si. ) , ci fa fapere altre?» per bocca dell* £c - 
delia lì ico che la morte non C lontana rnemer efle , ouoniam 
mert non tardai {itti. 14. 1 a. ) . E perché egli ben fa » 
che una verità si molcrta mal volentieri fi afcol a , e diffi- 
cilmente fi crede, In quante maniere la replica ? leggete 
lfaia, e troverete , che paragonali dal Profeta all’erba 
del prato la vita dell'uimo, affinché fappiaft , che quan- 
to quella è vicina alla folce , altrettali» quella e vicina 
alla morte*, cmnit taro fauum ( //. 40*1.) . Leggete il Sal- 
mirta , e troverete , che osar umana grandezza fini Tee si 
prerto , che tta il meriggio p.ù eh aro , e l'pccafo pii 
folco non vi tramezza , che il dar di un parto.* tranjivi* 
O" ette non erat ( P/. $tf. J.) 1 leggete J’ A poca Urte , € 
troverete, che rÉvangclirt* S. Giovanni ci drferive la 
morte fu dcrtricro veloce, affinché mffun dubiti della ce* 
Ieri ri del luo corfo t ette equut putii dui , &■ fui frdebap 
lupe* tutti nomea itti , moti ( Optimi, fi, 8. ) . E que' fi em- 
boli , di cui van piene le Sacre Carte » ori di un bore , 
che appena fpuntato languifcc , ora di ma (actta , che 
appena froccau tocca la meta, ora di un'ombra, che «► 
pena veduta feompare , ora di un vapore, che appena lol- 
le taro dileguali , che altro vi fp;cgano fc ncn vicinanza 
di morte è Ma lafciam il tefto , c adiamo Giobbe . Bre- 
ve , die’ egli , è la nortra vita, e pochi foco i nortri gior- 
ni .* breve t die 1 hominit funt {Job 14* J. ) . Nc occpr , 
che fi fpcri , che aggiunger fe ne portano a querti P- chi 
altri pochi, nò: eenJUtuiUi termina ejut , fui prateriri 
moti peterunt . 11 numero de’ giorni c si d< terminato , e 
ai Arto, che nc felicità di clima , né robufìctza di for- 
ze , né indolirla di mente, ne perizia di medico può di- 
lungarne pur 1.1 un momento il lor termine : eonfiìtuiJU 
termina ejut , qui jpr*rrriri non ptterunt . Può ella , 
Uditori» fpicgarh più chiara la gran vicinanza della mor- 
te a noi, di noi alla morte } Se da una parte ogni gior- 
n© » che nei partiamo e una giornata di viaggio , che fa 
la morte verfo di noi ; e fe dall'altra le foe giornate fo» 
no poche e rtabilitc , perché pochi e Inabiliti tono i 
nortri giorni ; chi non vede, che non può a meno, eh’ el» 
la prerto non ci raggiunga ? Potcffimo almeno di giorni sì 
brevi in qualche modo fermarne il corfo, ficche o coirtflcr 
più lenti, o non corrtrtVro, che a noflro grado. Ma nò, 
ripiglia la FeJc per bocca di Giobbe medefimo: dia mei 
ve loti ora tur Jote ( Job 4. ij. ). Corrono i riorni, c cor- 
rono a noflio difpetro, corrono , dice Agoitino , con tal 
precipizio , che quali prima di giungere , già fon fuggi- 
ti : ante abeunt pene fn..m vernane , C rum venerimi , 
fìat e nequeuut ( * 4 u\ujl. ) . Onde corre ccn loro a nortr® 
difpetro anco la morte » con querto divari# però tra que- 
lla , e quelli, che quelli correndo^fuggon da ned, quella 
correndo a noi fi accorta ; quelli ""vanno , quella viene ; 
quelli ci ialciano , quella «'incalza . Ma quand'anche s» 

chia- 
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Per la stessa 

chiari non foffero , come Io Cono gli oracoli con cui la 
Fede c’ intima ciTcr vicina la morte , non dovremmo non 
argomentarne la vicinami dalle replicate premure , con 
cui la Fede me definii ci raccomanda non fo;o di andarci 
preparando alla morte , ma di far preparati i efiote fu- 
rati ( Lue. 12. 40. ) ? Quell’ ammonirci ch’clJa fa» di non 
Cardare un momento a convertirci » e di non differire da 
un giorno all'altro il miglioramento dc’nortri cortami t 
non t arder tornirti ad Dominami C7* ne dtfferat do die 
in diem ( Itti. $. S. ) ; non c egli un dirci v affrettatevi 
perche la morte non tarda r Quell* ordinarci di ilare co* 
lombi cimi a guila di chi non afpetu » ebe un cenno per 
metterli in viaggio: fint lambì veflri pratintti ; quel vo- 
lerci mai t'empre in veglia a guila de* fervi , che af pecca- 
no l'arrivo imminente del lor Padrone : fimiles homi ni- 
bttt expettantibui Dominnm Jnum {Lue. 12. 3 5.) 3 non C 
egli un dirci 1 che la morte fi accolla , e Ha per giunge- 
re? Quel chiamare beato , chi in afpetrazion della morte 
non parta in oziofa fpenfieratezza la vita» be*t*t il r e fer- 
viti , n*tm tmm vtuerit Dominiti , mvenerit fic faeton - 
tem ( Slatth. 4 6. ) ; quel chiamare (lolto » chi prometten- 
doli lunghi anni di un molle ripofo , a nulla men pernia 
che ad isloggiare da quella terra t finito , hae notte ani - 
a» team repotent a to ( ine . 12. 20.) : non c egli un 
dirci) che quel iol penfa giuilo * che penfa di aver pre- 
ito a morire ? Tant'e vero » Uditori , che fe con atten- 
zione fi (co reno le Sscre Carte , in mille luoghi e 
mille ci fi fan lotto agli occhi eiprelfioni » colle quali 
lo Spirito Santo ci avvila , che la morte non c lontana. 

Se così ir cari Uditori) fe delia vicinanza delia mor- 
te parlau >1 chiaro gli oracoli della Fede .* erodi t hot 
( Joan. 11. 17.) ? Jtmtndo lo ad ogni uno di voi colle 
parole di Cri Ito ; credi t hot ? Lo credete ? Che i giorni 
noitn fiano brevi) che fia fi fio immutabilmente il lor ter- 
mine» che ad ogni iflante , che corre , dia la morte un 
palio verio di noi % che ci porta quella con improvviso 
arrivo'forpfendcre) lo credete? Credit hot* Se lo crede- 
te) come va , che d'una v-ta ai breve non fe ne faccia 
un iollecico traffico per l'acquifto d’una eternità fortu- 
nata? Come va che fi viva, come fe la via n. nuoveffe 
mai aver fine ? Come va ) che la morte col Tempre più 
avvicinarli non c’ ifpiri premura di viver bene? Ah) ca- 
ri Uditori ) le fi riflette a quella pace } che nel cuore di 
molti godono 1 viti ; fc a quell’ impegno , con cui lì ab- 
bracciano gli affari di quello Secolo 5 fe a quell'amore % 
che portali a* piaceri di quella vita , fe alle amteitic » 
che n fomentano : conviene pur troppo dire , che di un 
punto sì rilevante poco o nulla fi crede ; -dica quanto 
vuole I* Fede, che apriamo gli occhi • e miriamo i che 
la morte fi appretta ; rofpicite » far a appropinquar ( Lnt. 
li. 18. r/. 7.24.), non per quello degnar la vogiiara d'uno 
fguadio : non e/l rejptttut , dice il Salmifla » morti fo- 
rum : e meglio, che una lalutevole villa fi ama una ceci- 
tà lufinghiera. 

Quando rifletto a ti i Tordi ne sì lagrimcvolc » a me fem* 
bra ) Uditori » di vedere nel piu de’ Fedeli quella fpen- 
ficratczza , che prima dei di uvio già videfi nel mondo 
tutto . ti avvicinava il grande univerfale «alligo , con 
cui volle D o con un diluvio di acque purgare la terra da 
un diluvio df colpe . Noe lo avra intimato , predetto * 
accertato » già fava fui compirli il lavoro dell* Arca : già 
gli animali coppia a coppia correano fpontanei a prender 
ricovero» già il Cirio 1 degnato cominciava a fcioglicretn 
pioggia le nuvole vendicatrici s eppure lo crederefte ? Oli 
uomini mai non aprirono l’occhio a conofccre il loro 
pericolo ■ non tolnovemnt » lo attella di bocca propria il 
Redentore, non to$noverunt , c l'origine di cecità si fa- 
tale fapete qual fu ? UJicela regillrata in San Matteo .* 
erant in diebut ante diluvium eomedmtes , C7 bibeniei » 
nub ratei , V nuptui tradente 1 n/que ad enm diem , farà 
in ir avi t H*o in sir e am , & non toinovenuit dente ve- 
nti diluvium, ir inltt omnet ( Manli. 39.) . Avvedi a 
darli bel tempo , non volcano pe fieri malinconici in ca- 
po. Vulcano allegrie» voleano divertimenti» volean pia- 
ceri : itmedentft , CT Hbentti . OnJc e che colti furono 
da fatale rterminio» prima che I* averterò i tnifcri credu 
ricino 1 non (Knevtrwér, 4mtt verni diiuviim , cr 
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tnlit omnet. Cosi pur troppo avviene a moltiflìitii . La 
Fede fa lor fapere» l'udillc poc'anzi , che la morte non 
tarda ; me mar eflo » quatti am mori non tardai (Etti, ij» 
11.); ed crii o divertiti dalle follecitudmi de* loro im- 
pieghi , o accifcatì dalle luiinghc dr quello fallace mon- 
ou , indur non fi pedono a crederlo , ne aprir vogliono 
gli occhi : non to^noftmnt , non e/f refpettui : e intanto 
H unge la morte» e giunge non «(pettata , giunge nonpre^ 
veduta con quelle orribili confcguente » che feco reca 
1 * edere colti fenza apparecchio . Dilccciiltmi miei » fe 
quegl’infelici prima del diluvio crcduro averterò a Noe » 
o per dir mcglioaDio, che per bocca di Noe ali ammoni- 
va» pianta poi non avrebbono una morte ditperatilìima • 
Noi» fe pur il vogliamo » fiamo ancor in tempo di tene- 
re da noi lontana Sventura si lagrimcvolc » fol tanto che 
aprendo gli occhi ai lumi della Fede fpcrto ci ricordia- 
mo , che la m irte /i avvicina» memor efie » qnontam more 
non tardar. Ricordiamccne quando patitone » che chiede 
sfogo » indurci vorrebbe a fcuotcrc il giogo del Divino ti- 
more • Rìcordiamccne quando gli clempj » e le ufanie del 
guaito Secolo, o gl'inviti» o i configli di falli anrei por- 
tar ci vorrebbono a quella , clic da tanti a'gio'ni noftri 
fi mena vita di libertà . Alla rimembranza di morte vi- 
cina oh come rollo fremeranno di forzi e le arti del de- 
monio, e gli fi i moli del fenfo » e gl'inganni del mondo l 
E quel ch’c più, infino a tanto che non fi perderà di vi- 
lla la morte» non pa-rirà mai dal cuore quel Gesù » che 
foto ci può ifpirarc coraggio per incontrarla , c forza 
per vincerla. Ma io ben mi avveggo, che all'udire mor- 
te vicina Ja natura rifentefi 3 e meglio ama erter cieca il* 
tuo f vantaggio , ,chc mirar per fuo bene ciò che le 
f piace. 

OGcsù caro , a vei fa il darci forza per vìncere una 
ripugnanza cosi dannoia . Fate voi , che non perdiam di- 
veduta l’avvicinarli, che fa la morte, aitinchc il tuo ar- 
rivo non ci lorprcnda . Riferitati quanto vuole il noflr# 
amor proprio » non importa : a dii petto d'ognì naturale 
viientimento godiam di mirare con viva Fede ogni parto» 
che dà la morte ver 10 di noi , per prendere le mi Iure 9. 
che in tal vicinanza prudenza criltiana da n«-i clìge. Av- 
vivate p.-r tanto co’ voilri lumi la nortra Fece . Ve ne 
preghiamo per quelle Piaghe, che adoriamo ne’Picdt vo- 
liti Samiùimi ; Jicchc ricordandoci Ipcflo , che la motte 
ogni di più fi avvicina, la preveniamo foliccici colla pe- 
nitenza uè* peccati» e colla pratica delle virtù-. 

PUNTO 11 . La ragione ro* /noe lumi t’in/rjna , thè vi- 
tina ? la morte. Tra ìe brame, che ardcano nel cuor luta- 
to zelo di Mose moribondo , una era, che i fuoi Ebrei ». 
e con ef& gli uomm. tutti un buon ufo ùccrtrro di quel 
ienno c di quella intelligenza » di cui natura Ciba prov- 
veduti; min am / tpettni » (s intelttierent \ e ciò non per 
altro » fc non pe che con provvidenza illecita Jcorgdlc** 
ro 1* accollarli , che la la morte ; nomifinta providerenè 
(Dealer. 32. ap. ) • fi in vero» fe vogliamo decorrerlo 
non piu come Crirtiani , ma iol come uomini , che altre* 
la ragione c* iniegna , (e non che ci avviamo di continuai 
alla morte 3 X>uid a imnt , dice il Padre S. Ambrogio » 
ex quo primo tntipimut vivere > nifi morti appropinqua- 
re (s4mjr.). Qui Ila e la condizione infelice d’ognì cr >£nf 
terrena , incamminarli vcrlo il fuo fine fin da’ primi m<»w 
menti dell’ eiTcr (uo. Sorge l'erba nei prato , c quanto 
p:u crclce, piu fi appretta alla falce» che la recide. Spun- 
ta vago di luce il giorno, c fino da’ primi albori avviali 
ver io la fera , che lo termina • Bice limpido dalla fua 
fonte il fiume , e fin da' primi fuoi palli accofafi al ma- 
re, che l'artorbifce . Cosi l'uomo col porre il piede nel 
mondo » prende la via , che alla morte il conduce , e 
tanto meno gii va refan M o*di vita , quanto più par che 
ne acquifti : qutdqntd tempori» vivitnr , de J patio vi- 
vendi demitur , Cf fit quetìdie minai mtnujque , qned 
refiat ( uia^. ).€• »! 1 otolJo /sgolilo» .. 

Se alvteno fe ne ven-rte parto pzITo la morte r e chiù— 
delle con periodo regolalo a notira vita , in quella gui- 
fa che il Sole all'mcalo non giunge , fe non dopo il 
eorio di ore detetmir.are , mcn deplorabile ci riufeirebbe 
la nollra fone.- ma per colmod/difdctta parche congiu* 
li ogtu cofa a precipitare i fioltri giorni , c ad affretta/^ 
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la noAra morte. Congiurano dentro trt no» gli timori, che 
ci compongono, Sempre ir» guerra tra fe . Congiura fuori 
d> noi il caldo che cj ftrugge , ii freddo che ci ag- 
ghiaccia , Tumido che ci fnefva , il fecco che ci co*- 
fuma. Confuma l'aria coile lue infezioni 9 il fuoco co* 
luci incendi , il mare co* Tuoi n iti frigi , la (erra co* Tuoi 
ircmuoti» Congiurano fin le delizie , e ni (condono come 
in aguato la morte or ne* piaceri , ora ne* cibi 9 of ne* di* 
porti .* congiurano in fomma pi etto che tutte le creature , 
e fembra che fi facciano un vanto di Servire di Sprone 
alla morte . Tanto che deplorando la noftra fventura il 
Morale, ebbe a dire, che dove noi per venire alia vira, 
no« abbiati» che una via 9 mille e mille ne ha la morte 
per venire a noi; eodem modo nn / cimar , multi t mtumur : 
orni’ è che la morte, fe ben fi riflette , non Solamente 
fi va accollando, ma ella di fatto é si vicina > che può 
da un momento all* altro raggiungerci . 

Udite in fatti come al lume folo della ragione difeor- 
re fu quello argomento il gii citato filofoto . Vedrete , 
die' egli , alcuni, i quali prima di cfpo'fi a' pericoli o 
d’una lunga navigazione , o d’ una imminente battaglia 
fan tcrtamento, c fe ne chiedete il perché 9 rispondono 9 
che nel mare la morte e lontana tre foie dita, e in cam- 
po di battaglia tre Ica r fi parti. E però non doverli da un 
Uom di fenno andar it vicino alla morte , fenza Jafciarc 
in ifcriRo la fua ultima volontà. Bene, ripiglia egli con 
gravità degna di si gran mente ; ma c non c forfè la mor- 
te in ogni luogo ugualmente vicina r In omni loto 
tenue intervnllum rjf . Avvi taluno , a cui per giungere 
abbia ella a valicare o monti , o valli, o mari? Che al- 
ito tramena tra noi e lei che un ftittilifTimo filo? Òli 
combatti in battaglia , o fi ripulì iu moli» piume * o fi 
falchino cerar, i 0 o fi (corrano prati , la morte é Sempre 
in ugual vicinanza .* con quello folo divario , che a chi 
combatte in battaglia, o folca oceani , ed é , c fi moftra 
vicina: a chi rifpofa fu molli piume , o (corre prati , c 
vicina ; ma non fi mcfira.* nlifue tavr prope e/i , fed non 
ttL'ique fe prope ofltadit . Cosi ia di (correa quel faggio 
Bialofo, e non altrimenti la dobbiamo difeorrere ancora 
noi. Uditori mici cari , non è egli vero , che fi muore 
anche da giovani ? ncn e egli vero che anche da re bulli 
fi muore ? Dunque egli c venllimo che la morte c a tut- 
ti vicina» No , che non può dubitacene , Soggiunge qui 
Cuerrico Abate, da nifluno è lontana la morte, da nilfù- 
no .■ fenili ut efi in intinti , juveniàui rfl in infidi ii 
(Onere. J: a tutti é d'appretto, ma chi l'ha fogli occhi , 
c la vede: e chi alle (palle, e non la vede • La vede >1 
debole, if re 'bullo non la vede * la vede T infermo , c 
non la vede il fino; la vede il vecchio , e il gio. 
vane non la vede, perché agli uni fi accolla , dirò cosi, 
a faccia (coperta , fi accolla agli altri con tradimento » 
femtbui rfl in jnnmii , jirueniltm» in infiniti . 

Or dite a me , cari Uditori.* fe il lume licito della ra- 

f i«»ne ci mofira che vicina c la morte , può un uom di 
rnno non prender fubito le fuc mifure per ben dilporvi- 
fi? Non deve fubito, fe buon difeorfo l'afliAc, metter in 
ordine ic partite dell* Anima, anche fe fia Infogno con 
**na Confcflion generale, intiera più che fi può, c q ;cl 
che più importa , più che fi può doloro!» ? Non deve egli 
fenza dilazione dar fello agl: affari della famiglia, con 
far eziandio un tefiamento b:n concepuro , lenta ditte* 
rirlo a quel tempo, in cui la morte già prefrnee , non 
che vicina, c'impediice di farlo, o noi lafcia far bene? 
Non dev'egli moArar/ì follccito di far fent* indugio più 
che può provvigioni di fante opere con una vita regolata , 
virtuofa , criftiana , per toglierli dal pericolo di penare 
*11 altra vita non altro che una povertà deplorabile? In 
fomma le non vuol far il cicco al lume chiari Mimo di fua 
ragione, non la dev'egli decorrer cosi? La morte c vi- 
cina 1 dunque che a Spetto a provveder, come devrfi , all* 
Anima mia, alia mia cafa , alla mia eterniti? Quel Sa- 
vio Viceré deli’ Egitto > Giufeppe , torto che feppe , che 
.Succeder doveano a fette anni di abbondanza , fette di 
carelli*» non afpettò ad empiere magazzini nell'ultimo 
dell* abbondanza , cominciò fin dal primo ( Ceri. 41. ) . 
Peniate poi qual attenzione farebbe Hata la fua» qua- 
li la iti! (caudine, le cun> degli gam della pcuuua , 


incerto (offe flato di quelli dell* abbondanza? Ah cari 
Uditori, tempo di careAia e quel delta morte: tempo, 
in cui chi ha raccolto, ria raccolto, provifioni di mento 
non fe ne polfono far piu ; gli anni deli* abbondanza fon 
quelli della nollra vita , quand'anche certi tollimo di aver- 
ne ancor dicci , venti 9 trenta, lì dovrebbe nulladimcno ad 
imitazion di Giufeppe cominciar fubito a provvedete:, 
perché la carcitia che ci fcv ratta, non farà folamente 
per pochi anni, farà per Sempre i or quanto più dobbia- 
mo edere folleciti , quanto piu attenti , mentre la ragion 
ci dimortra clic re vicina la carelli* , e Icario il tempo 
«li provvederci ? Eppure oh Dio quanto pochi vi fono, 
clic in virta di cotclla imminente penuria applichin fe- 
riamente il pcnficro a provvigioni si accertane! Mirate 
in che fi occupa il piu degli uomini, mirate in che lì 
occupa ii piu delle donne i c poi ditemi , fc vicini come 
fono alia morte , punto mirino a prevenire con provvi- 
fìoni abbondanti gli etetni Itcrilirtìmi anni . Ed e punìbi- 
le , miei Diirtrilfirni , che in una vicinanza si (paventosa 
il tempo fi getti in vaniti, in giuochi, in converto *io- 
ni , 111 pattaccrapi * Poflibile che non fi (cacci dall’ Ani- 
ma ii dirtìpatore d* ogni Spirituale ricchezza, il peccato? 
Polli bile -che ogni premura non fi rivolga a far provvi- 
fionc d'opere fante, cdi cr'ttune virtù? Oh imprudenza l 
Oh pazzia! in viAa di careAia si orribile laùurci coglie- 
re 1 provveduti. 

O Gesù caro , che cecità è mai la noAra ! Occupati 
tutto giorno in penficri di vanità e di mondo, a tutto al- 
tro badiamo, e (.'impieghiamo in tutt’ altro, che in far 
provyifioni per gd anni eterni: eppure la ragione e* in- 
segna , die il tempo c fcarfo , e che non ve ne ha certa- 
mente da buttar via. I>ch Gesù amabiliflìmo, per quel- 
le Piaghe Santi dime , che nelle voArc mani adoriamo, 
dateci grazia, che apriamo una volta gli occh: a veri 
nuAri vantaggi, e che lafciata ogni mondana Sollecitudi- 
ne Seriamente ci applichiamo a provvederci di fante ope- 
re 4 lice ic nel giungere del vicino eAremo giorno abbiati» 
la Sorte di portar molto in quell'eterno paefe , in cui 
non altro fi trova, fe non quel che fi porta. 

PUNTO III. La fperienx* ti mtjìrm per me\\o de’«$- 
flri fenfi , che iti tir. a è Ia morte. Cosi e , Uditori miei 
cari: della vicinanza di nofita morte i lenii noli ri mede- 
fimi ci convincono. Turno ella é palpabile la verni, di 
Cui parlo. Laici* ri pe c nto per un poco da parte gli ora- 
coli della Fede, e i lumi della ragione , aprite Iole gli 
occhi del corpo, c con quelli ancora, si, con quelli vc- 
drcie , che la morte fi accolla. Se fpingete verfo il Cic- 
lo lo (guardo, vedete delle , che appena comparfc tra- 
menano. Se lo volgete alla terra, vedrcrc fiori , che 
muoiono appena nati . Se Io dirizzate a fiumi , vede- 
te onde, che nel Suo detto comparire (compaiono. E che 
altro ci additano qucAi (guardi , fc non che le figure di 
queAo mordo fono brcviflime, e che al principio, d'egni 
cofa c vicinirtimo il fine? E quegli abiti a 1 bruno , che 
fi veggono si frequenti, che Ci dicono? Già io Sapete. 
Quella c una fpofa , a cui é morto il marito nel più 
bello delle Speranze . Quello é un figlio, a cui c morto 
il padre nell’età p ii roburta. Quello c un fervo, a cui 
è morto il padrone fui cominciare di fua fortuna > tuuc 
lezioni , celle quali l’occhio noftro c* inlegna, che va 
la morte attorno di noi aggirandoli ì e col rapirci dal 
fianco or T amico, or il Congiunto, ci fa conofccre, eh* 
ella non é da noi , quanto Sirie ci crediamo, ionrana. Ed 
in que’fcgli che fi legge/ Una battigia, in cui la mor- 
te ha in poche ore mietute a migliaia le viti. Un mor- 
bo epidemico , che ha nel cerio di pochi giorni metti in 
de. dazione villaggi, c provincie. Un tremuoto improv- 
vida, che in pochi momenti ha feppcliiti Sotto le rovine 
di più città j cittadini. E non c queAo, Uditori , un 
metterei fotto l'occhio in vicinanza la mene ? E per non 
ufeire da queAa Chiéfa medefima , ditemi Dilcttirtìmi , 
quc‘ Fratelli nettai De font i , quelle noAre Defonte Sorel- 
le, a cui abbiamo in quello di procurati , più che abbia- 
mo potuto, copiofi i Suffragi, non ci dicono anch'erti 
colle loro ceneri, che la motte è vicina? Quanti di que- 
rti concorsero l’anno (corta anch'effi alla Metta, che <1 
\ ÀJith’fdì ifcvtaironQ U buvai raufte, che f«rfi? 
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Offerirono aneli’ etti a prò degli altri Defonti le lor pre- 
ghiere? Eppure altri Jopo pochi giorni , altri dopo po- 
che fettinune , altri dopo pochi meli giunti tono all* 
c. ire ma iua oca.- e chi rapito da malattia prccipnola, 
chi contornato da febbre lenta , e chi ancora forprefo da 
cvlpo (ubico di apoplefia ci hanno colla fu ne (la loro fpc- 
rienxa infrenato ettcr la morte più di quello che ci 
pendano vicina» Sebbene a che volgere fuori di noi lo 
Ig-izrdo, fc per ifcorgere il vero» di cui ragiono , balla 
fidarlo in noi medefimi . Non proviamo noi di continuo» 
che vanno mancando l’un dopo l'altro gli anni , e con 
gli anni il brio» c col brio il vigore? Dov’è quel fio- 
re » che si vago vi rido un tempo fui vifo? Gii c iva- 
saic*a . Dove quell* oro» che nelle chiome vi biondeggiava 
si bello? Egli t (comparto. Dove quella vivezza, che 
(piccava ti graziola nel tratto? Ella è I panca ' c quell* 
« fiord* r fi dell* orecchio , quello fermarli della villa, quel 
tremar delle membra, quelle impaziente infoine » que* 
Sonni inquieti » quegli affanni di petto » quelle malattie 
frequenti non lono eglino altrettanti (oneri » cnc grida- 
no : difpon o domiti tua , perche la morte é vicina ? 
Coerede » cari Uditori, non lono gii fpecoiazioni lottili, 
fono cognizioni (per t mentali , che ognuno prora in fe 
lidio ; in (e Hello le vede, e le tocca con mano; ma 
i 1 tanto qual frutto le ne ritrae, qual orrore al peccato? 
Qual amore alla penitenza * Qual dilUccamcnto dal mon- 
do* Ah miei Dilettinomi, le per condurci a Dio non ha 
forza che balli la morte veduta in vicinanza, che l'avr* 
trai? Ditemi, che l’avrà? 

Certo c, Uditori , ch’egli è di si poderofa efficacia 
un tal r iridio , che a parere di Eucimo , fu quella 
la ragione , per cui Crillo a quanti da morte richia- 
mo a vita, non die ricordo veruno, tutto che ad altri 
in altre maniere beneficati (offe (olito darne; a mer- 
ini! revacabat , nullo aterna f aiuti i imènebat praeepta 
( Lnth. ) . Perche avendo cflà (pcrimentata la morte, 
aveano in una tale fperienza una grande madira , c da 
quella macflra ogni più lalutcvoi ricordo; a morto marn- 
ane exirnio defitto tom/ulto admomti tr««f . Oi ciò che 
in quelli potè la fp*r:enza della m-jfte pallata, perché a 
proporzione noi può in noi la fperienza della morte vi- 
cina ? Se fi baJ-ITc agli infegnamenti pratici di morte , 
che abbiamo e fuori di noi, c dentro di noi, di qual 
treno ci DrcbUono al vizio, di quale (limolo alla vir- 
ili? Non farebbe d'uopo nò, che fi predi calle da paga- 
mi la tuga delle octafionì , ài di lattie re a’ piaceri , il di- 
I prezzo della vaniti i una gran predica farebbe ben effi- 
cace , e ben fruttuofa il vederci di continuo vicini alla 
morte. Ma per un cieco amor alia vita, non vuol ve* 
«Scrii quel che fi prova*, onde ne fegue, che piu che la 
vita ci va mancando, aozi che feemarpe l’ allctto, più 1* 
accresciamo. Nò miei Di letti (firn i , non ci Diciamo ac- 
ciccare da un amor lufinghiero di noi medefimi . E fe nel- 
la vicinanza, in cui fiat» della morte, apprender vo- 
gliamo il vero modo di regolarci, non dipartiamo da una 
figura, che le Sagre Carte ci porgono in una legge, che 
diede Dio al popolo antico ; la legge fi era , che ad 
ogni anno cinquantefimo , che anno chiamava!} del Giub- 
bileo, tu*cc ritornaflero a* tuoi primi padroni le pottcf- 
(ioni « rrdìeni ornati ad fvjjrffionet /mai ( Lev . !{•**•)’ £ 
che avvenendo di venderli un qualche fondo, la miiura 
dei prezzo fi a vede a prendere dalla maggiore o minore 
dillanza del futuro Gtubbilco: ficchc tanto m n fiapprcz 
zafferò i fondi, quanto Tanno dclGiubbilco più fi acco- 
dava; f manto mutui temporii nmmer averi ti i , tanto mino* 
rii CT emptio t enfiati t. Bell* infegnamcnto per noi , fc 
dalli figura pattar vogliamo al figurato . Neil' anno del 


Giubbilco io ravvilo, Uditori, il tempo della morte s 
tempo, in cui ogni cola dee renderli a chi c dovuta. L* 
Anima al Creatore, da cui bfcit il Corpo alla terra, di 
Cui é formato: le r cchczze al mondo, di evi fon d. te .* c 
in tanto de' beni , che qui fi godono, tanto minore ft>ma 
dee tarfene, quanto e breve il tempo che retta » qnanto 
nuam temperi i numer attriti! , tanto tntitorii O" empito fon - 
fiabit. Meno hanno a (limarli oggi che ieri, meno dima- 
ni che oggi: e coti tempre meno di giorno in giorno; 
perche il tempo di goderli fi fa Tempre più (cario . Ma 
in realtà fi u c.si? Scema, o pure crcfcc nel nwilru cuo- 
re T affetto alla roba, ai piaceri, agli onori , alle pom- 
pe? Cnc farebbe, fe più che gli anni ** inaoltrano , più 
ancora crefccttc delle mondane apparente la Itima ? Che 
farebbe, fe colui gt* tutto neve lui capo, chiudette anco- 
ra nel petto un cuor tutto fiamme? E le colei gii d* ogni 
fiore sfornita, affcttalfc ancor grazie, c mendicane anco- 
ra corteggi ? Che farebbe in lemma, fc piti che fi accoda 
il termine dì quefia vita, ai beni di quella^ vita più li 
mottrattc d'attaccamcnto? Ah cari Uditori, io so che non 
vi ha tra' fedeli chi la difeorra , come quegli empi 
feritrici da ll'jia, i quali riflettendo alla morte imminen- 
te , aHrcttiamci , diceano, affrettiamei a darci bel tempia 
perche pretto morremo ; comedamut (J- tibamui , tran 
e nim moriemur . Ma qual prò che non fi difeorra così, fc 
da molti pur troppo cosi lì opera? Si sa dalla ragione» 
che fintegli* » fi sa dalla fpci lenza, che lo dimottra, c 
quanti nulladimeno vi fono, che non penfano che a brìi-* 
lare tra le comparie , ad (sfoggiar tra le pompe , a gran- 
deggiare, ad arricchire, a divertir fi? Onde tutto il di- 
vailo, che patta tra quelli e quelli, fi c che quelli ope- 
ravano male Culla vicinanza della morte , perché Jifcor-* 
rean male: quelli opran male» perché non di/cotron© 
filila vicinanza della morte. Impariamo noi , Di Jettiflì- 
mi , impariamo noi da Giobbe, quale in quetto * r lto“ 
mento efler debba il nottro drfeorio , c riflettendo dì 
quando in quando al correre precipitato dc’noflri giorni* 
numquid , dica con lui ognun di noi : numguid non pan- 
ettai dierum m forum finiemr t ^royi r Non é egli vero» 
che tra breve hanno a finire i miei giorni ? Che faccio 
io dunque, in che mi perdo? Perche non piango in que- 
llo ritaglio di vita i miei anni si malamente impiegati e 
Dimine er^o me, nt pianini pauluinm do/arem menni - 
L i Diami , o mondo; dimtttt me. Troppo c giudo, ch’io 
pianga l'averti amato si loiicmente. Calciami , o piacere c 
drr.it te mt : ben c dovere , ch’io lavi con lagrime le 
brutte macchie, delle quali vo lordo per camion tua. Af- 
fetti tutti di quella terra, deh Diciate ch’io pianga la 
(chiavi; ù, in cui avere metto il mio cuore : dimitte me » 
ut plangam faululum doler em meum . Oh mille volte bea- 
to , chi nella vicinanza, in cui é di fu* morte , fa cosi 
piangere la pittai* Iua vita ! 

Deh Gesù caro, aprite voi nel nottro cuore una vena 
di compunzione , acciocché in villa delia me>rtc , che lì 
avvicina, piangiamo il mal impiego degli anni nolln 
trafeorfi. Cicchi che filmo flati , non abbiamo fin* ora, 
penfato ad altro che a vivere, e quel ch'e paggio i* vi* 
vere a feconda delle noftrc pafEoni,. Deh tate caro Ge- 
sù , che penlizmo unajroita a morire pentiti de nottxi fal- 
li , e a morire diftaccati dalle vanità ingannevoli di quefta. 
terra . Concedeteci per tanto, ve ne preghumo per quella 
Piaga Santillima , cnc adoriamo nel Sagrofanto vottro C©- 
iD o, concedeteci, che viviamo Tempre perfuafi ui aver 
pretto a morire, affinché una pcrluaiione si utile a por* 
t» a tutti rivolgere gli affetti dalla vita prefente all* etcì* 
na i da quella, che pretto ci mancherà, a quella che co- 
minciata una volta durerà tempre. 
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D I S C O R S O XX. 

Per U Domenici quarti dopo Pasqua. 

DIVOZIONE DELLA BUONA MORTE. 

Qaiu hut ! tenta* / am voti $ % Iriftiti u impltvit ter vejìrum . 

J oann. 1 5. 

P UÒ leggieri avvenire , Uditori * che il ricondurre fu pplic'ie ottenga propizio il referitto? So che oc ni al- 

eh* io fo o;ni otto giorni la morte fu quello palpi- tra divozione , qualunque ella fiali , cotto che non ab- 

to, tri amareggi con qualche tri liti za lo fpiriro. bia quello per line» può imporrar da Dio un compimen- 
Quel tanto porvela fotte gl» occhi or dolce ne'fiulti, to (anco di vita. Lo pollone le limoline ; lo poifin» le 

or terribile ne* peccatori , ora qual predatrice , che di cut- viftce ile* Santuari > lo può la frequenza de* Sagramenci ; 

to ci fpoglia; or qual tiranna « che di tutti la (compio ; perche in premio di quelle azioni può Dio Jibcralmea c 

•r qual traditrice , che lì fa un vanto di tutti lor prende- concedere una grazia , che ramifichi l'eftremo nollro re— 

re; può facilmente efler cagione) che fi polfa di voi ai*- ipirot lo so; non mi negherete però) ch'ella non abbia 

Cora dir ciò che degli Apposoli dille Cntto, quando lo- un’ efficacia di gran lunga maggiore quella divozione , che 
ro parlò della fua partenza da quello mondo: qmìu h*e tutti a quello indrizza i funi voti.- e quali che d'altre 
icemut fum vo6ii t trilliti u imfìevit tot vtflram. Ove grazia non lia foi Irci ta , tutta fi adopera a trarre quella 
ciò Ita» miei DilcmtEmt , altro non vi so dire in mia di- loia di mano a Dio. Ben lo «a Cruda fama» quanto ad 
fcolpa, fe non che parlo eo«i » perche a voi e fpedience, ottenere da Dio una qualche grazia panacela. e abbia di 

ch’io cosi parli; e colle parole che foggiunfe Culto a* boria l'iltuuire a tal fine particolari preghiere ; c però 

fuoi Apposoli» dirovvi anch’io.- /ed eja vtriratem duo volendo da buona madre provvedere ad ogni bilogrro ce* 

T rotiti expedit tf*bit • E chi non fa» che a conseguir fanca fu d figliuoli , mette fui la lor lingua» giuda le diverte r.e» 
la morte nulla più gt»M , che il richiamarla fpcrto al ccHtra, diverte ancora le lupplichc» c fe intcrmi bramai» 
•enfierò» e farla famigliare argomento de’noftrì difeorfi ? falute » ecco, dice loro» ecco preghiere, che chieggon la- 
£ quello appunto, Uditori, t il vantaggio, a cui ha la Iute: fe dubbiati bram.no lume, ecco, lor dite, («copre- 
mira la divozione, che pratich amo della buona morte, ghiere, che chieggon lume. Voicte J ite fa in mezzo ai pe- 
Col dipingervi, che fa quella, la morte in tutte le arie, ricoli ? Ecco preghiere , che chieggon difefa . Volete fcam- 

che può ella venire, pretende che ad elfi vi dlfponiare P» da' minacciati flagelli ? Ecco preghiere, che chtcggooo 

in modo che al giungere , che un di fari , non ledo non fcampo . Tanto ella c pcrluafa , che le preghiere ad un 
vi attetrifet , ma vi confoli, Quanto di fitto deono a fine particolare iftirutte, qualor fi preservano al Divi* 
quella divozione faprrne grado quc'd'fomi» i quali hit- Trono» partir non pollone non confolate. Or le la Chic* 

moti» mcn-rc videro, di afficurarfi quella morte, che poi fa, che nulla fa, nulla ordina , le non al chiaro di quel 

ban fatta, morte iantificata dalla grazia divina, fi conte- lume eelclie , che la governa, co»» la (ente, come poirc- 
crarono a ^ch’erti agli olTrqui di Orsù moribondo, e di nio noi dubitare , che polTa non conte&uir Unta la morte 
Maria addolorata ; e qui in qurfla Chicfa, qui in quelle una divozione, che altro non chiede, che morte lanca ? 
panche, qui tra voi, e con voi udirono IpelTo favellar E come la chiede? Non fi contenta gii ella di chieder!* 
della morte. Qui tante volte chtefero a Dio la grazia di quando feorge vicino l'eftremo giorno, nò; la chiede 
chiudere rancamente i fuoi giorni; qui proteftarono tante fpeflo, la chiede in più guife, D chiede con fuppbchc 
volte di aver tutta riporta nelle Piaghe del Crocififfo la perfevcrami i la chiede ogni mele con comunioni a que- 
ior fiducia: ed oh con quanto lor prò ! mentre a loro Ilo fine ordinate: la chiede ogni fettimana ci-n raunanz* 
franJe ventura quella morte accertata fi hanno, che d* a quello fine raccolta i la chiede ogni di cor. preci a que- 
una beata eterniti gli a Scura . Or quella. Udito, i , è la fio fine preferite ; e fe al dir di S. Giacomo quando len con- 
fette , cSe come Fratelli , che liete, e Sorelle della Cernì- danti Je Suppliche, a guifa di batteria che mai non ccf- 
pagnta della Buona Morte, fperar dovete ancor voi. E fa, obbligati, dirò coli, il cuor di Dio ad arrenderli , 
però fc all* udirvi si fperto parlar di morte vi s'infinua maltam valet deprecano jafli affida* {Juteb. dite 

nrl cuore un qualche ribrezzo, sbanditelo toftn , come voi, Uditori, fe non ha più che giulto morivo di fpc- 
troppo importuno a* veri voflri vantaggi. Imperocché io rare un termine Unto de’ giorni fuoi, chi a Dio ne per- 
irò quella fera moftrarvi , che la divozione delia buona g« replicate domande. 

•notte cr porge fperanza gìurtifflma , e fondu iflìma di mo- E.* vero» notate bene, che la grazia «li mctir fantamerv» 
n’r fa nt a mente • lo l'argomento in primo luci* dal fine, te fupera di tal maniera ogni merito, che per quanto fi 
tfh' rlla prefiggefi ; e farà il primo punto. L'argomento faccia per ottenerla , non fi può mai giunger a tanto di 
in fecondo luogo dai mezzi» di cu» ella fi ferve; e farà il poter dire: di tutta ragion mi fi deve; tutto c vero, ma 
fecondo punto. In terzo luo;o l* argomento dalla protc- appunto perche quella c una grana si (rgnalaca, che oltre— 
aione , fu col ella fi appoggia, c farà il terzo punto*, parta ogni mento, dico che deve ftar di buon animo un 
Cominciamo. divoco della Buona Morte. Imperocché fc la grazia dell* 

PUNTO!. Fiat che prrfferfì fu divnioHt delta Buon* pcrtcvcranza finale non fi può mai da veruno meritare 
Marte. Qual* è adunque il fine, Uditori, per cui c in* condegnamente , refta che meritar ibi fi ptdfa , come par - 
flhuita fa divozione della Buona Morte, qual' t ? Il Ino lan le fcuole , de eom^rmei ciac a dire, eoo metter dai 
titolo ftéflb lo dà chraro a conofcere. Una Buona Mor- canto noftro una tal congrua difpofizione , per cui Dio 
te. Ottenere da Dio la grazia importimi ili ma di chiude* fi muova ad ufarc con noi della fua infinita liberalità ; 
re Tantamente laviti. Quello c il fuo fine. A quello mi- e a concederci gratuitamente quel dono , pel cui confe- 
rmo le preghiere che ingiunge; a quello Je comunioni, guimento noi non abbiamo contante che ball» di meriti . 
che preferì ve ; a quello j patrocini , che impiota; a E fc è cosi, qual più opportuna difpofiztone per parte 
quello gli ortequj, che porge a Gesù» c a Mani; a quello polirà può metterli» che la cortame pratica di una divo» 
in fomma gli efercizj tutti di pietà, in cui fi occupa . zione , che con preghiere private non meno che Pubblio- 
Tutto, si tutto ha per. fine impetrar dall’ A Iti (fimo fan- che ad altro non mira, che a muover Din ad accordarci 
ta la morte. Con quanto però di Tondamrnro fperar fi grazia sì rilevante ? Pare a voi , che i! Divìn cuore sì 
deve , che un» divoamne j la quale altro feopo no* ha, dolce » cuor si piccolo» cuor u amorevole) ha mai per 
«he un fine felice de' sortii giorni , alle replicate lue permetterei che im.ica maìc i fuoi jietoi , ehi per fi-. 

•irla. 
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nfrli bene a lui con tutta fiducia ricorre, ed ora con ac- 
codarti a quefio fine al Sagro Altare i ora con farli a que* 
fio line ad udire la divina parola ; ora con recitare a 
quello fine dtvore preci , fa quanto la , fa quanto può per 
piegarlo a conciare brame sì giu Ac? 

E quel eh’ è più» pare a voi » che concorrendo molti 
in bella unione di fratellanza a porger la Beffa fupp!i- 
ca » avrà Dio cuore di non udirla , «li non fofcrivcrla » 
di ributtarla fdccuofo dal Tuo trono, dal Tuo colpetto ? 
Nò, miei Dii ctt illimi , noi fari mai: ne mi lafcian men- 
tire le Sagre Carte, nelle quali io trovo , che a vuoto 
mai non andarono preghiere di moltitudine. Trovo, che 
ouando tutti d’accordo i Niniviti chicfero Icampo dallo 
flerminio lor minacciato, I* ottennero. Trovo, che quan- 
do tutti d'accordo s ! ' 1 Traci ir i chirfero liberazione della 
fchiavttu , in cui gemevano » IVrrenncro . Trovo , che quan- 
do rutti d‘ accordo i cittadini di Betulia chiefcro aiuto 
contro il furore dell’ Ailirio fuperbo , 1* ottennero .* pa- 
rendo giuda la rifletfìorc, che qui fa il Boccadoro, che 
Dio in un certo modo rifpccti quelle orazioni , che da 
molti ad un fine medefimo concordemente fi fanno; Detti 
freijuenttr rexnretur mulntudinem h nari me ni , V tcn/en- 
t tenitm in pretendo ( Cbrjfefl. beai. a. in a. taf. ) • 
Che più? Non ci aificura Cr fio medefimo, che ove due 
fi uni Trono in prefentarc al Divin Padre la ftefia fupplt- 
ca , fiali qual ella fi voglia la grazia richieda » *’ impe- 
trerà? Si Atto ex t obit letiferi ferini fuper serrar» de »n>ni 
re , quameumque petierint , fiet illit a Patri meo { Mattb. 
iH. ). E come dunque non concepiremo noi, cari Udito- 
ri , più che giulfa fpcranza di ottener fama la morte , 
menrrc a chiederla ci uniamo tutti , c ci uniamo in fau- 
na nza sì piena » e ci uniamo sì fpeflb ? F.h si ; fperiamo 
por bene, amata m:a Udienza, /periamo pure; e le mai 
taluno vi fofTe , a cui gran timore recafiero i fuoi deme- 
riti , non perdali d’animo i quello è il vantaggio di chi 
a più raunanze fi aferive. Ciò che forfè non otterrebbe 
colle fuc fole orazioni , l'ottien con l’unione delle lue 
alle altrui ; effendo imponìbile , a parer dell’ Angelico , 
che non fi ottenga ciò che fi chiede , qua lor da molti 
unitamente fi chiede : multorum fretti tmpeffltto eff , 
t)tt*d »e» impetriti! illudi \qu ed efi impetrabile ( 3. 2 . 
9 k xfi. 8;. art. 6. ad j. ) . Siaci per tanto a cuore, miri 
Dilecti/fimi , una divozione, che fi prefigge un fine sì ri- 
levante; e giacche tra le grazie la maifima è il morir 
tantamente, fia altresì tra le divozioni la prima quella, 
che ha di mira l’ottener finta la morte. 

Si , Gesù caro , ci fari Tempre a cuore lina divozione 
si vantaggici! . Voi dateci grazia per quelle Piaghe San- 
tiffime , che ne’ voftri Piedi adoriamo, dateci grazia, 
che la pratichiamo , come fi deve; affinchè conseguiamo 
quel fine rilevane : flimo , ch’ella prefigecfì. E’ vero che 
giunger mai non potremo a meritarci quella grazia , da 
cui dipende la limiti della morte.* ma per quello ap- 
punto ci Ha, e ci Ilari Tempre a cuore quella divozione ; 
perche mediante quella fperiamo, che ciò che non pol- 
liamo e*>l merito , I’ otterremo colle fupplichc. 

PUNTO II. bfe\\i di erti fi ferve. Indarno fi fpercreb- 
bc di confcguir il fine, che un fi prefigge, fe poi nè fi 
cercaflero, nè fi pracicafTero i mezzi, che ad un tal fine 
conducono. B però mirando la divozione della Buona 
Morte ad accertare un felice termine della vita , preferi- 
veancora que* mezzi , che ad un fine si rilevante tnn 
più ficurczta condur ci pvfTrno . Ed oh quai mezzi , 
quanto accon-'i all’intento^ quanto efficaci.' E in primo 
luogo chi può ridire, Uditori , quanto ad ottener lanta 
la morte poflente fia J’cfTequio» che fi profeffa al Re- 
dentor moribondo ? Jo trevo , Uditori, che tutti d’ac- 
cordo i Santi Padri c’infcgnano, che niuno in punto di 
morte ha meno a temere, che un divoro del Crocififlo ; 
perchè fcbhen ad atterrire un moribondo s’ umfeano do- 
lori di corpo, angosce di fpirito , rimembranza di colpe , 
affisiti d’inferno, nulla pero di quello avrà forza d’in- 
timorire, e molto meno di abbattere un Anima, che ab- 
bia in vita ripe Ila nelle Piaghe del Salvatore la fua fi. 
ciucia. E come nò, dice Ab o Hi no , fc la Pacione è a chi 
pena il più dolce conforto? In omni bus adverfit ne» in • 
‘Otiti tam effitax rimediami quam vulnera Chrtfii < 


gufi. ) . Come nò, dice 1* Angelico , fe la T>a filone 
Cri fio c nelle tentazioni la difefa noTlra p.n valida ? 
bftmeri* [affienii Dominicx ecutra infidi ai tentJlio- 
nei Diaboli reterai n«; • 6' munii ( Thom. ) , Cerne nò, 
dice San Giovanni , fe la PafTìor.e di Crifio è di tutti i 
peccati nefiri l’intiero laido .* ipfe efi prepitiatie prò 
fticatii ( i. Jo. a. i. ) . Come no , dice San Paolo • 
paniere di Grillo ha più di voce a gridare per noi per. 
fe la dono , di quel che ne abbiano a gridare contro 
di noi vendetta le nnfire colpe ? Habemui Sanguini t atf- 
ferfienem mrliut ioquentrm quam „ Abel ( Hebr. 12 , ), 
Come nò finalmente, fe lo ftefio Gesù a confolazion dei 
divoti di fua Pa dinne dille a Santa Geitrude , che chi 
mentre vive , mirerà con occhio aftettuofo lui CrccefilTo, 
farà da lui in punto di morte rimirato con ogni amore , 
c con t gni efficacia protetto? Tanto non può dubirarfi-t 
Uditori , che non fia per palfarla bene ne’ Cuoi eAremi il 
divoto d’ un Dio penante. 

Che fe aU’oficquio verfo Gesù accoppili ancora l’olTe- 
quio verfo Maria, quanto più fi adìcura il tanto defida- 
rabile fine di ben morire. 1 Ogn* un fa» che Maria fi è 
mofirata mai Tempre foliecitilfima di alfillere i funi di- 
voti nei lor cimenti ; e in quello fingotarmen’e , che di 
tutti è il più pien di terrore, il più colmo di rifehio, 
in quel della morte. Quante volte fi è fatta ella della a 
confidare colla fua vifibil prefenza le loro agonie/ Edcr 
fugando dalla lor camera il tentatore inferrale ; or ra- 
fcrugando di propria maro Culla lor fronte i Tudori .* ora 
chiamandoli con dolce invito all’eterno ripolo; cr al- 
leggerendo coi celefti conforti le lor pene , ha dato loro 
a conofeere, che in que' momenti si perigliosi tanto ella 
ron abbandona i tuoi cari , che anzi tutta a‘ Jcr follie- 
vo , a lor falvezza fi adrp'ta?Che fe a tutti non com- 
parte il favor sì didimo d’uria attinenza vifibile, a nin- 
no però dei divoci funi moribondi lafcii ella che march* 
una efficace inviolabi le protezione , com’clla medefima m 
Santa Metilde lo Tivrlò; adfnm in morte c crum , qui mi* 
hi pie fanlleque z ixerunt . Con quanto però di ragione 
dee Tperare di finir fintamente i .luci giorni un divoto 
della Buona Morte, che ottequido a Già non mcn , che 
a Maria , mira a guadagnarli col cuore del figlio quello 
ancor della Madre! Come fia mai, che fallite vadano le 
fuc maggiori fpc'anze , mentre ha da un parie Gesù , 
che di tutte le grazie è la fonte , Maria dall' altra , che 
di tutte è il canale? 

Malfimamente che sì verfo Gesù, clic verfo Maria prò- 
feda egli un ofiYquio, che ad accertare il fin, che pre- 
tende, riter non può più efficace; voglio dire rofTcquio 
alle agonie dell* uno , e ai dolori dell’altra . Ah cari Udi- 
tori, e può mai dubitarli , che non fia Grillo per affilier- 
ei moribondi » mentre noi rivolgiamo sì fpefTo a lui mo- 
ribondo i noftri penfieri? Che mentre noi onoriamo le 
fue agonie , non fia zk ì egli per fantifieare le noflre ? 
Può mai dubitarli , che Maria , a cui tanto p ace , che dei 
dolori della fua vita fi rinnovi da noi con di voto affert* 
la rimembranza, non fia per accorrer follccita a noflr# 
ajuto nei dolori di nofira Morre ? Che compatendo noi , 
mentre viviamo, le amba'ce crudi ffi me del materno fuO 
cuore, non fia poi ella per follevare , quando morremo , 
l’cAreme angofeie del noAro fpirito? Certo è. Uditori, 
che il fo’o ottequ»o ai dolori di Maria impegnerebbe la 
protezione non di Maria folamence , ma ancor di Gesù i 
perche i dolori della Madre furoa dolori ancora del Fi- 
glio, e il fol cfTequio alle agonie di Gesù impegnerebbe 
la protezione non di Cesò follmente, ma incordi Mafia; 
perche le igeate del Figlio furino agonie ancor della 
Madre. Che farà dunque , Uditori, l’accoppiar entrambi 
gli ofTcquj > Non è egli queAo un doppio impregno a Ge- 
sù , un doppio impegno a Maria , di porgerci nell’ora 
e Atema gli ajuti più poderali’ Eh che non può dubùarfc- 
ne, mici Dìlettittimi ; e lo dlffe in fatti Gesù alla B. 
Chiara da Foligno, che i divoti delle lue prue farebbeno * 
nella lor mone fatti partecipi della fua gleria. lo dille 
incera Maria, che ai divori, de* fuoi dolori ottenuto avreb- 
be nell’ eAremo della lor vita un atto veto di cuntrizio^ 
ne, e ccnlolate avrebbe con amorofa aflìAenza le loro 
agonie- Fatemi voi ora ragione. Uditori, f« il profelTart 

fin* 
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I?* 

lineerò l’oflequio * Gesù meri boa do , e a Maria addolo- 
rata ) non iia , quii vcl propeft , poflentiflimo meato per 
ottener Tanta la morte ? 

Ben è vero , che quello metto» eutto che li acconci al 
fine » che li pretende» non otterrebbe nulla di meno 1* 
intento» Te a quello un altro metto non li accoppiale » 
qual c la fantirà de' coltumi. Viver male, e morir hrnf» 
non riefee mai Tenta un miracolo della grazia; e gli r*f- 
Tequi, che a Gesù» e a Maria li porgono da un cuore 
lordo di colpe » ed oftinnto ne' viti » fircome non incnn* 
erano in vita il lor tradimento» così nò pure riportano 
In mofte la lor afiìArnia. Feria è però» che chi fince* 
r; mente deiidera » che la morte lìa Tanta » faccia prima in 
maniera che Ita Tanta la vita. E quello appunto , Udi- 
tori* è ciò che prerende la divozione della Buona Mor- 
te. Suggerifce ella l’oflequio a Gesù moribondo » e a 
Maria addolorata » qunl metto opportuniffimo e fanT .'fica- 
re la morte r ma efige ir.fieme frequenta ai Sacramenti » 
e alla Divina Parola , qual metto più acconcio a ramifi- 
care la vira. Chi vi e in farci » che atteAar polla per 
iipcnenxa » quanto mai giovi » lìa per Tempre p u dilun- 
garli dal male » lìa per Tempre piò confermarli nel bene, 
f imbevere fpeflb di maffime fante la mente, e il nAo 
rar frequ-ntememe eoi Divio Pane Io fpirico? Datemi un' 
in;mi » che famelica dell* un, e dell* altro di quelli Cibi 
Divini ,-pafae Tpelfo con elfi il fuo cuore: voi la vedrete 
ogni di più dAaccar dal mondo gli affetti * invaghirli 
ogni dì più d' un viver virruofo» c ad onta di ogni uma- 
no rifpettr» feguire a palli Tempre più intrepidi le peda- 
te di CriAo. Cfie progre Ai pertanto non dee prometterli 
nella pietà un divoto della Buoni Morte, cui efier devo- 
no si Familiari 1* una e l’altra di si giovevoli pratiche? 

Afficuriamci per tanto, cari Uditori , con quelli metti 
un sì gran fine: e con quella premura medelima , con cui 
bramiamo farti la morte, pratichiamo i metri* che ce 
)' accertane. Se foflero queAi di pratica malagevole, tu- 
fferà , penofa* pazienza, dovrei dirvi » cari Uditori » 
partenza. Co (li no i mezzi quanto fi voglia*, troppo fran- 
ta * clic un line si rilevan e fi ottenr* . Ma nò* Drletrif- 
fimi, 1’ decurione di queAi non è difficile.* C Tol che fi 
voglia » poffon ridurli ad effetto non Tolamentr con age- 
volezza, ma con piacere. Che farebbe per tanto Te mun 
offequio fi dimoArafle alle agonie di Geni, e ai dot -ridi 
Maria ? E perché ? Perché né a queAi , nè a quelle non fi 
fpinge mai un penfifro. Che farebbe* fe la fr quenza de* 
Sagramcnti fi mettefle in non cale? F. perché? Perche il 
cuore tutto fi occupa in penficri di vanità, e di mondo , 
in faccende di cifa* e di fecolo. Che farebbe, fe di leg- 
gieri fi rrafandaffe Pefercitio della Buona Morte? E per- 
che ? Per un p'co di freddo, che nell* inverno fi teme ; 
per un poco di caldo, che nell'efiate fi apprende ; per 
attendere ad affari , che in confronto a quello della falli- 
te fon affari da nulla; e quel che farebbe anche peggio, 
per non interrompere una partita di giuoco, per non om- 
mertere una vifira di mero genio, per non ìfminuire d* 
un quarto d’ora il palleggio. Oh Dio» oh Dio! Sr fi trat- 
ta di ricuperare la Tanità , fi accettano di buon grado 
anche i mezzi più difpiacevoHi Te fi tratra di accrescere 
il patrimonio, fi adoprano i mezzi anche più faticeli ; 
fe fi tratta di far nel mondo una beila cor» par fa, fi met- 
tono in pra ica anche i mezzi più difpendiofì, più mole- 
ffj , piu incomodi ; e per * tTC':cre il gran fine importan- 
tiffìm.-» di morir fanti , metti si facili fi trafeurano ? Oh 
Fede , fanra Fede l 

O Gesù Ciro, caro Gesù- rifch : arate la noAra mente , 
affinché fi avvegga del g-an diTord ne. Infervorate la no- 
Ara volontà , , affinché fcuota la Tua p g itra . Conofcta- 
mo di qual importanza egli fia il ben vivere » e lo vor- 
remmo. Connfciamo quali fieno j mezzi , che a quello 
fine condur ci p flono , e gli abb sui in mm «offra .* e 
pure per negligenti di p-atìcar tali mezzi * ci mettiamo 
a rifehio di non confegutre «n tal fine. O buon Gelò * 
per quelle Piaghe Santilftme , che nelle vnffre mani ado- 
riamo, dateci grafia» che In un affare di tanto rilievo 
non trafeuriamo imi nulla di ciò che può accertarne il 
buon e fito , Acche folleetti aderto nell* decurione de’mez- 
»t , aadiamo un di confolati cui conicgulmcnco del fise . 


PUNTO III. Prete^ieni , fu tui fi apftfpia. Se vi ha 
tempo, in cu* fia più che mai noce flirta una protezione 
poderofa , egli é certamente quel della morte . Oh Dio 
che tempo! Tempo di guai orrìbili ; tempo di oftiratc 
battaglie; tempo di fpaventofi timori. Povero moribon- 
do! E fe in tante Aretrczte non ha chi lo affilia , chi lo 
difenda * sfinito com’é di forze, languente , abbattuto » 

? iua!e f campo può egli fperarc re' funi pericoli ? Quale 
campo / Ma nò, mici Dilettiffimi , non temiamo . In 
quegl: e Aremi cimenti non ci mancherà protezióne, e 
protezione la più efficace, che fpcrar mai fi porta. Sape- 
te per tanto a qual protezione s’appoggia ii divoto della 
Buona Morte / Alla protettone di due Santi , che fono il 
terror della Morie, c dell* Inferno. Alla protettone di 
S. Giufeppe , fpofo cali irti reo di Maria, e ai S. Francc- 
feo Saverio Apportelo zclantirtimo dell’ Indie. Che fiducia , 
Uditori miei, ifpirar non ci devono due Protettori , che 
a prò de* loro clienti tanto poflono , quanto vogliono, e 
Cinto ancora vogliono, quanto pnfTono . Poflono quanto 
vogliono, perché il loro potere aporclfo Dio è grandiT- 
fimo: voglio» o quanto portano , perche graruliffimo e I* 
amor loro vrrfo di noi. Quanto porta il gloriffirtìmo S. 
Giuseppe* non vi hi tra voi chi l'igno’i. Ogr’un pur 
la, che tutti egli adempì verfo Gesù g?i uffizi di Padre, 
e che Gesù tutti adempì verfo Giufeppe » dr.veri df Fi- 
glio . Che dunque non otterrà da un tal Figlio un tal 
Padre ; < che non accorderà ad un tal Padre ni tal Fi- 
glio* Ugo* un pur fa, ccn quanto di tenerezza Mari» 
lo amò, c con quarto di tenerezza nwò 'gli Maria . 
Che dunque non potrà nel Cie-o lo Spofo , fa la Spofa 
può tutto? Ogn'un pur fi, c^e dopo Maria il perionag- 
gio più eccello, come nella dignità, con ancora ne' me- 
riti egli c Giuseppe: to'ia e dunque * che dicali , che 
niun dopo Maria p- Ha più di Giufeppe. Quanto poi porta 
nel Cielo ancor i! Saverio, arg. menut lo, Uditori , da 
ciò ch’ei por c Tulli terra. E che non potè, fe quali 
arbitro della natura ccn ua fedo fuo cenno or acchetò 
nel mar le trmp Ac , ora fpombrò dall’atta peftilenze » 
or liberò da* Tuoi malori gl* intermi p or ridonò *’ morti 
ffeffì la vita t E pare a voi , Uditori , che potrà mei.o in 
vicinanza del Divin Trono , che già tanto pere ancor 
le mano? Che potrà men nella patria , chi tanto Potè 
nell* efig Ito ? Eh vis U ltori , via ogni dubbio. Può il 
Saverio anche aderto , e può moltiffìmo , e oltre la Fede , 
che ce ne fanno le grazie, che ci difpenfa continue, lo 
dille egli medefimn a quel celebre Tuo Divoro , a cui do- 
po avere egli Aedo fcefo dal Cielo refa in iAantc la fa— 
nità già dii aerata da* Me alci : dt 0/4 , fogginole » vorrai 
fiì tu dal Paradìfoì Sappia thè im quel Sarge to PeJJa 
qualche peto ( P. Maflrillì ). So Uditori , che di Pro- 
tettori si eccelli il poter c grandiffimo. Che poi pari al 
potere, che hanno, fia l'amor, che ci portano; inferir 
lo potete dall* edere l’uno e l’altro d’ un cuore dolcìf- 
fimo , 1* un e 1* altro di un* indole beneficenti firma ; i* 
uno e l’altro d’ un zelo ardentiffìmo d«^ noAro bene | 
ficchè quanto da una parte fiim certi, che ci partano 
proteggere, certi altrettanio fiamo dall’altra, che il ve» 
gliono. Che non abbiamo per tanto a fperarc nel punto 
di noAra morte, fe avrem dai'a noAra , come di certo 
gli avremo, Gìufappr» e il Saverio? Che confidenza non 
ci otterranno nelle Divine mifaricordie ? Che conforto 
nelle agonie? Che fiducia io mezzo a» timori? Che forza 
contro le tentazioni? Censì efficace affiAenxa potrà ella 
non e flit r dolce, p tri non effere fanta la noAra morte I 
Ma più ancora dee crefcere la noAra Tpcranza , fe ri» 
Amiamo alla morte, che l'uno e l’altro hanno fatta • 
Di ver Affimi nelle eircoAante fu dalla morte dì Giufep- 
pe quella del Saverio*, ma queffa mede (ima diverfità più 
ci moAra , con quanto di ragione portiamo in punto di morte 
prometterci la loro affìAenza. Offrivate di grazia, come 
muore Giufeppe t ortrrvate come muore il Saverio. Muore 
Giufeppe tra .le mura domertiche , fornito di que* conforti , 
che potea porgerli la fua povera condir ione 1 murre il Saveri» 
in una rozza capanna, In un* ilota barbara, privo <To*ni 
umano Toccar fo. Muore G’ufcppe con Gestì ai la fua de Ara* e 
alla fua finiAra Maria : muore il Saverio Tenia nè pur un ami- 
€9 » * 9 n che un Sacerdote , che al fao fianco io affili* . Wuo- 
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re Giufeppe colta dolce affittemi di un Dìo umana:» : 
muore il Saverio fenza il caro conforto del Tuo Dio Sa- 
cramentato .. Con rutto ciò in tanta ditlìmiglianza di cir- 
cottanxe > fimilifiima alla morte dell'uno è la morte 
dell'altro • L’ una c l'altra c* morte JolcìiTima , l’uria 
c l'altra accompagnata da fommiffione umiliflima ai di* 
vini voleri 5 P una e l'altra ramificata da un amore 
ardentiiTimn verfo Dio , fpira Giufeppe co* nomi Sant 1 fil- 
mi di Gesù , e di Maria fuJla lingua , e nel cuore : e 
co' nomi Santillimi di Cesò , e di Maria Tutta lingua , e 
nel cuore fpira il Saverio . Ora ecco , Uditori , la fpr- 
ranca che et danno colette due morti tnetla fotta nxa co* 
tanto limili % c nelle cìrcoft.»nze tanto dittomiglianti . Ci 
fanno fpcrare , che fotto il Patrocinio di quelli Santi , 
venga come fi voglia la morte , verri Tempre Tanta . O 
venga come a Giufeppe affittita cogli aiuti più poderofi ; 
o venga come al Saverio priva d’ojnt foce orlo anche ni 
5 acramen*i| che ci munifeano ; verri femore faocificata 
dall’ amore Divino 1 verrà in fomma in maniera , che fu 
a noi qual Tu a Giuseppe , qual fu a Saverio morte pie* 
ziofa, morte da giullo . Non e egli dunque » Uditori , 
nell'incertezza in cui fiamo 9 di quali fian per cficrc le 
tir cotta me di nottra morte » quale il tempo » quale il 
luogo» quale il modo i non t egli per noi un grande ar- 
gomento di confolazione infieme , e di fiducia » che fi a 
raccomandata a due Protettori sì pofTenti » c si amorevo- 
li la nottra morre * 

Ben è vero, Uditori » che Te vogliamo in morte provar 
gli effetti di protezion sì efficace , dobbum procurarcela 
MI vita co* nottri offequ) . E che ? Pretendiamo noi for- 
fè, che San Giufeppe , e S. Fra n ce fico Saverio fiano per 
noi follrciti ne' nottri ettreml bilogni, Tenia che noi dia- 
mo mai loro un contrafiegno di divozione» Tenia che mai 
partiamo loro una fupplica ? Nò. mici Dilettitfimi , non 
ci aduliamo : etti fon pronti a farla da nottri difensori 
contro gli sforii dell’ infernale nimico 1 etti fon pronti a 
farla da nottri avvocati nel Tribunale del Divin Giu- 
dice ; ma vogliono C ed é ben giutto) vogliono » che 
noi gli onoriamo : vogliono » che li preghiamo ; vo- 
gliono > che loro raccomandiamo con divora premura 
la nottra caufa : vogliono fopra tutto » che più che 
pottìamo » 10 noi ricopiamo le loro virtù ; giacché al 

dir di S. Adottino, allora più s* impegnano i Santi a pro- 
teggerci » quando noi piu ci impegniamo ad imitarli : 
tmnc prò noti, ab/qme dubttatienr S*»fU Mattarti 

inttreedmnt » quando in n 4 ii atiquid di fui» virtntibnt 
tttùinoftunt ( **£«/). ftrm. 144. de temp.) . Ricorriamo 
per tanto , e ricorriamo f petto alle loro intrrccfJioni : 
iperio protettiamci » che riponiamo in loro le noftre «pe- 
ranie . Chiediamo loro (petto di batter quell' orme , che 
etti han battute * « turno pur certi , che la lor protezio- 
ne non mancherà . 

Ed eccovi» Uditori » le mal non mi appongo , chiara- 
mente mottrato , che la divozione della buona morte col 
fine che fi prefigge , co’ mezzi di cui fi ferve , colle prote- 
noni fu cui f» appoggia, ci dà fperanza giulliflima , fonda- 
nifima » di morir Tantamente . Inferire ora voi , quanto 
premer vi debba una divozione , che moralmente afiicu- 
ravi una graziai che per efler.di tutte la più neccttaria» 


quarta dopo Pasqua. apj 

deve altresì «fiere più di tutte l'oggetto de' nottri voti . 
lo fo» che fe avendo voi una lite» per cagion della qua- 
le tutti s’arrifchnrfTero i vottri fondi 9 vi propone ili una 
divozione» che vi rendette moralmente ficuri d'unaiavo- 
revol Temenza ; voi P abbracci erette con tutto 1 * impe- 
gno» So, che Te giacendo voi in un letto con Tornino pe. 
ricolo della vira , vi proponefii una divozione , che vi 
rendette moralmente certa la guarigione, voi la pratiche- 
rette con tutta foliecitudme . So che fa fo trattando a'vo- 
ftri traffichi un rovinofo tracollo » vi proponefii una di- 
vozione , che del prufpero lor faccetto moralmente vi 
alficurafie, non follmente l' acccttcrettc con giubilo , ma 
con voto ancora vi obhlighererte ad cfeguirla; e potrà non 
gradirli, non efeguirfi una divozione, che vi mette in una 
certezza morale di confeguir una grazia , che è di rutre la 
più importante^uoi grazia, che di tutte le grazie , al dir di 
Agottìno , è la coTc’na ? E che fono mai tutte le altre grazie 
in confronto a quettaé Che fono ? Quando Dio tutte veP ac- 
corda tte, quant' clienò fono le altre grazie , a nulla vi gio- 
verebbono, fe quella fola vi negatte > dove all'oppofito fe 
tutte quant' elleno fono le altre grazie vi fi negattero , c 
quetta fola vi fi accordatte , con aver qaetta fola avrette 
tutto; perché quetta c quell' unica , da cui tutta immedia- 
tamente dipende l'eterna vottra venturi . Siavi per tan- 
to, Uditori , mai Tempre cara la divozione della buona 
Morie, e Tempre ttiavi a cuore l’efatta pratica di quc'po- 
chi cfercizf di pietà » ch'ella preferire a’ Tuoi Fratelli » 
alle Tue Torcile » tra* quali iuppongo afa itti voi lucri. 
Non fi trafeurino giammai quelle preci breviflìme , che 
ogni giorno v' impone; non la Divina parola , a cui ogni 
fettìraana v'invita 1 non la Comunione , che ogni mefe 
v'ingiunge ; non la confidenza ne'Santi Giufeppe » c 
FranceTco Saverio, al cui patrocìnio vi raccomanda ; non 
Pottequio a Gr«ù moribondo , e a Maria addolorata , di 
cui vi cottituifce figliuoli 1 date fopra tutto di quando in 
quando uno fguardo a quella Immagine > che nell' accet- 
tarvi vi fi confegna qual caparra di Santa Morte ; e mi- 
rando con un occhio tutto fiducia Gesù penante » e Ma- 
ria acdolcrata » o Gesù » dite , o Maiu , a voi racco» 
mando l'cttrema mia ora , e la grazia a Voi chieggo di 
ben morire. Cosi , miei Dilerttffimi > ne avverrà , che la 
divozione della buona Morte ben praticata in vita, con» 
foleri in morte le nottre giufte fperanze ; c ci otterrà » 
che vilTuti divoci a Gesù Crocifitto , nelle mani c nel 
Teno di Gesù Crocifitto fpiriamo l' anima. 

Si Gesù caro , cori fperiamo > e fe la vottra l r azia ci 
affitte, cosi farà. Eh che in realtà niun* altra cofa ci de- 
ve più premere , che una Santa Morte ; e niun'aljrai» 
fatti ci preme più. Delle altre grazie , che vi cbMtaj- 
no, quelle concedeteci » quelle negateci , che a voi piò 
piace . Ma quella di morir Tantamente rtn ce la negate» 
o buon Gesù . Ve ne preghiamo per quelle Piaghe San» 
ultime , che nel vottro Coftato adoriamo . Nò, non ce II 
negate , perché troppo importa . E voi Protettori glorio- 
fifitmi della Buona Morte , S. Giufeppe j c $• Franecfco 
Saverio, riceveteci quetta fera Tocto il vottro efficacrflìmo 
patrocinio; e colle voftrc si valevoli inccrceflioni fate io 
maniera , che a v*ttra imitgfcione Tantamente vivendo » 
Tantamente moriamo» 
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DISCORSO XXL 

Per F Ottava di Pentecoste, 

f*l»$ /’ MIH» IJ 37 . 

Correndo la Fcfla dei miracolo del SS. SACRAMENTO occorfo in Torino é. Giugno 1453. 


DEBITI DELLA CITTA* DI TORINO VERSO IL SS. SACRAMENTO. 


Fidi*** t mirabili* badie , Ljtc. J. 


C p/lrno quefta fera da’fùo» Aupori lo turle Evange- 
liche, c lafcmo alia noAra lingua quelle voci mi* 
He di maraviglici t di giubilo « colle quali fi prò* 
legarono d'aver verniti mai più non imteft prodigi- t n- 
dimui mirabili* lutate . Ben altee da quel di Cafarnao 
ricordarne» dall* odierno Vangelo li è il miracolo di To- 
rino 1 d» cui ricorre per oggi la Tempre lieta memoria . 
Ai ad un cernii del Redentore sballò un infermo dal let- 
to « in cui inchiodato lo avea opinata parahiia . Qui il 
Redentore me.iefimo sbalzò da un iovoltoi in cui lo avea 
imprigmivaro (a cri lega rapacità . LI videi» un uomo alli- 
derato (lampare (ul luolo orme fìcuce j qui videfi un Dio 
Sacramentato fpi.igtre in aria voli di luce. 1,1 al cornane 
do di un Dio fi muffe ua uomo i qui alle fu p pii clic 
di* un uomo Icrmoffi un Dio . Là finalmente tu un miraco- 
lo fido , che. cicco conlìfiC nel riacquillarfi il moto da chi 
io avea perduto ; qui fu un gruppo di miraceli , l’uno 
piu ilrcpirofo dell’altro. Miracolo fu rirnanerfenc immo- 
bile il giumento , a cui era addogato l’involto Divin 
Tclnro, miracolo lo sfafeiarfi fpontanea la balla , che. il 
ràchi udea » miracolo lo fpiccprfi in alto la Sacra Pi (fide • 
miracolo il cadere di quella a terra» e reftarfcnein aria 
coronata di bella luce (’Oftia adorata.; miracolo lo ficca- 
dere che fece CriAo Sacramentato nel Calice preferito- 
gli . fi però ccn molto più di ragione dir pedono gli 
Abitanti di Torino.* vidimai , vidimai mirabilia badie • 
JMa le Torino ha piò, di Cafarnao ceca fi on di ammirare 
\ prodigi di. CriAo ; iit altre*! più di Cafarnao obbli- 
Maope di airnfpondere ai di fogni di Criflo . Noo opc- 
m* Fr:fio ». Uditori mici diJcgcilSmt » non opera i funi 
prodigi per riportarne unicamente Aupori Acrili > nò .* 
fui che I no Ari Sapori ha. egli di mira i noflri van- 
eggi • « fìcee me egli è etto che f.it miracolo di Calar* 
sao prete Te ifpirare agli Ebrei l* etile quio, che fi dovei a 
dui vifibiic in forma d’uomo , cosi non può dubitarli , 
che col miracolo di Torino uon abbia pretefo d’ifpirare 
a* Torlncfil ‘ofTequvo » che fi deve a. lui vilìbilc (otto !c 
Specie EucariAtchc . li perchè quello ofiequio non può 
meglio dimplb arfcgli che colla pratica ddle virtù pia. 
nobili, più perfette , piu divine, Fede , Speranza , Ca- 
ntàl io punto non efito a dire, che col miracolo opera- 
io ira Je mura, di quella patria , abbia Cri fio preselo di 
fortificare la noftra credenza, di animare il noltro ri cer- 
io, di accendere il no Arò. amore . E fe cori è , eccovi , 
«ari Uditori -, eccovi tre iodi fpenfabi li doveri , co’ quali 
Torino » diiìinca da Criflo Sacramentato con (ingoiami 
di prodigio Topra le altre città, deve (opra le altre cit- 
tà rfiAinguerfi con Angolarità d’oAeqyjo verfo Crjfto fa- 
cramentato. Ella, in primo luogo è in dovere di una Fede 
piu viva : lo vedromo^ncl primo punto J. Ella in fecondo 
luogo c in dovere di un ritorta più confidante .* lo ve- 
dremo nel fecondo punto. Ella in terzo luogo c in dove- 
re di un amore più fervorota* io vedremo nel terzo pun- 
to. Cominciamo. 

PUNTO 1. b' odierno miratolo dii Santifflm* Sacra- 
mento mette la Città di Torino in dovere tf* una Fede 
piò viva. Se i' bucar ifiia debba piuccoflo chiamarli il mi- 
racolo de’ Sacramenti > o U Sacramento de’ miracoli i u , 


Uditori» non (aprti ora deciderlo. Se ne ttonfidero l’ef* 
celienti , perche contiene » e conferì fee non follmen- 
te la grizia , ma lo Aedo Autor della grazia , la chia- 
merea miracolo Je* Sacramenti . Ma fe rivolgo il penfie- 
ro alle maraviglie , ohe la compongono , e la torreggia- 
re , tawn elleno fono c grandi e Arane , eh» giuftamen- 
t< può dirli ÌL Sacramento de’ miracoli . Comunque però- 
fi confidert , certo è » che ne il miracolo , che ella c , 
né i miracoli , che le fanno corona , agevolano punto la 
2<de di quel Dio naicifio » che ella ricopre . Impercioc* 
che febbene abbia in cifa *’ onnipotenzo fatto pompa del- 
la fua roano maefira » fono con tutto ciò » faoi- prodigi 
così nafcoAi a Tenti nuiiri » anzi a ciò , che querti rap- 
portano , cosi contrari» che potieno bensì venderci il ere-, 
deve più lodevole» ma non più facile. Apparenza di pa- 
ne Tema. la Tua foftanu ; iollanza di Cri fio Tenia la Tu»* 
xpparrnta; moltiplicità di luoghi occupaci, Tenta motti* 
pii ciò di chi gli occupa j compenetrazione dì una parte 
coll’altra lenza che l'una coir altra confondati ; parole* 
di energia si poderoCa , che operano ciò che dicono t ci- 
bo di qualità immortale » che mangiato non fi contami : 
tutte fono maraviglie si fuor di ogni legge di natura , 
che quanto efalcano la delira di Dio » che le opera , al- 
trettanto fopratianno l’ intendimento dell’ uomo » obbligato 
a credere non Tota ciò che non vede , ma conno ancora 
a ciò che vede . Ma viva Dio ,. che ha voluta in Tori* 
no illuminata l’EucariAia con nuova foggia di prodigio* 
che paiefe a'fenfi Aedi., re ode (Tic agevole a’ Torincfi U 
Fede del gran Miitecio.; e lenza fermare il merito , ne 
accrefceAe la forxg ; (ìcché ove agli altri per credere c- 
d' uopo far violenza all’ inceli etto , a noi, mercè 1' evi- 
denza del &ran miracolo ». converrebbe farcela per no 
credere. 

E carne nò , cari Uditori , come no ? Quel vedere un 
giumento , che reAio alle fpinte c alle pcrcofle di chi lo 
guida, moAra di riconofcere una mano fupcriore che lo 
arreda: c fido colle ginocchia a terra , Ambra che veneri 
]’ adorabile- pefo » di cui va carico. Quell’aprirfi da fe l** 
involto , qutfichc il fuoco di un amor carcerato cerchi 
c<*n violenza rufeita ; quel forzo ir fi nell’aria l’OAia Sa-v 
grofanu, quali voglia Jj tronco luminofo coafondere, e 
condannare non (blamente il facrilegio, ma ancora la mi- 
(credenza dell* eretico rapace, non è egli nr.o fvelarc al- 
ia noftra lede q*el Dio, che tatto a’ venerabili accidenti 
crede nafcoAo? Può ella aver luogo ritrofia nel credere » 
ove parla anche all* occhio lingua di luce? Se il Calvi- 
nista > fc il Maomettano , fe I* idolatra trovati fi foITer 
preferiti al prodigiofo f perticalo , avrehbon erti penato * 
credere ciò che dell* Eucarifiico cibo ci atteAano » fagri 
oracoli? Qual prova poteano bramar pia chiara , più fen- 
fibile, più convincente per riconofcere ancU’cfi» la reale 
preferirà di CriAo; c convinti d‘una verità divenuta qua- 
li palpabile, piegare in confeguenxa il soneumnee lor ca- 
po a quanti altri miAcrj rclifion ci dio pone ? Q^tanto più 
dunque a sì Arepitota prodigio dee chi già crede, crcfce* 
ro in fede ; e sbandito in eterno orni dubbio , farti iru 
erta più forte, più fermo, più ftakile I A me fembra , fc. 
mi i pcraacrto cosa fp legarmi , ckg pollo vo io certo mode. 
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1 Ter ire fi dire * OHiefi Slitta tiò che dittero «Ila Sama- 
ritana i tuoi concittadini : /m non fremir IcjutUm marni 
iridinoti » ipft inim andivimni > c? /tinnì ani a hit t/i 
•vere Snlvaler mandi ( Jean. 4 . 43 . ). Madre Santa , tu 
dici j che nell" Eucaritlico cibo adoriamo il Verbo Incar- 
nato .realmente prcftntc t e noi al tuo dire Commettiamo 
01 buon grado il coltro intelletto: ma tappi 1 che non fo- 
to per quello . che dici tu , premer trattami tnam ; ma 
* t r queir ancora , ebe noi mede fimi abbiaci veduto , 
punto non dubitiamo di chinare riverenti la fronte ai 
Dio Sagra mentaro : e te per ifttentura , che mai non av- 
vera* > ti (ma ri itero i Sicofanti Vangeli , < a re fi chiu- 
dette l’ infallibile bocca, per quel miracolo folo , che tra 
le noftrc mura abbiamo ammirato , roderemmo collanti in 
faccia de’ tuoi nimiti la lede del divin Sacramento, e 
daremmo P«t c(Ta quanto nelle vene abbiam di fanguc : 
, r ji Muditi mai , Ci- fumiti , tuia hit tft vite SnJ- 

*^c”i a me pare, aie pedano, anzi che debbano parlt- 
-e i TorincS, te pur vogliono eorrifpoedere ai à : legni 
di Crifto , che diftìntill con un prodigio si itrepitolo , 
ha ptetefo , eh’cfli ancora fi difiingueflcro eoa una lede 
Dii viva. Ma in reale* ottico egli da noi quella maggior 
fermerai di Sede ? Diciamla un fo fchiettamente tra noi , 
-e noi, 1* ottico egli? lo non vii entrare , Dilcttiarni , • 
difaminarc il vollro interno, fe fi vacilli , fe fi dubiti, 
te non fomuicti.fi l'intelltlto eoo pieneau di legger ione 
al nran Millerio . Mi fermo fol neirellerno, da cui trar 
fi può indubitabile faggio dei feici menti intcriori . Con 
qual modeftia , con qual rifpcttc, con <|ual umili* fi ila 
nelle Chicle di Torino alla prefcnai di trillo Sigramen- 
taio I Cari Uditoti miei , perdonatemi, ma io non pouo 
liillimularc il mio dolore . Tante irriverente , tante pro- 
fanazioni , tanti fondali . thè in ceri’ uni e cete line fi 
veggono , fono eglino inditi di una fede piu viva ? Tede 
piti riva in fatela de' Tabernacoli dartene in pefiture 
I compolle , e con meo di ritegno di quel che (la.-cbbefi 
in una piatta ? Fede più viva, portare alla preicnta da 
Crifle paffieni immonde , e fomentarle fugli occhi luoi 
colla liberti negli (guardi , colla comi poni e ora de’ cen- 
ni , colla immodcftia de’ falnti, colla protervia de fog- 
thigni? O Torino, Torino! Crifto Sagramenrato ha pre- 
te fo di farli in maniera particolare il tuo Dio , con ler- 
nrnrfi miracolofamemc era le tue mura: ma di quello tuo 
Dio , che credi tu , « alnieoo , che moltri credere t ! idi, 
dirò ancor io colle pnrole di S. Bernardo, vide , 1 *id de 
De, in, finti a, ( Bienne. ) . Giowne , Giovane, thè nel- 
le Chicle viani con cult’ litro line , die di adorare il 
tuo Din , o fe pur l’adori, fembrati eccedo il piegare 
più di un ginocchio t vide t“id (entini de De, in, . 
benna, che fei intenta più agl’inchini thè ricevi , che 
alle pieci che reciti : e che u porti alle Chiefe per Im- 
in elle la prima pompa delle tue mode, tanto ingiuriofe 
aclt occhi puriffimi del tuo Gesu : inde quid fe-nttai de 
De, in,. Dileniflìmi miei, le irriverente a trillo Sacra- 
mentato faranno in tutti acremente rimproverate, c fcvc- 
ramente punite da Crifto Giudice, ma in noi molto pui : 
molto più, perche accertati da doppia rivelatone, l’uua 
‘fatti all’nrecchio comune a tntti , 1 *Jtr* iaua all oc- 
thio, propria di noi; come fiamo in dovere di fede piu 
viva ■ cosi fiamo io obbligo di ofiequio piu rifpctiofo . 
Veniate pertanto qual far* nel Tribunale di Crifto la 
confu (ione di un Torincfe convinco d’ irriverenza al Sa. 
gramenco i che rimproveri non dee afpettarfi , che galli, 
ghi aon dee temere ? ... - 

O Gciìt mio, io ne faccapriceio per ifpavento . Scor- 
go da una parte l’obbligo particolare, che mi corre di 
rilpettarvl én quali' Oftia adorata ? conofco dall altra » 
quinto abbia per l' addietro mancato al rifpetco dovuto- 
vi. Temo, oh quanto temo, chele irriverenze .ufate a voi 
Sacramentato nano per far provare « rigori di voi mio 
Giudice ! O Gesù «aro, per non aver nel di diremo a 
partire conlofo da voi , mi metto ideilo coll* coniuitone 
lui volto ai voliti Piedi, c per quelle Piarne , che in 
elfi adoro i vi fupplico a perdo farmi tutti fi* oltraggi , 
thè vi ho fatti fogli occhi voftri $ e perchè m avvenire 
pi* non manchi al rifpctto che vi dèY9 > «taccoctcnu » 


ch’io Tempre più crefca io quella fede , che voi con si fc— 
gn alato miracolo avete preteta di avvivare nel nottro cuore . 

PONTO 11. L'odierno mirarono de! Sanciamo Sacra-* 
meato m ette ta Città di Torino in dovere di un ri cor fé 
/u« confidente. Voi non mettete già in dubbio, Uditori , 
che non abbiano talvolta i Santi pretefo da particolari 
pae/i un particolare ricotta «‘ Ora in fogno di protettone , 
congegnando loro le proprie cesati.* or con prodi? iota 
comparfe , promcutr.do loro fedele aflìrtenza : ora con 
grazie miracolone | > impegnando a lor prò Tonni potenti Di- 
vina. S'clia è cflcquiofa a S. Michele la Puglia , frutto 
fi è d* un’ apparizione dell* Arcangelo > che dichiaroflì di 
mirar que’ contorni ceti occhio di parzial patrocinio . S* 
ella è grande a S. Giacomo il maggiore la ve nerazlon del- 
la Spagna , ben moftrò di volerla 1* Apposolo col far fi 
vedere in aria alia tetta de* fuoi c ferriti . Se Napoli ht 
rutta in San Gennaro la fua fiducia , non manca gii il 
Sunto Martire di animarla colla continuazione de' Tuoi 
prodigi i e per non cercare fuori dì Quello Tempio gli 
cfcmpii fc Torino per già quanordcci (eco li ha onorata 
con pietà Tempre cortante la memoria de* Santi Martìri So- 
lutore, Avventore , ed Ottavio » ne ha ricevuta da’ Mar- 
tiri Arili la fpima, che fottraendofi altrove al martirio, 
hanno voluto fpargerc in faccia delle nottre mura il loro 
fanguc; e dopo averci fatti a preferenza d*ogn* altro ere» 
di delle lor ceneri, fi fan dati a cont-leere, or fu baloaiw 
di difensori contro a* nemici , ora dal Cielo liberatori da 
pendenze , c in ogni noftra calamità protettori Tempre 
vigiUntirtìmi . Ciò luppofto io argomento cosi: fe i Santi 
quando a voci di maraviglie , e di grazie moftrano a fa- 
vore di un luogo particolare la divozione, pretendono al- 
cresi particolare il ricorro* non avrà a dirfi lo ftcrto del 
Kc de’ Santi Gesù , quando comparte con dittinzion di 
prodigi i Tuoi favori? Non credo già» cari Uditori , che 
me! vogliate contendere . Or che Crirto Sagramenrato fiali 
a Aron di miracoli dichiarato di eleggere in maniera par- 
ticolare per fua la nortra città, può egli mai dubitarne 
chi tutte falR a riandar col penrtero le circofhnze dell’o- 
dierno prodigio? Potca Crifto , e chi noi fa , potrà là ira 
Ifiglie, ove U furto fegui, tatuarti in mille maniere dal- 
le mani profane / c pur non volle. Potca in Sufa , potca 
in Aviliana , potca in Rivoli , potei in tanti altri luoghi 
ove pafsò , por fine a* Tuoi oltraggi : e pur non volle . 
Potea per poche osa differire l’ africa miracoloni , giacche 
non più di cinque miglia era dittante il termine , ov’ era 
avviato il rapitore lacrilrgo ; c pur non volle i (perchè 
volle che Torino forte la Sicnne eletta per tao albergo , 
onde anche di erta cantar A por ette fui lai cetra di David: 
elefit eam Dominai , elet.it in kabitntionem ftbi . Volle 
che Torino gli porgertela le perfecrcrOni il rifugio, c 
tra gl* infoici del viaggio la rtcurczza del ripofo t ficchè 
coir improvvido fprigionarfi , che lece > quart gettandoli 
in feoo a Metropoli , fctnbrò che dicefTc * hac reqniet 
mea.n ..ài/ kabitabo quoti i am efeti eam. 

B un’clczion si fpontanea, e si cene vola potrà , Udì- 
tt>ri , non avvivare la nortra fiducia? Potrà non animare 
i noftrf ricorfi? E che altro , 'Di letti flìmi , può averefpfn- 
to il buon Gesù a fermar fi piatrotìo che con altri, con 
noi s che altTo , dirti , che un bel genio di fpargere piò 
che tagli altri, fu noi gl'influfB della Divina fua benefi- 
cenza? Faremmo pure un gran torto alDivin Sacramento, 
fc in riguardo a* cittadini di Torino noi crcdeftìmo ugual- 
mente benefico di quello, che già il forte a riguardo di 
un cittadino di Gethuna fua figura. Figura dcll'Eucari- 
flica Mcnfa fu, come ogn'un fa, l’Arca del Teftamento « 
Fermortì quefta non più che tre mefi nella etto del Levi- 
ta Obcdcdon, e’si ampie furono le benedizioni, che dal 
Cie io piobbero fulla per fona , folla prole , talli fami- 
glia, folle fortanze dell’albergatore eonefe, die tutta ne 
rtordl la Giudea, e portonne fino al Trono del coronato 
Profeta 1 fuoi ftupori la fama : ntmtiatumqne tfl Refi 
David t 9 " ed bene ditti (f et Domtnug Obtdedon , CT omnia 
e/Ms prcttcr . dream Dei ( z. Rrr. fi. ) . Or fe la figura ta 
sì benefica , che non abbiamo noi a fpcraredal figuraro ? 
Minimamente che tra il fermarfi dell* Arca in cafa del 
Geteo , e il fermarfi dell'Oftia tra le iiòftre mura 
quertp divario, che quella iermortt per comando, gudta 
g b a / - ^ » 



if* Discorsa XXI. 


per elei ione: amie canto p'à copiofc devonfì da noi fpe* 
rare le- era tic, quanto d' un» dimora funata è più prc» 
gicvole U fpowanea. 

Cosi volettjmo , cari Uditori} rfconofcere la noftra for» 
tc , cosi (apeffimo prevalercene , che potremmo agevolmen- 
te fperimintar quella patria , come la piò favorita dal 
Cielo > coti la piu felice (opra larenra. lo i», Uditori» 
che l'accetto all' Fucariftico trono è aperto a tutti . In 
ogni cittì», ir. osni provincia, in ogni reano vi li por* 
gono fuppliche, c fe ne riportano giazìe» lo fo r fo che 
in ogni luogo vi ottiene perdono, chiunque vi lì preferita 
contrito: che vi riceve conforto, qualunque 
corravf : che nc parte vigorofo chiunque lo fupplica di 
riftoro, si, lo fo : tra in quella guila che Dio, tuttoché 
in ogni luogo preferite » pure fi protetto» che nel Tempio 
fabbricato da Salomone edite avrebbe in maniera parti* 
colare le fuppliche del fuo popolo, cosi Cullo Sacramen- 
tato, tutto cne preferite, ovunque il Sagrofanto Mifierio 
fi opera , in Tornio con tutto ciò ha meftraco in modo 
più dittinto di voler diffondere i luo» favori : perche co» 
me il Tempio fu luogo fìngo! irniente elettu da Dio» ele i 
mihi tot uni iflnm ( a* Par*, 7* ) » con Tnr.no fu» corno 
abbiam detto, cittì Singolarmente eletta da Ciifio. Cerne 
nel Tempio ferfe vifìbilmente Iddio nafeofto in nuvola 
luminofa .• ritinta iwfUr.it demum Domini. Dijtit Derni • 
«aii , or b Abitarci in ntbula ( ?• gè/, j. ) : cosi in To- 
rino fede viabilmente fritto dentro la nuvola degli ac* 
cidenci Eucariftici* Come ai Tempio nmafe in perpetuo 
«T nome gioriof» di cafa di Dio Jan ih fi cavi Uaim iflnm , 
ut fit nomen meum ibi in / empittrnum ( a. Par, itnd ♦ ), 
cosi a Torino rimane c rimarri mai femp*c il titolo 
fpeciofìflìmo di città del Sacramento . Sia pertanto , fìa 
ture Cri fio, ovunque imbandifee la Celctte fua Menta , 
libera li (Timo de* Tuoi doni, io certamente non dubito, eh* 
egli non miri Totino con quell'occhio di parzialità, con 
cui mirò Dio il fuo Tempio, c dica ad ogn' uno di noi 
ciò che a Salomone ditte Dio.* orati mn tram aperti , 
0~ aurei me* eretta ad oraticnem r/ar a , qui in loco i/i e 
oravent. Tutto fta, cari Uditori, che noi ricorriamo a 
lui con quella confidenza, ch'egli ha prrtefo dì darci . 
Se tentazioni ci attalgono > le dubbierà ci moleftann , fe 
afflizioni ci turbano, fe calamiri c’ inquietano , portiamo 
al tuo Trono le noftre fuppliche, c presentiamole con , un 
cuore tutto fiducia. Come volete imi che un Dio ferma- 
cefi in un modo si prodigioso tra noi , vegga le nottre 
lagrime, c non fi muova a pietà ? Oda i nottri fofpiri , 
e non s' inchini a confutarci ? Scorgaci ftpplichcvoli a' 
piedi fuoi , e abbia cuore di ributtarci? No , io nrn nc 
temo . Temo beasi , fapere che? Temo, che quanto egli è 
pronto a dare; favo evoli udienze, altrettanto fiamo noi 
pigri e ritrefi al ricorfo. Ditemi infatti, ditemi, ve ne 
prego , f a tanti palli , che alia giornata fi danno , fe ne 
rivolge mai uno a fuoi Tabernacoli $ fra tante vifite , 
che fi fanno, ha egli ancora la fua? Che farebbe, fe per 
c ‘* r f’ c Sf**. re c hi meglio virerebbe in folitudine, fi lafciaf* 
fe in folitudine chi ha tutto il merito ddooflrj corteg- 
gi ? Ah , cari Uditori , c che giova mai che Grillo coll* 
odierno miracolo abb a voluto animare le nottre fperan- 
a«3 fe noi fiam femore languidi ad ricorrere ? Che gio- 
va avere un confici téro si fido, fc non mai o ben di ra- 
do confidiamo con lui I nottri dubbj? Che giova avere un 
Avvocato sì podere fo » fe non mai, o ben di rado ci fac- 
ciamo a racconta adirgli la noftra caufa ? E poi abbiamo 
ancora cuor di dolerci , che fiamo ciechi » che fiamo df- 
bolì e fgraziari ? E di chi c la colpa, Dilettittìmi , di 
eh» è , fe non di noi » che non cerchiamo luce , folllevn , 
vtgore , indirizzo da chi può darcelo? Cotta egli tanto » 
mentre uiciic per vottri attiri , o per voftro diporto, por. 
re il piede in una Chtefa , ed ivi prottratì avanti a Gc- 
au , or^colJa fommiffion di Davidde domandargli confor- 
miti. a Tuoi voleri : dote me faterò volani etem imam 
b Pf ’ *4** )• or con le lagrime di Geremia chieder- 

gli 'o.Jicvo ne' vottri travagli*, vide , Domine , affiti, o- 
uem mram ( -Tbren . «. 9. )j or col cieco di Gerico pre- 
garlo di lume 1 Domine, ut vidi am ( lue. 1$. 41. ) ; or 
col pubblicano del Tempio fupplicarlo di perdonoi Deus, 
trentine eflo nubi peccatori ( ine, 18- i|. ) ; or col le- 


profo di Galilea domandargli mondezza. Domino*, fi vie 
ette me mandare ( Metth. 8. a. ). Che k vtgj] andini» 
a famiglia , o amore di ritiratezza vi trattiene in ca- 
fa, perche non ifpcJite a Getti Sagramcocato tallc ali de* 
delidcrj quegli atti , che *w n potete recargli co’ patti t 
perche ncn portarti il cuore, ove il piede non può, di- 
te perche ? 

O Gesù mio , convita pur diria , corrifpondiamo pur 
male agli ec ceffi delia voftra bontà. Voi per eccitate, la 
nottia fiducia » per animale i nottri ricorli , mettete in 
Optra fino i miracoli; e pure 1 miracoli ftefii non ba- 
ttilo per condurci fupplichcvoli a’ veltri Piedi i da voi 
dobbiam chiederlo, da voi debbiamo ipcrarlo . O Gesù 
caro, che in quell’ Ottia adorata udite ora le nottre lap- 
pi icbe, deh illuminateci quella (era, e fateci ben inten- 
dere , che fe con tutta la confidenza non ricorriamo A 
voi, fari lempre milcra la nollra vita, e più mifrra an- 
cora la noftra morte, Quella e la grazia , che vi chie- 
diamo per le Piaghe Santitttme di quelle mani , che me- 
diante un fiducia Je ricorfo l periamo in avvenire libera» 
li dime a noftro p?ó. 

PUNTO III. L' odierno miracelo del Santi/fimo Satra - 
mento mette la Citta di Torini in dovere d' un amore 
p,* ftrvmfo , Ditte pur bene dii chiamò i’F.ucarjfiia 
Sacramento di amore: Sacrementum amor,,. Petchc nell* 
ilèituzione di quello , come ben otterva il Sagrofanto 
Concilio di Trento, Grillo fe pompa di tutte le dovizie 
dell’ amor fuor éivttiat Divini juì eri* btmintt amorie 
ve lut effudit ( Soffi, ij. taf, a. ) , Quell* amore però, 
febben fu tutto prr noi , non fu lolo per noi . Fu amore 
che fi fiele a tutti gli uomini, perche fu amore con cui 
Cnfto moftro 1* ardcr.trihma fua brama di ttar con tutti. 
Non cosi fu l'amore mottrato da Grillo neiT odierno pro- 
digio . Fu quello non loiamcotc tutto per noi , ma fo^ 
ancora per noi » perché fé con quello conclcere quanto 
gli flette a cuore di /fartene fingolatmente ccn noi, onde 
polliamo noi ccn doppio titolo, c per quello che abbia- 
mo comune cogli altri , c per quello che abbiamo tutto 
proprie ni noi, chiamare T Eucanttia Sacramento di amo- 
re. Ma quindi appunto, Uditori, chi ncn ifeorge la dop- 
pia obbligazione, che a noi corre di riamate Critici .Sa- 
gramertato? Duhb am amarlo per Ja ragione, die abbia- 
mo comune cogli altri , dobbiamo amarle per la ragione , 
eh' e tutta fola di noi. £ per venta , cari Uditori , fe 
Crifto ci ha lavoriti ccn amor piu dittine* > oon e egli 
giutto, che noi ancora con amor piu dittinto terni per- 
diamo a’ fuor favori? Quel fermarli, ch*ei fece in quello, 
parte appunto, ch'era in quel tempo il centro della cit- 
tà , oon fu egli un dirci , eh' ci voleva aver parte nel 
centi o de’ nottri cuori? 

Tanto più che Crifto gii dichiaroflì , eh' «lattato, ch'eì 
lette da terra, tratto a se avrebbe il cuore di tutti : fi 
exaltatu, finte 0 a tetra , omnia tralem ad weif/um ( io, 
sa. jz. ). E fc ciò s'avverò nei!* diali azion del luo corpo 
in villa di Gcroiolima , perche non avri ad avverarli an- 
cora nell'elaltazion di Turino? Certo e, che awerotti in 
riguardo a* cittadini d'allora, che alia voce fpaffafi del 
gran miracolo, abbandonate le ottiene, interrotte le fac- 
cende, eh iu le le cale, intralaioata ogni cola , portati in 
lulle ali della pietà, c dell'amore , tutti c orlerò frette- 
lofi , folleciti , anfiofi al prodigiolo fpcttacdo • Mai (i 
vide Torino né in unte lagrime , r.c in canto giubilo.. 
Divenuta era Ja piazza un teatro di divozione , di tene- 
rezza , di compunzione. Estatici. tutti per iftupor, c per 
gioia , rivolti collo fguardo , ove avean fitto il cuore, 
chi decettava i Tuoi falli, chi fi sfogava in fanti aftetti , 
chi ttruggeafi in dolce pianto . Ma fopra tutto chi può 
ridire quali allora lotterò i fofpiri, quali i fentiraenti, 
quali le lagrime , quando caduta da sé fletta a terra 
la Pittide, rettocene in aria TOsi* Sagrolanta coronata di 
raggi 9 Oh quali allora fc le offerirono iervcntittìmi voti 1 
Quante fe le fprdirono protette di amore ! Quante fe le 
pùr fero affcttuofiilime fuppliche , perche fi degnaflc di 
Scendere! Scela poi ch'ella fu nel Calice preferitatele dal 
far.to Vefcovo» non perciò col partire dall'occhio parti 
loro dal cuore qocl Dio , che con si ttrano prodigio fi 
tra. fermato tra le lor mura, c fi era dato nelle lor ma- 
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ni . Sempre corta ari nc’ fervorofi offcquj » Cri fio Sagra* 
ritentato nulla ebbero più a cuore» che di iatture a pò* 
fieri colli tradizion del miracolo l'clempiodi quell'atrio* 
xe, che fi deve a chi I* operò. 

Nc qui vorrei per avventura ere Jctte , che l'efTerc già 
corfi da che il fatto feguì 174. anni addietro render pol- 
la fcufabili i nipoti» quando dcgcneraflero da’ fentimenti 
ptetofi degli Avi . No » Dilcicrdìm» > no. Le medefirne 
obbligazioni addotta a’ figliuoli la memoria del fatto» che 
addolcò a* Padri la villa. E perche ne andiate perluafi » 
portatevi col penfiero a quel Tempio» che deve all* odier- 
no prodìg tofo avvenimento il fuo eflere » ed il fuo no» 
me » e che ojtgi appunto nc fefteggia con folennitè la me* 
moria; e poi udite. Quando al patteggio dell* Arca , che 
fu 1 come gii udirte» un fimbolo del Sacramento Hucari* 
fitto » trattenne il Giordano il fuo corfo » e laici ò agl* 
Ilracliti afetutto il pattò ; ordinò Giofué » che in quella 
parte del fiume» ov* era feguito il miracolo > fi alza fiero 
dodici pietre » e altre dodici fuori del fiume a loggia d* 
altare : e ciò lapcte perche? Perché da' padri palfafle a* 
figliuoli coila notizia del prodigio la gratitudine a Dio . 
Verranno» dicea il faggio Duce» verranno i vottri figli- 
uoli » e v'interrogheranno» che fignifi:hino quelle pie» 
tre, che lignifichi quello altare. Voi allora narrando lo- 
ro il feguito» gli animerete ad onorare » ed amaro quel 
Dio » die ufa coll’ eletto fuo popolo milcricordia si fe- 
gmlata- rum iaterregaveriat voi fitti mefiti » dieentet » 
quid fi hi volani Infide t Slhi teff* debita tisi dtfete - 
tant aqma J ord.tnii nule aream fiderà Dentini » ideiti è 
pop ti funi lapidei ifti in mnnumentam filiti i frati */q*e 
in atetnmm { Jcf. 47.). Entrate ora » Uditori » nel 
Tempio accennatovi > eh" io vò applicare al nottro fuc- 
cefio quello racconto . Vedete li quella lapide posta fui 
fuolo ? Vedete que’ marmi » che rendono si vago » e infic- 
ine sì magnifico il Tempio? Domando io: quid fibì volani 
lapidei Siti ? Che lignificali Questi marmi ? Quella lapida 
che lignifica? Se diam orecchio alle voci de’nottri mag- 
giori , voci, che come (colpite fono »e* (affi» cosi f colpir 
fi dovrebbone nella nottra mente j qui » ci dicono» qui 
faccette il non mai più udito miracolo » qui aire fiotti il 
giumento» qui fpiccoffi all'aria la Sagra Pifitde: qui ice* 
fe era le mani del lupplichevol Prelato I* Olita adorata j 
c quello tempio fi é inni Dato per farne eterna colla me- 
moria la gratitudine : ideiti • pafiti /ani lapidei ifiì in 
mini* meni am filiit moftrit mfqne in atermnm . Anzi più af- 
fai che Giofae hanno fatto i notte 1 antenati » perché vi- 
vo fi ferbaflc nel cnor de* poderi l'amore al bìvi*» Sa- 
cramento. Siane teftrmonlo quel Collegio di Ecclefiaftici 
zelanti Climi da etti fondato» perche colla pietà e colla 
dottrina ne promovano il culto: tettimonio quella com- 
pagnia divotilfima da etti iftituica compagnia » che prefo 
dal Sacramento mede fimo il nomc t è poi Hata il modello' 
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di tante altre in Europa: tettimonio quell* ufo da etti 
introdotto del rinnovarne la divozione colia proce Aio nc 
ogni mefe; tettimonio quel decreto da efsi fatto di fo- 
lleggiarne ad ogni decina di Juttri con pompa firtordina- 
ria la memoria. E ciò che altro ci dimottra» cari Udito* 
ri» fe non una brama ardentifsima di trafmettcre in ere* 
dui a'iùoi potttri quell' amore, eh* efsi portavano , 0 
ben conofccsn dovuto al Redentore Sagramciuaro ? Q^ral 
torto per unto farebbe il nottro, c come dovremmo rico- 
prirci di onta e confufione » fc dopo un amore così fin* 
solare a noi mortraco da Critto» dopo gli efempj diamo* 
re la feto dei da’nottri maggiori, dopo le fpintc ad ama— 
re, che durano tuttavia, nulladrmrno punto non ci di* 
ftmgucfsimo lopra gli altri nell'amar quel Gesù» che de— 
gnofsi di farli» diro cosi» nottro concittadino/ 

Che fc bramarte faptre il vero modo di fpiccare in que» 
fio amore, vi diri S. Anfelmo, ch'egli e accollarvi fpcf- 
fo all' Eucarittict menfa .* hnne tibam pini mandanti , qui 
ampliai amar . ( Anfel. in tr . deSatram. Aitar. ) . Tanto 
più mottrerete d'amare quel Signore , che sì vi am», 
quanto più vi pafcercte di lui , e fu forfè a quello ffne # 
che all'odierno miracolo fcelfe quella piazza medefima « 
che vi provvede t co? 1 diani alimenti del corpo; affinché 
impanile colia necelfiti la frequenza » con cui cibar vt 
dovete di quella manna del Cielo per rittoramenco dell* 
animo. Che farebbe pertanto, che farebbe mai, fe Cri- 
tto fcargefle in un Torinefc naufea di quello cibo, fvo* 
gliatrzza di quella menfa? O Dio! Che farebbe? Con 9 
potrebbe fperare di avere nel Di vjn Sacramento il fuo 
viatico in morte, chi dal Divin Sacramento Comma mente 
beneficato f degna di averlo in vita per fuo riJloro? Io nò 
voglio né pollo credere, che da una città si cattolica», 
e molto meno da una udienza si pia contrapporre fi pol- 
la a un prodigio d'amore un prodigio d' ingratitudine • 
Nò Gesù mio» che anzi con turco il cuor tulle labbra 
mille grazia vi rendiamo , che ufato abbiate con noi fi- 
nette si recettive di carità. E giacché in contraccambio 
nulla più bramate» che averci frequenti alla vottra menfa g 
si » caro nottro Bene» di buon grado vel promettiamo» 
E chi può mai aver cuore di negar a voi quello Rutto, 
gutto che feco porrà il malfimo dc’noftri vantaggi? O Ge- 
sù, amantittìmo nottro Gesù, che non contento d'eifervf 
facto nottro col cercare albergo tra noi » più nottro anco- 
ra bramate d'eflcr eoi venire dentro di noi; concedeteci 
almeno , ve ne preghiamo per Ja Piaga Santiffima del vo- 
lito Cottalo» che adoriamo con tutto lofpirito, concede- 
teci» che vi riceviamo con queU'aflctto» oon quel fervo- 
re» con quella purità» che fi conviene ad un ofpìce sì de- 
gno , come voi liete -, affinché da voi' pafeiuti in quell* 
vita, da voi muniti in punto di morte, giungiamo, a go- 
dere di voi io un* beata eternità» 
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B Ramofo che la morte non forpreadaci fpenfier iti » due 
n *ll odierno Vangelo da noi efige fi Redento- 
. . _ rc del mondo. La prima che ciuci fiano i noftri Jom* 
ixflri pneindi. La feconda* che provve- 
dute fieno di accefe lucerne lenoflrc mani-' ot luterai n~ 
****** f" minibut vcflrit. Or a* io mal non mi appon- 
F?» n *! Jombi ami egli ci addita la necefficà iodifpenfa- 
mie di Ila r cene Tempre mai allenici per il gran viaggio* 
erte ali eternità ci conduce * nelle accefe lucerne c* infe- 
W, /* m odo, con cui dobbiamo alleftirci La ncccffità 
deli apparecchio cfprrfla nc’ lombi cinti non ha bilogno 
ui prova, fol tantoché feriamente riflettali alla ragio- 
ne , che nell odierno VangeloCriflo ne adduce: cftote p n 
tMtt i y#i4 qua barn non putiti t filini heminit votiti . 
il ipododi apparecchiai lì figurato nelle accefe lucerne cc 
Jo /piegherà in quello di a luì (bienne il mio Santo Gioì 
rrancelco Regi*, fi però offervatc. Le lucerne accefe non 
fervono folo a chi le porta , fervono ancora a chi è vi- 
cino * benefiche ugualmente di chi le foflicne , e di chi 
loro fi appieda. Quindi è* che la fantità, che in que- 
Itc fi ra ppre lenta , fe ha da edere qual daCriflo richicdc- 
nvt£? R 4recci Y° pel gran viaggio, deve edere fanne è che 
U U monda anche a oro d'altri.* lutimi ir dentei . L'cf- 
ler fcuoyó folo per fé, e un effere di luce naicofta, luce 
non approvata dal Redentore: neqne ittendnnt Internim , 
C * pér.uut eimfub modi #• L'effcre buono per fe e per gli 
nltr S?-n re l 1 juce «Ipoft*» luce, che dalla bocca 
nella d! Orno traile oggi panegirici a chi ne va fplcndi- 
? 4l, i (”*' Ta,e *PPunto fi moftrò il mio San* 
5®-* 1 vigilante /opra sé Aedo , come fe punto non pen- 
r j - P rofl * mc, - r e fi follecito del fuo profsìmo» co- 
me fe dimentico (offe di sé mrdefimo . Con} và, Udito- 
ri mici cari: una f 0 l»t*ria in chi vive tra i mol- 
• j* Sc * * u * la di lucerne accefe non diffondia- 
"* v,r . tu * Prò del profumo; no, non fiamo in 
i5“5 * W"r fcnza biafimo al Tribunale del Divin 
Vo1 gloriofìf*imo Santo , che chiudcftc 

ìfrf** 1 ? UB cu ° rc impattato di carità, voi fate, che per 
difporci a rendere con giuflezra i noftri conti , ci rifoi- 
- U . n 4* Soddisfare colia voflra imitazione 
*.* c ^ e Cl c °rrono col noflro profumo indi- 
ipenUbiJ 1 . 1 ° intanto dalla tenerezza del fuo cuore, dal 
ImgUf > dalla cfemplarixà de' Tuoi coitami , 
?T* l 5 er Ì- c ^ e . compofero la lantità della fua vita , 
prendo ad efporvi i tre noftri principali doveri verfo del 
J ® "®1 C . f< V*° *. ^ orB Pfflìonc , che lo (occorra; primo do- 
J j’ 1 * ,ari “ primo punto, zelo* che lo corregga.* feeon- 
r.L. ^ 1 e farà i] fecondo punto» Efempio che lo edi- 
PmiTA°i ^® y * r , c . » c f ar * H terzo mimo. Cominciamo. 
/« ► *• Vobbiimo il noftroprojftmo tompijftout , thè 

rii |- '”*• ^- a carnàCriftiana non dà mai agli occhi del 
V ,'M moftradiaè, che quando tutta vifeeredite- 
rrldx-n» JL '«piega ne! fovvenimento dc'miferi. Perchè 
•rnàiniA^ 1 r, *«4 r ***. P rfCC ko efiga Crifto da noi amore al 
ptr ° di qucft’amorc mira egli qual 
occ * ì, ? 1 ^ uo Ja compalfionc a’bifognofi . Quia- 
l cfpreffione ciò che f.Oi «d u„ 

^«ro, lo dKh -r . Uno , « nido: 1*ii imi « 

'* i mi hi ftnfl,, ( Ma uh. sj. ) . PjrUndo 


del giorno eftremo » in cui verrà Giudice infime , e ri- 
muneratore de’ buoni, non fola mente de 1 foli mifericordio- 
fi ci la menzione, ma eiprcflameote riconofce nella lua 
per fona le loro mifericordicr e/urivi t* dediflit mi hi 
nindmtin : fittvt CT dediftn méht bibite : infirmai emm 
& vi fi tifi i$ me. Qual maraviglia però che il Reale Pro- 
feta chiamalTe beaci coloro , che ben intendono cofa firn 
(occorrere ncceflùofi i beit ut qui inttllipit fin per t^tnum , 
Cr piupertm ( Pfdt. JJ. ). Notate di grazia i'efpreOion del 
Salmifta; non dice egli: beato chi foca rre i ma beato chi 
incende cofa fia foccorrere; petchè il pregio d'un uffizio 
caritatevole non fi conofce, fe tutto e folo non fi rico- 
nofce nella oerfona di Gefucrifto. Egli è 1* infermo, che 
negli fpedali fi vifita, egli quell* ignudo , che fi vede « 
egli quel famelico , che fi pafee, egli quel (itibondo, che 
fi riderà \ e però beato chi beo V intende i bonus qui inm 
Ul ligi t . 

Voi sì l'intendcfte* o Santo Regia f che mirando come 
in vivo ritratto Crifto nc* poveri, riguardane mai Tempre 
il fovvenirli* il fervirli * V aftìflerli , come il più caro 
de’voftri divertimenti t delle voftrc folJccitudini la piùt 

E rcmurofai delle voftre obbligazioni la più indifpcnia- 
ile. Troppo egli t (caffo il tempo, Uditori miei, Ac- 
che pu fia io ridirvi , e con qual tenerezza gli amava, e 
con qual fentimcnto li compativa, c con qual affetto li 
confolava , e con qual attenzione li provvedeva* Poeta 
era l'andarne in traccia per prometter loro la fua ar- 
denza.* poco il mendicare diporta in porta per loro pro- 
cacciare foftegno: poco il vifetar gl* informi , per pratica- 
re a prò loro i fervici più abbietti. Provvido verfo tut- 
ti follevava or con feereti , or con palefi fovvenimenri * 
e chi ri correa per confidenza, e chi per vergogna non 
ricorrea; rivelandogli Dio* come fu opinione collante, 
le neceffità più nafeofte* o dandogli un (ccrcto iftinto per 
i (coprirle . Vidclo attonita la città del Poy fofienerc egli 
folo in carcftia eftrema tutti i Tuoi poveri , concorrendo 
ben tre voice a moltiplicare colla fua onnipotenza quel 
grano * ch’egli avea limofinando raunaeo a follievo de* 
miferi. Che più? Diede mai tempre di fua carità moftre 
ri liberali * sì ccftanti, sì eroiche* che comunemente 
chiamava!» l'agente de' poverelli , il difenfore di tutti gli 
opprelfi , il rifugio di tutti i mifcrabili, il tutore di cuo- 
ci gli orfani , il protettore di tutte le vedove, il Padre 
de’ poveri , 1* Apposolo de’ poveri, il Santo de’ poveri . 

Quello si, Uditori, ch'egli è intendere qual compatito- 
ne n debba al noftro proflìmo : btitn qui inteliit.it . Vcn— 
gin ora al confronto certi fedeli, che infenlibili alle al- 
trui mi ferie han occhio per vederle* non hin cuore per 
follevarle. Ah iofolìci ! fitte pur compatibili oiù affai 
di quc’miferi* che voi non compatite. Affai piu deplo- 
rabile fi e la voflra povertà , che la loro; perchè svegli- 
no fono poveri diioftanze* voi fiere poveri di virtù. Sì , 
poveri di carità, dice Gregorio, perchè carità non fu 
mai , ove l’ opere non la palefaoo •• probétio diledionit 
exhibitio tfk operi t (Or. M. ). Poveri di fperanzz * dite il 
Grifoftomo, perchè chi a Dio noo dona ne* poveri, noia 
moftra di fperare da Dio ogni l>ene: fui elctmofjnim non 
fnit , ncque tot hibet m Culo , ncque fpem in Devi» 

( Hem. 16 , in hUtth. ) . Poveri finalmente di lede, pcichft 
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con una pratica infedeltà o non fi erede Grillo ne’bifo- 
proli , o fi crede perduto ciò che a Crifto fi dà. F. s* 
«ili é si mifero coi de’nnitor: non ha pietà, non s'in- 
renderà una tolta la necefiì'à di foc orr ri ? Dico nccef- 
fiii , perche non vorrei, Uditori , che per avventura vi 
dette a ere ere, che ì] fo? correre , quando fi può i bifo* 
gnofi | nulla pi i) bitte che un’opera di fola e mera lu- 
pe re rogar irne , ficchi fotte bensì di molta lode , di mol- 
lo merito il farla; ma il traforarla non fotte biafime, 
non lotte colpa. Nò, miei Di letti flìmi . Inganno farebbe 
quello , pe'niziofiffimo inganno . Il porgere quando fi 
può (recorfo a* poveri , e precetto rigorofirfimo , è do- 
vere predio, è indifpenfabtle obbligazione ; di modo 
tale che Tanto Padre non troverete, che di reato gravia- 
mo non condanni, chi ettcndo in ittato di far limofina, 
non I* fa. In fatti fe non lotte quella una. obbligazione 
fra\ìifimj drrcbb’egli 1 * Evangelica 5 . Giovanni, che 
chi avendo con che foccorrcre l’altrui miferia, non la 
foccerrc, privo c di quella teologai carità, che dalla 
grafia iantificance mal non difjitingefi » qui habnerit 
jnlHantiam bnjus Mundi , & viderit frairem fnnm ne- 
teffiiatrm bufere , (? ctauferit vi fiera nb eo , qnomodo 
Cbmritat Dei mina in eo (>./«««. J. ) ? E fe non fotte 
quello un rigogolo precetto, «vrrbb*egli quello Geul pro- 
iettato , che nel di cftremo fulminati ne andranno con 
feotenza di eterna riprovazione tutti coloro, che a lui 
nella perfotu de’ poveri fomminittrato non avranno il ne- 
cellario foli. evo? t furivi , C? non dodifiit mìbì mandu- 
care : filivi , Or mia dedtfiit mibi potumi difiedii o a me 
maledirti in itnem atermnm . Guai però a chi non T in- 
tende , nc vuole intenderla, che quello, che fopravanza 
a un decorofo Tuo fottentamento , meglio che follcvare 
mi ferie, ama fervirfene in accrercimenro di pompe, in 
inbandigione di racnfe» in partire di divertimento, c di 
giuoco . 

*■ Io ben 1* intendo, dirà forfè taluno, e cosi potetti, co- 
me vorrei • ma non fi può ; le calamità fon pur troppo 
molte , e fcarfe pur troppo fono le facoltà. Le calamità 
fono molte? E chi forfè le ha cagionate, fe non la du 
rezza co’ poveri ? flayetUmur> dice Sgottino, ma fa* 
pece perchè ? £>»ìh tfieaiibui non Lenef aeimui . ( H»m. qdt 
re. 10. ). Le calamità fono molte, e qual mezzo piò ef- 
ficace per liberarcene , che la hmofina » tondi* do eteemo - 
Jynam in tordi pamperi t , O" fiat prò lo exorabìt ab ornai 
muto ( Itti . 9, ). figli e pure il configlio che ci dà 1* 
Ecclefiaftico . Scirfe Tono le facoltà ? Ma come va , che 
ranno fi getti , e con canto eccetto ne* giuochi ? Come va , 
che tanto fi fpenda , c con canta profufion nelle gale ? 
Dunque quando fi tratta o di folla/zarfi in delizie, o di 
brillare in comparfa , o di divertirli in teatri, odi pom- 
peggiare in abiti, in livree, in cocchi, in arredi, in 
lettini, le facoltà non mai fono fcarfe, e tatto fi può, 
c tutto fi fa; e foi quando fi tratta di fovvenirc con man 
liberale le altrui miferie, le facoltà fon Tempre fcarfe, 
nc fi può, ne fi fa nulla , c non incenderai!! una volta, 
«he quanto fi butta In fupcrfiue fpefe , tutto è furto , che 
fatti ai poveri, perchè loro fi toglie quella porzione di 
beni, che al folo fine di follcvarlf è fiata di Dio a* fa- 
coltofi concetta ? Pten ad hot otte puffi ( udite fe può par- 
lare piò chiaro il boccadoro ) nt in deiitiit abfnmeret , 
iti w t/eemofjn*i tre; irei ( Cbrjfi ). Ma via non fi pof* 
in: liete perciò liberi dal debito, che vi corre di com- 
pa ffìone 3 Non già. Uditori miei eari , non già. Se a fol- 
lie vo.de* poverelli non fi può ftendtr la mano , non man- 
«a già fuor per amarli; non manca già lingua per eonfo- 
larli s non manca già piede per vifitarli . Anzi quello è 
il piò , dice Ugon Cardinale , di cui fiamo in dovere ver- 
fo de' mi feri; ma') no tjì dare ani munì {imponendo , q unno 
pecuei ii m * 

E però, DilrttifTìmi , aou perdiamo di mira obbliga- 
zione, che ai ci firmar : guai a noi fe non portiamo alla 
motte viva la com p*/ Ho ne , che a’ bi fogno fi dobbiamo! 
vi de bit ditm m.iUm, terribile fentetrza del Grifologn, 
ma pur ve ri filma , fui ditm Inditi 1 fine advoeattone pam- 
pertatu. intrarit (CfirjfoJ .) . Quanto , oh quanto funefio farà 
U fine, di chi avanti a Critto Giudice non averi per av- 
la pogfra combacia % g all’ opposto come comp** 


rirà ficuro di sè un euor pieeofo verfo de* poveri , che per 
quello appunto chiamali© beato il Salmifia, perchè in dio 
«4/a iiberabit enm Dominati Iiberabit , e dagli affan- 
ni , licche non Sopprimano , e da*timuri, ficchc noi* 
afffigano , c dalle tentazioni* ficchc non l’ abbattano .* 
il ber obi t emm Dominili. Gli llefsi pecciti, che in orrida 
moli r a fi federeranno per accufarlo, non gli faranno fpa- 
ventn, perche più potranno, udiee Anime caritatevoli, è 
il citato Crifologo, che vi confola , più potranno a Tua 
difcta le mifericordie ufate co* poveri , che a fua condan- 
na le offefe fatte ad un Dio: fin* tm*fa atenfant pecu- 
li 1*4 panper extnfat . E ciò fu, che Tè dire a Girola- 
mo di non aver letto giammai , nè intefo , nè vifio, che 
un pio limofìniero fia perito di mala morte: non merini 
me vidiffe , mais morte Perii ffe , fu# ti batter exhiberet 
opera piasti 1 ( Hier. ). È noi , cari Uditori, pofsinmo 
con si poco afsicura*e un punto di tanta importanza, pof- 
fiam con si poco cambiare il Giudice in protettore , e 
noi facciamo? E rimarrà tuttavia duro, freddo, infenfi- 
bile il ncftro cuore ? 

Ah car« Gesù ammollite voi colla vofira grazia durez- 
za sì deplorabile , infondete voi ne*nofirÌ cuori tenerez- 
za e compattane verfo chi g*me nelle mi ferie. Oh noi 
felici , fe colla pietà verfo de’bifognofi ci rielce di com- 
penfar Tempietà, che peccando abbiamo ufata con voi f 
Accordateci, Gesù amabjliffimo, grazia sì rilevante ; ve 
ne preghiamo per quelle Piaghe Sant itti me de*vofiri Pie- 
di che umilmente adoriamo: ficche fe al voftro Tribuna- 
le troveremo peccati , che ei acculino , troviamo anche 
poveri, che ci difendano. Avvivate perciò la nnttra fe- 
de, affinché voi unicamente rieonofeiamo nc'vofiri pove- 
ri» onde ne fiegua , che colla noftra compaffione verfo di 
etti ci meritiamo la compattìonc vofira verfo di noi. 

PUNTO II. Dobbiamo ai ntfir» prefflmo \*to , rii* té 
tortoti*. Quanto è del corpo piò nobile l’anima, tan- 
to altresì a preferenza di quello più merita quella la 00» 
(fra attenzione, il nofiro impegno. Che però argomentan- 
do da quanto fi è detto nel primo punto % ciò, che in 
quello fecondo io vi propongo , la difeorro cosi 1 Se ~fif 
promette fatte a*miTertcordfofi fono sì ampie, fe le mi- 
nacce contro ai duri di cuore fono sì Tevere , fe 1 van- 
* a *gi 1 che la compatitone riporta , fono sì grandi, che 
non avrà da f pcrare chi benefica 1 * Anime? Che non avrà 
da temere chi nc trafeura ogni aiuto? In fatti fc dubitar 
non fi può che della vita temporale non fia fenza para- 
fon più pregi® voto la fpirieuaje, «oo è egli chiaro che 
aliai più fa, ed il fu© profumo affai più giova, chi di 
quella più che di quella ne ripara la perdita , e nc prò- 
move j vantaggi? Chi non vede di fatto il gran divario, 
che corre tra 1* impedire un infortunio eterno» e il fol- 
levare una calamità giornaliera ? Tra il foctrarre un’ Ani- 
ma sfa un incendio perenne, e il liberare un corpo da un 
dolur momentaneo? Verità così chiara, che S. Tommr.fo 
di Villanova, cui per altro la comnaflfione verfo i auto- 
ri lafciò il fo pra nnome glor iofo di llmofiaiero, pure con- 
frontando la mifericordia col zelo, a favore del zelo co- 
sì la decito « fe Iti è più neceflàrio il foccorfo , ore piò 
premuro (a è I* indigenza , e chi non ifeorge, effer un do- 
vere piò precifo fovvtnfre ad un’Anima, perchè non pe- 
ra, chef occorrer e un corpo che ha certamente a perire? 
Vbi major indtlentia % ibi Pétior eleemofjna . Si Jubvenr* 
re torpori morituro eleemofjna jndieatnr , quinto Potino 
animo in nternum v ì cìnto , ne pere mt ( Tbom. Pili. ) / Se 
ciò è vero» Uditori , come è vèrirtìmo , nc fegue chia- 
ritttma l’ obbligazione di correggere il nofiro profilato , 
qualora manca. Obb nailon sì prec i fa , che il Pontefice 
S. Gregorio non dubitò atter ire» ette re peccato attai mag- 
giore la trafeuratezta di un a correzione opportuna» che 
1* orami fifone . d’ una Irmofina necettarfa » percnè incompa- 
rabilmente più grave fi è il danno» che da quella al no. 
firn prolfimo ne deriva: fi inditemi proximo petnniant 
abfconìere uttatnm e fi ; q nomade peiemntit fratrie torre - 
ih me m abjcenditì Tanro è vero , che chi compier vuole 
i fuoi doveri col profilino, non folo dee foi levarle» a f« 
povero, ma deve «Irmi correggerlo, to difetterò. 

Ed oh come ben toppe il nofiro Santo accoppiare alfa 
compafneac in tacoirerC) U gelò i* c ©r regger e * Tutt* 
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tenerezza a follevare miferie, e tutto fuoco ad emenda* 
re difetti» che p«n fece» che non difff » che non patii 
per ridurle it wion fenderò Anime f viete? Infiliti , mi* 
necce , percofle | pericoli ioni di ftìmolo» piu che di ire* 
no ai fuo zelo fcrvirono. Moftrifi ardirò con pubblico f can- 
dì lo il viaio | egli lo affile intrepido» e oe trionfa .• na- 
fca ’danfì nelle cale private difordini » egli li feopre » cintino 
a tante » che non li vegga fgomorati » oca cella . ha 
Scioglie amicizie le più infami. Li cflingue odi invipe- 
riti . Li contonde protervia eretica . Li coltringe alla 
refa cuori ormati . Ora colla dolcezza» or col ^rigore , 
cr colle iupptichc» or colle lagrime» nelle pinze» negli 
Spedali, nelle pr intoni , nelle campagne » tra cupi inJCcci- 
iiWili, per nevi altillìme^ tra balze prccipitofe » per orri- 
de bofcjglie» per fcncieri impraticabili » in ogni occasio- 
ne, in ogni luogo, iti ogni tempo fparge vampe d' Appo- 
solato » r.on mai fianco di faticare , non mai fatollo di 
guadagnare Anime a Dio, fino a procella rii , che intolle- 
rabile farebbe riuscita la vira , fe avuto non averte il 
modo di foccorrere i peccatori . Ah ch’egli ben fapra 
ciò che lafciò fcritto Gregorio il Grande, non vi eflere 
/aoifizio a Dio più caro, che il zelo dell* anime: mullnm 
tam gra/ain Dee efi fmrifiaum , quan i \thn animarum , 
Ma io ben mi avveggo , Uditori, che voi nel veltro 
cuore g:l dite, che il zelo in corregger chi manca, quan- 
to Ita bene in un fervido Miftioaarto qual era San GiOt 
Fiancefco Regia, altrettale mal fi confacela e al veltro 
grado » e al deliro flato. Farei ragione al veltro dire» 
a* io elicetti da voi io Jecirudmi affinnole , o declamazio-. 
ni ardenti, o rimproveri lire pi teli . Ma nc io la intendo 
coti , ne ranto Dio pretende da noi t recupera proximum 
{ udite bene Ciò che a tutti comanda lo Spirito Santo , 
^itti a turri , fenz’ eccettuare nc Ietto, ne grado, nc con- 
dizione > recupera pnximum fecoudum t nrtutem tu.tm 
( lati, 29. ) . A- tendi a ricuperare , a guadagnare il tuo 
proflìmo fecondo il tuo fapcre , fecondo il tuo /tato s /e- 
tttndum vtriutem tu am . E da queJto chi di voi fi può 
dimore? fi* egli difficile, o giovane, un dolce avvifo a 
que’’ compagni , che conofcetc si feortuma i? E’ egli diffi- 
cile, o Ca vallerò, un uffizio cone/e tra que’duc nobili» 
<he fi odiano all* crterminj» ? E* cgl> ditficile » o Dama, 
il comporli in aria di fenetà ritentiti, q arido nelle eoo* 
verlazìoni fi tralandano i limiti delia cari*!, o modcflta 
Critttana ? *Ah nemo dicati ripiglia qui il Pontefice San 
Gregorio, admmtert n> n {ufficiai adhoriari tdeneus non 
fum : Quantum po et , exitibe ( Orti. Xlapu. Hom. ó in 
l u ) . No-i vi ha feufa , Diletti /fimi , non ve n’ha» 
perchè non V*ha nfluno che in qualche modo non porta 1 
quanrum pctet ethtbe ■ Chi non può co* rimproveri , fer- 
iali del co* figlio • chi non può col confidilo » aiutili con 
un cenno : e fe ne pur tauro fi può , un grave oppor- 
tuno filenio farà le parti di riprrnfore , che anche 
il fitenzio , s’egli c a tempo, può fare ammutolire una 
linqia , che troppo parla , e arroffire un volto , che 
•non ha fronte » Ma locamo, quaatum parti exhibe . 
Tanto fi deve 1 qua to fi può j altrimenti fe per difetto 
di crafcuTit a correzione perirà nelle fue colpe il vortro 
redimo , quan-o avete a temere che fi ferivano fu i vo- 
ci libri i funi peccati » e la fua rovina tragga feto la 
vottra ! Che però guardivi il Cielo, Uditori miei Dilet- 
tiffimi, che mai non vi cfcino di bocca certe formole pro- 
prie fo o d' un cuor difumano , qual fu quel di Caino : 
rum tufi. 1 f ratrii mei fum r(« (Cr*. ) ? Ho io a pren- 
dermi de* pcnfieri # che punro non mi riguardano 3 Se co- 
luf , fe colei fi vuol perdere , fuo danno j J* avvilì chi 
VU*rtè, a me nón tocca: io non fon obbligato. Io non fon 
obbligato ? $1 che lo liete , t lo fiere per legge da Dio 
promulgar* nel •* hcclrfiaftico ! manda'vit unicutque de 
Ptoximo fuo [ f eci. 17. ) . Lo fiere per elpretto comando , 
fattone da Cri Ito mede fimo nel fuo Evangelio : fi pecca - 
Wit in te frater tuut , rade , fcr rompe rum ( Matt, 
♦ Lo fi -te per obbligo di Crittìana carità , la qual 
c* ingiunge di mirarci gli uni gli altri come fratelli , e 
come fratelli «li uni gli altri aiutarci . Lo fictc , si io 
liete , e tanto lo fiele, che ove bifofno il pori alfe , dar 
dovrette a prò del prottimo anche la vita •- dekentui fra 
fratribui animai peneri ( 1,/*, 3. ) , Quanto più dunque 


ve ne corre il dovere , trattandoli fol di un con figlio , 
fol di un avvito > telo di un cenno ? Ma quando anche 
non vi correfle obbligazione veruna , fon eglino quelli 
fentimenti degni dì un fcgiace di quello Dio tra mille 
ignominie, tra mille (palimi morto per noi l Se averte egli 
parlato cosi , ditemi DiJctttflimi , che farebbe di noi 3 
l*er correggere i nnrtrl err< ri , e ridurci (vitti fui buon 
fenderò , avea egli quello Gesù obbligazione di logorar 
la Tua vita fra tanti /lenti / Avea egli obbligazione dì 
clpcrrc a tanri ftraxj il fuo corpo , c dì fpirar 1* anima 
fu d* un trinco infame? NVn è egli vero , che all* Eter- 
no fuo Pad e ei fi offerì notti* vittima • fol perche vol- 
le t oblatui ef ? , quia ip/e volute ( ìfaia 5J. ) ? Non è 
egli vero che tu non altro » che zelo delle nuftrc ani- 
me , non altro che amore di nofira Divezza » che il fe 
languire , il tè agonizzar crocifitto ? E in vi A* di un 
Dio , che tanto ha fatto , che ha fotterto tanto per noi 
fenza alcun obbligo , a cor vi farà , chi potendo con 
pochi (fimo giovare al fuo proflìmo , abbia fronte dì di- 
re.* non fon obbligato? 

O Gesù caro , che torto facciata noi mai agli efempj da 
voi iafciatici ? Voi pc'nollri vantaggi così impegnato 
noi oc’ vantaggi del nofiro profumo così indolenti è 
Quando farà, Salvatore amorofo delle nortfe anime , quan- 
do fari, che c' invertiamo di (entimemi limili ai vortris 
qumdo farà che un pò di zelo fi concepifc* a prò del 
proflìmo nollro ? Tante anime , anime da voi rendete fi 
pott- no foccorrere con si poco , con un avvifo , con un 
configlio, con una parola, e fi lafcieranno perire per un* 
vigliacca trafeuratezta , per un mìfero umano rifpetto ? 
Deh zelane iflìmo mio Gesù , per quelle Piaghe, che ado- 
ro nelle vofire mani Sa ni i dime , accendete, vi (upptico • 
con una fcintilla della voftra grande carità il freddo mio 
cuore, affinché avvampi di Tanto zelo verfo del proflìmo. 
Concito 1 * obbi gn, che me ne corre , e vi prometto che 
ad ogni cotto r adempirò. Voi artìttetemi coll* aiuto, che 
imploro della vcrtra grazia » acciocché promovendo quan- 
to c in mia mano l’altrui falutc , aflìcuri ancora la mia. 

PUNTO 111. Debbiamo al uoflro freffimo efempio , chi 

10 edifichi , Molti vi fono , dice Girolamo , che hanno 
zelo, ma non danno efempio buono t molli danno riem- 
pio buono, ma non han zelo. Fu Eli incorrotto ne' Tuoi 
cottomi 1 ma trafandato nel correggere. Fu dc’Fjrife* ze- 
lante la lingua, ma depravata la vita* multi bene a^unt % 
fed non bene tetripumt , ut fui t Urti ; Cr multi bene f»r- 
ritunt 1 fed non bene ayunt , ut fuerunt btriba 1 C ? Pha» 
rifai C Hi et om. ). Perche adunque ella Ita, qual veramen- 
te richiedefi , la carità noltra vcrlo del proflìmo , vuol 
effrr tale, che al zelo accoppi |* efempio. e «acri 1 •» , cho 
vadati d’accordo fante parole, e fante opere. Unì si fat- 
tamente al zelo 1* riempio il mio Sant*j , che ben può dir- 
li , che ci predicatte con ugual frutto c all’ orecchio di 
chi l’udìva , c ali'occhio di chi il mirava . Cosi va , 
Dilrtciflimi 1 chi tutti vuol ben compiere i doveri verfo 

11 protttmo che gli coriono indifpenfabili , non batta già, 
che- dia faggio di compaflion efficace in foccorrerlo » e 
dì zelo genrrofo in correggerlo » nò , non balta : ma è 
d’ uopo ancora , che ttudifì di edificarlo ccn fanti riem- 
pi .• lucrai lux refira , eccone l’ ripretto comando ufeito 
dalla bocca (letta del Redentore , cotam keminibut , ut 
ri Jean opera refi» a bona ( Matti/, j, ) . Comando , il 
quale c’ingiunge non Mamenre di non fare lugli occhi 
del proflìmo azioni ree, che efler gli pcttono Accattoni di 
rovina, ma di tare opcie cali , che luce fpargendo di fan- 
tiri , porcino il proflìmo a glorificarne cella imitazione il 
fuo Dio: t /idear: t opera veftra iena , C' plori ficent De am . 
Comando, che fommamente premendo all’ Appoftolo, lo fe* 
feri vere a* Romani , che il Tanto Jcro opeure in villa 
Arte non di Dio folamente , ma ancor degli uomini: gre- 
videutet bona mon {cium ceram Oro * {ed etiam cerar n 
hitrumbut ( ad Hont. ia. ). Lo fe* fcrivere al fuo difcepolo 
Tito » che fi dette in ogni cola e in ogn» tempo a co- 
nofeer vivo efemplar di virtù s minibus prabe te ipfum 
exemptum honorum eptrum ( ad Ttt. ) . Lo le’ fcrrvere al 
fuo diletto Timoteo , che m? fu ratte in tal modo le fue 
parole , il fuo tratto , che l' riempio egli fotte di quel- 
la Chiria oafccoce t excmplum e fio fiditi nm in verbo , Cr 
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eonvtrfatìcttt ( i. ad Ttm.4.) . Colando in Comma , con 
cu: Dio pretende , che tutti forno ilirnnitmo di faìute ai 
nofiro prodi mo , giacché da lira parte il dar buon efem* 
pio è in man di ciafcun© , e dall'altra per promovcrenel 
nolìro preffimo il vero bene» meno non v’ha più effica- 
ce, che il buon ef empio. In fatti due gran be.ii ravvifa 
nel buon efempio il dottor S. Ambiogio: l'uno è por fre- 
no al vizio » qualora bildimoffl egli (corre per Jcthie- 
fe » per le cafe, per le città .• l’altro dare (timo lo alla 
virtù, qualora naicofta » e timida , non ardifee , per dir 
«pii , moArar faccia : frodefì , Cr corritjt {^ 4 nb. ) . E chi 
può ridire i difordini che egli ripara > fili abufi che 
v*lie » eli (caudali che sbindifee , le licenze che fre- 
ita, eli errori che fgomhra , i fatti che emerda ? E non 
vediamo , che arroflìfee anche la più sfacciata impuden- 
11 ) fe ha fotte gli occhi un efempio di delicata modc- 
ftu ? Che fi confonde anche la più fpr zzante albagia , 
fe circondata fi vede da pratiche di coffantc unii Iti ? Che 
ammti’olifce anche la piu fatirica maldicenza, fe negli al- 
tri non altra lingua aia fcurje , che di Evangelica cari- 
ti/ No, che il vizio non ha fronte da reggete , fe per- 
feguirato fi vede c combattuto dal buon etempio ; e for- 
za c che ceda il earmio alla virtù, che dal medefimo buo- 
no efempio animata n fa ctìorc ^ fi mette fuori , e fi fa 
largo • (guanti di fatti invaghiti fi fono della purità più 
illibata all' ammirarne in altri le fue bellezze 1 Osarti 
volati fono agii amplefB della penitenza ohi rigida al 
vederne abbracciate dalle eomplcffioni più Jilicacc le au- 
Aerici I Quinti alla prefenza dell’ altrui fuoco concepute 
han nel cuore nobili fiamme di bel fervore ! Vedete Jà 
quella Giovine *1 modeAa ? Alia mode Aia della Madre fc 
ne di la lode . VeJete quel Giovine ti divoro ? Eell è 
guadagno della divoiìon di un compagno. Deve quel ma* 
rito alla pierà della moglie la Tua : la fui a quella del 
padre quel figlio.* a quella del padrone la fua quel fer- 
vo- Tanca Uditori, c la forza , che fia nel ritrarre dal 
male , fia nel promovcre il bene , ha Tempre avuta , c 
avrà mai Tempre il buon efempio : et prodt/i , Lf corri li t. 

Quindi io non ìfiupiico , Uditoti, che Terminano con 
bella enfafi chiamale gii i CriAiani de’ primi fecoli com 
pendio dell' Evangelio -- compendium fvnntjtlii ( Tettiti, ) , 
c volle dire , che ad ifpirarc agli Idolatri in tutta la fua 
cfl enfio ne il Vangelo , c pervader loro con efficacia le 
verità tutte di noftra Fede , la via più corta era la vita 
cfempiarc di que' Fedeli. Al vederli cosi (inceri nell’ ope- 
rare, così umili ne* portamenti « così irreprenfibili nc’ co- 
fiumi, si guardinghi nelle parole , ai modefli uè’ loro abi- 
ti, si liberali nelle limoline , si cortami ne’ior tormen- 
ti , innamnravanfi gli Infedeli di una Religione , che 
ifpirava ne* fuoi allievi tanta virtù: e vaghi toffodipro- 
fcffarla , alle onde corremo del Santo Bactefimo. Tale fu 
I* impreflìone , che fe’Tu cuori anche barbari Ja prefenza 
del buon efempio. 

Ecco però, Uditori miei cari , fe carità criAiant vi ar- 
de punto nel cuore > ecco il dovere che ella v’impone, 
ecco 1 * impegno, in cui ella vi mette.* vuole ebe ogni uno 
ancora di noi un compendio egli fia dei!’ Evangelio .* 
Acche quanto dall’ Evangelio fi ordina, altrettanto da voi 
in faccia al mondo fi pratichi 1 onde ne frgua , che alia 
vi Aa de* Canti efempj da voi dati , ripigli fervore chi è 
tiepido, e rimettali fui buon fentiero chi e fviato. Que- 
llo» si, queAo carità crifliana da noi efige . Avvi tra voi 
chi da queAo obbligo fi polla efèmere ? Avvi ragione al- 
cuna , che difpenfar ve ne polla ?' Dove fi tratta di foc- 
C/t rere bifognofi , può forfè talun rifpondere , io finn 
pollo , perche mi mancano le facoltà - Dove fi tratta «K 
correggere chi Mlifcr, può forfè tal altro in quakhe cir- 
collaaza rifpondere, jo non pofTo , nc devo , perche non 
ho bafievcAe autorità ; ma quanJo fi tratta di far del be- 
lle in faccia al mondo , quando fi tratta di porgere al 
proflimo ctrmpj buoni, chi vr ha tra voi, che pena dire 
con verità, io non poffo? Ncffuno certamente , relluno • 
Anzi tanto lo potete , UJitori, che più potete voi co’ vo- 
flri efempf, di quello che p* mimo noi MiniAri Fvange- 
lici co* uofrri -duco ri», e più che le Prediche, che da noi 
fi fanno all’orecchio , riufeir poffono efficaci quelle che 
fi fanno da voi all’occhio t validiera (è il Pontefice $. 
fonte Ut. ^ 4 nno FI, 


leone , che ve nc accerta ) [unì exrmpta tfuam verlc n 
C? pitnì+% opere dee et ut qu*ui voce < S. Leo Papa ) , L« 
ragione fi C , perché il parlare di un Sacro frtiniffro e 
ù’crdihario ud-to meno da chi più ne abbifogna : il 
voAro parlar dall* opere è a tutti comune , e a tutti fi 
Acnde . Quello é fpeffo tacciato d' indifcrcto , d’ impor- 
tuno , e d’efaggerante ; J 1 voftro fa co* fatti ccnoiecrc 
non poffibtle folamcnte, rtu facile la pratica della virtù. 
Quello è u Areico a certi tempi folamcnte , e a certa 
Io ghi 1 il voftro non ha limili, che nc a tempo , né a 
luogo il riAringano. Sì Dilcttiffimi , voi potete ciò 'che 
tm Sacro Miniffro non può, potere portar il Vangalo do- 
vunque fiafi ; potete portarlo in mezzo alle converfazio* 
ni colla voflra modcA.a , in mezzo a’convici colla vo Ara 
temperanza, in mezzo a’ divertimenti éollt voflra mode- 
razione . Ed oh con quale frutto , Dilet iifimi miei , con 
quale frutto ! E perche non pollo anche io , dirà colei , 
alla viltà de’voftri riempì , pache non poffo anche io 
vivere coi» ritiratezza maggiore , e con un poco più di 
pietà ? Perché non poffo anche io accollarmi più fpeflo 
a* Sacramenti ? Perché non poffo anche io udire con più 
di frequenza la Divina Parola? Perche non puffo anche io 
moderar Jt mie Ipcfe , le mie pompe , i mici giunchi ì 
Quegli è pur giovine; r pure quanto c pudico! Quell» t 
pur Dama j e pure quam’clla c umile ! Quegli e pur ne- 
goziante; e pur quanto é difintcreffato ! E fa «1 fatti con- 
fronti (elargendoli il nofiro proflimo inefcufabilc , fe nonne 
fegue gli efernpj, forza farà che 'fi arrenda ; onde fi avve- 
ri ciò , che a riguardo de* proilimi da voi pretende S»tt 
Pietro , che fine verbo Inerì fi ani confideramei cornar fio- 
■tioHtm veflram ( 1. Pel. a.) . 

Quando ciò fia. Uditori miei dilcttjfftmi , che dolce -, 
che (oave morte dovete voi ifpcturvi ! Penfate fe queAo 
Gesù in que* momenti di tanta necellìtà non afftftctà con 
Angolarità di favore ad un’anima , che ha guadagnare a 
lui col buon efempio altre anime . No , cari Uditori , 
non può dub.iarfcnc , e ne abbiamo oggi una prova ben 
chiara nella morte del noAio lauto. Giunto e*; 1 ail’ dire- 
mo della Tua vita , mentre appunto fi affaticava In una 
mifiìofi pene infima , pochi momer.u prima dei iuo (pira* 
re, ecco (peccatolo di fua fomma con fola rione t vede fu 
gli occhi fuoi aprirli il Cielo -, e in un giobo di vaga 
luce fceodere verfo lui Gesù, e Maria. Quanto a tal vi- 
lla beate ne andaffero le fue agonie , ^ben lo moArè 
quell’aria di Paradifo, con cui volt fili a chi l’afiiAevaì 
oh forte, cglidiffe, che bella (urte C la mia ! Oh come, oh 
quanto io muuro contento ! Veggo Gcfù , e Maria , rbe 
mi fi fanno all'incontro per condurmi alla gloria ; pofeia 
Affando nel caro oggetto, che lo beava , il fuo'fgusrd©^ 
o Gesù , ftggiunfc « mio Salvatore , a voi raccomando 
l’anima mia, 3 voi_la rimetto. E sì dicendo, dolcemen- 
te fpirò. Cosi è, cari Uditori, dopo una morte tutta ca- 
riti non può fe non fcguh-c una morte tutta dolcezza l 
effendo veri Ili mo ciò che diffe Agoftino , che la fola m;- 
fericordia , che fi ufa col profsimo , fa che Dio, feenda 
a confòrto deti’uomo , fa che l’uomo (alga al godimento 
di Dio: /o/m miferitetdia hominem Jncis ad Detti* , /#• 
la ad Dentei dedurr t hominem . 

Che però» cari Uditori , per quanto nelle agonie vi k 
cara la protezione di Maria, per quanto vi orarne che io 
morte venga Gesù ad accogliere il ve Aro fpiriro» 
nnuffiifine vefirum , vi dirò ancor io coli* Apposolo f 
frontino [no f iacea! in btnam ad/fitai tener» {ad f>». ) . 
Siavi a cuore l’edificare con finti efempj il vollro prof- 
fimo , ed il premovere colle buone vofire 1 pere » Tuoi 
vantaggi. Ah, mici Dilcttiffimi , fe mai fu necfffario il 
buon efempio, egli è certamente a’ di nofiri . Quali fia- 
no , e quanti ì difordini , nei quali fi vive fc non dai 
piu , certamente da molti , non fa già d’ uopo, che fogli 
efponga. Voi cogli occhi vofiri rtiedelimi il vedete . -Fuv- 
vi mai nel giucco maggior eeccfft*? fuvvi mai nelle ty>m- 
pc sfoggio maggiore? Fuvvi mai libertà maggiore nel trat- 
to ? Nc’ ditcorfi quanta malizia l *j u * nt e diffolutezze 
ne* coAumi ! quanta immodeAta negli aviti ! Non fi pen fa 
che ad allegrie, ad amori, a divertimenti , a bel tempo: 
voi lo fa pere , Uditori, voi lo vedete; ora ad un torren- 
te di tanti mal» > di» ri ha da porre qualche argine 1 
C c Chi? 
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Chi? L© (degno di Dio ? quello i gffn dittamo » ncn può 
negarli « ma chi vi badi ? Il telo «ie’Minillri Evangeli- 
ci? Qjiefto non manca; ma chi non fa» chi non vede, che 
la Divina parola » da chi più re abbi fogna » non fi ode 
mal ? Ah che pur troppo il difendine non ha riparo» (e 
il riparo non viene da voi, cari Uditori.* fi, fe non vie- 
ne da voi- Il voftro buon riempio fu quello , chcdc'mal* 
vasi» de* libertini, de* Uifloluti ne confonda la malizia » 
ne treni la liberti, ne rintuzzi l'ardire . Il voftro buon 
efempio ila quello , che mettendo al confronto le vortre 
virtù co’ loro vizi, renda erti limili a voi co] rroftrar voi 
si dittimi li ad etti. Tauro da voi dimanda, cari Uditori , 
quella cariti, ch’c il carattere tutto proprio di un’anima 
battezzata . Tanto dimanda da voi il vantaggio voftro me- 
de fimo , che tutto dipende da un efatro adempimento de’ vo- 
ftri obblighi . Tanto fopra tutto da voi dimanda quel 
Gesù , che colla legge doicittima della cariti vi ha impe- 
gnati a procurare quanto per voi fi può il bene del vo- 
ftro profumo . E fari mai vero » cari Uditori , che tanti 


motivi in un tanto Infogno non vi muovano punto ? 

O Geni caro , voi che più che colle parole iftruiflc il 
mondo col voftro efempio, voi fateci ben ccnofeere l'ob- 
bligo, che ci corre d'una vita efemplare . Ah quanto po- 
co abbiam periato per l’ addietro a promovcre cidi* c l'em- 
pio il bene del ncftro proibirò ! Deh mio buon Gesù , 
per la Piaga Santittìma , che nel voftro Ccttat* adiria- 
mo, dateci arazia , che nell'avvenire regoliamo in mede 
Je noftre azioni , che portino in villa del maOdo il vo- 
ftro Vangelo ; ttcchc cooperando in vira ai vantaggi fpi- 
rituali del noftro prò filmo , ci meritiamo in morte 
quell’ attinenza , con cui vt i favorite chi chiude nel cuo- 
re un vero fpirito di cariti. £ voi gl ori ©Attimo mio Sar* 
co, che colla cariti v offra sì ardente verfo il profilino vi 
meritafle una morte si dolce, deh ottenetemi da Pio la 
grazia, che io in vita imiti gli efemp) da voi laicisti , 
affinché polla in morte entrar anche a parte de' favori da 
voi ricevuti. 
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DISCORSO XX11L 

Per la Domenica settima dopo la Pentecoste. 
MORTE DI CHI MAL VIVE. 

K«* poteji • • • arbor mala honot fraflui fatene . Mattb. 7* 


C HI mal vive mal muore . Il peccatore non fa , non 
vuole intenderla . E pure egli è pur troppo cosi , 
Uditori mici cari.* chi mal vive nel mondo , fc al 
dire della Divina Incarnata Sapienza fperar non fi può 
da una pianta cattiva un frutto buono , no* petejf a rbor 
mal a io/tot f rafia t fatene , come fia mai che fperi dopo 
una vita in peccato una morte in grazia? Albero di qua- 
lità più maligna di quel che il Ha una vita contaminata 
da’ vixj , dove mai allignò ? Frutto di più fquifìta dol- 
cezza , di quel che il Ha una morte fancificata dalla gra- 
zia, dove mai fi raccolfe ? E fi può da un tal albero fpe- 
rare un tal frutto ? Appena l , che nafea quefto , e fla- 
ftoni fu quelle piante, che innaffia con lunghe lagrime la 
penitenza.- Ai quelle, che rifcalda con vampe non inter- 
rotte l’amor divino: fu quelle, che coltiva dentro i rin- 
chiufì fuoi orti la morrificazion religiofa .* fu quelle in 
femma , che moftrano per cotta r. 7 a nel bene robufto il 
tronco, per rettitudine d’intenzione alte le cime , per 
noi ti plic iti di virtù diftttt i rami , per genio di umiltà 
profondi ttimc Je radici j penfate poi fe avran vigor da 
produrlo piante Acrili per accidia , infelvatichite per 
ozio * marcite per incontinenza , velenofe per invidia . 
E pure di quanti vivono male, penerete, Uditori, a tro- 
varne pur uno , che non i fperi di morir bene . Credono 
fe non altro , che una buona confrfftonc in punto di mor- 
te metterà in fìcuro l’affare , e che riparerà gli errori 
del. viaggio un fìcuro ravvedimento nel termine i e non 
riflettono gl’ ingannati, Quanto male egli fperi , chi fpe- 
ri , che dalla peftìma delle piante raccor fi gotta tra i 
frutti l’ottimo . Io ben fo , cari Uditori , che voi con 
cottoro non fate numero , ben perfuifi , che fiete, che chi 
brama di morir fantamente , Untamente dee vivere ; con 
tutto ciò per vieppiù confermarvi in featimemo sì fin- 
ito , vò dare quel più dì luce , che pofla a quefta veri- 
tà! che chi mal vive mal muore ; verità da tanti , che 
qui non fono , creduta poco , perche poco intefa . Sì , 
"•f 1 D'^ttiflimi f c fij mal vive mal muore t eccone tre 
iadubitabilì prove. La Fede lo dice.* lo vedremo nel pri- 
mo punto . La ragion lo dimoftra i lo vedremo nel fe- 
condo punto. La giuftiria lo vuole : lo vedremo nel ter- 
zo punto. Cominciamo . 

PUNTO I. Chi mai vive mai maere , io dito ia fede • 


Se fi riflette , come parlino de’ peccatori le Saere Carte ? 

10 non fo dove mai rondar petti* fpetar.za di morir bene * 
chi vive male .* nò , Dilert iffìmi , non lo fo . Leggete il 
nuovo, leggete l’antico Tritamente: nell* uno ,_ e nell* al- 
tro vi verran lotto all’occhio cfprcflìoni terribili , che a 
mala vita mala morte minacciano. In più di un luogo ne 
parla il Salmitta ; in più d’un luogo il Savio ; in più 
d’ un luogo Ezechiello » in più d’un luogo l’Appoftoiot 
in più d* un luogo Crifto mrdefiroo , c quafi con altret- 
tanti tuoni , quanti fono gli piaceli loro fan tutti rifuo- 
r» re all* orecchio dell’empio, che a cattivi progredì ncn 
può a meno che non fucceda un pciT.ioo termine : turano 
tnjuflum (udite, o peccatori, cerne parla della vcftra in-_ 
fclUidima forte il Hcale Profeta ) mala capirai i* iatt* 
rifu (Pf. ijp. ia.) . Può egli cfprimcrfi ccn più di chia- 
rezza una morte cclma di guai , dopo una vita^ colma 
d’iniquità? virum iajaflam mala capitai ia i attrita . A 
noie non men chiare fi fa intridere il Savio» con dire a 
terror de* colpevoli , che de* cuori perverfi furettifsimo t 

11 termine : aatienit prava dira [aat età f ammali ente 
(Sap. 3.). Può egli fpiegarfi con pio di energia ? R 
quell’allegoria di Paolo Appottolo , con cui ci fiorirne , 
che ciafcun raccorrà ciò che avrà feminato ; qaa / emina - 
ferù homo, hae Cr metet (Vai. 6.) ; che altro pretende 
infirmarci , fe non la proporzione , che corre tra la vi- 
ta , e la morte t che Indarno fpera di raccorre morendo 
frutti di grazia, chi nella fua vita altro feminato nonna 
che colpe. 

fi per tacere di tutti gli altri , che non dice fu quello 
proposto il Vangelo medrfimo , che non dice ? Quelle 
Vergini ftolte efclufe con amara ripulfa da’ gaudi nuziali 
non ci additano un rigido atftio tv#, che alle anime pec- 
catrici butterà in vifo nei punto della lor mone l’ol- 
traggiato Divino Spofo ? Qye’ fervitori ribaldi , che for* 
prefi nc’lor di Cordini furono dall’adiraro padrone confi- 
nati m carcere renebrofa , non fono eglino una figura di 
quella morte quanto improvvifa , altrettanto terribile , 
con oii 1* irà Divina raggiunge Lna mala vita ? Que* per- 
fidi vignaiuoli , contro i quali giurò inefofabi! vendetta 
il padron della vigna, non ci fignifican un fatale decre- 
to, in cui fta fermo , che l’irritata Ciuftizi" vendiche- 
rà in morte le iniquità della vita ; mates male per- 
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det *r. 41. ) • R per tacere de* /imboli, può egli, 

o peccatori , efprimer/i con più aperte tarinole il Reden- 
tore mede/ìmo ? SI f si j dice egli , fcorrcte pure anime 
r Libelli lenza freno , lenta ritegno di prato In prato « e 
(orde alle mie voci slogate quanto vi aggrada i voflri ca- 
pricci ; verrà un giorno , verri in cui mi cercherete * < 
non vi riufcirà di trovrrmi > c morrete infelici in quel 
peccato medelimo • io cui vivete 1 f nateti t me » O" non 
invertititi , CP in per tato ve /ir 3 mori traini (/e. J+. ] 6 . ) . 
Or dite voi» Uditori , fe non e quello un dirci che fa 
Ja Fede ìn cento modi c cento » che chi mal vive » m»l 
muore. E fe e cosi » -co-nc può mai un Cristiano » nella 
cui mente fpento non Zia ogni lume di Fede , come può 
egli mai aver cuore di viver male * Come può egli no- 
drir amori, fomentare avverfioni , covar vendette? Cene 
può fenza ribrezzo durarla ir un mal abito , in una rea 
corri fpondenza , in una occalìone profsima di peccare ? 
l J uo egli fecrarc dopo lina vita malvagia una morte fin- 
ta , mentre la Fede co’ funi infillibtii oracoli l’atticura, 
thè si nere fperanre fon falle , e che non può non Suc- 
cedere ad 001 vita cattiva cattiva la morte ? O anime 
infelici, che qui non fiere ; anime fchiave delle vofi:e 
pai sioni i; anime, a cui il vìzio c ormai pattato in colta- 
ine, anime , la cui vita é un continuo pailaggio da’ pec- 
cati alle cunlefsioni , e dalle confezioni ai peccati , che 
trillo fine vi afperta , fc con un pronto ravvedimento non 
* migliorate e. diurne ! che trillo fue! 

Ma Haire, diri forfè tal* uno , é vero, che ci dice la 
Fede, che de’ peccatori la morte t persimi: ma la Fede 
me de (ima ci dice ancora , che In qualunque tempo un pcc- 
ciror fi converta , Dio é Tempre pronto a ricevei lo; e 
clic le iniquità avvegnaché innumeri bili , non ritarde- 
ranno pur di un momento il perdono 1 impietri impti non 
n ocelli ti t ìn ?*.<<*« ««* die ecnver/ui fuerit ab impie* 
tate fua ( k\teh. ;t* ). 5 perche dunque non può un pec- 
catore fperarc dopo una milt vita una buona morte, 
purché almeno in morte depefii le pairare he colpe? Non 
lappiamo di fatto dalla fletta Fede, che /landò già, per 
dir con, coll’anima fuìle labbra il bupn Ladrone otten- 
ne da Dio il perdono , e compì con ottimo fine i funi 
psisimi giorni ? Oh illufionc ! Dannofttsima i Ita /ione ! La 
^ede a eba fi converte, In qualunque tempo convertali» 
■(sicuri il perdono : ma la Fede af'icura eli’ ancora in 
qualunque tempo la grati* d| convertirli? Dove trovate 
roi , che quel Dio, che fi e impegnato a dare a! pec- 
catore compunto il perdono, fiali impegnato alrrc't a da- 
re al pecca ore oilinaro , eziandio nel pumo della fua 
morte , graz:a tale, per cui compungali? Nò, dice Ugone 
di 5 . Vittore , nueila prometta n<*n trova fi: fvanjvii enim 
itine veni a tilt, ft vere pani meri $ , premi 1 tatur , nere 
e Amen ti li 1 W furti vere panitele debrai , promittitur . 

Quello poi , che aggiungete del buon Ladrone, rar.ro 
non vi favori Ice, che anzi fa contro di voi. Imperoc- 
ché domando io: trovate voi in tutta la Scrittura altro 
efempio di chi abbia chiufa con Tanto fine una mala vi- 
ta . No , dice Bernardo .* m telo Canone Script tirar un 
unttm latrontm fic falvatum inverniti . Troverete un Fa- 
/ IOie ii V i- » c morto ofiinato; un Sauile vif- 
nito di fubbi <Ji ente , e morto difubbidicnre; un Geroboamo 
vitiuto idolatra , e morto Idolatra ; vedrete nelle fue im- 
pudicizie mono un Onam , nelle fue iniquità un Acab- 
t>o, nella fua perfidia una Iezabcllc . Si cento, c ce.ito 
uè vedrete, che vittuti male, fon morii male. Fu dun- 
folo, foJilsimo quello fortunato ladrone , che vittu- 
to cattivo Imo alla fine, fia poi morto Tanto. Dunque 
ccnyien dire, che fia flato quell© un miracolo della gra- 
/.w 5 miracolo rifervato a quel gran giorno , giorno di 
milcricordia , e di redenzione, in eoi a prò d' un mon- 
do perduto fpirò *u un patibolo l'Unigenito eremo -, c 
qual miracolo appunto Jo ravvila il Grìfottomo, e mi- 
ravolo non inferiore a quello dello fpezzarfi in quell* 
ora ftefla le pietre , latrontm in truce convertere , C in 
istradi funi iridatele , non tninut fuit quai/i conterete pe~ 
trai v Citrjf, ) * & i c f ,1 quello un miracolo, chi non ve- 
de che per giulra coufcgucnza ne fegue , che di legge or» 
dtnana muore male, chi ville maìe? Indarno dunque dal- 
la fede (i cerca un qualche oracolo, che a chi mal vi* 
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ve dia qualche fperanza di morir bene. E però , peccaror 
mio dilettifsimo , o vivere da Criftùno, o morir da re- 
probo. Una delle due, fe avete Fede, : o troncare afel- 
io quell* amicizia , quella pratica, quel mal abito, o an- 
darvene in morte irreparabiimenre perduto. Misero chi 
ad una verità si chiara non fi ravvede: mifero chi \ifTu- 
to male fin’ ora , ancora non fi rifolve di viver bene» 
mifer® chi ancora fpera di poter dare a cattivi giorni un 
ouon termine . 

.O Gesù caro, fe mai tra noi altri vi folle , chi ac- 
ci ecaro dalle fue pafsioni fi promeitefle dopo una catti- 
va vita una lanci morte : deh con un raggio della voflra 
luce dilingannaccio, e f itegli ben intendere quella veri- 
tà in tanti modi da voi ripetuta , che chi mal vive, 
mal muore. Quanto a me vi prometto che, mediante l* 
auto veltro , farò che lamia vita fia tale, quale bra- 
mo che fia la morte . Sì , mio Gesù, per morire con voi 
voglio viver con voi, lontano da ogni voflra ottcla , C 
ubbidicntifstmo ad ogni vo'lro comando. Solo vi tappi i- 
co per quelle piaghe , che adoro ne* voftri Piedi Sancii- 
hnn, a non aver riguardo alla mia mala vita, pattata, c 
a«i uf»re con me quella mifericordia : che la naia mone 
non cornlponda a quegli anni, che ho pur troppo pal- 
lili male, ma a quelli che nell’avvenire foa ruotato 
di pattar bene. 

PUNTO II. Chi mal vìve , mal muore , la ragion lo 
dweflra. Pare iuutile, Udirori , che dopo aver parlato 
la 1 Fede, parli ancor la ragion, che ne fi più può dire, 
né con ©iu di certezza: ma nò , Diletctffimf , una veri- 
tà di cftrema importanza è ben, che fi vegga ad ogni 
lume, affinché Tgornhcacone dalla mente ogni dubbio, fi 
giunga per dir cosi a toccai la con mano. Ecco dunque 
ridotto all ultima malattia un peccatore, che ha pattata 
rn leno dell iniquità la fua vita . Giuochi , piaceri, 
amori, Ingiuflizie, fcandali, detrazioni h-m fatto l»in- 
treccio de giorni Tuoi: è vero, che fi è confettato di 
quando in quando; ma il fuo confettarli altr# in realtà 
non c luto , che il far con Dio un pò di tregua , ma non 
mai pace. Ora (landò al lume folo della ragione, è egli 
perù bile che faccia collui una fanti morte Dico di no; 
P^cbc il buon difeorfo ci moflra , che e*li è moralmente 
imponibile che in lui fi trovino le difpofiiinni necetta- 
ne per ben morire. E che fia così, dite a me , Dilct* 
t «imi , che far dorrebbe cortui per finir bene i ma! eor» 
dotti fuo 1 (i torni ? Riparar dovrebbe con una conlelfiont 
ciac::. lima 1 fuoi pattati difordini ; e perché a cag.’rwt del- 
le ricadute continue ha giufia ragion di temere, che fit- 
te fieno ai mun valore le Cnnfeffioni già fatte, dovrebbe 
per Acutezza del grande orlare tutte ricorrere le fuc 
partite con una confi*® in gcnctTife. Non é cosi I Or co- 
me mai c pottibile, che in ubo flato di morta! maiama 
ad efKtto riducali un* accula di colpe sì e fatta ? lo veggo, 
(Ultori , che molti e molti per aggiufiare i Tuoi conti 
in maniera , rhc rimangine l’animo quieto e pago, cer- 
c, ®° l .P cr .°* ;< ' » P e , r dieci giorni una fanra folituoine, ed 
ivi liberi da ogni altro affare, lontani da ogni difiurbo, 
lani di mente e di corpo penfano con lucra pofarezi» 
c tranquillità alla pattata lor vita; e ciò non ottante » 
avvien non di rado, che non ancor foJditfarti Tentano di 
m tanto folle v,r fi nella cofcirnza qualche dubbila 
ttrifveglurli qualche rimorfb: e avrà poi a crederli, che 
ciò, che a grande «cito fi ottiene in luogo sì comodo , 
in tempo si opportuno , In lenirà perfctc:®ma , fi pofla 
con piena lodJitlazione ottenere , quando fono opprette 
le forze, addolorate le membra, fiacca la memoria, in- 
quieto il cuore , confitta la mente? Quando nojofe niu- 
importune, arlure infuocate, dolori atroci, 
pen.reri tetri non lafciano un momento dì pace? Che in 
quefin fiato di cofe potta riufeire ben farra una confef- 
/ione, in cui mille fono i gruppi ila feieglterfi, mille le 
circofianze da divifarfi , mille le fpecie da dittinguerfi ; 
contratti da disfarfi ; mha Ja rettiruirfi , onore da ripa- 
rarfi, legati da adempirfii che in tale fiato di cofe poZ 
la la confefsione riufcir ben fatta, chi può mai perfua- 
dcrfelo? 7 

Voi mi diretei in tal congiuntura, bafia che fi precu- 
ri un vero dolale t ft poi i* accula non C cofltpìta , pa- 
C c a lién- 
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zienxa , pazienza ^ (apri ben compirla il Demonio nel 
già vicino giudizio. E poi credete voi » che chi fi t k- 
va in quell ’eftrrmo dopo uaa vira malamente manata Jia 
per dettttarc con vero dolore i Tuoi parlati traiceli? Il 
buon lume mortra di no . H che 3 Il pentimento» thè il 
peccatore dimoAra in morte* fi ha egli a giudicare di mi- 
glior tempra di cucilo», che «olirà in vita ? li in vita 
noi danno a credere poco 'incero le ricadute frequenti? 
Né mi Aelle a dire, che la vicinanza della morte mette 
iJ cervello a partito, c fa, che il peccatore fi appigli a 
più «iurte mifjre; chr anzi» perche appunto in vieinan- 
mi della morte, ella e più fofprtca la penitenza di un pec- 
catore. Interrogate i Santi Padri di ciò che nc (cotono, 
e vi dirà S. Ambrogio, effere quella per lo più una pe- 
nitenza forzata, in cui non e il peccatore, che lafci il 
peccatot ma il peccato giuttoflo , che laicia il pecca- 
tore. Vi dirà S. AgoilrnO, effere quella una penitenza 
non men inferma dell* infermo mede (imo , che la fai d'or- 
dinario incapace di dar la vira fpiricuale a chi gii rta 
perdendo la corporale. Tutti in ferma vi diranno , erte- 
re quella per lo più una penitenza (premuta non dal di- 
fpiafe ej thè fi abbia del peccato» che fi c commetto; 
ma dall* àpprenfion > che li ha deli* Inferno , che li e me- 
ritato; penitenza, che odia ed abbnrre più che la colpa la 
P'M ; penitenza , che fparge lagrime non fuU’otfcfa , che 
a Dio fi t fatta, ma fui pericolo imminente dell’ottenlo- 
te ; e però penitenza inutile, penitenza infaittuofa, pe- 
nitenza, ci;< non ripara il colpo fatale di motte pelfima . 
Oltre di che, 'gli c pur. «ito, che io quec.i ellremi egli 
è indifrcnfahile un qualche atro di amor verfo di 
Dio: or come 1 * amera chi ha io vita amaro tutt* altro 
che Dio? E' egli fperabi.’e , che tutto in inrtanti li cambi 
il cuore, c ritirati gli affati da chi tutti li portedette, 
fi rivalgano f«nz* alcuna riferva a chi non nc avea pur 
Unni E'rgli fpetabilc, che un cuore Jiato Ampre tutto del 
mondo, divenga n un fubito rutto di D.o? E* «gli fpe- 
rabile? Ciacche lia-ro al Tribune delia ragione, a voi, 
(Ultori , re rimetto il giudizio. Ma v a , fìa «fatta 1 * 
accufa v .fìa vero il d loie , fìa (incero quanto volete V 
amore a Dy»f fini-i eg i perciò con lar.ta morte I* inde» 
*•0*. .vjrj-f le di bel nuovo cbiamiam Ja ragione a co*- 
fulta , rifponde un altra volta che no : e fe ne cercate 
il perche, eccolo chiaro/ perche egli e facili fumo, che 
aivhe in vicinanza della lua morte 1* infelice ricada in 
colpa, Lo Tappiamo pure, Dilcuiisimt , che in punto di 
«oorre fa il Demonio ogni aforzo per abbatti re uu’ anima ; 
che Pattale con tutto «1 vigore, che con quanto ha di 
malignità e di afluzia ne macchina la rovina. Or come 
Volere mai , che relitta un povaro peccatore dcbolifs.mo 
per le caiute partite ; c per pii abiti cattivi , che bacon» 
temi, incl (natila imo al male? Chi cedeva ad un fottio , 
rerrafri egli (aldo alla violenza, di un urto? Farà egli 
fronte- nelle battaglie di maggior furia, chi é avvezzo 
a darli per vinto nelle featamucce di minor conto? O 
Peccatori, fc al buon lume la «Incorrette , prenderette 
lenza dubbio altre mifure. Ma io ben avveggo, che va 
calun nel fuo cuore contrapponendo alla ragion 1‘ cipe- 
ri e nza ; e dice, che di fatto non pochi, che in mille 
malvag e maniere han peccato , fi veggono morir da San- 
ti , col Crocrfirtb alla mano, colle lagrime agli occhi , 
enn Gesù Tulle labbra. Oh traditrici apparenze! E che? 
Si crederà dunque più che alla Fede , piu che alla ragio- 
i»* , al nortr* occhio ? E‘ vero che vedefi un efteriore tutto 
pietà, ma- chi afiictira, che a quertn corrifponda 1* inte- 
riore del cuore? Eh non per nulla ha detto Grillo nell' 
odierno Vangelo: non omnit qui ditti mi hi , Domine , 
Damine, intrnbit in Ref.nmm Caler um ( \Utth. ?. ) .• Ha 
precefo appunto infìnuarci il poco cred-ro, che dobbiamo 
<!are a certe apparenze di fantità; apparenze, che Dio 
permette per giutti, benché da noi non conofciuti fuoi 
fimi apparenze, che il Demonio procura per trar ne’ 
fuoi lacci le Anime incaute. Se a morir fanto nulla più 
vi vokrte , lanro morrebbe ogni peccatore, che ha la for- 
te di morir al fuo letto. F. quello chi può mai perfua- 
4 erfelo * Avvi un Tanto Padre, che abbia cuore di dir- 
lo? Avvi una ragion, che lo dimoflri/ Avvi nella- Scrit- 
tura, un* parola. che lo accenni? li contrartcgno d\ fhi. 


muore da Anco , dato da D!o , infcr.»ato da* Padri , moli raro 
dalla ragione > confermato dalla fpcrienta, fapete qual' c ? 
E’ 1 * edere viTfuto da finto. Si Ditetufsimi , quello c li 
contrartcgno iicuro , il vero, il (ano , e in quello, fe 
abbiamo frnno» porre dobbiamo, cari Uditori, la mira. 
Quel lume medesimo «iella ragion*» il qual ci mott ra , 
che chi mal vive^ mal murre, c' in legna ancora , che 
Tantamente dee vivere , chi vuole lautamente morire . 
Prendiamo per tanto , prendiamo a tempo le noftre mifure , 
Vi lon colpe da emendare è Si emendino. Vi fono arac* 
ea menti da rompere* Si rompano. Vi (ononuh abiti da 
Indicare 3 Si (radichino. Purità di cottomi , amore alla 
penitenza , frequenta di Sacramenti , rico'fo a Dio , c 
quant’aitro può render fanti i nottri giorni: tutto s’ »nv- 
prenda, tutto fi pratichi. Piu che A Jittcrike a fantifi- 
cart la vita , più fi corre pericolo di non far Tanta la 
morte. F. chi mai , fe ha fede, fe ha fenoo, chi può 
viver tranquillo in si gran rifehio; e Ir ha fede , fc ha 
(cono, come può r.on procurarne con tutta premura lo 
(campo h 

Nò, Gesù, piuno tra noi in quello rifehio vuol vive- 
nte • aiun vuol difpcriì «IP orrendo pericolo di morir 
male. Eccoci però tutti riloJuti di vivere in mo o, che 
ci accertiamo una (ima mi.rtc. Ma pere» c a nulla gto* 
vano le noilre rifoluzioni , fe ad «legume m n ci con» 
for;a la voilra grazia , deh per qutlic Piaghe Santifsi- 
mc 1 che nelle voltre mani adoriamo, alinieccci Gesù ca- 
ro: a ‘finche Confermiamo al voifro Evangelio la noflra 
virai onde ne fegua , che diiponcn.oci alla morte colla 
vita Je'Giutti , troviamo in fin della vita ìa m« ree anco- 
ra de 1 Giudi . 

PUNTO LI. Chi mot vivo, mal muore , QiufihjM In 
vuo’.o . Sarebbe poi anche troppo , le il peccatore dopo 
aver pattata in divertimenti Ja vita, dopo aver tbnUato » 
dopo avere sloggiato, averte poi anche la (orte di compi- 
re ton una morte lel.ee 1 fuoi giorni, iguandr» ciò lode, 
a voi rivolto, anime guitte, a che tane# ttruggcrvi , vor- 
rei dire, a che tanto «(tannarvi? Voi (agrificatc al volita 
Dio la hbeiti, voi imprigionate con fevcra cu Itoti a i ve- 
ltri ferii » voi piangete, voi (offrite, voi piegate, e tut- 
to a fine di ottenere una Tanta morte. Conta pevoli , che 
voi liete, dell* incitabile dono, ch'ella c la pcrfeveranxa 
finale, nulla ommettete , in nulìa vi rifparmiace, non già 
per meritai velo, che ben fapete, che a tanto giunger non 
pottono i vort 1 meriti, ma per muover Dio a drgnarfi di 
accordarvelo . Eh via meno di lagrime , meno di autteri- 
tà , mcn di preghiere. La perieveranza finale , la motte 
Tanta , fìa quanto fi voglia un dono (opra ogni merito 
umano, Dio l'accorda anche a chi e vittóre» a genio dell* 
amor proprio; anche a chi porca fino all'ultima nulattig 
un cuor marcito nell'ozio, fnervato negli amori, infraci» 
«lito nelle incontinenze . Un fofpiro , che in quegli 
efiremì fi dia; una fupplica» che fi porga; un pettMvi , 
che fi pronunzi, la grazia è fatta. Cosi direi, fe il pec- 
cator rider potette anche in punto di morte. Ma nò, miei 
LMrttiJhmi , Ciuttizia vuole , che chi ha riduca in vita , 
in morte non rida più. Anch'io, dice il Salmitta , ua dì 
con fi de rande il peccatore in delizie , in allegrezze , in 
concenti; pottibiie, andava tra me divi (andò , potàbile » 
che Dio nc pur in morte contro colivi* fi ritenta ? Li 
veggo vivere in pace, morir in pace: che mai t quello? 
io non 1* intendo: exiflimnbnm , ut teynojccretnhcs , In* 
ber efi mute uu ( PJ. 72. 16. ) . Quando ri (chiarate dai 
lume celclte , vidi ( oh che terribile vota ! àvidi la ven- 
detta, che prcTe di colloro la Divina giudizi* ; li vidi 
forprefi all* improvvilo arile lor colpe , c con- tutta la 
pace , che nel morire mottrarono, fmaniar li vidi nel fe- 
no d' una perdizion difpcraa; / ubilo dofeternnt , porto» 
rnnt proptor ini^uttnttm ( éb. ip. )• Coli va, Uditori 
mici Dilcttittìmit la. Divina G uttitìa altamente irritata 
da chi mal vive, nelle anauttie del patto diremo lo at- 
tende, affinché tutte in un punto fcr:nti le iniquità della 
vita-, ci è ben giutto, che chi abusò in vita le carezze 
della mifericordia , provi in morte i rigori della giudi- 
na .Pòveri peccatori! Voi vedete , che Dio in mezzo 
alle ingiurie, che voi ali late, vi prospera; che vi la- 
scia la Tania, che conduce a buon tiranne i vollri affa- 
ri •» 


* .• 

Per I4 Domenica settima dopo la Pentecoste. toj 

ri t onde vi dice agevolmente a credere, ch’egli dittìmuli trafgrcfTion temeraria; o di quella fen teina ttcrmi ostri ce , 
le volfre colpe» e non fia per prenderne giammai vendei* che nel dì diremo fulminerà contro gli empi l’eterno 
ta . Ah infelici ! l’ intenderete un di» che u HtiQim ut eft Giudice. E pure nò» dice il Salmista; fari Dio conoice- 
fmtiemi redditor ( Etti. j. 4. ). Dio afpetca il luo tem- re la lui Giudizi* con forprnJcrc nel fuo peccato il 
po, e il luo tempo c quel della morte. Il vi attende: e peccatore: ro&no/cctHr Dom/nuh jmduin fntient , in eprri- 
col colpo, che Y* A* preparando di mila motte » vi farà ini mananm funrum cempreben/ut tf) peecatcr . Tanto 
vedere eoa qual fcventl egli punifea una mala vita. Hi- non può dubitarli » che il morir male di chi male e vif* 
buttate pur ora i Cuoi invilii t prcnatc 1 tuoi configli $ luto non fia una giusta incvitabil vendetta dello (degno 
ridetevi deile fuc minacce: verri» dice Dio per bocca divino. 

del Savio» il giorno di vattra morte» e allora vi rende* Diale (campo adunque vi retta» pecca tor mio Diletciflì- 
rò la pariglia » e mi ridèrò ancor io di voi t e'o quoque rao» da un colpo con terribile ? Duale (campo ? Se ne in» 
in tnteritu wjìro videi» ( Pro v> t. *d. )• terrogare la fede, la lede vi dice: tu morrai male • Se 

E ciò» Uditori » è sì vero» che per quanto tra le ulti» no confutate la ragione, la ragione vi dice : cu morrai 
me Tue atfannafilfime anguille il peccatore ricorra ; e co- mate. Se confiderete la Divina Giudizia, la Divina Giu* 
me chi vedefi in gran gpmpcda, alai Ja voce » e gridi ttma vi dice: ru morrai male; e dopo tettimonianze si 
aiuto» non troverl in Dio pietà » non compatito» » non irrefragabili ancor non temete? Sperate ancora » che vi* 
fnccorfo.* piangeri» e Dio non mirerà le lue lagrime » vendo voi co'cplpevoli? morir dubbiate co’ giutti ? Ohio, 
foi’pireià , e Dio non a (col te à i fuo* fofpiri $ pregherà » canno ! oh cecità! uh intollerabile prefumione ! Deh cari 
e Dio non cftuJiri le fuc fuppliche. Io non mi avanze* UJitori » alTìcuriamoci noi colla y.-ta de’giutti la morte 
rei, Uditori» a dir canto, fc'a dirlo non mi obbligale de’giutti. Cotta» è vero, cotta un poco la vita de' giu* 
oracolo infallibile dello Spirito Santo ne’ Tuoi proverbi t Hi- ma quanto poi, quanto consola la morte de’giuttil 
r*n» irrnerit repentina cui, imititi » cr interim» fuafi Quell* amaro, che accompagna il lor vivere , è fin ama* 
tempi fìat infruerjt » tune invotaiunt me» Or non exuu- ro , che ha fine; quei dolce, che provali nel l«r morire». 
di*m ( ti. 17. *8. ). Così ne’ Proverbi Dio medefimo fe è- un dolce, che comincia per non finire . Si» Di.cttilfi* 
ne protetta. Anzi non Colo non mirerà , non afcolterà » mi» comincia per non finire: perche fé buona c la vita , 
non efaudtrà ; ma con interni fpav-mtofi rimbrotti farà buona è II morte, e fe buona c la morte» ella i ottima 
rifuonir all* orecchio del pcccator moribondo il flagello la. eterniti . Laddove fe la vita è cattiva , cattiva è la 
terribile, che g à Ila per co pirio. Ho cicciuto fin* ora , morte : e fe è cattiva Ja morte, (oh Dio I ) ella è pcf- 
f ! i dirà, ho fopportato! intuì» pxtieu» fui ( 7 /. 41.2S. ). lima l’ eterniti. Vita, morte, eterniti, tre patti, che lì 
Vedeva beni (fimo le tue indegne amicizie , e le tue fcan* han da fare l'un dopo l’altro. Dal primo ai pendono gli 
dilofc liberti: ho ricciuto. Vedeva le tue frodi , Jc tue aldi due. Felice chi lo fa bene: M.fcro, ah m.fcro, chi 
rifare , le tue ingiuttizic : ho tacciuto. Mi ferivano il le fa male! 

cuore le tue ottmate avverfioni : ho fopportato . Mi ol* O Gesù, fiate voi in quettl patti la mìa guida : ve at 
araggiavin l’onore le tue orrende bestemmie t ho foppur* (applico per quella Piaga , che adoro nel Sagrofanto vo- 
tato. Mi ulfcidcvan l’occhio le tue fordide incontinenze ; Aro Codato, Defidero dì far bene l’ultimo patto, che al 

ho fopportato: tueui , pxtient fui. Or più non e tempo putì etto dee met ermi di una beau eternità : ma perché 
né di Alenato , ne di azienza : giunta e l'ora di mia ve»- quello non è fperabile, fe una (anta morte non lo prece* 
detta: ‘fieut parturient ioquar , diffìpxbo , Or uì/fùri.bo fi- de , datemi grazia eh* io chiuJa con Tanto fine la vita 
mul { Pf. 9 . 17. ). Ecco Ja morte, e nella mene la tua mia , monetar , ve ne fupplico con tutto il cuo fu Ut 

rovina: chi mal vittv, mal muora. labbra » animx men morte j ufi or am , or fmnt noviffimu 

Ah che ben lo ditte il Reale Profeta , che la Divina me* borum fimi/ia ( Kum. 4. ) . Ma perchè ancha 

Giuttizia fi farebbe al fin fatta cono f ce re 1 eofnofcetur Do qutttj fi fpera indarno fc Tanta non fi premette la vita» 

mrnui inditi* fmeitut . Io avrei creduto, che quello par- o mio Gesù , concedetemi, che patti lino alla morte in 

lar del Salmilta dovette inrenderli o di quella (confitta volìra grazia i mici giorni . Così avverrà , che una vita 

orribile, che fu nel Cielo fiaccò l’orgoglio degli Spiri- buona mi farà la ftrgda ad una morte Canta ». e una morta 
ri» che ribcllaronfi i o di quel penofifsiano efiglio, che a lanca aprirammi le porte d’uoa bgau eternità 
(Sotto d* innumcrahih denti fc‘ feontaxe al primo padre la 


■! 


* 


# 


DiiCOIU- 


Digitized by Google 



XXIV. 


DISCORSO 

Per l'Ottava de’ Morti . 
LEZIONE DE’ MORTI A VIVI. 

OMtet , qui iu monnmrntii funi , andicnt votem hlii 
Dèi. J aann. f. 


D Ifle pure una gran veriti il* patire medefimo della 
bugi* , allor quando a Tenone « che 'per metto 
iefroraenie il confultava per tlifporre una vira 
ordina** , rìfpole; vanne da'morti , e prendi da efli loro 
if configlio i alti ad murinoti illei ecnfi.lt. F. per venti, 
cari Uditori, ad imparare il m »do di ben vivere» 

di ben morire, non vi ha fcuola miglior di un fep>!cro , 
nè più efficace magiaro di quel de’ Delunti . Oh con 
qual eloquenza parlano all’occhio, c al cuore le fredde 
ceneri de’ I rapa si 1 1 , e col rammentar ciò che furono » 
ciò che fono, con un fitenzio tutto energia ci efortano a. 
non far cala di ciò che fiamo, e a provveder feriamen- 
*e a ci> che faremo. S’egli è cori, facciano quella fera 
la Bui», a Morte i morti iie.S , e con vicendevoli aijtt , 
mentre i morti rsceven da* vivi copio/i f uffragi » ricevano 
i vivi daVntorti (aiutati concigli. Portiamo per tanto per 
brev’ora il penfiero in quelle tombe, ov’eflì ripofano, e 
ascoltiamo coi animo attento la lexion > che ci danno » 
Ma ohimè , *4 primo porvi del piede, ai primo volger 
dell* occhio i^chc orrore vi feorgo» che orrore' che tene- 
bre / che iilenzio ! Quella dunque è la cala, ove dopo 
morte fi alloggia ? lì dove quc’beni, che in tanca copia 
li polle dorano r Ah, rifponiono, non vi Ira più nulla . 

E dove Quel corpo nodrwo gii con tacita dàliczteaz* ? E e* 
colo , rlf pendono , ad un pugno di cenere . fi l'anima, 
che in telo albergava, dov'ella trovali * Ah dolore ! ri- 
pigliano, arde tra pene atroci . C ome ? de* beni Atra vi 
più nulla ? U corpo ridotto « cenere? l’an ma condan- 
na a’fupplitj? Cosi è, cari Uditori, quella è la leno- 
ne» oh gran lezione, che quella feta i morti ci porgono? 
Cementatevi, eh’ io ne faccia il commento, < con «fielfio- 
ni opportune vi metta in chiaro quanto ia ifcoreio ci 
rapprefentann quelle brevi parole-, in nulla i beai : lari 
riricfsjon del primo punto. Il corpo ut cenere : lari ri» 
Refi ione del fecondo punto. L'anima in pene ; fari riflef- 
fione del terrò punto. Spero «he a render fruttuofa Pi- 
Eruzione , alle voci de* Defunti unir! ancor le fue Oc:ù 
«he abbiamo prefe.vte . Sicché , mentre col penfiero ci 
tracteniam» entro Je rombe , anche di noi fi avveri ciò 
che nel Vararlo leggiamo : crune t , qui in mcnument: t futi , 
audient %>ettm Ulti Dei. Cominciamo. 

PUNTO I . Prima Ititene i in nulla i teni . Parlò pur 
giulto chi chiamò i fepojcri fcuole del Jifinganno: perche 
in verità chi _ hffa in erti attento il penfiero, forza è che 
perda ogni A*ma de’ si follemente apprezzati beni di que* 
ila terra. Nè io diffido che ncn finte per partirne a mmac- 
lirari ancor voi, mici cari Uditori, fai tanto che bramo- 
li di unire al /allievo de’ Defatici il voftro vantaggio, 
profittar vociate de* loro infegoamenti , com'cffi ptofitxa- 
10 àe* et» fin Adira pj . Udite di grazia , come divenuto 
«wlro di vera Ipcriema parla Uno d’clfi colle piroJedcl 
Savio t vili* ancor io, e finche viffi , sfoggiai a!j.i gran- 
de » «ramificavi opera mea ( Etti. a. 4. ) . Mi diercno 
albergo foninoli palagi - ebbi per mio diporto ville ma- 
gm fiche ; ferverono a mie delizie e giardini , e hnfchi : 
odi ficavi mi hi d»mos : piavi avi vinta/ ; feci mihi t: or tot 
Cr panaria ( ttid. ). Ubbidì a* miei «ermi fchìera nume- 
to.a di (ervidori , ed ancelle: pofTedi ferve t Cr avallai , 
nm.tamqur fmrruliam hatui ( ibié. ). Appagarono » mici 
Icari conviti e muffane ; feti mihi canterei c? cantatrice 1 , 
CP de/ioat pUerum homiaum ( ibid. J . Fui grande , fui 
putente, fui ricco; ceatervavi mihi atiputum c r auruai 


Cr fmbflantiat return. Cif vi avvedete, Uditori » che chi 
parla c un di quelli, che il mondo ingannato chiama 
beati : bsatum dixerunt cui hac fu.:t ; ma attendete fa 
conclufione , e ne udirete il difiuganno : in ojiuibut 1/4*1- 
tatrm, V affilili xt e m animi , C? mini , ni bit permani • 
re ( Pf. 145. ij. teet. ubi fnpra ) . Quanta ebbi , quanto 
godei , altro per tre nna fu, che vaniti in vita , afflizio- 
ne in mone , e dopo morte un nulla . Un nulla ? fi di 
cinte foflanze, e di tante grandezze, e di tanti refot i , e 
di tante delizie? Non più, che nulla? Un nulla di quel 
mondo, che piegò il cipo a* veltri cenni, o Ccuri ? Un 
nulla di quelle palme, che innaffiale con più di fangue 
che di federi, o Capitani ? Faraoni, Nabuccfii, Afferri. § 
ucraini una volta con temuti, così dunque lenza un pai* 
mo delle voftTe provincie, lenii uno (traccio delle voflre 
porpore, fenza un lampo drf e vomì? clock , Tenia ur* 
o*n'>fa de’ voftri onori, in lolituduie fpa vento fa , in vu- 
oici cJlrema , fenza tegno, fenza coroni » lenza Irddlti , 
lenza cortege* ; di tanto che conquistarle , di tanto dii 
governa fi e , di tanto che puiredcrtc » altro non vi rclla 
che un nulla ? 

Tanr’e, dice lo Spìrito Santo.* quella è la condiii*»ne 
d’ogni uo.no; nudo entra nel mondo, e nudo n’cfce: fi m 
cut rireffat ejt nuJut ex uter • «latri 1 {va , fi: re verterne % 

C T nibil auferet fr.um de latore fuo , nihit t rtibil . 

|. 14. ). Ah vorrei pure che intendefte la forza di que- 
llo mihi/ » o Mercante, che poco follecjto di Arricchirvi 
di fante opere, (ìruggere tra viafgi e. tra fatiche la vo- 
ftra vita per ccmpuiali guadagni : vi icguiranne elleno 
all’altro mondo le voflre ricchezze? No lofenfaro , r.o t 
nihii teeum auferet de latore tuo. Vorrei che l’ intende* 
ftc , o nobile , che piò curante della gloria mondana, 
che dell’eterna, peniate folo ad accrescere con nuovi o- 
nori nuovo luftro alia cafa : fapete fin dove vi accompa- 
gneranno 1 vcflri titoli ( Sino alia lepida del iepolcro, e 
non pili » nihit teeum auferet de labore tu» . Vorrei che 
1 * intendcùe , o Donna, che piu di quella di Dio apprez- 
zate I* amicizie degli uomini; dopo morte non vi faran- 
no piò 1 non più rcm*e, non più mode , nui pii», 
corteggi , n™ più nulla di ciò che ora fa tutta la vo; 
lira vaniihnu lollecltuJtne : tuhil teeum auferet . Vorrei 
in una parola che 1* mtendefiìmo rutti, e che pienamente 
per fm fi dello fpojlio umverfalc, che fa la morte de* beni 
d« quelli terra, ne coivjfccffirao la vaniti, e tatto da effi 
difiaccafsimo una volta 1* affetto. 

Che dircfle mai wi di uà viandante , che assicurarti) 
non Colamene del pericolo, tra della certezza ancora di 
averli ad imbattere in una mafn^da di ladri , volcflc eoa 
tutto ciò caricarli d'oro, d'argeito, d» gioie? Dirlo un 
imprudente, un mal accorto, farebbe poco; lo dirclle un 
ìmenfato, uno dolco, c ben ne avrefic ragione. Ma que- 
llo, cari Uditori , i il cafo nofiro « li chi non fa , che 
ia più di un luogo delle Sacre Carte viene la morte pa- 
ragonata ad un Jqdro , che Aa in aguaso ? Siene fur in 
nillr , età vrne'et ( 1. Theff. y. a. ) , così i’ Appostolo 
Paolo t ad veni ri diti Domine , uti fur in nelle ( a. Petr • 
J. 10, ) , cosi S. Pietro . venia m ad te tamqua; v fur 
( ~ 4 pe;. 5. ) , così nella fua ApocalifTc S. Giovanni . 

il ciò non falò per additarci, che la morte giunge ioti* 
i pettata, come nufpetrato giunge ogni ladro, ancor* 
poiché iotendeflSmo ic ruberie terribili, ch’ella fa a chi 
da per il ventura nelle fui mani. Se aliale un neg^ iaate 
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ìo fpoilU d:’ tuoi fondachi ; Te un cavaliere » lo ftaccia 
6* utH palazzi j fe un Principe , Jo sbalza «lai Tuo tro- 
no. A quel ricco» che chiù dea ne' Tuoi feribili tane* oro » 
non laida pure un danaro . A quella dama » che Iacea 
pernia di canee ve iti , appena lafcia uno /traccio . Anzi 
ladro pegg lor d’ogn’ altro, (tende ancor più olcre^ la ma- 
no, e toglie a* titolati i Tuoi podi* a* pulitici i Cuoi ma- 
tteggi , a* letterati il fuo laperc , a' nobili il fuo fplendo- 
re. Or ditemi, Diiettifsimi , chi di noi può fuggir le 
lue mani? Non abbiamo tutti ad incapparvi j o tardi, o * 
torte* ? E non fari dunque follia affezionarci cotanto a 
que' beni, che hanno ad ctt.re un di rapprefaglia di mot- 
te? Eh cari Uditori: fatile adii /attuiti , vi avvila qui 
opportunamente di Redentore, qui non veteraftant , #£r* 
faurum non defieifntem in Caliti quo fur non appropiat . 
Provvedetevi di que* beni , che la morte non può rapire • 
(tapiri le ricchezze) che avrete raunatc , ma non rapirà 
le lirr.ffane , che avrete dirtribuite. Rapiri gli onori avu- 
ti nel mondo, ma non rapili le umiliazioni tollerate per 
Dio. Rapirà gli addobbi delle vortre cafe , ma non rapiri 
gli ornamenti delle voftr* anime . Questi fono i tclori , 
che non faggete i a rapida vi devono star a cuore .* opere 
(ante, abiti virtuofi , vittorie di voi medefimi , frequen- 
ta alle Ghiere, a' Sacramenti , alla parola di Dio . Solo 
a questi, vedete, folo a querti non irtendelì la rapacità 
della morte , e pero a querti fi oenfi , a questi fi pigli 
affetto; quo fur non appropiat . An fe potettero alzar que- 
lla fera dalle lor tombe il capo .que’ Defatici , pei quali 
pregate , che altro credete voi vi direbbono , fe non 
che : f avite volti faeeulot 9 qui non veterafeunt ( Lue. 

ti. ). Opere buone, opere buone, figlio* contorce, con- 
giunto, amico, Crirtiano, opere buone ; il resto e om- 
bra, e fumo, C un nulla; che nc abbiam ora noi dc’no- 
llri fondi, de’nortri onori, delle nostre ricchezze? Tut- 
to è pattato, tutto C fvanico. Opere buone » queste fole 
dopo mone aiutano , quelle fole fi confìderano , queste 
fole fi premiano.* Cosi a ve (limo noi penfaro meno a* beni 
del corpo; cosi areffimo noi pei» fato più a’ beni dell'A- 
nima . Opere buone , opere buone i cosi effi 

direbbero; e noi, Diiettifsimi, che rifai vtamo? 

Ah Gesù mìo , fe non é questa fera , quando fari eh' io 
resti convinto della vanità de* beni terreni ? D’onde me- 
glio che dalia memoria de' morti può venirmi il difin- 
ganno ? Tanti che furori ricchi , che ne hanno adetto del- 
- le ter ricchezze? Nulla. Tanti che furono grandi , che 
ne hanno adetto delle lor grandette? Nulla . Mileri, oh 
eniferi , fe fono pirati da questa terra (provvedati di 
buone opere! Ah Gesù caro, non permettete che il mio 
cuore li perda attorno a questi beni caduchi . Face , vi 
lupplico per le Piaghe Sanrifsime de' vostri Piedi » che uni- 
camente adoro, fate che fapra d’ ogni bene terreno io Rimi 
gl i atti buoni , gii abiti virinoli , 1* opere (ante , che a quelle 
io pcnli , che di queste io mi provvegga i giacche quando tut- 
to il resto mi Dfcerà , queste fole mi leguiranno. 

PUNTO II. Seconda legione , il totpo ito cruore , Ho 
detto poco , Uditori , con dir che la morte venendo a 
noi come un ladro, ruba quanto abbiamo di fondi , di 
ricchezze, di grandezze: ho detto poco. Non finifee ella 
no col finir della nostra vita le ruberie. Anche dentro a’ 
fcpolcri fiegue ad infierire; e non contenta di aver già tolto 
alle membra il moto, il calore , falsi a togliere dal corpo le 
Rette membra , e pero quali più fi cura di se , perche al buio , 
« lungi dall'altrui occhio , invola al volto la fifonomia , al 
corpo la figura , alla certa i capelli , alle vene il lingue , alle 
«ila la carne ; e di tanto ancor non paga , fi avventa contro le 
olla medofime , aride, (connette, fpolpate , e tanto vi Q 
adopera , che le sfarina , e Je riduce a tanto di cenere da 
chiuderli in un pugno , o con un fottìo gettarli all'aria. 
O corpo, corpo si accarezzato , a quello termine dunque 
hai a ridurti, « quello termine? Oh perche non porto io 
fpargere qua e là quella cenere , come già fece Daniel- 
lo, c poi rivolto, come egli al Re, cosi io ad ogni uno 
di voi dire a gran voce * animadvene tmjmt vvfiòitia funi 
hat {Dan. n.) . Mirare o Grifi ano, mirate , che con- 
trattegni fan querti : vcjliùa vircrum , infantium , (? 
mutierum . Contrattcgni d’uomini, di fanciulli , di don- 


ne, che fon pattati all’altro mondo . Qoerto poco di ce- 
nere è tutto 1‘ indizio , che retta di aver etti fatto in 
quello mondo quella figura, che face ora voi. Oiflmguc- 
te ora, fe vi dà l’animo, lia la deforme dall' avvedente 
Rachele; lazzaro il pezzente- dal ricco Epulone ; capo, 
che portò corona , da piede clic ttra/cinò catena : maro 
clic guidò aratri , da fianco che cinte fpada . Di (terne fi 
pttei i C Agallino che il fuggerifee , viufiam a Rege , 
fortem a debili , pulci mm a deformi • Vi icorgece voi 
più difparirà di condizione , differenza di grado? Tut- 
to è confuti onc, tutto uguaglianza , tutto c cenere, che 
alla rìnfafa r c non più, indica gente , che ha vifiuto ; 
vtfiigia vircrum , infantium , ts midierum . ,E a tal 
villa sì umiliante chi vorrebbe brillar in tutto , /piccar 
fra tutti, lìgnorcggiar fu tutti ? Mira , o ù. perivo, a che 
fi riducono le albagie i ed luì (tonte per invanirti ? Mi- 
ta , o dilicato, ove terminano le morbidezze : ed hai cuo- 
re per carezzarti? Ad un pugno di cenere , o (enfuaie » 
ha da ridurli quel corpo , cui procuri canti diletti , ad 
un pugno di cenere .* c non ti vergogni di pcniarc tanti» 
a lui, sì poco all’anima? 

Cari Uditori mici , fe non faceiam fenno alla fcuol* 
de* Defonti , dove il faremo ? Se dalle fredde lor ceneri 
non impariamo a non più idolatrare il piacere , ditemi 
per cor tetta , dove l’ impareremo ? Brarocfo il Re tifati* 
di rterminar dal fuo regno il cubo degl* idoli , ftudiò 
Urano partito , e udite quale • Fece abbattere ogni (fa- 
tua , incendiare ogni tronco, tagliare ogni lclva . in cui 
fi adoravano le mentite divinità ; e comandò , che dove, 
prima fi ergevano facriteghi altari fi feminattero otta di 
morti : rephvit Iota forum cffilut mortaorum (4. Re g. a*. )» 
Raccolte inoltre le ceneri de’ numi incendiati, le fe’ lpie« 
gare fapra i fcpolcri del popolo; et redegit iti pulwrem 9 
V projeclt fnper fepulcrum valgi» Sicché nel ricondurli a* 
bofchi fuberftiziofi , nuli* altro vi s’ incontratte , che con- 
trattenni d’uomini morti ; e nell’ affacciar a’ fcpolcri ogn’ ui» 
vi miratte le polveri delle lue diflrutte divinità ; bei» 
pcrfuadendc.iì quel Santo Re, che a sì lugubre veduta ri- 
tirato farebbtii, come in lacci feguì , dalle fae facci leghe 
adorazioni il popolo miferedente . Oh grand' arte. Dilet- 
tinomi , perche dal nortro incauto cupre non s’ idolatrino 
i vizi, grand’ arte» repltte iota forum offiout mirtucrum • 
Spargere col penderò ceneri , ed otta , laddove li vizip 
più regna , e lo vedrete ben torto fenxa corteggio . Spar- 
getene in quelle fate , nelle quali fi convergi *» alla di* 
medica , e ne andrà in bando ogni rea corrifpondenza a 
fpargtrene in que* ridotti , che fi frequentano cun tanto ge- 
nio , c piu non vi faranno mormorazioni , e giuochi-; 

( parsetene in que' conviti , in cui fino i motti han fiipo- 
re di carne , c più non fi vedranno libertà c intemperan- 
ze . Spargetene in quei teatri , ne’ quali si deliramente 
s‘ infirmano le pattioni più pericolofe , nc più fi vedranno 
andar d’accordo i veri amori coi finti » reflete tota fi- 
rn* offibnt morfnoTum . Ire in oltre a que’ iepolcai , ove 
giacciono certi una volta idoli del fuo tempo ; c non vi 
feorgendo altro , che foxza polvere , tenetevi (e potete 
dall* cfclamarc ; oh patzo chi vi adorò! Si, Dilect iliimi , 
pazzo chi gli adorò ; ma non men pazzo chi anche 
adetto gli adora , chi porge loro incenfi di molle adula- 
zione chi ne procura con donativi Ja grazia , chi (acri*» 
fica loro il fuo cuore , chi fi crede beato fai che ottenga 
la corrifpcndenza d* uno fguardo , od’ un affetto. A' fe pol- 
ca , a’ fcpolcri, o ingannati idolatri , ove additandovi il 
fraudarne e la polvere de’ voltri ìdoli ; ette , vi dirò 
con Danielo , rete quem eolebalit ( Dan. 14, 17. ) ; ecco 
in che impiegalle i voltri affetti . Dov'é la luce di que- 
gli occhi , ' che acccte nel voltro feno vampe si fordide ? 
Dove il brio di quel volto , che vi affafeinò ? Dove i 
Ilici , dove le grazie , dove le lufinghe , che folleticaro* 
no i volivi lenfi, che incatenarono il vortro cuore: dove 
fono? Ecco quel mondo di gale , di vanità , di pompe , 
ridotto a sì poco , che quati (ugge la villa di chi con 
Giobbe lo cerca t homo , eum mortnut fàprit , Cr nuda- 
tu t , & eonfumptut , ubi quafo efl (Job 14. io.) ? £ per 
si poco fi prezza 1 * anima , fi lafcia Dio, fi perde ;J Cic- 
lo? Oh pazzia, oh pazzia 1 
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Drh etri Ddlrofi * pénfiamo al fu raro > fe vogliamo che 
non ci iraJifca il preferire, e affinché il corpo , che ab- 
biamo, non ci rubi «eli afferri , ridiamo nella polvere) e 
Jà pofismo i noftri penfìrrj . Il Pontefice S. Gregorio per 
torre d* inganno eli amarori ilei mondo , gl* invita a di- 
re un’occh ara alle rovine lei medefimo mondo ; e addi- 
tando do*e llrrilità, c careffie, dove diluvi, e innova- 
zioni » qui petti lenze , là tremarti , da una parte fottan- 
zc divorare da incendi, o ingoiare da naufragi, dall'al- 
tra famiglie (piantare da prrfccuzioni , o da disdette ; 
tu in* tl Hat y foggiunge , verba ojut funt : t?f* rutti* 
<i«i pr*di:*nt , i»»d amandut non fit ! Grtgtr, H«m. 4. 
in tv. ) . Le lue rovine , dice il Santo , fon le fue vo- 
ci , colle quali di continuo ci predica di non amarlo « 
Or ciò , che egli ditte del pondo grande in cui fiamo , 
il dico io del mondo picciolo dei noffro corso : min. e 
iilitti vtrM ojut funt . .'uc’m'lcri avanzi , che i fepol- 
cri ci inoltrano , quel fuccidume , que* tefehi , quelle 
otta, questi fcheiecri , quella cenere, fono voci, che vi 
predicano la temperanza, ogolofo; la continenza , o laici - 
qo ; la mortificazione , o delicato. Sono voci, che grida- 
no non doverli nodrfre il corpo con tanti morbidezza 1 
non doverli appagare con canti piaceri * tpf* min * ojut 
pr*dit*nt » *m*ndum non fit . Se a queffe voci , 

che parlano affai chiaro, facciam del fardo, ecco che ne 
avverrà 1 alle rovine inevitabili del corpo fi accoppie- 
ranno quelle deU'an ; ma. Amare il corpo, elalv.tr l'ani- 
ma, Di letti (Timi* , non fi può . E rorna egli a conto per 
carezzar il caduco , Jafciar perirai’ immortale ? Quando 
faremo noi altresì, come ora il fono inoffri Antenati, ri- 
dotti ad un pu?no di cenere , vorremo noi aver amato il 
corpo piò che i* anima , o l'anima più che il corpo? 

Ah Gesù mio , ed c pur vero , che quello corpo abbia 
fempre a tradirci ? eh e abb-a egli Tempre a pretendere la 
preferenza (bora dell* ani ma ? Per il corpo f che ha da 
terminar quanto prima in marciume , e poi in polvere , 
tanta follecrtudine , e per l'anima di fui natura immor- 
tale si poco penfiero ? Ah mio amoroiì.fimo Gc«ù , per 
le Piagh" S*nttflime delle voftrc mani , che adoro con 
tutto 1' «rfTequio , late vi fuppiico, che ammacttrato que- 
lla fera da* Defunti , impari a dittacele il mio cuore 
da' piaceri di quella vita , e tutta impieghi a' vantaggi 
dell'anima quell'attenzione , che ho pur troppo avuia 
fin ora per i comodi del mio corpo . 

PONTO III. Tor\a Unione ; /’ anima in peno ,■ Io non 
poffo non lodare , Oditori , la pia voffra fcllecitudine , 
la quale per Sollevare dalle lor pene i Defonri , muove 
it» quello giorno a vifite di Chicle i vollri patti, a fervo- 
rofe preghiere la voftra lingua , a cnp-ofe limofine la voffra 
mano . E qual ozgertopiù degno di compartitine criff iana , che 
il It/pirar di quell'anime , che rra fiamme purgarrici fi pafeo- 
no , I>zo fa quanto tempo, di dolori ? e di fpafimi ! Ani- 
me Sante , ma imprigionate , {offrano per mezzo voffrola 
liberti. Anime dettinate alla gloria , ma efftliate , afpetra- 
-no da' vottri fulfragi l’anticipato po (Tettò della beata lor 

S ttria . Anime figlie dilette deirAltittimo , ma lontane 
al fen parer no , chieggono , che plachiate per ette l' ir* 
r tara Giudizi». Anime un di compagne della voffra pie- 
tà in quella Chiefa medefima attendono che lor gipnga per 
mezzo v offro il defideraro follievo . Si, ti , fowenitcle 
pure* che cariti ben lo vuole , e lo vuole in r'rguarJo a 
molti anche Giuffìzìi : fpegnrte colle vottre orazioni quel 
fuoco , che sì le crucia 1 (contare con Salma , con Rofa- 
af, con Sacr'fizj , con Indulgenze i loro debiti ; aprite 
loro le fofpiratc porte del Cielo, giacché nelle mani del- 
la voffra pietà ne ha Dio riporte le chiavi. 

Ma infirme vorrei , cari Uditori , che mentre porgere 
loro corti? In mano , rivolgere il penfiero a voi mede— 
firn* , e dicci le 1 ecco dove fi va dopo morte a finire , 
non 1. damarne de* beni non refi a più nulla , non fola- 
mente fi riduce in cenere il corpo ; mi l’anima inoi- 
tre » l’ animi (palimi tra pene , e quel eh* è ptù lagrime- 
vele, l palimi per qpe’m edefimi beni , de' quali non fi ha 

? iu nuli r, per quel mede/ìmo corpo ridotto alla cenere. 

i , Dileteiffimi , geme quel padre nel fnverchio attac- 
camento alla roba, più follccito finche viffc, di provve- 


der di ricchezze la prole , che 1 * anima di virtù . Arde 
quella madre per l’affetto alia vanità, nodnto Tempre 
mai in se tt:(Ta , ci ifpirato col fuo efempio alla figlia. 
Chi purga la delicatezza , cun cui ha carezzato il fuo 
corpo; chi l'ambizione, con cui è ito in traccia d’ono- 
ri ; chi l’ecctffo dei divertimenti , tra* quali ha perdu» 
te le ore , ficehe fvanin i beni , iulracidito il corpo , 
(pariti i piaceri, (ol quello retta, che l'anima, che egli 
amò, perche appunto gii amò , fofpi ri tra pene . E qua- 
li pene , cari Uditori ! lo non ho per efporvele né cuo- 
re , né tempo. Dirò folo col Venerabile Reda , che non 
ha qurffi terra fupjtlilM , che polii v |im al confron- 
to : nuli* f Mppìici a l*tronum , vrf martyrum tum tllit 
purgatori! pcenit funt tingcrtnd* . Dirò oli* Angelo delle 
Scuole San Tomoufo , che la minima tra le pene dei 
purgatorio è più dolorefa della tradirà ita le pene 
di queffo mondo : minim * purtMtoTÌi major efi % quam 
fit maxima pana hujut mundi . 'Dirò col Vcfcovo di 
Gerofolima S. Cirillo , edere tirno alpro a (ifffirfl 
quanto ha di barbaro la più cruda tirannia , «he U di- 
mora di un folo giorno nel purgatorio; guani Una dir in 
purgatorio murari . Tanto è aticcc q 1 el iut*co , che 
purga nelle anime de' crapattr.ii ogni affetto mcn rego- 
lato 

Difcorretela ora meco co«l , ca r i UJicori : t ella è uni 
follia affezionarli foverchiamentc a que’beni , dc^quali 
un di non ha da reffarvene nulla più ; s’clla é una fol- 
lia procacciare ogni morbidezza a quel corpo , che ha di 
certo a marcire in fetida tornila ; che farà per gli fletti 
beni, per lo ffelT» corpo condannarli alle fiamme ? Dite- 
mi, che farà? Ah non per nulla avvampando non men- di 
fuoco , che di zelo ogn* anima purgante ; mrmer efl o ju» 
dirti met , v» riprendo quella fera a «offra iffruzione , 
fi e tmm trit V tuum . hftéi fiori , tibi fiodio ( Boti. 3$. 
ai.) . Sovvengati , o mortale, che io tui , come tu feit 
ebbi ricchezze, ebbi divertimenti « ebbi onori , ed ora 
non ho che prn? *• io ci ho pcccrduto , tu mi (eguirai; 
mi hi fiorii *ìbi fiodir'y t ricordati , che qual è ad etto U 
forre Jmia , ta c (ara pretto la tua: mrmcr ofio J uditi» 
mei , fio enim trit tuum ; fé pure fatto a mie (pefe più 
cauto non impari dalla mia forte a far migliore la tua • 
Ah , Diltctittìmi , le a quelle voci , che quale crcmba 
fuuetta rifuonano quella fr ra al noffro orecchio , roJcfsl- 
mo fcr amente applicare il penderò, credetemi , clic r ce- 
te le catene , colle quali ci tiene ichiavi la fuperbia, la 
vanirà , l'amor proprio, monterebbe del noffro cuore Ja 
verità. 

Gedeone per riportare compita vittoria de* Madianiti § 
udite a quale ffratagemma d'ordine di Dio fi apprefe* 
Riduffe predo che a nulla V efercito, ritenendo di tren- 
tadue mila foldati foli trecento, e quelli ftefsi non di 
altro provvide, che di una tromba, c di un vafo di cre- 
ta con accefa fiaccola dentro nafcofftvi. Nel bujo mag- 
gior della notte fi venne all* affilio, dando d‘ accordo fia- 
to alla tromba, e sbattendoli gli uni cogli altti i vali di 
creta. Allo fquiilarc di tante trombe , allo sfarinarli di 
tanta creta, e molto più al comparire <U tante fiamme, 
il Madianiti , avvegnaché baldantofo, e numeroGi simo , 
non potè reggere, fi dié per vinto, abbandonò il campo » 
e raccomandollì alla fuga . Piacctte a Dio, che avellerò 
in riguardo a noi forte non diverfa i Defunti , giacché 
in maniera non diverfa combattono la noflra vanità. Ri- 
dotto al nulla il feguito de’ loro beni, sfarinata la cre- 
ta de* loro corpi f ci mettono fotto gli occhi le fiamme, 
tra le quali asvampano le loro anime; e colla tromba 
delle Iar voci, fan nfuonar d'ogni intorno il citato ri- 
cordo dell* fccclefi ittico: aomcr ofio , memor ofio j u dici i 
rari. Se al rimbombo di quelle trombe, fe al lampo di 
tante fiamme non ci diamo per vinti , fe qon prendiamo 
una pronta fuga da’ padiglioni del mondo ingannato \ par- 
liam più chiaro; fc non fi la felino le tante gale, le tante 
pompe, i tanti giuochi, le tante fprfc, le tante morbi- 
dezze, giorno verrà, che ridoni al nulla i beni, disfat- 
to in cenere il corpo, l’anima gemerà, fpafimcrà , arde- 
rà tra le pene ; c piaccia a Dio, che folo in quelle del 
purgatorio « 


Ah 


Per l’Ottava de’ Morti. 


Ah mio Cesò » fate voi , che dalle fiamme de’Defonri 
riceva luce la noftr'anima. Fateci ben inrendere, ch’el- 
Ja e fornata loPia per qucfti beni caduchi , p-r quello 
cuiiere» corpo condannarci alle fiamme. Deh Gesù im*- 
bil '(Timo , per la Piaga amnrofa ilei voflro Coftato , che 
adoro con tutto il cuore, fate quella fera fentìre gli ef- 
fetti della volita mifericordra c a prò de* Defonti , e a 
prò de* vivi . A p'A dc*Dtfonci con gradire i fuflira- 
gj , ebe per tifi porgiamo j a prò de* vivi con farci 
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ben apprendere gli a mma e lira mentì , che rflt ci d«r>- 
no. Si , mio Cctè , liberate vi fupplko da tanre lor pene 

? utile povere anime % che fono fpofe del vnftro cuore » 
ono pceaio drl vtftro fargue ; e conc^drte loro In glo- 
ria , che con tanti fofpiri vi «hiettono. Ma jo firme illu- 
minate la nollra mente fic«. he ammar Prati dai Jor peaa* 
ve, purghiamo aderto col piamo 1’ anima aulirà, perno* 
Averla un di a purgare col fuoco- 


A 

Tittt J(' Discorsi dtìPAnno Sesto. 


r<m W. Una» Vi. 
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PifHì 


hanno l* origine da un figlio . 

ivi. p£. 

Perche hanno l'erìgine da un Figlio Dio. ivi. 100. 
Per ejfere fuo divoto , conviene amarla eoa teuere\\a . 

•O. ££. IOf. 

Conviene fervirta con fedeltà, ivi. tQtf. 

Conviene imitarla eo» fedleeitudiue . ivi . 

1-a divcxione , che fé le profe/fa 9 non dee fermar fi 
meli* *pparta\a . D. j. t*7. 

He n 
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Ne» de* fon! Min* *4 ine off ama . ivi. * « 

"Hot d*e detenerare in prefun\ionr . ivi; 129. 4 

*Ajjiffe almeno invilirti utente in punte di mette Alti 
fu 9 t Div»ti . D. ^ 2 i 191. 

Mifericjrdta dt Dio . t 9 trend* per le p*\t*n\* te n cui 
f^ffrr 1’ offe ( a. D. 13. 48. 

Grande per te Ltncrofità , ton un efibifce il perdute. 

ivi. ± 2 z 

Grande per le beurficen\a , tea ini rtmunetA il ravve- 
dimento. Iti. jc-. 

Km deve fperaretu effa , ehi nen vuole de fi fiere d* e f- 
!*r malvagi j . I). < 3. 4». 

toend''. Debbi amo e Sere di fiat tati da e, [ni fu a muffi ma . 

D. 4- 14 > 

Da epni fuo affette, ivi. LZi 
Da ohm tua opera, ivi. LÌ. 

Quale fi a iMe/lo, tui debbiamo nei odiare. ivi. 

£’ fimi le ad un mare tempejh/o . L). 9. u. 

La. [*a atlnre\\a è vana. U. li 4 i* 

E* inflabi/e • ivi. 

E’ breve . ivi. Cg 

Quanti* riejta dolor afa a ehi le avrà amato la morte. 

D. 1 9. 71. 

h* una pa\\ia di thi vive ad effo troppo allattato . 

D. lAi *?• 

E* parimrnti %ran tonfufion e per ehi tiene tale icndet - 

1* . D . i». ni. 

Km ha ei alto* f lite . ivi. 1 14. 

Pian fa alena petite, ivi. in. 

Non vu.le attua fette*, ivi. 1 \ 6 . 

E* un vero traditole . ivi. 1 37. 

Perché vi fi di Jaff estuino quei , thè lo amane > beffa 
off ertine le /ne rotine. D. 24. 10 f. 

Mone . l’erra ftn./r* dotti , e fante , (e verrà prevenu- 
ta da attriti . U. a. £. 

Se verrà attompapnata da r ajfefjn «\icn e . ivi. 

Se verrà a/fiffita daUa gratta . ivi . fi* 

Chiamafi nette Scritture divine tei n>me di fa:e . D. 


1 9 - ?° : 

La fa fante y thi frequenta t tatari Hi a . D. m. 74. 
Per farla buona , debbiamo vivere come quei fervi » / 
quali afpettano **»*’ liirno il padrone . D. 12. 

P/r 9*4/ motivo Iddio tentati innata la di lei ora. 

1 >. li. JjL 

Ci arriva quando men vi peniamo, ivi. 

Debbiamo prepararvi ci fin thè abbiamo tempo » tei per - 
feeder tene la vitinan\a . D. jfi* 94. 

Coti’ afpettarne la venuta, ivi. ££. 

Coll' addcftrarti all* incontro, ivi. qfi. 

£’ «»4 irati con fu fi oii* per ehi quanto piti vive , /*»/• 
p/» f abb.rrifte , l). n* m ^ 

Quella 1 che • piarne fi miffica , è netejfari «. D. ai. 115, 
£’ violenta, ivi. 1 iJ. 

£' univerfale . ivi. 

Z4 divozione a Gei* addolorato r <7 pii <#• 

*A*e per /4r/4 {anta . U. 18* 18}. , r /e*. D. io. 
iqa. 

Ciré /?*/? vicina > ee /e intima la Vede . D. lì* t8fi. 

Ce r inferma la ragione. D. t±. 187. 

Ce /e tnoffra l* efp*rieu\a . ivi. 188. 

C/rr ta fattia pur cattiva chi vive male » ve /e Wùe 
/4 Ifi/e. D. a 5. io}. 

Ce /e dimoffra la ragione, ivi apg, 

£ la Li u flirta lo vuote . ivi. 10 y. 

tAil* arrivo d* effe ti beni fen vanno in nulla . 0. a^. icdL 
il etrpo in tenere. 107. 

V anima in pene, ivi- 208. 

Paragonali nelle fate e Carte ad un Ladro, ivi. 
Mortificacene . Dobbiamo tatti noi praticarle . D. a. 

l*h 

£' ne teff aria aj' innocenti , per non tader uri peccato . 

D. x. in* % 

jilli peccatori , pee non perfeverare nel pettate . ivi* 

Ut. 

* 4 //i penitenti per non ricader* nel peccato . ivi . 

Meli . Come partaffe * haraoue , quando nel a vaiti la 
ftrmiffionc dt partire dall* Elido . D. tj^i. 




o 


Oc tri fi otti pettamìuofe . Ta effe le tentazioni fon pii re* 
pharde . D. uS* $8. , 

Le fer\e uofire fouo pii deboli . ivi .*<& 

Oli aiuti di Dio fono pii ftarfì . ivi. gg. 

Ommi fileni . Seno un mule iravtffimo in fe medi finte . D. 

. Ut 22ì 

Lo ye/10 pn» jr 4 &e »e//e /er conft^uen\t . ivi • gì, 

£ lo foto alimi nette toro onjuat . ivi . pi. 

Opere buone. Quanto dobbiamo avere premura per provo 
vedercele . D. a^. yc. 

L* om mi filone fola 4 ejf? buffa a dannar/! . D. a c. ivi . 

E* una ira* eonfnfione per eia quanta pii in v me fra vi- 
+ ta fc } jt,iorna t tanto pii d* effe /.affetta . li. jj_.ua. 

Deb! 1 amo efier / alleati nell* attumularle . D. j«. 

Sono quelle fole % eh e la mòrte non ei rapifee’. D. 34. 

107 . 

Orav* Rimano. Per qual motivo reffaffe liberato dal 
fupptivo. 1>. LL '7\- 

Oraxtom . Sano vani at ita fe allo fpintual* profitto del no- 
ffro ptuffimo. V. 1. 122. 

In effe uva » 9 ottiene quel eh* fi chiede t o per rii» lafi- 
do detta per fona , thè priej.a . tL^. *4i. 

0 per ttimard v detta tefa , per cui fijhfiefa. i*J . tal. 

0 pure per ri^uard* del modo > fan cui p prieia ? ivf. US? 

Sono ueeeffarte per impetrare da Dio il dono detta 
finale perf*v«ram\a. D. 12* lKì 

Queit • della moltitudine nei andarono mai a vuoto: 
D. ìc* 101. 

Ordine. Si deve ferxare nel vivete per arntebirfi di 
meriti . l>. aa. JP. e /r£. 


P 


Paté . P** tffer in queffo mondi felici dobbiamo aver /a 
con Dio , e deve ejfer vera . 1 >. li» ££. 

£ deve effer perfetta, ivi. 

Dobbiamo tettarla e.n noi medrfimi . ivi. té. 

Debbiamo averta <«/ predirne . ivi. s?. 

Qual: debba effer* il contegno neffro per averla con 
tutti . ivi. 

Paolo ~dpprfiolo . Come fi diporta ff* quando fi tenverft a 

Dio a?S»orr. D. 3 . 14 . 

Battette t ndefeffo la firada detta mortificacene . D. a. 

Ufi. 

Rrefejiì con tutta efatte\\a il Vanirlo. P. Lfit m. 

^ dkbraeciì con tutta lenerofità ta Croce di Crijl ^ ivi* 

Prom.ffe con tutto il \tlo ta dì lui lloria . ivi . 

Paralitico . Fu nelle f venture fu e fortunato. D. l 2 * 69. 

Parola dt Dio. Perche fi chiami da Davidde tot nome 0 
di lucerna . D. 1A. iv 3 . 

Paffione di Gei* Cnffo • Sarà nei mortali timer i il # 
n-iflro rifu'}* . L>. 1 3 - 183. ^ • 

Notte tentaci oni ta noffra difefa. ivi. 184. 

Sei a tori t/ / Ir* Conforto. Iti. 183. 

Va/fimi . Quali ji ano quelle , che danne^iano la noffra 
anima • D. n. 

ree. aio Mortale .—Quanto deformi la noffra anima . D* 

Li* 4^. 

Tutti D divini attributi , che reflano da tfi | olirai* 
f,i a i ) fpin%ena Dio alla vendetta. D. iì. 4 8. 

Quanto poco fi ttttki . IL 11- 7 6 ’ 

Non va invendicato . V. IL 77 * 

Fenato veniale. Deve aborrirli t e fallir fi ptr fio thè 
ep,ti i. P. 11. 41. 

Per aè thè e aziona . ivi. 42 » 

Per ciò che rp.lt merita, ivi . 43. 

Peccatori . Il toro flato é il più da abbc/:uuarfi f*r l* 
fna deformità . D. 2- 12* \ 
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11 più da drfltr.tr fi per le fme perdite, ivi. * 5 . 

Il più dm temerfi per ii /tei periteli, ivi . 29. 

In quale neteffltà fi ritrevi*? d * abbracciare Im petti • 
temi*. D. 8. }a. 

Ce/m vi tetti m metti paffute in un momento ami. e ma- 
rni dt Satana m quelle di Diu . 9 • ?*• 

Im ture fine deve effere mi (era. D, 10. 37. 

Devono avere l?*u coraggio per ri tornar fette a Pi 9 . 

D. IJ. 49 . _ 

"Noto hanno mai paté. D. 17* Su , e I>. 6 . 140. 
Tendono poetando la vita dell* anima . D. 18. c 2 . 

Perche non fi offa un volere Catione fattiva fon za volere 
im colpa . 13 . 2. 125. 

Jt eli ejp m /fomiti in fi . D. 6 . 14©. 

le I rò flradt fono vie d' inganno nei /noi principi . 

ivi. 137. . . 

Sotto vie d* a f prezza nei /nel pregreQi . ivi. 139. 

Seno vie di perdicene uri loro termine . ivi. 140. 
Offendono Iddio eerebi è Imene. D. 12. itfi. 

Xia in Ci* fi meflrano flotti . ivi » 

Si meflrano intenti, ivi. 1*2. 

Si moflrmno prefeiti . ivi. 1 6 \. 

Tot quii motivo venta* tal volta fro/permti dm Dio. fyf. 
La fperanzd tni hanno dt rimetterfi in amicizia un 
Dio t è affatto ine erta . D. if. i?j. 
fitltvofi dalle divine Strinare , thè tutti quelli , thè 
vi/fero malamente , fono motti autor malamente . D. 

ai. 202. 

Munitemi Devono ripugnare ogni ti et no , tome faceva 
Davide , la toro anima. D. 7. 28. 

Quale /effe il riftetfo . che tonda /Te ad arrotar fi tra rffl 
quel Giovano rammentato da S. Gii. Ctimaeo . D. 

t. J2. 

Devono rrflttkire t onore a Dio tetto tetto paffete /or 
colpo . D. io. i$<. 

ferii tenia . D' e/fa altri non no hanno, thè il éefidetie • 
D. 12. 

jt/tri non ne hanno , eho t* afparen\a . ivi. 15. 
ultori 1 thè un tenue incominciarne ut? . ivi. >4. 

Perché nel Mondo non abbia ella ftgmito . I). 21. 7 é. 

*4 farla il romando dt Cri fio a ebbi ila. ivi. 

V e [empio di Ceiflo ci anima, ivi. 77. 
la grazia di Criflo ei aiata, fvi. 78. 
li pia delti Convertiti /tentano a praticarla . D. ro. 
«Jf* 

Per/everaur,* finale . £ un dotto , di cui nìun altro più 
merita la no/ira flima . D. 17. 177. 

DS tui nimn altro pi* /upera il noftro merito . ivi. tSs. 
fiotto .dpptflolo. Quante firn flato facile nelle oc taf otti 
A nnare Criflet D. 1 6 . 59. 

S. Policarpo . fu cefi ante nel t or. fervore la fede. D. 

. if* 174 - 

Tritati • mortone minacciati da Die per li poetati del 
.ptpoto. P. »; 9 i. 

Sono /Prettamente obbligati a procurare la fua falvcz* 
\a . l>. f. 122. 

V refenda vi via a. Ci rende e oratilo fi nel ributtare Hi af- 
1 folti delle tentazioni , D. 14. i 4 $, 

Hel profrgnire il cammino delta virtù, ivi. *<*9. 

"Nel /offrire le tribolazioni di quefla vita. ivi. f?0. 
ftocr affina ut i ,'Ceuu proceda feto / ra il Demonio aedo 
non cerchino con fot/ruindine Dio . 4 >. j. 20. 

Cori* corrano a rifthio d' ejftr puniti da Dio. D. é. tS. 
frojflmo . Dobbiamo fot venir h . D. 22, tyj, 

Dobbiamo corTegj.erte . ivi, 1*7. 

Deh dami edificarlo » ivi . ao ^ < 

J>« 4 J/,«„ tv.nelii. f. p„ u /*. umiHi • fai frnit- 
vele. JD. *8. io». 

» .ri. uri.. I. t/r. /„//., Di'. q.ti ptte.fl remiti, dei 
«»,/• «en f MIA 1, Veniteci cna euefti 

w.. D. II. 45. 1 

D 'rtV l, a * H,mr > ‘he ivi l'Mlrevniic eUvtfi reperì- 
(• fiato , ed invidiare la forte. D. 3*. 108. 
f”** ?rf*' rru4t U ioro P*»* »V ; * «ci è fet. 

, Q9 , wl * iW |W» éUli loro tiene fattori, ivi. 

hStrct atti. effere da noi fuffeqgatt . t>. i f. 208. 


fie rammentatoci im S, Matteo, chi maniaffe ad invita* 

re alle nozze. V. 20. 7f. 

Uccidivi, 'v «0» vetlipmo ricadere % conviene 1' appigli* 
no alla mertifica\tone . D. 2. 125. 

Jdfnnedone . Quella delti u offri Corpi dover a ** sforno 
infallibilmente fe£uire. D. 14. ji. 

Il fuo fewfiere trionfa delta morte / pirituale delP ani* 
ma , perchè la tiene lontana, ivi. 

Tri cu fa della morte miflica delle p affieni » perchè ne 
raddoltifce l'amaro, ivi. J2. 

Trionfa della Morte naturale del Corpo r porche ne to* 

lite /* cerere . ivi . jj. 

pjtco rammentatoci in S. luca fa collo dal Mondo men- 
tri prcmetttvafi un avxionire , che non crai u fot ma- 
ni . D. 24. 98 . 

hitir amento . In effe trarremo lume, che rimedi *11* 
flra t etiti . D. » 6 . 17&. 

Trarremo forze , che rimedino alla noflra lan£nide\zu - 

ivi . 177. 

Trarremo ccflan\a , che e ime di alla noflra , uff abiliti . 
ivi . 178 . 


Sadducei n e umano la rifurrnjon* de* Corpi » e perciò pre- 
cipitavano in ox*i feria dt x n\t . D. 14. 52. 

Salute Jpintualo . Debbiamo volerla t»n quella /enteri- 
ti, con cui la vuol Dio. i>. 6 . 23. 

Con quei m.e\yi * con eoi la voci Dto . ivi. 24. 

hi quelle circ>fian\e di tempo, in cui la vuol Dio • ivi* 

a ** 

Santi . Quando più 1 impegnino offi a proteg&erd • D. 

20. 192. 

Santi Protettori di Torino. Ebbero della lede un' aluffì* 
ma /lima . D. 9. 149. 

Per: attuo ad effa un ardentiffìmo amore, ivi. tfo. 

Di m offra roti la een fantiffimo opere, ivi. 151. 

Sanile. Kucvrite da Dio il comando di diflrnppere gfit 
firmai tei ti . D. 117. 

Seaatd^féfi . Sono obbligati a procurare la falvcxxa di 
quelle anime, che per Iseo cagione hanno prevarica* 
to . D. 1. 122. 

Semente litanie t i ea . Di che fta figura. D. 13. 47, 

Serafini veduti da l/aia co fa fi / ut afferò . D. 14. ito. 

Sodoma . Perchè fa /ma infame fenfualit à ehi ami fi nelle 
Scritture Superbi*. D. 28. 102. 

Speranza . Chi fofjtro quelli , li quali la moflraroue affai 
grande. D. *> 34, 

Quella Jelament e è {oda ,she appetita fi in Dio. ivi* 
15 * 

Mai da che dura il Mondo fi vide nudare fallila . 

ivi • 5 <». 

S. Stani il ao Kifla in f re fta età fu di fiaccato dal mondo • 
D. 31. in. 

In fre/ca età fu colmo di ineriti, ivi. 112. 

In fre/ca età fofltro la mene. ivi. 113. 

Statua . Quella, che vide in fogno il Monarca Habuc~ 
te, è fifura di ehi deteriora dopo avere incominciato 
a ben operare . L>. 3. 14. 

Strada. Quella , che abbiamo a battere, debbiamo cer- 
carla in Getù Criflo . D. jf. 06. 

Suffragi • Quelli » che p(.r gonfi al/i Defonti , fono a noi 
altrettante difpofi\toni per un fritti te una fama mor- 
te . D. 30. 108. 

Seno a quell* anime altrettanti fiimeli per impetrarcela . 
ivi . 109. 

Sono altrettanti morivi a Dio per concedercela . ivi .. 
110. 

Superbia. £' la f ergente di tutti li vi\i . D. 28. toi. 

t* l* of getto di tutto le abominazioni . ivi, 102. 

Jfc* io uopo do tutti lo taftiglii. ivi • 10j. 

Lff* 
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UT A Abolii* 1 a difir*il* Alni pttc*t o dal Mcntba» jsi ^ 
A* evidentìffimo fono d' eterna riprovaci ama . ivi. 


Tentazioni . Ci rende coraggi rfl 1 * prtftnXa di Ùio a [apt- 
t*rle . D. 14- u$S. 

Timore . Z« <iwr grande t hi fa tenere un inimico 

p '[frate » // quale vuole di lui vendicarli . IX 7. 

Tobia. voleva tardare art viario per non effere di 
rammarico al di lui Padre. D. j. ij. 

Mofiroffi ^rato alt ' Angelo » che ferviti • di laida nel 
viatgi • • D. 10*. 

S. Tommafe Apponilo . F mirande la fu* corri fponden- 
xa allt benefici divini .X). if. 17*» 

Fu zranJe pure la fua cecità iu non credere «•/* jSpfiP* 
fieli quando narrarcngli la ri fur regione di Crifio. D. 
16, 17 6. 

Tribolato moribondo eonfo/afi per il termine do’ f noi tra* 
valli paf ali. D. 1 9. 70. 

Per l' a, fftfitnxa della %ra\ia pre/ente. ivi. 71. 

Per la viciname* della iloti a futura, ivi. 


, . . s' „ * **» * 

T'efofvo. Quelle rammentato nell* AfotJFty da S.+Gio* 

> vaimi , fi credeva effet ricce » ed era il pii mufer^. 

91 le. D. tf. 138. ^ 

VilUan\a . Quale *fia quella cui dobbiamo avere JuiLl 
elofita anima. D. 11. 157, 

Vigna . k' fortunata quella , che ha un buon padroni . 

D. ia.’ 44 - 

Come debba fi la mifiiea enfi adir e . D. 11. ij% * 

Come dobbiamo coltivarla . ivi • 1 j8. 

Come dobbiamo trarne fratto . ivi . 1 {9. • 

Vi nudi . Chi fi ano quelli , che in effe approfittano é D, 
3 ». *14. • 

Quale fia la maniera di preferire ne He fi effe iP cam- 
mino . D. 14. 169, • 

Vita verq abbiamo a cercarla in Crifio. D. 18. tf. 

Vita jtm atta a quali pericoli vada f olirti a . D. 7. a?. 

La regolata > il me\\o più opportuno per .acqui fi art 
Iran copia di meriti • D. 21. 7 9. 

Il pii facete . ivi . 8o« - 

7 / più (Sturo . ivi . 81. 

Li fuoi fiati tatti fono mal ficari. D. 4. 131. 

Z* affai breve. D. 1 9. 18*. 

VMM. Quale' effer debba la differeu\a tra %! Gei fri ± 
no 1 e l'infedele. D. 4. *4 0 17. 


Vecchiezza di quante fotta ella fa. V. u f. 

Veriini finite f provvedute d' olio refiarouo efetufe dal 
maxiale convito. D. n U*« 

Verità . Quella > che abbiamo a / fluire , dobbiamo tor- 
tati* ia Geiì P (rifio. D. tf. 66 . " 


w 

Zelo . Quello , che avere dobbiamo per la fatve\\a del 
nofiro preffimo , è un' imprefa a tatti gl orco fa . D. i. 
120. 

A tutti facile. Ivi. 121. ^ 

^4 tatti indi fpettf abile . ivi. taa. 







